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INTRODUZIONE. 


1.  Tre  cose  ci  siamo  proposti  nella  presente  pub- 
blicazione. La  prima  di  divulgare  in  Italia  per  la  prima 
volta  una  edizione  già  fatta  da  oltre  vent’anni  a Parigi 
del  codice  De-Àdvocatis,  il  più  antico  di  cui  abbiasi  co- 
noscenza dell’  aureo  trattato  della  Imilazione  di  Cristo , 
per  le  curo  d’un  italiano,  il  cav.  Gaspare  De-Gregory  (I); 
della  qual  edizione  ci  faremo  avanti  tutto  a discorrere , 
parendoci  ben  singolare  che,  nel  non  breve  spazio  di 
tempo  trascorso  dal  1833  in  appresso,  a uiuno  sia  mai 
vequto  in  pensiero  di  riprodurla  fra  noi,  mentre  frequenti 
anzi  continue  ne  sono  le  ristampe  nell’idioma  nazionale. 

In  secondo  luogo  avemmo  in  vista  di  far  rivivere  un 
volgarizzamento  pressoché  ignoto  della  citata  opera,  ese- 
guito nel  buon  secolo  della  lingua  nostra,  e tratto  da 
una  stampa  del  secolo  XV  (1496),  da  nessuno  dei  bi- 
bliografl  accennata  o registrata  (2),  e intorno  a cui  do- 
vremo fare  più  innanzi  alcune  parole. 

E finalmente  diremo,  che  ci  siam  prestati  a racco- 
gliere insieme  le  prove  e i documenti , da'  quali  risulta 
che  l’autore  della  Imitazione  si  fu  un  italiano,  cioè  Gio- 
vanni Gersenio  di  Canabaco(ora  Cavaglià)  in  Piemonte, 
abate  di  Santo  Stefano,  monastero  de’ Benedettini  in 

(1J  . De  Imitatione  Christi,  et  contemptu  mundi  omniumque  ejus  vani- 
tatum, Libri  IV.  Codex  Ue-Advocatis  saeculi  XIII,  editio  secunda  cum  notis  * 
et  variis  lectionibus,  curante' equito  G.  De-Gregoy,J.U.  Doctore , Prae- 
side honorario  in  suprema  curia  Aquanim-Sextiarum.  » Parisiis,  typis 
fratrum  Kirmin  Didot,1833,  in-8.  — Nella  edizione  primatu  prodottoli 
testo  coll'antica  ortografia,  ali' oggetto  di  far  conoscere  la  genuina  scrit- 
tura del  Codice. 

(2|  Vedi  alia  Lett.  D,  pag.  404,  li  fac-simde  di  quattro  capitolidel  libro; 
a Joaniies  Gerson,  de  Imitatione  Christi  et  de  contemptu  mundi,  in  vulgari 
sermone;.»  e il  Suggio  bibliografico-cronologico  io  line,  pag.  442,  n"  69. 
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Vercelli,  vivulo  fra  il  1220  e il  1240;  prove  e docu- 
meati  che  1’  editore  primo  ha  in  gran  numero  adunati 
ed  esibiti  nelle  opere,  delle  quali  riportiamo  in  nota  i ti- 
toli (3). 

II.  Facendoci  ora  a favellare  del  primo  dei  tre 
divisati  oggetti , non  ci  estenderemo  gran  fatto  intorno 
al  merito  del  lavoro  del  sig.  De-Gregory  nel  dare  alla 
luce  il  prezioso  codice  surriferito , essendosi  altri  digià 
occupati  a dimostrarne  e farne  risaltare  il  pregio  ne’ gior- 
nali d’Italia  e negli  stranieri;  fra’ quali  ultimi  ci  piacque 
sceglierne  alcuni  a preferenza  dei  primi,  per  cansare 
la  taccia  di  parzialitìi  in  favore  d’  un  nostro  nazionale,  a 
cui  si  tributano  non  pochi  e ben  meritati  encomiì.  E non 
vogliam  tacere,  che,  invigilando  la  stampa  nostra,  ci  ac- 
cadde qualche  rara  volta  di  scostarci  dalla  lezione  adot- 
tata dall’  editore  primo  del  testo  De-.\dvocatis  ; ne’ quali 
casi  dicemmo,  colla  reverenza  dovutagli,  l’umile  opinione 
nostra.  Affine  poi  di  non  ingombrare  il  testo  con  numeri 
di  richiamo,  si  è pensato  di  porre  un  asterisco  accanto 
alle  parole  su  cui  cadono  le  nostre  osservazioni  nelle 
note  portate  in  fine  del  testo  latino  e italiano,  secondo 
l’ordine  dei  libri,  dei  capitoli  e dei  paragrafi,  citando  in 
capo  ad  esse  le  pagine  corrispondenti.  Nè  solamente  di' 
questa  edizione  si  rendette  benemerito  il  De-Gregory; 
chè  si  acquistò  pure  novello  diritto  alla  riconoscenza  del 
proprio  paese  ed  anche  de’  Francesi , ponendosi  ad  ese- 
guire due  traduzioni  condotte  ugualmente  sul  codice 
De-Advocatis  anzidetto,  una  nella  lingua  nostra,  l’altra 

(3)  1°  o Storia  della  Vercellese  Letteratura  ed  Arti.  » i voi.  Torino, 
in-4,1819  a 1824. 

2°  0 Mémoire  sur  le  vóritable  Auteur  de  l’imitation  de  Jésus-Christ.  » 
Paris,  182S,  1 voi  in-8. 

3*  « Histoire  du  Livre  de  l'imitation  de  Jésus-Christ  et  de  son  vérita- 
ble  auteur.  » Paris,  1843, 2 voi.  in-8.  , 

Oltre  all'  edizione  illustrata,  che  accennammo  nella  nota  (1},  pag.  iii, 
ed  alle  due  indicate  nella  nota  (4)  qui  appresso. 

Della  terza  opera  é da  vedersi  un  succoso  ragguaglio,  con  giudizioso 
osservazioni,  fra  i Prelimmnri,  n"  VI,  a pag.  xxxviii. 
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in  quella  dei  secondi  (4)  ; e noi  non  ci  brigheremo  di  far 
elogio  d' ambedue,  giacché  non  mancò  di  darsene  cura 
r.^mt  de  la  Rdigion  di  Parigi  nel  1836,  del  quale  ci 
piace  riferire  in  calce  a questo  proemio  1’  estratto  (5). 

I prelimiuari  che  abbiam  posti  di  séguito  (N‘  I a XII, 
pagg.  XXIII  a xcvi),  stanno  a render  manifesto  che  non 
ora  soltanto,  m.i  fuio  dalla  origine  della  tipografìa,  e di 
tratto  in  tratto  successivamente,  stampavasi  in  Italia  e 
fuori  r7mi(a«tone  col  nome  di  Giovanni  Gersen,  o Gerse- 
nio;  le  quali  testimonianze  ci  dispensano  dall' entrar  qui 
espressamente  in  discussione  intorno  all’autore  della 
inimitabile  opera  di  cui  si  tratta,  emergendo  da  esse  a 
luce  meridiana  dimostrato,  che  senza  fondamento  veruno 
venne  in  passato  attribuita  talvolta  a San  Bernardo,  quindi 
al  francese  Giovanni  Jarson  o Gcrsori  Charlier,  e più 
frequentemente  al  canonico  regolare  Tommaso  da  Kem- 
pis,  senza  parlare  d’altri  men  celebri  personaggi  (6). 
Ma  lo  splendore  del  nome  del  celebre  gran  cancelliere 
deirUniversità  parigina,  e principale  orator  eloquente  al 
Concilio  riunito  in  Pisa  nel  1409  pel  deplorabile  scisma 
di  due  usurpatori  del  soglio  pontificio,  ha  sopraffatto  ed 
ecclissò  quello  dell’  umile  fraticello  vercellese  Giovanni 
Gersenio;  e quindi  il  volgo  dei  copisti,  e poscia  dei  ti- 
pografi ibiliani,  allorché  dopo  la  metà  del  secolo  XV  co- 
minciò a stamparsi  l’ Imilazione  di  G.  C.,  mentre  risonava 
tuttora  negli  orecchi  del  pubblico  il  nome  del  famoso 
Gersone,  applicò  a quell’opera,  o per  inesatta  tradìzio- 

(4)  0 Delhi  Imitazione  di  Cristo,  secondo  il  manoscritto  De-Advocatis , 
prima  traduzione  dedicata  alle  Donne  Cristiane;  » i voi.  in-18  Parigi, 
presso  il  Didot,  18.84.  — «De  l’Imitalion  de  Jésas-Christ,  d'après  le  manuscrit 
De-Advocatis,  première  traduction  dediée  aux  Dames  chrèlicniies  ; » 1 voi. 
in-18.  Paris,  Didot,  1835. 

(8)  Vedi  nota  (a),  pag.  xv. 

(6)  Cioè  LudoUo  Sassone , Giovanni  Pomerio,  Gualtero  Hiltone  Ingle- 
se, e (iio.  Michele  di  Buxheim  , tutti  e quattro  monaci  Certosini.  — Vedi 
« Notizie  storiche  e bibliografiche  di  Giovanni  Gersen  di  Cavaglià,  abate  di 
S.  Stefànoin  Vercelli,  autóre  del  libro  De  Imitatione  Christi,  raccolte  da  Fran- 
cesco Cancellieri.  » Roma  ,,Bourlié,  1809,  iu-8,  pag.  S91. 

a’ 
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ne , 0 per  inavvertenza  non  volontaria  (lasciando  di  dire 
arlificiosamenie),  il  nome  di  lui , e però  togliendola  al  mo- 
desto cenobita  Gersenio,  autor  vero  della  medesima:  non 
così  però,  che  fra  noi  ed  anche  fuori  d’ Italia  non  ci  fosse 
chi  la  rivendicasse  a questo , rendendogli  giustizia  fino 
dal  citato  XV  secolo,  come  si  riscontra  dal  nostro  Saggio 
bibliografico-cronnliigieo,  cominciando  dall’edizione  senza 
data  n«  t2,  pag.  431 , tra  il  t47B  e il  i480,  e via  via  in 
molte  altre  posteriori  registrate  nell’  elenco  1“  dei  Preli- 
minari ai  n®  (XI),  pag.  lxxxi. 

Parte  principale  dei  citati  scritti  è un  Discorso  del 
Professore  chiariss.  cav.  Pier-Alessandro  Paravia  (n®  Vili, 
pag.  lui),  che  in  non  molte  pagine  riassume  ed  epiloga 
le  insorte  controversie,  e adduce  novdlli  argomenti  e 
ragioni  ad  appòggio  delle  conclusioni  del  cav,  De-Gre- 
gory.  Del  quale  Discorso , letto  già  nell'aprile  del  1846 
all’Atenèo  di  Treviso,  e quindi  stampato  a Turino 
nel  1853,  ed  ivi  nuovamente  con  aggiunte  nell’  anno 
stesso  (7),  ci  fu  conceduto  dall’ amichevole  cortesia  del- 
l’illustre autore  il  permesso  di  riprodurlo  nel  nostro 
volume , che  acquisterà  per  ciò  uno  squisitissimo  ador- 
namento, e farà  cessare  nei  lettori  ogni  desiderio  di 
notizie  e schiarimenti  ulteriori  su  bile  disputazione. 

III.  Eccoci  ora  a far  cenno  dell'antico  volgarizza- 
mento, il  quale  viene  per  noi  ridonato  in  luce,  dopo  che 
da  quasi  tre  secoli  e mezzo  erasi  rimaso  in  non  meritata 
dimenticanza.  Monsig.  Giusto  Pontanini  avca  già  fatto 
menzione  (8)  d'  una  stampa  veneta  della  Imitazione 
del  XV  secolo  (1489,  in-i®)  sotto  il  nome  di  G.  Gerson, 

(7)  «Memorie  Piemontesi  di  Letteratura  e di  Storia  ec.»  Torino,  1833, 

in-8. 

(8)  « Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiana,  con  le  annotazioni  del  sig. 
Apostolo  Zeno,  accresciuta  di  nuove  aggiunte.  » Parma,  presso  Luigi  Mus- 
si, 1804,  % voi  in-4.  (voi  11,  pag.  500-501).— Le  note  aggiunte  in  questa 
seconda  edizione  (la  prima  è del  Pasquali  di  Venezia  1753)  appartengono 
al  sig.  Dott.  Gaspare  Urtalli  Parmigiano , come  dichiarasi  nel  Disionario 
degli  Anonimi  ec.  del  conte  Gaetano  Melzi  di  Milano,  1848,  voi.  I,pag.  134. 
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la  quale  presentavagli  non  poco  del  dialetto  lombardo,  e 
che  diceva  facile  a ridurti  aUa  lingua  letteraria  comune. 
Quella  edizione,  pei  riscontri  fornitici  dall’  eruditissimo 
Zeno  nelle  sue  annotazioni,  è conforme  ad  altra  pur  di 
Venezia  dell'  anno  1488  dal  Fontanini  ignorata,  impressa 
da  Gio.  Rosso  di  Vercelli  ; la  quale,  confrontata  col  voi-, 
garizzamento  di  sopra  mentovato,  trovammo  corrispon- 
dente, tranne  alcune  lievi  differenze,  coll’ esemplare  che 
possediamo  (9),  e di  cui  non  vedemmo  reso  conto  in 
nessuna  delle  opere  bibliografiche  da  noi  consultate. 
Fattone  dunque  accurato  esame,  fummo  convinti  che 
non  già  lombardo,  ma  bensì  veneto  dee  dirsi  il  dialetto, 
a cui  è stato  ridotto  1'  originale  volgarizzamento;  chè 
frequente  pur  troppo  era  nei  primi  tempi  della  lingua 
il  mal  vezzo  degli  amanuensi,  e quindi  dei  tipografi,  di 
alterare  la  lettera  dei  codici  antichi,  e di  adattare  alle 
parole  e maniere  ed  alla  pronunzia  dei  proprio  volgare 
le  scritture  d’altro  luogo  e dialetto,  eh’ essi  copiavano 
o stampavano.  E se  occorressero  esempi  a prova  di  ciò, 
ne  metteremmo  innanzi  un  solo,  ma  concludente,  raf- 
frontando 1’ edizione  .prima  di  Venezia  1477  delia  Di- 
vina Commedia  corredata  del  comento  di  Jacopo  dalla 
Lana,  colla  ristampa  fattane  parte  l’anno  stesso  e parte 
nel  1478  a Milano,  conosciuta  col  titolo  di  Nidobeatina; 
fra  le  quali  corre  grande  divario  di  voci  e frasi , e ciò 
per  opera  senza  dubbio  degli  editori  respettivi,  poiché, 
conservato  in  sostanza  il  medesimo  comento,  ne  diver- 
sificarono bene  spesso  1’  espressioni  ; di  guisa  che  non 
potrebbesi  con  sicurezza  stabilire  quale  si  fosse  lo  scritto 
originale  del  citato  autore  (10).  Sembrandoci  pertanto 
che  non  diffìcile  ci  sarebbe  riuscito,  per  la  qualche  co- 
noscenza che  abbiamo  del  dialetto  veneto,  di  ritornare 
jK)ssibilmente  alla  primitiva  dettatura  italiana  il  citato 

(9)  Vedi  nota  (2]  di  sopra,  pag.  iii. 

(10)  Vedasi  sul  proposito  la  nota  (b),  pag.  xv. 
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volgarizzamento,  ne  tentammo  la  prova,  ch’ebbe  a cO' 
starci  più  mesi  di  paziente  lavoro.  Non  osiamo  giù  dire, 
cbe  con  questo  siasi  per  noi  ottenuto  di  ridonare  l’ ori- 
ginaria veste  toscana  alla  versione  deH’anonimo;  chè  to- 
scano, a creder  nostro,  è d’ uopo  reputarlo,  non  essendo 
privo  di  proprietà  di  vocaboli  e d’ una  qualche  natura- 
lezza di  modi  semplici  e schietti  di  favellare:  ma  ci  con- 
fortava nella  nostra  non  isgradevole  occupazione  la  fidu- 
cia di  aver  cólto  non  assai  lunge  dal  segno.  Da  ciò  dun- 
que prendemmo  coraggio  a determinarci  di  rimettere  in 
pubblico  una  traduzione  siffatta,  a dir  vero  letterale  assai; 
tanto  più  per  averla,  al  paragone  contante  altre  antiche 
e moderne,  ravvisata  più  accostantesi,  anzi  diremmo 
uniforme  quasi  sempre  e pedissequa  al  testo  Ialino  ri- 
conosciuto il  più  antico  e genuino  di  tutti,  scopertp  dal 
giù  lodato  cav.  De-Gregory,  come  può  desumersi  del 
raffronto  del  cap.  XXVll  del  lib.  Ili  della  Imitazione  dal 
eh.  Prof.  Marc’  Antonio  Parenti  già  esibito  nella  prefa- 
zione al  testo  italiano  ben  diverso,  che  per  due  volte  in 
quattro  anni  è uscito  dalie  stampe  modenesi  (11)  per  le 
sagaci  industrie  di  lui,  al  quale  tanto  debbono  le  nostre 
lettere,  sopratutto  nella  parte  filologica.  Un  motivo  inol- 
tre si  aggiunge  a sperare,  che  sarà  non  senza  favore 
accolta  la  nostra  edizione,  tanto  per  la  migliore  e più 
avverata  lezione  dell* originale  latino,  quanto  per  la 
pressoché  perfetta  inerenza  allo  stesso  delia  contrappo- 
stavi traduzione,  come  dicemmo,  essendovi  riportati  tutti 
interi  parecchi  passi,  i quali  nel  volgarizzamento  ripe- 
tuto dalla  stampa  modenese,  del  pari  che  in  altre  delle 

i 

(11)  a Della  Imitazione  di  Criato  Ubri  quattro,  secondo  l'antico  volga- 
rizzamento toscano,  ridotto  a corretta  lezione  col  riscontro  di  varii  testi.  » 
Modena,  1844,  in-8.  — E ivi,  edizione  seconda,  presso  Pasquale  Hinghetti, 
1847,  in-12.  — Vedi  Preliminari,  pag.  xlvi  , nota  (4),  e S iggio  hibliogrnfico, 
pag.  434,  ediz.  n°33;  pag  437,  ediz.  n*44  : pag  442,  ediz.  n“69;  e pag.  444, 
ediz.  n°70.  Nell  /tp/w/id  ce.  ov'è  riportato  il  ìao-simile  del  citato  capitolo, al- 
tri tre  ne  abbiamo  aggiunti, onde  si  potesse  aver  meglio  un'  idea  di  quell'an- 
tica  edizione  del  1496,  e farne  riscontro  colla  nostra  ristampa  rettificata. 
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vecchie  e recenti  versioni,  appariscono  invece  compen- 
diati, e talvolta  parafrasati.  Intorno  a questa  non  voglia- 
mo dilungarci  di  più,  avendone  giù  parlato  anche  nel 
Saggio  bibliografico  ec.  in  fine  del  volume  (n‘  e 69, 
pag.  e 'Ì42);  e soltanto  aggiungeremo,,  che  dando 
fuori  una  traduzione  di  più,  mal  nota  finora,  di  cristiano 
argomento  e di  morale  purissima,  ci  riserbiamo  di  farne 
imprimere  a parte  più  copie  del  solo  volgare  per  uso 
di  coloro  che,  non  intendendo  il  latino  potrebbero  ca- 
var profitto  da  così  edificante  lettura. 

IV.  Poche  cose  ci  rimangono  di  presente  a dire 
circa  le  prove  e i documenti  che  in  terzo  luogo  divisam- 
mo di  allegare,  avanti  di  por  termine  al  nostro  discorso. 
Essi  sono  in  sì  gran  numero,  che  Taccennarli  anche  pel 
solo  titolo  ci  condurrebbe  oltre  ogni  limite  di  brevità. 
Laonde  abbiam  creduto  che  meglio  tornasse  il  riunirli  e 
disporli  in  tre  classi  o divisioni;  cioè  1*  Godici,  Edi- 
zioni*, 2»  Autorità  di  Paleografi  e Accademie,  3*  Gior- 
nali e Letterati  autori  di  scritti  diversi  : le  quali  divisioni 
seguiranno  in  altrettanti  appositi  elenchi  sotto  il  n°  XI 
dei  Preliminari.  A queste  classi  recano  grande  lustro  e 
valore  imponente  i nomi  di  tre  Papi,  Clemente  XIV,  Pio  VII 
e Gregorio  XVI,  dei  quali  adduciamo  fra  le  note  gli  scritti 
favorevoli  alla  causa  del  nostro  Gersenio,  tornando  inol- 
tre a somma  e speciale  onoranza  del  cav.  De-Gregory  li 
Brevi  degli  ultimi  dne  (c,  pag.  xvii). 

V.  E per  toccare  alcunché  dell’edizioni  della  Imitazio- 
ne, noteremo  che  oltre  a quelle  particolari  al  nostro  Ger- 
senio, ed  alle  altre  ascritte  al  Gerson,  ovvero  al  da  Kempis, 
assai  più  ce  ne  sono  senza  nome  d’ autore;  perchè  in  Fran- 
cia, ove  più  che  altrove  fu  riprodotta  V Imitazione,  si  adottò 
l’espediente  di  stamparla  o in  originale  o in  quell’idioma 
coi  solo  suo  titolo:  e ciò  per  ordine  autorevole  ivi  emanato 
dal  card.  De  Kichelieu.sia  per  impur  termine  alle  quistioni 
di  sopra  accennate,  sia  perchè  ben  si  conosceva  che  non 
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oravi  fondamento  sicuro  per  assegnarla  al  canonico  Kem- 
peiise,  ovvero  al  Cancelliere  di  Parigi;  tanto  più  che  gli 
editori  delle  oporc  di  lui,  e fra  questi  lo  stesso  fratei  suo, 
priore  de’Gelestini  di  Lione,  non  la  comprese  e nè  manco 
la  nominò  in  nessun  volume  delle  medesime,  come  si 
vedrà  fra  le  note  al  V de’  Preliminari  (12). 

VI.  Fra  redizioni  d’ogni  sorta  sopraindicate,  delle 
quali  un  non  iscarso  Saggio  biblingrafico-cronologico,  da 
noi  con  laboriosa  diligenza  (ci  sia  lecito  il  dirlo)  compilato, 
destinammo  a dover  chiudere  il  presente  volume,  v’ ha 
una  moltitudine  di  versioni  della  Imitazime  in  tutte  le 
lingue,  direm  quasi,  dei  mondo;  poiché  non  si  conosce 
popolo  mediocremente  culto,  il  quale  non  abbia  ren- 
dirta  sua  questa  insigne  scrittura;  e già  fino  dalla  metà 
dello  scorso  secolo  l’Àrgelati  (13)  annoverava  una  serie 
di  traduzioni  pubblicate  in  sopra  sessanta  idiomi,  senza 
parlare  d’ altre  molte  uscite  posteriormente  sino  a questi 
ultimi  tempi:  delle  quali  tutte  pensammo  di  formare  un 
apposito  prospetto  (14),  che  probabilmente  avrà  qualche 
imperfezione,  ma  che  almeno  additerà  ad  altri  la  via  per 
condurlo  a maggiore  compimento  colle  rettificazioni  ed  ag- 
giunte di  cui  fosse  per  avventura  suscettivo.  Noi  ripor- 
tiamo qui  le  parole  del  testé  nominato  autore  su  questo 
particolare  (15):  « Forse  non  mai  libro  alcuno  ha  rice- 
vuto tanto  applaudimento  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
quanto  questo  della  Imiiaxione  di  Cruio,  bastando  ac- 
cennarne le  versioni  seguite  nelle  varie  lingue  dal  Fa- 
brizio co’  nomi  de’  loro  traduttori,  ed  ove  furono  stam- 

(13)  Vedi  pag.  xxxiv,  nota  (3),  richiamo  alla  pag.  xxxi. 

(13)  <1  Biblioteca  dei  Volgarizzatori,  o sia  notizia  deir  opere  volga- 
rizzate d'  autori  che  scrissero  in  lingue  morte  prima  del  secolo  XV  ; opera 
postuma  di  Filippo  Argelati  bolognese,  tomi  iV,  colle  addizioni  e corre- 
zioni di  Angelo  Teodoro  Villa  milanese,  comprese  nella  l’arte  li  del  to- 
mo IV.  n Milano,  per  Federico  Agnelli,  1767  (voi.  3,  pag.  10). 

(14)  Vedi  n”  IX  Prelimin.,  pag.  lxxvi. 

(15)  Argel.,  op.  cit.  voi.  Ili,  pag.  4-7,  artic.  Tommato  Hamerlein  (Mal- 
leolo) da  Kempis. 
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pate;  cioè  nella  lingua  ebraica,  greca,  edizioni  2;  araba, 
armena,  giappunica,  scbiavona,  turca,  chinese,  etiopi- 
ca, tedesca  - edd.  24;  boema,  zingara -edd.  2;  pollac- 
ca-6;  catalana,  francese -28;  inglese  - 6;  nella  latina 
poi  e nella  italiana  quasi  innumerevoli,  » ecc.  ecc.  E in 
fatti,  soggiunge  il  De-Gregory  {Hisloire  etc.,  pag.  174, 
voi.  I):  « gli  Arabi,  i Turchi , i Persiani,  i Chinesi,  i quali 
non  poss(‘devano  in  antico  che  una  traduzione  nella  loro 
lingua  della  Tavola  della  vita  umana  di  Cebete,  si  glo- 
riali presentemente  di  leggere  V Imitazione  di  Gesù-Critlo, 
e di  studiarne  le  massime;  lo  che  renderà  sollecito  il 
trionfo  della  religione  cristiana  in  Oriente  ». 

Oltracciò  il  valente  bibliografo  Barbier,  nella  Disser- 
tazione sui  traduttori  francesi  dell’ opera  in  discorso,  ren- 
deva conto.  Sono  ormai  42  anni  (16),  d’una  sessantina 
di  versioni  nella  sua  lingua;  ed  in  un'Appendice  postuma, 
pubblicata  nella  Rivista  enciclopedica  di  Parigi  dal  diret- 
tore di  essa  Marc’ Antonio  Juliien  (17),  ne  accennava  al- 
tre cinque;  fra  le  quali  uua  pregevolissima  in  versi  di 
monsig.  De  Boisville  vescovo  di  Dijon,  ed  altre  due  di 
letterati  distinti,  Eugenio  Genoude  e Francesco  De  La- 
mennais;  alle  quali  varie  ancora  colà  ne  succedettero, 
siccome  desumesi  dal  nostro  Catalogo  bibliogra/ico-cro- 
nologico  surriferito.  E postochè  qneW Appendice,  per  tro- 
varsi inserita  in  un  giornale  bensì  accreditato,  ma  non 
dappertutto  diffuso,  è forse  poco  conosciuta,  crediamo 
far  cosa  gradita  ai  lettori,  non  che  a coloro  che  sono  in 
possesso  della  Dissertazione  dianzi  citata,  il  riprodurre 
in  nota  (d,  pag.  xvi)  un  tale  articolo;  anche  perchè  vi  si 
fa  cenno  d'mna  edizione  dì  qualche  celebrità  in  Francia, 
procurata  dal  sig.  Gio.  Bat.  Modesto  Gence,  e riveduta 

(16)  « Dissertation  sur  soixante  traductions  frangaises  de  ['Imilation  de 
Jésue-Cliriet,  par  Ant.-Alex.  Barbier,  bibliothécaire  de  S.  M.  l'Einpereuret 
Rei  et  de  son  conseil  d'État.  » Parie,  Leftvre,  1812,  in-12t 

(17)  ftevue  encyclopédique,  t Sur  les  nouvelles  traductions  de  17mt<a(ion 
de  Jéeue-Christ  ; » Tom.  XXX , 1826 , avril , pag.  5-9. 
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con  molto  suo  studio  sopra  i manoscritti  e le  migliori 
edizioni  con  varianti  e note  (18);  la  quale  merita,  a dir 
vero,  qualche  lode  per  le  usatevi  diligenze  di  circa 
trent’aniii,  ma  non  quanta  gliene  tributai  il  suo  concilta- 
dinu  ed  amico  Barhier,  potendosi  da  chiunque  raffron- 
tarla con  quella  posteriormente  eseguita  secondo  il  te- 
sto De-Advocatis,  che  noi  riproduciamo,  dal  sig.  Dc-Gre- 
gory;  il  quale  in  una  ben  ragionata  analisi  critica 
della  stampa  del  sig.  Gence  dimostrò  i non  pochi  arbitrii 
da  lui  presi,  e la  non  sempre  felice  scelta  delle  lezioni 
dal  medesimo  adottate,  notando  per  fino  parecchi  sole- 
cismi od  errori  da  quello  ni>n  avvertiti , e che  pur  troppo 
son  corsi  anche  in  altre  edizioni  did  testo  e traduzioni 
messe  a riscontro  del  codice  De-Advocatis  (19).  . 

VII.  Aggiungeremo  inoltre,  che  la  Imitazione  ha  ispi- 
rato non  iscarso  numero  di  poeti  di  varie  nazioni  a tras- 
^portarla  in  versi  ; e delle  traduzioni  siffatte  si  è formato  il 
prospetto  che  fa  parte  dei  Preliminari  (n®  X,  pag.  lxxix). 
Fra  quelle  abbiam  pure  potuto  esibire  un  saggio  della 
tuttora  inedita  del  prevosto  Girolamo  Baruffaldi  seniore 
di  Ferrara  (20),  già  ricordata  dall’Argelati  (21),  essendoci 
stata  graziosamente  fornita  copia  di  alcuni  capitoli  dalla 
compiacenza  del  nob.  sig.  march.  Gio.  Rat.  Gostabili  di 
quella  illustre  città,  il  quale  nella  domestica  sua  libreria, 
doviziosa  d’assai  pregevoli  letterari!  gioielli,  ne  conserva 
Fiaterò  manoscritto  autografo,  come  una  bozza  se  oe 
trova  presso  quella  pubblica  Biblioteca  (e,  pag.  xxi).  Altri 
due  brevi  saggi  poetici  presentiamo,  tanto  del  Varadeira 


(18)  « De  Imitatione  Christi  libri  quatuor,  ad  pervetustum  exemplar 
Internarum  Consolationum  dictum,  necnon  ad  codices  complures  ex  di- 
versa regione,  ac  editiones  aevo  et  nota  insigniores , variis  nunc  primum 
lectionibus  subjunctis,  recensiti  et  indicibus  locupletati,  studio  J.  B.  M. 
Gence,  hujus  editionis  gallici  interpretis,  chartophylacio  regio  Archivistae 
olim  addicti.  » Parisiis,  sumptibus  sociorum  Treuttel  et  Wiirlz,  1826,  in-8. 

(19)  Bistoire  eto.  voi.  II,  pag.  406  a 435. 

(20)  Vedi  Appendice,  Lett.  (D) , pag.  414. 

(21)  Op.  cit.  voi.  III,  pag.  4-7. 
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in  latino  (22),  come  del  grande  tragico  francese  Pietro 
Corneille,  che  dilettossi  di  ampliare  l’ originale  in  lun- 
ghissima parafrasi  già  più  volte  impressa,  e per  ultimo 
nel  1818  in  Parigi  dal  tipografo  letterato  Ant.  Agostino 
Renonard  (23). 

<2  Vili.  In  servigio  poi  di  quelli  che  bramasser  di  cono- 
scere le  fonti  a cui  attinse  il  nostro  Gersenìo  la  maggior 
parte  delle  sue  dottrine,  cioè  la  Bibbia,  abbiamo  riunito  , 
neW Appendice  (24)  le  citazioni  di  tutti  i passi  che  in  quasi 
o^ni  capitolo  dell’opera  l’Autore  stesso  ha  ricordati 
espressamehte , o in  cui  fece  allusione  ad  uno  o ad  altro 
libro  e versetto  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento; 
avendo  noi  con  questo  prospetto,  imitato  da  quello  che 
trovammo  nell’edizione  lipsiana  del  can.  Armbruster  (25), 
avuto  in  mira  di  non  interrompere  ad  ogni  tratto  il  di- 
scorso del  testo,  come  avvenne  in  molle  altre  stampe, 
con  richiami  che  distraggono  l’attenzione  dei  leggenti; 
tanto  più  che  nel  codice  De-Advocalìs  e negli  altri  an- 
tichi, come  pure  nelle  primitive  edizioni  del'  secolo  XV, 
non  se  ne  vede  indizio  veruno. 

Sopra  diverse  altre  particolarità  dovremmo  intrat- , 
tenerci,  se  le  note  qua  e là  sparse  per  entro  al  volume, 
secondochè  1’ opportunità  ce  ne  porse  argomento,  non 
soverchiassero  forse  al  bisogno.  Laonde  è ormai  tempo 
di  por  fine  al  nostro  ragionamento  intorno  ad  un  libro, 
dalla  cui  lettura  desideriamo,  a chi  l'avrà  fra  mano,  quella 
soave  calma  di  spirito  che  noi  gustammo  nell’  occuparci 
della  parte  men  facile  del  nostro  lavoro,  durante  il  sog- 
giorno placidissimo  di  più  settimane  presso  i reverendi 
monaci  delia  insigne  Certosa  di  Pisa  in  seno  alla  ridente 
valle  di  Calci;  i quali  vogliamo  qui  con  sentita  gratitu- 
dine ricordati  per  la  benevola  ospitalità  di  cui  ci  furono 

- J22)  Leti.  (C),pag.  411. 

Leu.  (E),  pag.  428. 

(24)  Leu.  (A),  pag;  401,  ' , 

(26)  Vedi  Preliminari  n“  VII,  pag.  xtix.  ' 

' /, 


Digilizod  by  Google 


XIV 


INTRODUZIONE. 


lurgamente  cortesi,  onde  potessimo  fra  quell’aria  puris- 
sima rinfrancarci  nella  cara  salute  dopo  i sofferti  pati- 
menti di  grave  c lunga  malattia. 

Ora  pertanto,  rimettendoci  da  questa  che  diremo 
ascetica  digressione,  ai  consueti  studii  sulle  minori  opere 
di  Dante  (56),  ripiglieremo  la  via  della  intermessa  pub- 
blicazione degli  ultimi  due  volumi  che  restano  a com- 
pirne l’edizione,  dopo  i quattro  che  sono  gih  in  luce  (57), 
proseguendo  colla  stampa  dei  Convito,  \a  prima  e più 
illustre  prosa  tilosofìca  che  vanti  l’italiana  letteratura  da 
quel  sommo  restaurata  fra  l’ ecclissi  del  medfo  evo. 

Pisa , novembre  1854. 

.Alessandro  Torri. 

(26)  Neppure  alla  Imitazione  è straniero  1'  Allighieri.  Vedansi  li  molti 
passi  paralleli  della  Divina  Comedia  dal  De-Grcgory  avvisati , e che  noi 
Citammo  in  nota  alla  pag  xxxiv. 

(27)  Vita  Auora,  voi  I;  Monarchia,  voi.  Ili  ; Lingua  Volgare,  voi.  IV  ; 
Epistolario  e Dissertazione,  voi.  V.  — Livorno,  in-8.  — Restano  il  Convito, 
voi.  Il  ; e le  Poesie  liriche,  voi.  VI. 


/ 
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(a)  P»B-  V,  nota  (Si). 

EXTRAIT  DO  JOOfiNAL  L AMI  DE  LA  RELIGION. 

(Paris,  mardi  19  jaDTÌer  1836,  n**  2001,  [>ag.  128.) 

« De  L’lMlTATio:t  de  Jeees-Comst,  el  du  mèprit  du  monde  el  de  toutet  tee 

vanilis,  d'aprèe  le  manutcrit  De  Advocatis  du  treiiiime  tiècle,  par  le 

Prétidenl  De-Gregory  ».  » 

\ 

• M.  le  Prdsident  De-Gregory,  après  avoir  publid  une  édition  latine  de 

r/mtla(ton,  d’après  le  raannscrit  De-AdvoeaUi,  a voulii  simnltanénient  pu- 
blier  deux  tradnctions,  l’une  italienne,  1‘antre  Tranyaise.  Il  a d^dié  ces  éditiuns 
agi  dames  cbrétiennes.  Il  snit  constamment  le  niannscrit  dunt  on  lui  doit  la 
décnuverte,  et  indiqne  par  une  étoile  les  endroils  où  le  texte  du  manuscrit  dif- 
fère  de  ceni  connus  jnsqii’à  ce  jotir  j dcux  ^tuiles  indiquent  la  suppression  des 
phrases  introduitee,  dit  M.  De-Gregory,  dani  lei  autrei  fflanuicrtts  par  à 
Kempis,  Gersou  et  aiitres  copistes.  , 

• On  salt  que  M.  De-Gregory  donne  l’/mitaiion  à Jean  Gersen,  abbé  de 
Verceil,  et  qu’il  fait  reniontcr  l’Jmttafion  au  treizième  siede.  Il  développe  les 
prenves  de  son  opinion  dans  son  édition  latine,  dont  nous  avons  rendu  compte 
dans  ce  jonrnal.  Depnis,  nous  avons  fait  connaitre  l’avis  do  l’Académie  de  Mu- 
nich  sur  l’antenr  de  Vlmitation  et  sur  l’époque  où  ce  livre  était  déjà  répaudu. 
M.  De-Gregory  a cru  devoir  joindre  è sa  traduction  l’avis  motivé  de  rette  Aca- 
démie.  II  y joint  un  certIGcat  de  M.  l’évéque  actuel  do  Bielle  sur  l’antiqiiité 
du  manuscrit  de  la  famille  Avogadro.  Il  espère  que  ces  pièces  feront  cesser 
toute  opposition  de  la  part  des  partisans  d'à  Kempis  ou  de  Gersou. 

• L’éditeur  b voulu  suivre,  autant  que  possible,  la  ponctnalion  de  son  ina- 
nuscrit.  Il  a omis  les  points  d’exclamation  qui  ótoient  inconnus  au  treizième. 
tiécle  en  Italie.  Il  o’a  pas  cru  devoir  esprimer  en  caractères  italiques  les  pas- 
sages  tirés  de  l’Écriture,  et  a aussi  omis  dans  les  deux  derniers  livrea  les  noms 
de  Jéiut-Chritl  ou  lo  Seigneur,  et  lo  fidile  ou  le  diteiple,  qui  ne  se  troovont 
pas  dans  les  anciens  manuscrits,  ni  dans  Ics  éditiuns  du  quinzième  siede. 

a On  ne  peut  qu’applaudir  au  zèlo  de  M.  De-Gregory  ppur  Taire  connaitre 
et  répandre  Vlmitation.  Ce  zèle  lui  a attiré  une  distiuction  bien  flatteuse.  Le 
Saint-Père,  auquel  il  avait  fait  liommage  de  ses  deux  éditiuns  latines  de  l’/mt- 
lation , l’a  félicité  de  son  travail  par  un  bref  du  1 9 juin  dernier,  et  l’a  nommé 
chevalier  de  l’ordre  pontificai  de  Grégoire-le-Grand. 

a La  traduction  italienne  est  faite  sur  le  méme  pian  que  la  traduction  fraù- 
f aise  ; mais,  au  lieu  du  rapport  de  l’Acadéinie  de  Munich  sur  l'éditiun  De- 
Advocalii,  M.  De-Gregory  a inséré  en  téte  de  cetle  traduction  un  article  du 
tome  LXXVI  de  la  Bibliolhigue  Italienne,  qui  a paru  ù Milan  eu  octobre  1851. 
Cet  article  est  de  M.  l’abbé  Gironi,  bibliothécaire  ii  Brera,  qui  s’y  déclare  tuiit 
en  faveur  de  Gersen.  a 

(6)  pag.  VII. 

Circa  la  nociva  usanza  da  noi  accennata,  ci  cade  in  acconcio  di  riportare  un 
passo  della  dotta  prefazione  al  volume  I dei  Manoieritti  della  l.  R.  Palatina  di 
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Firenze  ordintUi  e dùpoiti  ec.,  con  scelta  erndizìone  e squisitezza  di  critica  te- 
sté dato  ia  luce  dal  cb.  car.  Bibliotecario  Francesco  Palermo  (Firenze,  I8b3, 
in-4o,  pag.  vili)  : « Dall’  esame  poi  e dal  paragone,  che  via  via  abbiam 
seguito  dei  cottici,  non  poche  cose  è venuto  fatto  certificare,  che,  comunque 
sparse,  e rimaste  confuse  col  rimanente,  non  cessa  però  che,  staccandole,  ove 
pur  si  volesse,  e congiungcndole  bene  insieme,  non  documentin  notabili  punti, 
e speculativi  e pratici,  nella  nostra  letteratura.  Cosi , a dir  qualche  esempio, 
per  non  uscire  della  favella,  noi  crediamo  aver  messo  innanzi  parecchie  pruove, 
onde  si  riconferma,  il  toscanesimo  che  si  ritrova  nelle  scritture  antiche  di  al- 
tri paesi  d’Italia,  esservi  stato  introdotto  da  trascrittori  Toscani.  Quindi  l’ap- 
parenza, abbracciata  in  luogo  di  realtà,  che  in  su’ principii  fosse  spontaneo  il  dir 
toscano  per  tutta  Italia,  ovvero  che  fosse  una  lingua  nubile  italiana, fino  da’ pri- 
mi tempi.  Dappoiché  i trascrittori  Toscani,  che  abbiamo  accennato,  non  servili, 
come  gli  odierni  copisti,  nello  abbattersi  a voci  e maniere  che  sentisser  del  fu-  ^ 
restiero  (e  cominciava  il  dir  forestiero  dai  confini  delle  proprie  terre) , o per 
necessità  di  riescire  più  intelligibili , o per  avversione  al  disarmonico  e al 
rozzo,  lo  ridnrevano  nel  lur  volgare.  E anche  nella  stessa  città,  quelli  che  di 
tempo  in  tempo  trascrivevano  lo  stesso  libro , l’ uno  riformava  più  o meno  la 
scrittura  dell’altro,  cambiando  parole  e frasi,  e conformandosi  al  mudo  cor- 
rente di  favellare.  Il  qual  vezzo  continuarono  anche  gli  stampatori.  E così 
poi , come  gli  scrittori  e stampatóri  Toscani  rinloscanavan  le  opere  di  altre 
provincie  italiane , gli  amanuensi  e stampatori  al  di  là  di  Toscana  imbarbari- 
van  delioro  dialetto  i libri  di  questa  provincia.  Quindi,  a voler  con  certezza 
l’opera  genuina  de’ primi  autori  volgari,  necessario,  fra  le  altre  cose,  di 
giungere  a qne’  manoscritti,  che  appartengano  al  medesimo  tempo  e luogo,  in 
cui  I’  opera  fu  dettata.  E noi  dicemmo  che,  quanto  al  tempo,  gli  scrittori  To- 
scani rimodernavon  l’antico3  e quanto  al  luogo,  che  aveàn  per  forestieri  an- 
che i Toscani  d’  altra  terra  : e difatti  lo  scrittor  fiorentino  infiorentinàva  la 
scrittura  sanese,  e il  sanese  cambiava  a suo  modo  la  fiorentina  3 e così  i rima- 
nenti fra  loro,  a 

A ciò  soggiungiamo  un  tratto  del  ragguaglio  dato  di  quel  volume  dall’egr. 
sig.  Carlo  Miiiutoli  di  Lucca  nell’  Appendice  all’  Archivio  jforico  italiano, 
n®  29,  pag.  596  (Firenze,  1855):  s Senza  intender  di  risuscitare  le  letterarie 
contese  lunga  pezza  agitatesi,  e in  oggi  per  buona  ventura  sopite,  intorno  al  deter- 
minare se  nella  formazione  della  lingua,  quale  comparve  nelle  scritture  de’ primi 
padri,  concorressero  e fino  a qual  punto  i volgari  de’  varii  paesi  italiani  oltre  la 
f Toscana , e molto  meno  pretendere  che  il  fatto  dedotto  dal  sig.  Palermo  dagli 
esami  e riscontri  per  esso  istituiti  possa  fornire  un  argomento  concludente  a 
risolverla  3 ne  par  tuttavolta  che  un  tal  fatto  possa  meritare  d’  essere  attenta- 
mente considerato  dai  coltivatori  di  questa  maniera  di  studii,  per  giungere  e 
chiarire  un  punto  tuttavia  controverso  nella  storia  di  nostra  lingua,  jn 

Le  premesse  cose  ri  richiamano  a quanto  ricordiamo  aver  letto  nelle  anno- 
- fazioni  di  Apostolo  Zeno  alla  già  citata  opera  del  Fontanini,  nelle  quali,  a pro- 
posito del  titolo  della  lingua,  così  si  esprime,  voi.  I,  pag.  52  nota  (a)  sottopo- 
sta al  Cetano,  Dialogo  di  Claudio  Tolomei,  nel  qual  ti  ditpula  del  nome, 
con  cui  ti  dee  chiamare  la  volgar  lingda  (In  Viuegia,  per  Gabriello  Gio- 
lito, 1555,  in-4)  ; « Quella  ditpula..,.  pare  che  ti  tia  falla  celebre  (dice  Giu- 
seppe Malatesta  nel  Dialogo  delle  Difete  dell'Ariotlo,  pag.  55)  piullotlo  dalla  , 
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eui'ioitlà  e dall'  otto  di  inolli  jcrillori,  che  dalla  «ua  importanxa.  Se  in* 
Bino  dalla  sua  prima  origine  ella  fu  appellata  volgare,  e se  volgare  la  deno- 
niinarorono  Dante,  il  Btmbo,  lo  slesao  Totomet,  il  Caitelvetro,  il  CUoUt^. 
il  Pierio,  e molti  altri  anche  nel  frontispizio  dalle  opere  loro  su  questo  pro- 
pasito  scritte,  qual  necessità  protnrarle  nn*  altra  denominazione,  che  sol  da 
poehi  i accettata  e dai  piu  rigettata,  e volerla  tor  gii  dal  sno  antico  possesso 
per  darle  una  cittadinansa  fiorentina  o tenete  o toscana  o anche  italiana? 
Volgare  da  principio  ella  appellavasi,  e volgare  ai  continui  a cliiamarla;  ehè 
cosi  sarà  posto  fine  ai  contrasti,  non  ancora  allatto  spenti,  e sopra  cosa  final- 
mente che  a nulla  monta,  poco  importando  il  sapere  com’  ella  abbia  a chia- 
niarai,  porcliè  si  ginnga  atl  intenJtre,  come  bene  a scriversi  e a nsarai.  » i 

E questo  noi  crediamo  fermamente  il  più  ragionevole  partito,  onde  mante- 
nere  sopite  le  controversie,  che  neppur  si  sarieno  qui  rammentate,  se  non  vi  ci 
avesse  involontariamente  condotto  il  discorso  delle  alterazioni  cui  soggiacque  il 
volgarizzamento  primitivo  del  quale  ci  occupiamo , e che , secondo  le  nostre 
forze,  ci  studiammo  di  restituire  alla  originale  sua  dicitura. 

(0  P»8-  '»• 

Del  Cardinale  Lorenzo  Ganganelli,  poi  sommo  Gerarca  d’ illustre  e vene- 
rata memoria , alleghiamo  qui  appresso  due  lettere,  in  cui  chiaramente  è detto 
appartenere  all’  italiano  Gersenio  il  libro  della  Imitaiione.  Una  delle  ragioni 
ivi  addotte  fu  da  noi  esposta  nella  nota  alla  pag.  597,  lin.  20,  scrivendo  la  quale 
non  avevamo  sott’  occhio  la  Storia  del  di  lui  Pontificato,  scritta  imparzialmente 
e con  profonda  dottrina,  e giustificata  da  documenti  la  maggior  parte  inediti, 
trovati  negli  archivii  Vaticani.  Essa  fu  di  recente  volgarizzata  dall'  egregio 
amico  nostro  prof.  Francesco  Longhena  di  Brescia , con  molta  accuratezza , o 
con  approvazione  manifestatagli  dal  cliiarissimo  autore,  P.  Agostino  Theiner, 
Prete  dell’Oratorio  ecc.  ecc.  (Firenze,  tipogr,  Kicolai,  1854,  voi.  4,  in-8"). 

L Lettehs  XVI.  — ad  un  Canonico  d'  Oiimo. 

Roma,  8 febbraio  4749. 

Quello  che  ha  reso  l’/mt<astone  di  Getit  Cristo  tanto  preziosa  e cosi 

toccante,  è stato  che  l’autore  della  medesima  Gerseti,  abate  di  Vercelli  in  Ita- 
lia, v’  ha  messo  tutta  quella  grande  carità,  della  quale  egli  era  santamente  in- 
fiammato. Si  suole  ordinariamente  confondere  Gerson  con  Gersen;  ma  nondi- 
meno è molto  facile  il  provare,  che  l’ autore  di  questo  libro  inarrivabile  non  è 
nè  Gerson  nè  Tommaso  da  Ketnpis.  Ed  io  ne  provo  un  piacere  infinito,  lo 
confesso,  essendo  lieto  che  un’  opera  cotanto  eccellente  provenga  da  un  Ita- 
• liano.  Nel  cap.  V del  IV  libro  avvi  una  prova  evidente,  che  chi  compose  l’fmi- 
tasione  non  è stato  un  Francese  : — » Il  sacerdote,  die’  egli,  rivestito  dei  para- 
menti sacri,  porta  dinanzi  il  segno  della  croce  di  Gesù  Cristo.  Ora  ognun  sa 
che  in  Francia  le  pianeta  sono  differenti  da  quelle  ie\i’ Italia,  in  quanto  che 
questa  croce  è solamente  dalla  parte  di  dietro.  Ma  io  qui  non  vo’  fare  una 
dissertazione,  a ec.  ’ 

Lgttbr*  XLI.  — al  Conte  '**. 

....  a Non  bisogna  lasciar  da  parte  V Imitazione  di  Gesù  Cristo,  li- 
bro  non  men  ripieno  di  unzione , che  istruttivo.  È una  produzione  italiana, 

i* 


Digitized  by  Googlt 


XVill 


NOTE  all’ INThODUZIONE. 

f 

V 

checché  ae  dicano  iutli  i dissertatori  (essendone  antore  Gioranni  Gerien,  abate 
di  Vercelli),  nella  quale  l’anima  ritrova  tutto  ciò  che  vale  a edificarla.  Voi 
spesso  ve  ne  gioverete,  comeehè  opera  la  più  feconda  di  consolasione  per  tutte 
le  condizioni  della  vita.  • . 

(Traduzione  dal  francese).  Vedi  anche  Lettere,  Bolle  e Diieorei  di  Gan- 
panetti  (Clemente  XiV)  ; edizione  corretta,  aeereteiula  e illustrata  da  Co- 
simo Frediani.  — Firenze,  Felice  LeMonnier,  4845,  in-48. 

5ummorum  Pontificum  Pii  VII  et  Gregorii  XVI  testimonia. 

2.  Nel  4810,  il  Santo  Padre  Pio  VII  si  degnò  di  esprimere  al  cav.  Napio- 
ne , membro  dell’Accademia  delle  Scienze  e Lettere  di  Torino , la  sua  ricono- 
scenza per  I’  offerta  ehe  aveagli  fatta  d’  una  Dissertazione  sopra  Colombo,  e 
sopra  Giovanni  Gersen,  antore  della  Imitazione,  dichiarando:  a Ad  augendam 
» patrii  nominis  gloriam,  viros  toto  orbe  celeberrimos  Cbristophorum  Colum- 

• bum , et  admirandi  operis  de  Imitatione  Christi  auctorem,  Pedemontio 

• strenue  feliciterque  adseruisti.  a 

3.  Dilecto  filio  equiti  Gaspari  De-Gregorg,  'Praesidi  honorario 

regiae  supremae  curiae  Aquis-Sexliis. 

• Dilecte  fili , salnlem  et  Apostolicaro  Benedictionem. 

e Gratam  quidem  atque  jucundam  Nobis  esse  solet  bonorum  munera , el 
praecipua  Nostrae  benevolentiae  testimonia  iis  praesertim  tribuere  Viris,  qui  in- 
genio et  eruditione  praestantes,  religione  et  moribus  commendati , atque  huic 
Petri  Cathedrae  vel  maiime  addicti,  rei  Christianae  et  Civili  magno  sunt  orna- 
mento. Nubis  sane  perspectum  est  te  rebus  optimis  institutum , morum  probi- 
tate spectatam,  atque  honorificum  juris  dicandi  munus  jam  obeuntem,  plura 
tuae  doctrinae  specimina  praebuisse  in  operibus,  quae  in  lucem  edere  es  aggres- 
sus ; in  primis  vero  Vercellensem  Historiam,  et  Codicem  de  Imitatione  Christi, 
ac  Romanis  etiam  Pontificibus  Praedecessoribus  Nostris  offerre  voluisti.  Quum 
autem  ad  tot  egregiUs  animi  ingeaiique  dotes  summum  adjungas  in  Catholicam 
religionero  studium,  quam  semper  tueri  tuis  scriptis  ostendisti,  et  singulare 
in  Nos  et  hanc  Ap<islolicam  Sedem  obsequium , statuimus  aliquam  in  Te  vo- 
luntatis Nostrae  significationem  tibi  tribuere  etc.  etc.  ; Te  equitem  S.  Gregarii 
Magni  hisce  litteris  renunciamns.  > etc. 

s Datum  Romae  apud  S.  Petram  sub  annulo  Piscatoris, die  XIX  junii  4835, 
Pontificatus  Nostri  anno  V.  s 

E.  Cahd.  De  Gbegobio  s. 

Non  sarò  fuor  di  luogo , dopo  le  triplici  rispettabili  testimonianze  or  ora  * 
riferite , il  soggiungere  1'  anterior  decreto  della  Sacra  Congregazione  de’  Car- 
dinali , la  quale  stabiliva  giò  fino  dal  4 639  — a posse  rite  imprimi  Romae 
nel  alibi  libellum  De  Imitatione  Christi  sub  nomine  iOBsn.  Gebseb  de  Cana- 
baeo,  abbatis  monasterii  S.Stephani  Vercellensis,  Ordtnts  S.  Benedicti.*  — 
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(d)  p»g.  II. 

REWE  ENCrCLOPÈDIQUE  eie. 

(Parìf,  ttm.  XXXf  avril  1820,  pag.  5-0.) 

« Sub  lis  nouvellgs  thìuuctions  db  L'Imilation  de  Jésut-Chrùl  » 

• Lorsqite  je  piibliai,en  I8I2,  ma  Dlneriation  tur  toixanle  Iraducliont 
fretn^aitet  de  l’Imitation  de  J.-C.,  taivie  de  Contidéraliont  tur  l'auteur 
de  l'Imilalion,  par  M.  J.-B.  Gemce  (Parit,  Boitle  filt,  in-12),  mon  but  élait 
de  ramener  rattention  dea  savana  aur  Ib  modeate  autrnr  d’un  ouvra|;e  univer- 
sellement  admiré  et  nniveraellement  la  , et  en  mime  temps  de  prouver<|ue, 
malgré  la  mullitade  dea  traductiona  de  cet  ouvrage,  pobliéea  en  francala,  il  o’en 
exiatait  paa  nne  qui  reudlt  le  véritable  texte  de  l’auteur.  Il  ^tait  dono  à deairer 
de  voir  la  littérature  saerdu  eariebie,  H’abord  d’une  nouvelle  édition  du  trite 
de  I’/mi<afion  revu  aur  les  meillearea  éditions  et  Ica  meillenra  manuacrita  j 
paia,  d’une  nouvelle  traduction  faite  d’apria  le  tette  ainai  amdlioré. 

a Depuia  doute  ana,  il  a pam  rinq  on  sii  éditions  oouvelles  dn  texte  latin 
de  VltHÌlalion;  maia  aucune  n’a  été  falle  avec  le  aoiii  convenable.  Les  libraires 
se  soni  contentés  de  reproduire  le  premier  texte  qui  lenr  est  tombé  dans  les 
raaius.  Quant  aui  traductiona  fran^aises , cinq  nourellcs  ont  été  pnbliéea , sa- 
Toir:  uiie  en  prose,  Dijon  1816,  in-12,  par  un  anooynie  que  l’on  sait  étre  le 
présideat  Joly  de  Bevy,  alors  égé  d’environ  80  ana.  Cette  traduction  se  res- 
sent  du  grand  ige  de  l’auteur  ; elle  a cependaut  en  les  honnaurs  d’une  sccoqde 
édition,  in-8,  en  1821. 

• La  seconde  traduction  par  un  antro  anonyme  (Parts,  1818,  in-8,  Ee- 
nouard)  est  eo  vera.  Ce  nouvei  anonyme,  M.  l’abbé  de  Boisville,  ancien  vicaire- 
général  de  Rnnen,  aujaurd’hui  évéque  de  Dijon,  me  blémera-t-ll  de  révéler  ici 
son  nnm  ? On  dnit  reproeber  aux  rédacteura  de  nos  journani  le  silence  qu’ils 
ont  gardé  sur  cette  élégante  tradurtion  précédée  d’nn  diacours  préliminaire,  qui 
est  un  excellent  morceau  de  littérature. 

(*)  Celle  NoTiCR.qni  noa<  a élé  remine  depnis  plus  d'ane  année  par  nolrc  eavant  collaho. 
riteor  feo  M.  BarbieRs  et  doni  il  élait  vena  nous  recommaoder  la  pr»chaine  inserli»n  peo  de 
tema  avanl  «a  mnrt , e«t  le  demier  tribut  qua  min  érodition  pri>fHnde  et  sod  rèie  éclairè  aU' 
ront  dépfMd  dans  oe  rfcoeii,  «ù  nous  aarons  ploa  d'une  li  regrelter  aa  précieose  citopération. 
En  atlendant  qa’one  nt4ice  eti  ndue  Mir  sa  vìe  et  ses  oavragos  acqoitle  la  dette  de  tuus  les  amia 
^ d«s  lettres,  et  nutre  dette  d'amitié  envers  sa  oiémoirc,  noos  saisissona  Toccasinn  de  Taire  une 
rdtose,  à laqnelia  il  attachait  bcanconp  da  priiy  en  publiant  son  opiiiion  sur  les  difTérentes  tra- 
dnctioni  de  ruuvrage  le  plos  éminemment  recoromandable  par  les  sentimens  da  morale  rell- 
« §ie«sa  et  de  piété  qui  Pont  in<piré.  Nniis  croyons  pnueoia  en  méme  tems  exprimar  la  vcea  qu’un 
axtrait  de  eat  excellent  onerage,  mis  k la  pnrtéa  das  esprits  les  moins  roltiTés,  soit  pohlté  snns 
anspiaes  et  par  las  soios  <1#  la  SocUté  dt  ta  Mornte  cAréfienae,  qui  a déja  renilo  des  sereioes 
importans  à rioslrocUon  raligiauaa  et  popolaira  par  des  pnbblicatiuns  Ha  méme  genre.  (I) 

MxOC'ÀRTOITtE  JCIURK 
Éditour  en  chef  do  la  Revue  ec. 

(t)  Ignoro  se  in  Francia  il  voto  del  sig.  Jallian  sia  stato  adempito  ; certo  è perù  che  in  Italia 
il  eonta  Tollto  Dandolo  ai  è occupato  con  mollo  s noce  sso  di  tale  estrall»,  pubblicandolo  in  Mi« 
lano  nei  1844  (presso  Carlo  Turati,  in-16)  col  titolo:  « La  1iiit4XH)||B  di  Cataro  eomuntata  ad 
Ulta  fanàutla.  » È libretto  tlimabilissinao,  bene  accolto,  e eba  meritamente  acquisto  molta  lode 
all’  illuslre  Antora.  X.  T. 
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» Dcnx  traductioDs  tn  prose  ont  para  en  1820.  La  première  est  intitulèe: 

De  l'Imilation  de  Jiiu$-Chri$t , traductUm  iioavelle  faite  d’après  mie  éditioa 
latine,  reme  sar  les  textcs  les  ples  aatbentiqaes,  et  principalemeot  snr  le  plus 
ancien  roanuscrit  ieVImitation , en  quatre  livree;  inédit  et  conservi  à la  Bi> 
bliotbèqne  du  Boi;  par  J.-B.  M.  Gknck  ».  [Paris  -1820,  Tretsltel  et  WUrts, 
in-12  et  in-18.) 

» La  seconde  a pour  titre  : • L’imitation  de  Jésiu-Ckritt , traductioa 
nonvelle  par  E.  Ge?I01'DE  ;'angmentèe  d’une  préface  et  de  rèflexions  àja  fin  de 
chaqnechapitre,parM,  l'abbèFe.  De  LamEKnais  ».  (Parta  1820,  Nieolle,  in-24.) 

• On  voil  que  la  tradnction  de  M.  Gence  fait  espèrer  un  travail  neuf,  et  tei  ^ 
qu’on  devait  attendre  d’nn  bomme  anssi  distingné.  La  lecture  de  rette  traduc* 

'tion  confirme  les  espérances  que  donne  Son  titre;  elle  est  irrèprochable  sons 
le  rapport  de  l’eiactitude;  et  le  style  a tonte  la  clarté  et  tonte  l’èlègance  que 
comportele  sujet;  il  est  simple  on  sublime , snivant  que  l’antenr  entra  dans  les 
plus  petits  dètails,  on  s’élève  aux  plus  bautes  considérations. 

» La  traduction  de  M.  Genoude  a excité  de  vives  réclamations  an  moment 
où  elle  parut.  Do  savaut  docleor  en  tbéologie  a fait  remarquer  que  ce  n’était, 
pour  ainsi  dire,  qu’une  réimpression  de  celle  da  P.  Lallemant , jèsuite.  Les 
correctious  qu’elle  présente  sont  en  général  de  manvais  goAt.  Malgré  ses  dé* 
fauts,  elle  a été  beauconp  plus  vantée  que  celle  de  M.  Gence  ; elle  a donc  eu, 
aoprès  des  dévots,  un  succès  qui  ne  pent  se  soutenir:  il  n’en  falint  pas  davan* 
tage  pour  donner  à M.  De  La  Mennais  l’idée  d’une  opération  lucrative,  en  le 
déterminant  a publier  anssi  sous  son  propre  nom  une  traductioa  prélendne 
nouvelle  de  l’/roi(a(toit  de  J.-C.;  c’est  re  qu’il  a exécuté  en  1824.  Son  pre- 
mier soia  a été  de  reprendre  les  riflexiont  qu’il  avait  prétées  b M.  Genoude. 

Il  s’est  contenté  epsuite  de  taire  de  nouvelles  correctious  à la  traductioa  du 
P.  Lallemant. 

• Le  Mimorial  catholique  et  le  Jensmal  des  Débats,  dans  deux  articles 
commnniqués,  ont. fait  de  pompeux  éloges  de  la  traduction  publiée  sons  le  nom 
de  M.  De  La  Mennais  ; mais  deux  excellens  articles  de  Ia5ema<ne,  Journal  dont 
les  amia  des  lettres  regrettent  l’interruption , ont  prouvé;  fo  que  les  nouvelles 
corrections  élaieiitplus  mauvaises  quecellesdeM.  Genoude  ; 2o  que  les  riflexions 
de  M.  De  La  Mennais  sont  au  moina  iuutiles,  auprès  de  celles  du  pieux  autenr 
de  l’/mi(a<ion:  cela  n’empécbera  peut-ètre  pas  Ics  dames  de  la  haute  société 
d'acheter,  comme  un  chef-d’oeiivre,  la  prétendue  traduction  de  M.  l’abbé  Do 
La  Mennais.  Au  milieu  de  ces  tentatives  inspirées  par  la  vanité  et  anutennes 
par  l’appas  do  gain,  M.  Gence  a pris  le  seuI  parti  convenable  à pn  honime  qui 
ne  s’occupe  que  de  la  reclierche  de  la  vérité.  En  publiant  le  texte  latin  de  l’/mi- 
tation  de  J.-C.,  reva  sur  les  manuscrits  et  les  meillenres  éditions  avec  des 
notes  et  des  variantes,  il  met  Ics  savana  è méme  de  juger  cembien  sa  traduc- 
tinn  de  V Imitation  l’emporte  sor  les  traductions  vulgairès.  MM.  Treuttel  et 
WQrtz  se  sont  ebargés  de  cotte  impression,  qui  est  termiiiée.  Ce  volume  in-8 
mérite^  par  la  bcaiilé  de  son  exécotion  typographique , d’étre  placé  b la  suite 
de  la  précieuse  collection  des  classiques  latius  de  M.  Lemaire  (2). 

(3)  L’edisione  pobbliciU  dai  stgourì  Treuttel  et  WArtiO  infatti  molto  «legante,  ed  assai 
pregevule  de«  repotarsi  il  ItToru  del  sig.  Genccg  fatto  con  estesa  emdUione  del  soggetto  ebe 
assQQsa  di  trattare^  cioè  1%  cootroversia  sull’Autore  delta  Imita^ione  di  Crista  atlriboita  a Gio> 
Ttniù  Gtrson,  caoceUiere  di  Farìgi,  a Tommaso  da  Ktmpis,  caaoaico  Agostiniano  dì  Colonia, 
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» Od  peni  se  rappeler  que,  vers  le  milieu  da  siècie  deruier,  le  llbinire 
Barbou  euricbit  d’une  Imilation  latine  et  d’uoe  Jmilation  franfaite  sa  belle 
collection  d’auteors  latins;  les  amateurà  hii  eu  surent  gré.  C’est  par  onbli  sana 
doute  que  M.  Lemaìre  n’a  point  compris  un  aussi  excellent  onvrage  dans  sa 
collection.  Cette  omission  se  troure  avantageusement  réparée  par  M.  Gence.  » 

Eìrbier  ' 

anolfln  adimiiitlraUor  des  Bibtiotbèqoes  ptHicolièrM 
da  Rui. 

% (e)  pag.  RII. 

A quel  gentile  e culto  signore  esprimiamo  qni  la  molla  nostra  ricono- 
scenza pel  concedntoci  favóre,  e pel  permesso  di  farne  parte  al  pubblico,  re- 
standoci il  desiderio  di  vedere  tutta  in  luce  questa  versione.  Anche  al  eh.  sig. 
ab.  Giuseppe  Antonelli,  prefetto  degnissimo  della  Biblioteca  universitaria, 
siamo  grati  delle  communicaleci  notizie  relative  alia  bozza  primitiva  esistente 
sotte  la  di  lui  custodia.  E postocbè  ci  cade  qui  l'opportunità,  daremo  il  prin- 
cipio e il  fine  di  tale  traduzione,  come  dal  Bamffaldi  stesso  1’  ebbe  I’  Arge- 
lati , che  registrò  pure  la  data  in  cui  venne  compila,-  cioè  : • Die  XV  apri- 
lù  MDCCXXix  (*),  feria  F in  Par ateeve.  Ferrariae  oput  hoc  explevi  ad  lau- 
dem Omnipoleniii  Dei  et  laneli  Franeitci  de  Sale*,  a 

Principio  : 

« Chi  meco  scende  in  campo,  e me  suo  duce 

Segue  ovunque,  e il  piè  volge  al  piano, 'all'  erto, 

Sen  va  securo  per  seutier  di  luce  ». 

Fine  : . 

« Che  se  valesse  l' intelletto  umano 

A capir  1'  opra  del  gran  mastro  eterno. 

Nulla  sarfa  maravìglioso  e strano, 

Nulla  degno  del  grande  Autor  superno.  » 

t 

«d  a Giovanni  Genento  VereellesOf  abate  de^  Benedettini.  It  Gence,  come  francese,  si  mostra 
natoralmente  favorevtde  al  sno  naziimaie  Gertott;  ma  il  ni{t.  De-Gregory,  nella  sna  Storia  dtl 
libro  dell*  imitazione  ee.  (Paris,  IB43)  ha  provato  ci»lla  maggior  evideiua  i diritti  del  proprio 
eoncittadioo  Gersenlo,  da’  <|aaU  ormai  non  potrà  piò  essere  spogliato.  (A.  T.) 

Del  compimento  di  questo  ano  lavoro  il  BarufTaMi  dava  notiiia  anche  al  celebre  Aot. 
Francesco  Marmi  di  Pirenie,  io  lettera  del  15  Novembre  1T23  « cortesemente  favoritaci  in  copia 
dall’ egr.  amico  nostro  FiIipp<wLuÌgi  Polidori,  coi  pure  dubbiamo  assai  obbligasioni  per  olili 
avvertebze  che  gli  piacque  òimirci  nel  corso  della  presente  ediiione.  Quella  lettera  ci  sembra 
dar  loogu  a sospettare  un  equivoco  di  data  dell’Argelati,  il  quale  stampandola  in  numeri  romani 
ponesse  l’anno  HDCCXXIX  in  vece  del  MDCCXXIII,  prendendo  forse  per  IX  le  altime  cifre  111. 

t A.  T. 


Si  avverte,  che  d’ ora  tnit(inst  le  note  delV  editore  earanno  segnate  coti  — * 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goògle 


. • / 

' ' XXIII 

PRELIMINARI. 


(1)  ' , . . , 

Il  Rernondìni,  celebre  stampatore  di  Venezia,  pubblicò  nel  1758 
una  piccola  edizione  in-24,  — < Della  Imitazione  di  Cristo 
di  Tommaso  da  Kempis,  da  alcuni  per  errore  attribuita 
a Giovanni  Gersone,  Libri  IV,  novellamente  riveduti  e 
migliorati,  » — volume  di  526  pagine.  (1) 

L’editore  (dice  il  cav.  De-Gregory ) , nella  sua  prefa- 
zione al  Lettore,  si  esprime  in  questi  termini  : « Parecchi  dotti 
» disputarono  lungamente  e caldamente  intorno  l’autore  di  que- 
» sti  quattro  libri  della  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  i quqli  ora 
» da  noi  si  offrono  al  Lettore,  dopo  averli  riveduti  e corretti 
» con  tutta  la  possibile  attenzione. 

9 Quanto  a me,  sebbene  io  li  pubblichi  col  nomo  celeber- 
» rimo  di  Tommaso  da  Kempis,  per  non  suscitare  nell’  anima 
» de’  devoti  troppo  semplici  qualche  sospetto  d’ alterazione  o di 
» cambiamento  nel  testo,  ho  tuttavia  reputato  bene  di  avvertire, 

» che  i detti  libri  non  sono  stati  composti  da  Tommaso  da  Kem- 
» pis,  come  lo  pretesero  i Padri  Enrico  Sommaljo  ed  Eriberto 
» Rosweyde,  compatriotti  di  lui  ; e che  neppdre  appartengon 
» essi  a Giovanni  Gerson  di  Parigi,  siccome  la  semplice  muta- 
» zione 'della  lettera  E in  0 fecero  supporre  a fra  Remigio 
» fiorentino  nell’edizione  veneta  impressa  dal  Giolito  in-IS, 

» l’anno  456f>:  ma  questi  libri  furon  coipposti  da  Giovanni 
» Gersen  (che  trovasi  scritto  anche  Gesen  e Gessen)  di  Cana- 
» baco  nella  diocesi  di  Vercelli,  abate  di  Santo  Stefano  nella 

' (1)  Non  essendoci  sott'  occhio  la  prefazione  originale  della  stampa  re- 
mondiniana,  non  possiamo  riscontrare  se  vi  sieno  dilTerenze  colla  tradu- 
zione francese  dei  sig.  De-Gregory;  ma  non  dubitiamo  punto  della  esat- 
tezza di  questa.  — * 
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» detta  città,  dell’  Ordine  Benedettino,  celebre  fra  gli  anni  < 240 
» e 1246. 

ì>  Parvemi  solamente  di  dovervene  avvertire;  perocché  a me 
» non  si  spetta  di  nulla  scrivere  o decidere  in  tale  controver- 
» sia.  Questa  opinione  non  è mia  soltanto;  ma  fu  sostenuta  for- 
» temente  dal  Padre  Giovanni  Mabillon,  archeologo  eruditissimo, 

» Come  può  vedersi  nel  tomo  primo  delle  sue  Opere  postume. 

» Essa  fu  altresì  abbracciata  dai  Bollandisti  [Conatus,  part.  2, 

» pag.  82,  § 11  );  e,  per  non  citare  altri  dotti,  il  dottissimo  ar-' 

» civescovo  d’Ancira  Giusto  Fontanini  l’ ha  propugnata  recen- 
» temente  nel  suo  libro  Della  Eloquenza  italiana,  libro  I,  ca- 
» pitelo  10,  pag.  34(2),  e parimente  nella  Biblioteca  ec.,  cl.  8, 

» pag. 689, edizione  di  Venezia  (3).  Fra  le  altre  pure  quest’autore 
» soggiunge  di  aver  vedute  egli  stesso,  nella  Biblioteca  di  San 
» Giorgio  Maggiore,  un  manoscritto  dell’anno  1465  dell’Imi- 
» tazione,  all’ultima  pagina  del  quale  trovasi  una  preghiera 
» composta  da  San  Lorenzo  Giustiniani,  Patriarca  di  Venezia, 

» e sulla  coperta  in  legno  del  detto  manoscritto  ci  sono  di  mano 
» del  primo  copista  le  seguènti  parole  : Joannes  Gersen  de  Imi-  . 
» tatione  Christi,  seazsi  nessun’altra  indicazione  d’autore  (4).  Io 
» spero  che  sarà  questa  notizia  gradita  ai  lettori,  cui  la  parte- . 
n cipo  per  l’ amore  della  pura  e sola  verità,  senza  non  di  meno 
» discostarmi  nell’edizione  presente  dai  migliori  testi,  coi  quali 
» fu  essa  riscontrata.  » 

(2)  Venezia,  per  Cristoforo  Zane,  1737,  in-t”.  — ♦ 

(3)  Per  Giov.  Pasquali,  1753;  e Parma,  presso  Luigi  Mussi,  1804; 
voi.  2",  pag.  498.  — • 

(4)  Anzi  il  Muratori  {^Antiquit.  med.  aevi.,  voi.  Ili,  pag.  980,  — D — Mi-,  , 
lano , 1738)  dice  che  nello  stesso  Convento  de’  Benedettini  di  San  Giorgio 

in  Venezia  vide  due  Codici,  uno  in  pergamena,  MCCCCl,  col  titolo  Joaknis 
Gersen  de  Imitatione  Christi  ; ed  un  altro  assai  più  antico  (peroelua(um),  car- 
taceo, colla  medesima  intitolazione  Joannis  Gersen  de  Imitatione  Christi: 
ed  alla  irrefragabile  testimonianza  di  questi  due  probi  e celebri  eruditi  dee 
darsi  gran  peso.  — * 
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(li) 


Estratto  da  Ìj  Mmt  <fe  la  Heligion  di  Parigi. 
IC  novembre  I83S. 


De  Imitatione  Chrieti,  codex  De  Advocatis  saeculi  XIII, 

Etiitio  MCODtia,  cariale  c<|aite  De  Gregvry  ; in«8. 


« La  controversia  sopra  l’autore  della  Imitazione  ricomincia 
con  nuovo  vigore.  Il  sig.  Gence  la  credeva  ormai  terminata  colla 
sua  edizione  latina  della  Imitazione,  nella  quale  passa  in  rivi- 
sta i manoscritti  e l’edizioni  più  celebri,  e colle  sue  Nuove  Con- 
siderazioni (Paris,  Fournier,  1 836,  in-8).  È noto  che  il  sig.  Gence 
ricusa  al  De  Kempis,  del  pari  che  al  Gersen,  la  gloria  d’aver 
composto  l’ Imitazione;  egli  attribuisce  questo  libro  a Gerson. 
Il  sig.  De  Gregory,  di  Vercelli,  presidente  onorario  della  Corte 
regia  d’ Aix,  avea  già  trattato  tale  quistione  nella  sua  Istoria 
della  vercellese  letteratura  ed  arti  (Torino,  4 voi.  in-4, 1819-1 824). 
In  appresso  era  uscita  una  Memoria  (in  francese)  sopra  il  vero 
autore  della  Imitazione,  riveduta  e pubblicata  dal  signor  Lanjui- 
nais  (Parigi,  1827,  in-12).  Ora  il  sig.  De  Gregory  si  presenta 
con  nuove  armi,  le  quali  reputa  decisive.  Egli  ha  scoperto  un 
manoscritto  finora  sconosciuto  ai  dotti.  Il  giorno  4 d’agosto  1 830 
gli  avvenne  d’acquistare  a Parigi  dal  libraio  Techener  un  mano- 
scritto in  pergamena,  contenente  i quattro  libri  della  Imitazio- 
ne, e che  il  Techener  avca  comperato  a Metz  dal  libraio  Levi. 
In  qual  modo  il  Levi  possedesse  questo  manoscritto,  non  è per- 
anche  riuscito  di  verificare.  Ma  da  diverse  note  si  scorge 
eh’ esso  appartenuto  aveva  alla  famiglia  Avogadro  di  Vercelli, 
e che  sfavasi  da  lungo  tempo  in  questa  famiglia.  In  una  specie 
di  giornale  della  medesima  è fatta  parola,  sotto  l’anno  1349, 
d’ un  manoscritto  della  Imitazione  che  un  Avogadro  teneva  di 
lunga  mano  da’  suoi  antenati , e del  quale  egli  faceva  dono  ad 
uno  de’  suoi  fratelli.  Ciò  troncherebbe  la  quistione  ; avvegna- 
ché, se  la  Imitazione  esisteva  nel  1349,  ed  un  manoscritto  di 
questo  libro  esisteva  di  lunga  mano  in  una  famiglia,  egli  è 
d’ evidenza  che  l’opera  non  può  essere  nè  di  Gerson,  che  nacque 
soltanto  nel  1363,  nè  del  Kempis  nato  nel  1380.  Gersen  appar- 
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teneva  al  secolo  precedente,  ed  era  abate  di  Santo  Stefano  di 
Vercelli  dal  1220  al  1240.  Il  sig.  De  Gregory  fece  esaminare 
il  suo  manoscritto  da  parecchi  dotti  francesi  e stranieri,  i quali, 
al  carattere  della  scrittura,  lo  riconobbero  della  fine  del  XIII 
secolo,  0 del  principio  del  XIV.  Questa  si  è l’ opinione  dei  si- 
gnori Nodier,  Monel,  Bouchon  e Artaud,  e (Ji  dieci  letterati 
italiani  o alemanni.  Il  sig.  De  Gregory  aggiunse  le  loro  testimo- 
nianze alla  sua  prefazione. 

» Egli  per  altro  non  si  attiene  a ciò  solo  ; ma,  su  l’ esem- 
pio del  sig.  Gence,  presenta  una  descrizione  dei  manoscritti 
della  Imitazione.  Anzi  tutto  egli  esamina  quelli  del  secolo  XV 
senza  nome  d’ autore,  cominciando  dal  suo  manoscritto  Avo- 
gadro,  eh’  è in  piccolo  carattere  con  molte  abbreviature.  Li  si- 
gnori Lépine,  Guérard,  Audiffret  ed  altri  custodi  dei  mano- 
scritti della  Biblioteca  Reale,  avendo  paragonato,  nel  9 ago- 
sto 1830,  il  manoscritto  Avogadro  con  quelli  della  Cava,  di 
Bobbio,  di  Biscia,  di  Mantova  ed  altri  eh’ erano  stati  dal  Ma- 
billon  recati  dall’Italia  nel  1686,  e col  famoso  manoscritto  di 
Gerardmont  descritto  nell’atto  del  1671,  ed  assegnato  al- 
l’anno 1400,  hanno  giudicato  che  questo  manoscritto  era  ad 
essi  anteriore.  Il  sig.  De  Gregory  passa  in  rivista  trenta  mano- 
scritti del  secolo  XV  senza  nome  d’ autore,  e cita  quattro  edizioni 
deliostesso  secolo  parimente  senza  nome  d'autore;  tre  manoscritti 
e sette  edizioni  che  attribuiscono  l’ opera  a San  Bernardo,  nove 
manoscritti  ed  otto  edizioni  che  1’  assegnano  a Tommaso  da 
Kempis,  cinque  manoscritti  e dodici  edizioni  che  l’ascrivono 
a Gerson,  e quindici  manoscritti  che  portano  il  nome  di  Ges- 
sen,  0 Gersen,  ovvero  Gersem.  Da  questo  e.®ame  conclude  il 
sig.  De  Gregory  che  parecchi  manoscritti,  l’autenticità  de’ quali 
non  è punto  dubbia,  non  offrono  verun  nome  d’autore,  che 
nessun  manoscritto  reca  il  nome  del  da  Kempis  prima  del  1 441, 
e nessuno  quello  di  Gerson  avanti  il  1 460. 

» L’erudito  scrittore  non  lascia  di  trar  profitto  dallo  esame 
di  tredici  manoscritti  fatto  nel  1671  a Parigi  da  parecchi  dot- 
ti, e dall’esame  che  altri  dotti  fecero  nel  1687  dei  manoscritti 
di  Arona , di  Parma  e di  Bobbio. 

» Il  sig.  De  Gregory  dà  quindi  il  testo  della  Imitazione 
giusta  il  manoscritto  Avogadro  ; ed  accenna  con  accuratezza  le 
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varianti  dei  principali  manoscritti  e delle  edizioni  meglio  co- 
nosciute. Questo  lavoro  scorgasi  fatto  coscienziosamente,  e da 
uomo  che  assai  studiò  {'Imitazione,  e che  ha  fatto  grandi  ri- 
cerche sopra  il  testo  di  quest’  opera  incomparabile.  È d’ uopo 
scorrere  l’edizione,  per  farsi  un’i4ea'di  cosi  fatto  lavoro.  L’edi- 
tore vi  cita  i passi  della  Bibbia,  ai  quali  fa  allusione  l’autore 
della  Imitazione.  Egli  finalmente  nulla  trascura  per  ischiarire 
il  testo,  e confronta  i precetti  che  vi  si  trovano  con  quelli  della 
Regola  di  San  Benedetto.  Tutto  ciò  forma  il  soggetto  d’ un  gran 
numero  di  note,  che  sono  scritte  in  latino  come  il  testo. 

» Il  sig.  Do  Gregory  avea  pubblicato  una  prima  edizione 
coll’antica  ortografia,  ma  soltanto  di  cento  esemplari,  e per 
soddisfare  alla  curiosità  dei  bibliofili.  La  presente  per  altro  é 
più  dìiigentata,  e scevra  dei  difetti  che  son  proprii  del  se- 
colo XIII.  Nel  fine  v’  ha  una  lista  di  locuzioni  d’  un  latino  scor- 
retto anzi  che  no,  che  trovasi  nel  manoscritto  Avogadro. 

» Di  questo  manoscritto  fu  fatto  dal  sig.  De  Gregory  un 
presente  al  Capitolo  della  cattedrale  di  Vercelli,  per  esservi 
conservato  ne’ suoi  archivii.  Esso  è di  forma  quadrata,  in  ca- 
rattere gotico  nuovo  e tondo,  quasi  senza  cancellature  ; e sem- 
bra scritto  con  penna  di  ferro  o d’argento.  L’editore  fa  diverse 
osservazioni  sopra  il  carattere  della  scrittura,  sulla  punteggia- 
tura , su  l’ ortografia , su  le  correzioui  apposte  ne’  margini.  In 
tutto  ciò  egli  rinviene  prove  dell’  antichità  del  manoscritto. 

» Sei  incisioni  presentano  il  ritratto  dell’Abate  Gersen,  tre 
facsimile  del  manoscritto  Avogadro,  un  facsimile  del  mano- 
scritto d’Arona,  e alcuni  facsimile  di  altri  quattro  celebri  ma- 
noscritti. 

» Non  ci  è noto  se  il  sig.  Gence  darà  risposta  a queste 
nuove  obbiezioni  contrarie  al  suo  sistema.  Noi  vediamo  ch’egli 
ebbe  cognizione  del  novello  manoscritto,  il  quale  fu  esaminato 
in  una  conferenza  Ira  lui  e il  signor  De  Gregory,  e verificato 
anteriore  a quello  della  Cava,ch’é  una  copia,  e quindi  rappre- 
sentante di  necessità  un  manoscritto  ancora  più  antico. 

» Noi  credemmo  che  tutte  queste  particolarità  sopra  uno 
scritto  tanto  caro  agli  amici  della  religione  e sopra  1’  autore 
dello  stesso,  non  sarebbero  parute  indifferenti  ai  nostri  lettori.  » 
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(Ili) 

Altro  estratto  dal  Giornale  anzidetto.  In  data 
ZI  novembre  fS34. 


Il  sig.  Presidente  De  Gregory,  il  quale  pubblicò  un’edi- 
zione della  Imitazione  conforme  al  manoscritto  Avogadro  di 
Vercelli,  avendo  mandato  alle  Accademie  d’Italia,  di  Germa- 
nia e d’ Inghilterra,  la  prefazione  in  cui  sviluppa  le  sue  ragioni 
' per  attribuire  l’ Imitazione  a Gersen;  l’Accademia  reale  di  Mo- 
naco si  è occupata  di  tale  quistione  nella  sua  seduta  del  4 gen- 
naio decorso.  Il  conservatore  e professore  Schmeller  fece  un 
rapporto  sopra  il  lavoro  del  signor  De  Gregory,  e diede  in  suc- 
cinto la  storia  della  controversia  su  l’ autore  della  Imitazione.  H 
pubblico,  die’ egli , se  ne  stava  a Tommaso  da  Kempis , od  al  can- 
celliere Gerson,  quando  da  qualche  tempo  in  poi  i diritti  di  Ger- 
sen  vennero  abilmente  e con  perseveranza  sostenuti  dal  sig.  De 
Gregory.  Il  suo  scritto — Mémoire  sur  le  véritable  auieur  de  Vhm- 
tation  — pubblicato  a Parigi  nel  1 827 , fu  tradotto  in  tedesco 
dal  sig.  Giovan-Batista  Weigl,  rettore  e professore  del  Liceo 
di  Ratisbona;  Sultzbach,  1832,in->8.  — Il  sig.  Schmeller  parla 
principalmente,  come  era  dovere,  della  scoperta  del  manoscritto 
Avogadro,  e del  giornale  di  questa  famiglia,  il  quale  fa  rimon- 
tare l’ esistenza  di  tale  manoscritto  all’  anno  1 349  ; ciò  che 
contrasta  a tutte  le  idee  dei  dotti  intorno  all’  epoca  in  cui  fu 
dettata  l’ Imitazione.  Noi  non  riprodurremo  tutte  le  prove 
esibite  dal  sig.  De  Gregory  ad  appoggio  della  sua  opinione, 
avendole  già  esposte  in  questo  periodico  nel  render  conto  della 
sua  edizione  secondo  il  manoscritto  Avogadro.  Diremo  sola- 
mente che  il  professore  Schmeller  mostra  di  uniformarsi  pie- 
namente al  sentimento  del  sig.  De  Gregory,  terminando  il 
suo  rapporto  col  dire,  che  l’Accademia  non  poteva  che  andar 
d’ accordo  colle  conclusioni  dell’  autore,  ringraziarlo  della  sua 
comunicazione,  e seco  lui  congratularsi  della  felice  scoperta,  la 
quale  pon  fine  senza  dubbio  alle  troppo  lunghe  discussioni. 
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« Tali  effettivamente  sono  i.termini  della  deliberazione  presa 
il  4 gennaio  dalla  classe  fìlosoQca  e filologica  dell’ Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Monaco.  La  deliberazione  e il  rapporto 
furono  inviati  al  sig.  De  Gregory  dal  sig.  Tiessk,  segretario 
della  prima  classe  deU'Àccademia.  » 
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(IV) 

Estrattojdal  giornale  tedesco  di  Lipsia, 

0er*  nen  Jnhfhttchmr  (Il  nuovo  Annuario) 

compililo  dii  dottori  Seebod  e Cbristiin,  1851,  in-8. 

— De  Imitatione  Chritli  et  contemptu  mundi,  omniumque  ejus  vani- 
tatum, libri  IV,  Codex  De  Advocatis  saeculi  XIII,  secunda  editio 
cum  notis  et  variis  lectionibus,  curante  Equile  G.  De  Gregory, 
J.  U.  Doclore,  praeside  honorario  in  suprema  regia  curia  Aqua- 
rum Sextiarum.  Parisiis,  lypis  Firmili  Didot,  1833,  in-8. — 

« Una  delle  più  notevoli  controversie  bibliografiche,  di  cui 
siasi  per  alcun  tempo  occupata  la  gelosia  delle  nazioni,  e che 
fu  per  sino  sottoposta  a giudizio  di  Consiglii,  è quella  insorta 
sopra  il  vero  autore  del  libro  della  Imitazione  di  Gesù  Cristo. 

» Questo  libro  non  ispiegherebbe  il  vivo  interessamento  che 
inspira,  e la  sua  immensa  propagazione,  se  non  si  sapesse  come 
il  testo  della  Bibbia 'fosse  poco  diffuso  tra  le  moltitudini  dei 
Cattolici. 

» Presentemente  anche  presso  i Protestanti  non  può  esserci 
più  quistione  se  non  dal  lato  bibliografico,  che  il  sig.  De  Gre- 
gory sembra  aver  deciso  per  sempre. 

» Fra  i pretendenti.  San  Bernardo  e Tommaso  da  Kempis 
han  già  ceduto  il  posto  da  ben  lungo  tempo;  nè  rimaneva  più 
che  il  cancelliere  parigino  Gerson  e l’abate  dei  Benedettini 
Gersen.  L’ opinione  di  Gcnce,  il  quale  attribuisce  l’opera  a Ger- 
•=on,  ha  trovato  partigiani,  atteso  il  zelo  appassionato  con  cui 
fu  sostenuta  per  qualche  anno  tale  ipotesi. 

» Ebert,  nel  suo  Dizionario  bibliografico , ma  precedente- 
mente  ancora  il  sig.  De  Gregory  nella  sua  Istoria  della  vercellese 
/e«era/«racrfor/i(Torino,4vol.,1819-1824;  e nello  scritto — Mé- 
moire  sur  le  vèritable  auteur  de  Flmitationetc.  (Pariti,  1827), — 
avrebbero,  se  fossero  stati  più  conosciuti  questi  trattati,  rispar- 
miato ai  bibliografi  numerose  ricerche,  e fornite  prove  contra 
Gerson. 

» Di  presente,  la  felice  scoperta  del  codice  più  antico  del- 
1’  opera  in  discorso  ha  posto  fine  alla  discussione  jwr  ciò  che  , 
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riguarda  il  cancelliere  di  Parigi.  Toccò  al  sig.  De  Gregory 
di  scoprire,  nell’agosto  1830,  presso  il  libraio  Techener  a Pa- 
rigi, un  manoscritto  della  Imitazione,  il  quale  sembra  apparte- 
nere al  secolo  XIII,  e che  porta  sopra  un  lato  della  copertura 
una  serie  di  nomi  della  famiglia  De  vldcocorts,  attualmente  Avo- 
gadro,  che  vi  era  designata  come  proprietaria. 

» Dopo  assai  ricerche,  1’  editore  potè  rinvenire  tra  le  carte  • 
della  famiglia  Avogadro  alcuni  fogli,  salvali  per  caso,  degli 
anni  1343  al  1350,  di  cui  si  presenta  in  facsimile  il  passo  se- 
guente : 

SPECIMEN  diarii  Ab  an.  l3io  AD  t350. 

JOSEPH  DE  ADVOCATIS  1349.  ' 

— " Die  Dominica  (I)  mensis  februarii  post  divisionem 
factam  cum  fratre  meo  Yincentio  qui  Ceridonji  abi- 
tat, in  signum  fraterni  umoris  quod  hoc  tempora- 
libus tantum  impulsus  negotis  feci,  dono  ili  pre- 
ciosum  (2)  Codicem  de  Imitatione  Xpti  quod  ab 
agnalibus  mei  longa  manu  teneo,  nam  nonnulli 
antenantes  mei  hujus  jam  recordarunt.  ” — 

» Egli  è dunque  chiaro  come  il  giorno,  che  questo  libro  non 
può  esser  l’ opera  di  Giovanni  Jarson,  il  quale  non  venne  al 
inondo  se  non  l’anno  1363,  ed  ancor  meno  di  Tommaso  da 
Kempis  nato  di  poi  nel  1380.  Ma  ciò  che  non  riesce  a spiegar- 
si, è che  Gence  abbia  già  potuto  eludere  alcuno  testimonianze, 
come  per  esempio  quella  del  proprio  fratello' di  Gerson,  nella 
sua  Biografia  del  1 423:  « Alii  autem  tractatus,  qui  sibi  nonnun- 
quam  tribuuntur,  exstant,  ut  est  libellus  de  contemptu  mundi, 
quem  tamen  constat  (3)  a qcodam  Thoma  canonico  regulari 
{a  Kempis)  editum.  » L’ultimo  errore  proviene,  com’ è noto, 
dalla  moltitudine  delle  copie  dell’  esemplare  scritto  di  propria  ^ 
mano  del  Kempis  ; perocché  tuttora  esistono  codici  colla  sotto- 
scrizione:  Fimlus  et  completus  per  manus  fratris  Thomae  Kemp. 
in  Monte  S.  Agnetis  prope  Zuvaìl. 

» Dopo  1’  alto  di  donazione  qui  sopra  riferito,  può  dispen- 
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sarsì  il  sig.  De  Gregory  di  produrre  tutte  le  altre  ragioni, 
da  lui  possedute  in  gran  numero,  le  quali  non  consentono  che 
si  attribuisca  I’  opera  già  menzionala  al  cancelliere  Gerson. . 

B Ma  cotale  quistione  essendo  stata  il  soggetto  d’una  di- 
scussione contro  il  sig.  Gence,  il  quale  non  può  difendere  sé 
stesso  da  certe  asserzioni  fuor  di  luogo,  ebbe  a risultarne  ' 
questo  d’ increscevole , che  le  prove  in  favore  dell’abate  Ger- 
sen  sono  state  sparpagliate  qua  e là  nell’  opera  del  sig.  De 
Gregory. 

B Noi  dunque  riproduciamo  qui  i principali  documenti  : 

» 1 " Egli  è indubitabile  che  l’autore  della  Imitazione  sìa  un 
Benedettino,  poiché  i principii  emessi  in  questo  libro  sono  as- 
solutamente quelli  della  Regola  di  San  Benedetto;  e la  prova  ne 
risulta  da  tutta  l’edizione,  pel  confronto  di  parecchi  passi  let- 
teralmente presi  dalla  detta  Regola. 

» 2°  L’ opera  dovette  comparire  sotto  il  velo  dell’  anonimo, 
a cagione  della  Regola  dell’Ordine; — Ne  quid  praesumat  Mona- 
chus habere  proprium.  E digìà  il  Calmet  avea,  nella  sua  Regula 
Sancti  Benedicti,  dimostrato  che  da  nessun  Ordine  erasi  pubbli- 
cato maggior  numero  d’opere  di  quello  di  San  Benedetto.  Li  più 
antichi  manoscritti  non  portano  nome  d’autore,  e quelli  di  Ber- 
nardo, Gerson  e Kempis,  comj^rìscono  soltanto  alcun  tempo 
dopo  il  principio  del  secolo  XV. 

B 3°  Nel  codice  d’Arona,  il  quale  giusta  il /bc-sùm'fe  appar- - 
tiene  evidentemente  al  primo  quarto  del  secolo  XIV,  é ripetuta 
cinque  volte  l’ inscrizione:  Liber  Abatis  Joh.  Gersen.  Altri  ma- 
noscritti, che  portano  il  suo  nome,  sono  più  moderni;  ma  pa- 
recchi fra  questi  sono  fuor  di  dubbio  più  antichi  di  lutti  quelli 
che  hanno  i nomi  snmmentovati.  Rimane  ancora  da  rendersi 
conto  del  lavoro  del  sig.  De  Gregory  in  sé  stesso,  e del  conte- 
nuto degli  allegati  giustificativi.... 

B Dalla  pagina  xlv  fmo  alla  lxii  si  trovano  altresì  raccolti 
i giudizi  di  molti  eruditi  intorno  all’  antichità  del  Codice  De 
Adcoca/ù(4),i  quali  tutti  d’accordo  si  pronunziano  pel  secoIoXIII 
0 pel  principio  del  XIV,  tranne  il  solo  sig.  Gence,  che  non 
vuole  riconoscerlo  fuorché  del  XV  secolo.  Sonovi  pure  do- 
cumenti sopra  ì principali  manoscritti,  e finalmente  l’alto  del 
Capitolo  metropolitano  di  Vercelli,  dal  quale  è ringraziato  il 
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sig.  De  Gregory  pel  dono  fattogli  del  Codice  De  Advocatis  ; e 
dappertutto  si  rinvengono  erudite  ed  importanti  notizie  sopra 
varie  particolarità. 

. » Il  testo  del  libro  è perfettamente  conforme  al  Codice  sur- 
riferito, siccome  il  più  antico  documento,  e per  cui  si  è ma- 
ravigliosamente avvantaggiato  a fronte  della  comune  lezione  ; 
e molti  de’passi  o inintelligibili  o tronchi  hanno  per  esso  acqui- 
stato precisione  e retto  senso. 

» I manoscritti , de’  quali  furon  prodotti  i facsimile,  sono 
stati  oltracciò  confrontati  dal  sig.  De'  Gregory , il  quale  ne 
ha  parimente  avvertite  le  principali  lezioni  diverse.  Per  la  sto- 
ria dell’opera,  il  Codice  di  Bobbio  è osservabile  in  questo,  che 
contiene  un  gran  numero  di  aggiunte,  le  quali  vi  furono  inter- 
calato. Oltre  all’edizione  milanese  del  1488,  sonosi  raffrontate 
altre  edizioni,  ma  di  recente  data,  per  provare  quanto  il  testo 
abbia  guadagnato  mediante  il  Codice  De  Advocatis. 

» Quanto  alla  spiegazione,  il  sig.  De  Gregory  diede  anzi 
tutto  una  copiosa  concordanza  di  testi  della  Bibbia,  tratti  prin- 
cipalmente dall’edizione  del  cardinale  Enriquez,  e in  appresso 
i passi  più  importanti  dei  Padri  della  Chiesa;  ma  ciò  che  sopra 
tutto  appartiene  all’Editore,  sono  i passi  della  Regola  di  San  Be- 
nedetto e dei  Concilii , segnatamente  quelli  del  Concilio  di  Tren- 
to, che  il  sig.  De  Gregory  ha  citati  o trascritti.  Egli  inoltre 
ha  prodotto  molti  sagaci  schiarimenti  circa  la  vita  monacale, 
sopra  l’ insegnamento  e gli  usi  religiosi;  od  ha  paragonato  più 
passi  di  Dante,  il  quale  sembra  aver  desunti  alcuni  fatti  dalla 
Imitazione.  (5) 

» Finisce  il  volume  con  una  ricca  tavola  delle  materie  esat- 
tamente coordinata , e che  aiuta  a rinvenire  con  facilità  ogni 
massima  del  libro;  i cui  risultati  bibliografici , le  raccolte  cri- 
tiche, gli  schiarimenti  preziosi,  il  testo  derivato  dalle  più  an- 
tiche sorgenti,  e la  bella  e corretta  stampa  assicurano  all’opera 
un  valore  reale,  ed  al  suo  autore  la  gratitudine  dei  sapienti. 

Federico  Dubner.  » 
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KOTE.  ^ 

I 

(1)  li /uo-fi'mite  di  quest' articolo  del  giornale  di  famiglia  interessan- 
tissimo, da  noi  fatto  incidere  nello  stesso  formato,  e tal  quale  ci  è stato 
rimesso  dal  signor  conte  Avogadro , fu  certificato  da  lui , da  due  testimoni , 
dal  notaio  Dionisio,  dal  presidente  del  tribunale,  dal  suo  cancelliere, 
quindi  dal  vicario  capitolare,  e finalmente  da  monsignor  vescovo  di  Biella. 
II  notaio,  copiando,  prese  la  data  15  per  H, essendoché  la  cifraSdegli  an- 
tichi rassomigliava  al  V;  ma  tre  fic-iimile  ottenuti  da  un  calco  fedele  hanno 
tolto  ogni  dubbio , checché  il  Conce  v'  abbia  opposto.  (Da  Gregory.) 

(2)  L’impiego  abusivo  delle  lettere  C e T nella  scrittura , dice  il  dotto 
Trombelli , é proprio  dei  secoli  Xlll  e XIV  ; ma  il  Petrarca , Boccaccio  e 
Dante  si  studiarono  di  ristabilire  1'  ortografia  romana.  [De  Gregory.) 

(3)  È prezioso,  anzi  vale  un  tesoro  questo  Constat  etc.,  proferito  dal 
fratello  stesso  del  cancelliere  Gerson , al  quale  dall'  autorità  più  irrefraga- 
bile in  questo  caso,  è dinegata  l'opera  della  Imitazione,  attribuitasi  invece 
al  canonico  Kempis,  come  allora  si  credeva.  E questa  asserzione,  ed  il 
fatto  del  giornale  della  famiglia  Avogadro,  basterebbero  soli,  anche  sen- 
z’  altre  prove , a toglier  di  mezzo  la  tanto  dibattuta  contesa.  Era  naturale 
che  il  Gence,  combattitore  a spada  tratta  pel  Gerson,  dissimulasse  cosiffatti 
argomenti , che  gettavano  a terra  , anzi  nell'  abisso , il  suo  mal  fondato  as- 
sunto. — * 

(4)  Vedi  le  note  alla  nostra  prefazione.  — * 

(5)  Ecco  i passi  della  Dìvìim  Commedia,  ne'  quali  sembra  1'  Allighieri 
aver  attinto  alle  massime  e sentenze  della  Imitazione  di  Critto,  raffrontati 
dal  De  Gregory  a diversi  capitoli  di  questa  , ove  le  idee  de'  due  autori  pie- 
namente si  conformano;  ed  abbiamo  indicate  le  pagine  dell’  opera  di  lui 
— Hietoire  da  Lirre  de  l'Imitation,  — in  cui  sono  testualmente  riportati  i 
versi  corrispondenti  delle  tre  Cantiche  Dantesche: 


Voi.  I. 

pag- 

97.  Farad. 

c. 

XI. 

vv. 

1 a 3. 

_ 

99.  ivi 

— 

XXIX. 

— 

95  a 97. 

— 

— 

102.  Purg. 

— 

XXX. 

— 

109  a 111. 

— 

— 

103.  ivi 

— 

111. 

— 

34  a 39. 

— 

— 

107.  Farad. 

XXXIII. 

— 

115  a 118. 

— 

— 

111.  ivi 

— 

XI. 

— 

34  a 39. 

— 

— 

112.  ivi 

— 

XII. 

33  a 36  —40  a 45. 

, — 

— 

124.  Parg. 

— 

XVIII. 

— 

119,120. 

— 

— ivi 

— 

VI. 

— 

97.-112  a 114. 

— 

131.  ivi 

— 

XXV. 

— 

61  a 63. 

— 

— 

160.  Infer. 

— 

III. 

— 

34  a 36. 

— 

— 

161.  ivi 

— 

ivi 

64  a 66. 

— 

— 

— ivi 

— 

VI 

— 

16  a 19. 

— 

— 

— Parg. 

XXll. 

— 

131  a 141. 

— 

— 

162.  Infer. 

— 

XXI. 

— 

7 a 9-16a18-48 

— 

— 

— Parg. 

— 

XIII. 

— 

58  a 60.-82  a 84.- 

— 

— 

163.  Infer. 

-- 

VII. 

— 

25  a 30. 



— 

— Parg. 

— 

X 

— 

115  a 124. 

Voi.  11. 

pag- 

24.  Farad. 

— 

XX. 

— 

130  a 135. 

— 

— Parg. 

— 

XVI. 

— 

67  a 76. 

— 

26.  ivi 

— 

XXVIII. 

— 

73  a 76.  L 
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(V) 


Della  Imitazione  di  Cristo,  Libri  quattro. 

Roma,  1837,  in-52,  con  quallro  vignelle. 

l’  editore. 

« Se  in  fronte  di  questo  pregiatissimo  libriccino  non  leggi 
il  solito  nome  di  Tommaso  da  Kempis,  lungi  dal  condannarmi, 
me  ne  devi  saper  grado  e grazia.  Imperocché  non  è più  ora 
una  probabile  verisimiglianza,  ma  una  storica  verità,  che  il 
trattato  della  Imitazione  di  Cristo  fu  composto  e messo  in  luce 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIII  da  Giovanni  Gersen,  Abate  del 
monastero  di  Santo  Stefano  di  Vercelli.  Cosi  già  argomentava 
il  venerabile  Roberto  Bellarmino  (t).  Cosi  un  secolo  e mezzo  fa 
dimostravano  il  Mabillon  ed  altri  dotti  Bejiedettini  di  Francia, 
Italia  e Germania,  le  autorità  non  dubbie  arrecando  e di  molti 
altri,  e singolarmente  di  tre  codici  certo  antichissimi  di  Arona, 
del  monastero  di  San  Giovanni  Evangelista  di  Parma,  e di 
quello  di  San  Colombano  di  Bobbio  ; cosi  nelle  loro  erudite  dis- 
sertazioni più  recentemente  scrivevano  il  cavaliere  Galeani  Na- 
pione,  e dopo  lui  Francesco  Cancellieri  ; e cosi  pure  in  quest’ul- 
timo tempo  per  evidenza  ha  confermato  il  cav.  De  Gregory  (?). 
Questo  diligente  amatore  di  antichità,  frugando  tra  le  memorie 
vetuste,  ha  di  più  ritrovato  un  codice,  non  conosciuto  prima, 
dell'  Imitazione  di  Cristo,  appartenente  all’  antichissima  famiglia 
De  Advocatis,  scritto  nell’  originaria  lingua  latina,  e già  da  lui 
stampato  la  seconda  volta  in  Parigi  (.3).  Ora,  in  uri  vecchio  diario 
conservato  tra  le  carte  della  stessa  famìglia,  sotto  il  di  Io  feb- 
braio mille  trecento  quarantanove,  si  legge;  — Che  il  nobile 
Giuseppe  De  Advocatis  donò  a Vincenzo  suo  germano,  in  attestato 

di  fraterno  amore,  il  codice  prezioso  dell’  Imitazione  di  Cristo, 

« ' 

(1)  De  Scriplor.  eccletiait.  ari.  Joaa.  Gerson.  (£Jil.  rom.) 

(2)  Mémoire  sur  le  vérilable  auteur  de  l'imitation  de  Jésus-Christ , par 
G.  De  Gregory  eie.  Paris,  librairie  de  Séguin,  18ì7.  (Edit.  rom.) 

(3)  De  Imitalione  Christi,  et  contemptu  mundi  ontniumque  ejus  vanitatum, 
libri  qualuor....  Codex  De  Advocatis,  Saec.  XIII,  editio  secunda;  Parisiis,  typis 
fratrum  Firmin  Didot,  1837,  in-8.  (Edit,  rom.) 


À 

Digilized  by  (joogie 


XXXVI 


INTORNO  all’autore  DELL’OPERA. 


avuto  per  retaggio  da’  suoi  maggiori.  — D’ onde  apparisce  che 
il  codice  sopradcitato  è molto  più  antico  del  1349;  e per  con- 
seguenza, che  r Imitazione  di  Cristo  dovette  esser  composta 
prima  di  questo  tempo.  Come  dunque,  mi  dirai,  da  tanti  ne  fu 
creduto  autore  Giovanni  Charlier,  cognominato  Gersone,  can- 
cellier  parigino,  che  nacque  nel  1363;  e da  tanti  altri  fu  sti- 
mata opera  di  Tommaso  da  Kempis,  che  venne  al  mondo 
nel  1380?  Lo  ti  dirò  brevemente.  Il  parigino  Gersone,  in 
que’  tre  anni  che  dimorava  nascosto  nel  monastero  mellicense 
nell’Àlemagna,  lo  traslatò  in  francese,  e lo  fe’ conoscere  prima 
di  tutti  alla  sua  nazione  sotto  il  titolo  : — De  ìa  consolation  in- 
ternelle. — Il  da  Kempis  lo  trascrisse  più  d’una  volta,  ponen- 
dovi in  fine  (come  ad  un  messale  e ad  una  parte  di  Sacra  Scrit- 
tura da  sè  parimente  copiati)  questa  clausola:  finito  e compilo 
da  me  Tommaso  da  Kempis  canonico  regolare.  Ecco,  a giudizio 
degli  eroditi,  il  ragionevole  fondamento  del  doppio  errore.  Debbo 
nondimeno  co’ medesimi  eruditi  farti  osservare,  che  il  Benedet- 
tino Gerseno,  comecché  stato  sia  Abate  di  Vercelli  in  Italia,  pure 
senza  dubbio  fu  originario  tedesco,  e probabilmente  bavarese(4). 

(4)  Vedi  la  prefazione  latina  di  Gio.  Battista  Weigl  all'  Imitazione  di 
Cristo  in  sette  lingue,  da  lui  pubblicata  in  Baviera;  Solisbaci , 1831.  (Edit. 
rom.) 

— .411a  supposizione  del  romano  editore,  clic  l’ italiano  Gersen 
fosse  di  origine  bavarese,  giovi  contrapporre  in  via  di  risposta  un'avver- 
tenza del  chiarissimo  Professore  Marc'  ,4ntonio  Parenti,  tratta  dalla  sua 
nota  alla  pag.  xxi-ii-iii  della  seconda  edizione  della  Imitazione  di  Cristo 
giunta  l' antico  rolgarizzamrnlo  lotcano  er.,  uscita  in  luce  per  le  benemerite 
di  lui  cure  in  Modena  (1847,  tipografia  Minghetti,  in-16),  ove  allude  ad  un 
ragguardevole  autore,  che  anche  di  recente  aveva  esposta  la  medesima 
opinione,  da  cui  però  ebbe  a sinceramente  ritrattarsi. 

Ecco  le  parole  del  prelodato  Professore. — * « Ho  detto  in  altra  occa- 
» sione,  e mi  cont  ine  in  questa  ripetere  (non  mai  per  offesa  o dispregio  di 
» chicchessia,  ma  solo  per  una  temperata  rimostranza  e querela),  essere 
» una  mezza  disperazione  letteraria  quel  non  potere  le  più  fondate  sen- 
I)  tenze  ottener  giammai  la  forza  duna  regiudicata,  parte  per  tenacità, 

» parte  per  sottilità  degli  umani  ingegni.  Ed  a quest' ultima  cagione  sol- 
» tanto  vuoisi  riferire  la  pretensione  mes.sa  in  campo  da  un  rispettabile 
» scrittore  alemanno,  il  quale  riconoscendo  innegabilmente  nella  persona 
u dell'abate  vercellese  l’autore  della  Imiiazior\f,  s' é poi  avvisato  di  glori- 
» flcarne  la  Baviera,  come  s’egli  avesse  quivi  sortito  i natali.  Quel  dotto 
» e pio  campione  che  fu  Gaspare  De  Giegory,  prima  d' esser  chiamato  a 
» gratularsi  in  Cielo  col  suo  Gersenio,  ebbe  tempo  di  scendere  anche  una 
> volta  in  arena  a mantenervi  l'altissimo  onore, da  lui  trionfalmente  man- 
» tenuto  all'  Italia.  .Ma  non  senza  meraviglia  e rincrescimento,  anche  dopo 
» quest' ultima  prova,  si  potè  leggere  in  un  giornale  italiano,  latamente 
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Lasciata  ogni  altra  prova,  tale  ce  Io  dimostrano  i molti  idioti- 
smi tedeschi  che  sono  qua  e là  sparsi  nel  suo  latino. 

» Ti  ho  parlato  dell’  autor  vero  e dell’  antichità  del  libro. 
Non  è mestieri  ch’io  mi  diffonda  nell’ encomiarlo,  dopoché  i 
Santi  Ignazio  Lojola,  Carlo  Borromeo,  Pio  V,  Filippo  Neri, 
Francesco  di  Sales,  il  beato  Alessandro  Sauli,  il  ven.  car- 
dinale Bellarmino,  ed  innumerabili  altri  personaggi  famosi  as- 
sai e per  virtù  e per  saviezza,  lo  stimarono  sopra  ogni  altro 
libro,  dopo  le  Sante  Scritture.  Del  quale  pure  il  venerabile  pa- 
dre Luigi  da  Granata  affermò  quello  che  la  regina  Saba  disse 
di  Salomone  : Major  est  sapientia  tua,  quarti  rumor  quem  audivi 
de  te  (3  Reg.).  Tommaso  Moro,  quel  gloriosissimo  atleta  della 
fede  in  Inghilterra,  disse  che  si  sarebbe  ottimamente  provve- 
duto alla  felicità  pubblica  della  Gran-Brettagna,  se  gl’inglesi 
lo  avessero  sempre  letto. 

» Solo  col  cardinale  Enrico  Enriquez  (la  di  cui  traduzio- 
ne, che  accoppia  sopra  ad  ogni  altra  semplicità  ed  eloquenza, 
fedeltà  e devozione,  ho  provTeduto  che  con  la  massima  dili- 
genza si  ristampasse)  ti  consiglio  a leggerne  almeno  una  pic- 
cola parte  ogni  di,  ma  in  luogo  remoto  da  ogni  tumulto  e senza 
scorrere  leggermente  coll’ òcchio;  e accompagnando  colla  mente 
e col  cuore  quelle  massime  di  sapienza  celeste,  di  cui,  quanto  più 
attentamente  lo  leggerai,  tanto  più  lo  conoscerai  pienissimo, 
con  tua  non  piccola  utilità.  Poiché  non  solo  ti  servirà  come' di 
antidoto  contro  le  massime  perverse  del  mondo,  ma  ti  condurrà 
quasi  per  mano  alla  costante  sequela  di  Gesù  Cristo,  ch’é  vìa 
sicura,  verità  infallibile,  vita  sempiterna. 

» Alessandro  Monaldo.  » 

» diffuso,  che  il  libro  della  Iinitazioue  di  Cristo  è indisputabilmente  chiarito 
» di  tm  Benedetlino  bavarese,  aggiungendo  parole  suggerite  da  una  persila- 
» sione  non  maturata  per  la  necessaria  cognizione  di  causa  ; di  che  fece 
» urbana  e giusta  doglianza  un  savio  censore  nelle  Memorie  di  Religione,  di 
» Morale  e di  Letleralura  {serie  li,  tom.  XV'II,  face  454  eseg  ).  E rinnovossi 
» il  rammarico  d' una  tal  dcfcrenza-allo  scorgere  che  dalla  dichiarazione 
» di  quel  giornale  era  stato  tratto  in  inganno  anche  il  prestantissimo  tru- 
» dottore  della  Roma  Cristiana  d'Eugenio  delle  Gournerie,  siccome  ap- 
X pare  da  una  sua  nota  a face.  208  del  tomo  terzo  (ediz.  di  Parma,  1845}. 
» Se  non  che  possiamo  accertare  che  l' uom  dotto  c leale  ne  fu  ricreduto, 
» appena  ebbe  avviso  del  preso  abbaglio,  dal  qunle  speriamo  che  nessun 
» altro  oggimai  si  lasci  condurre  a turbare  o cedere  un  possesso  così  pre- 
« zioso  e legittimo  com'  è questo,  n (.M.  A.  I>.) 

</ 
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(VI) 


Estratto  dalle  IMemorie  di  Rell||ione,  di  Morale 
e di  Letteratura  di  Modena, 

Tomo  X VII,  fise.  50  e 31  , an.  1844,  pag.  450-CI. 

Hisloiie  de  l’Imilalion  de  Jésus-Christ,  et  de  non  vérilable  Àuleur; 
par  le  chevalier  G.  De  Gregorij. 

Tomi  due.in>8'*.  Imprimorie  do  CrapeU-t., 

Questo  è il  titolo  di  un’  opera  pubblicata  dal  chiarissimo 
sig.  Presidente  cav.  G.  De  Gregory  di  Vercelli , personaggio 
ragguardevole  per  produzioni  letterarie  e magistrature,  per  le 
quali,  con  onorevoli  Breve  Pontificio  e Diploma  Sovrano,  non 
è molto  tempo  che  venne  decorato  dal  sapientissimo  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XVI ■'e  dall’invittissimo  Re  Carlo  Alberto 
delle  gloriose  insegne  de’  Cavalierati  di  San  Gregorio  Magno  e 
di  San  Maurizio.  L’Opera  presente,  della  quale  io  parlo,  scritta 
in  francese  dal  suo  Autore,  cui  è facile  tale  idioma  per  lunga 
dimora  usata  in  Parigi,  è si  piena  di  erudizione,  di  belle  sco- 
perte, di  ragionale  discussioni,  che  accresce  i meriti  lelterarii 
dell’Autore,  a lui  rafferma  la  gloria  di  aver  terminata  con  in- 
"■  contrastabile  decisione  una  delle  più  agitale  questioni  di  critica 
letteraria,  e as.sicura  all’Italia  il  vanto  singolarissimo  di  essere 
stata  la  culla  e l’ educatrice  dell’Autore  dell’Opera  ascetica  più 
bella,  che  sìa  stata  scrìtta  da  autore  non  divinamente  ì.spirato. 

Appena  ebbi  io  la  ventura  di  leggerla,  esaminarla  e gu- 
starla, che  mi  si  destò  in  cuore  il  desiderio  di  avvisar  di  cosi 
lieta  notizia  i lettori  del  nostro  Giornale,  facendo  loro  in  pari 
tempo  conoscere  lo  scopo  del  libro,  e la  serie  delle  prove  che, 
ad  ottenerlo,  aveva  l’Autore  saggiamente  e trionfalmente  pro- 
dotte; persuaso  che  il  mio  pensiero  sarebbe  stato  da  loro  ag- 
gradito e favorevolmente  accolto,  e che  si  sarebbero  meco  uniti 
a tributare  all’Autore,  non  solo  i giusti  encomi  di  aver  saputo 
formare  una  opera  cotanto  interessante  e convincente,  ma  an- 
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cora  per  essersi  impiegalo  con  tanta  sollecitudine,  dispendio, 
fatica  e spirilo  di  pietà  in  argomento  cosi  onorevole  per  la  re- 
ligione ed  i buoni  sludj,  in  tempi  purtroppo  sventuratamente 
calamitosi  per  r una  e per  gli  altri.  Ma  diverse  incombenze, 
nelle  quali  mi  trovava  impegnalo,  prolungarono  di  troppo  l’ese- 
cuzion  del  proposito,  che  in  oggi  mi  studio  di  compire.  Tale  di- 
lazione, se  affliggeva  il  mio  cuore,  non  ha  però  nociuto  al  van- 
taggio dei  lettori,  mentre  essendosi  in  questo  frattempo  pubbli- 
cati colle  stampe  estratti  e giudizj  dell’ opera  stessa,  proferiti 
da  dotti  cosi  nazionali  come  stranieri  ; meglio  di  quel  che  avessi 
saputo  far  io  colle  mie  parole,  e col  meschino  mio  parere,  po- 
trò colle  parole  ed  autorità  loro  parlare  degnamente  del  libro  e 
del  suo  Autore. 

Tra  gli  articoli  che  mi  sono  venuti  alla  mano,  il  più 
compiuto  ed  istruttivo  intorno  al  piano  dell’  opera  essendomi 
sembrato  quello  registrato  nell’ Ami  de  la  Religion,  del  20  lo- 
glio 18i3,  mi  sono  determinato  di  qui  produrlo  per  intiero,  nel 
nostro  idioma  tradotto;  e tanto  più  volentieri  ho  questo  stra- 
niero preferito  agli  altri  de’ nostri  Italiani,  quanto  la  lode  che 
per  quello  ne  risulta  all’  Italia  e all’Autore  è più  veritiera  ed 
imparziale,  partendo  da  chi  nel  tributargliela  ha  dovuto  per  un 
))ieno  convincimento  sacrificaro  i pregiudizj  della  propria  gloria 
nazionale. 

r A tale  articolo  io  non  farò  che  aggiungere  poche  note,  o 
a conferma  o a difesa  di  alcuni  argomenti  addotti  dall’Autore 
dell’  opera.  Béco  le  parole  del  giornal  francese  : 

« Noi  abbiamo  annunziato  nel  nostro  numero  3684  la  pub- 
blicazione di  questa  interessante  polemica, sopra  il  vero  autore 
dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  libro  che  i Cristiani  non  sa- 
pranno meditare  di  troppo;  e noi  ci  riserbammo  di  presentarne 
un’analisi  ai  nostri  lettori. 

» Altro  Giornale  ci  ha  prevenuti,  e nel  numero  di  Gen- 
naio (1843)  della^iletnic  Britannique  il  sig.  Amadeo  Pichot,  di- 
chiarandosi contrario  dei  Kempisti  e dei  Gersonisti,  addotta 
gli  argomenti  del  sig.  De  Gregory,  che  attribuisce  V Imita- 
zione di  Gesù  Cristo  a Giovanni  Gersen , Abate  Benedettino  di 
Vercelli  in  Lombardia  nel  xm  secolo.  Leggete  l’opera  del  sig. 
Cav.  de  Gregory,  dice  il  sig.  Amadeo  Pichot  nel  terminare  il 
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SUO  articolo;  noi  l’abbiamo  Ietta,  e ne  siamo  restati  veramente 
convinti. 

» Il  sig.  De  Gregory  segue  in  questa  storia  le  regole  del- 
l’arle  della  critica,  che  prescrive  1®  di  bilanciare  le  congetture 
che  determinano  più  o meno  i tempi  i luoghi  e le  '{«rsone,  al- 
lorché si  traila  di  scoprire  l’autore  di  un  libro  anonimo;  2®  di 
confrontare  le  dottrine  manifestate  nel  libro,  con  la  condotta 
religiosa,  morale  e politica  di  quello  a cui  si  attribuisce;  3®  di 
esaminare  se  le  altro  opere  o discorsi  dell’autore  presunto  siano 
si  0 no  in  opposizione  con  le  massime  sviluppale  nello  scrino 
che  forma  l’ oggetto  della  discussione. 

» La  polemica  impegnata  da  più  di  due  secoli  sopra  questa 
questione,  é esposta  con  chiarezza  dal  sig.  De  Gregory.  Egli 
abbozza  altresì  di  una  maniera  imparziale,  nei  Capi  VI  e VII,  le 
biografie  di  Tommaso  da  Kempis  e di  Gersone,  e ne  deduce 
che  le  dottrine  di  questi  due  pretesi  autori  dell’  Imitazione  di 
Gesù  Cristo  non  sono  in  armonia  colle  massime  del  libro  loro 
attribuito. 

» Tommaso  da  Kempis,  esercitato  sin  dall’infanzia  a copiare 
manoscritti,  non  ha  composto,  ma  semplicemente  ha  copiato  a 
più  riprese  li  quattro  libri  dell’  Imitazione.  Egli  dice  alla  fine 
del  celebre  manoscritto  del  1 44 1 : finitus  et  completus  anno  Do- 
mini Mccccxi.i  per  manus  fratris  Thomee  Kempis  in  Monte  San- 
cta Àgnetis  prope  Swell.  Il  sig.  De  Gregory  ha  ottenuto  dalla 
Biblioteca  di  Brusselles  la  copia  autentica  della  sottoscrizione  di 
un  altro  manoscritto,  che  è cosi  concepita  : ExpRcit  Libellus  de 
Imitatione  Xpti  scriptus  per  manus  fratris  Jacobi  Baeust , fini- 
tus anno  1451,  die  6 Aprilis.  Se  le  due  sottoscrizioni -qui  pro- 
dotte non  fossero  quelle  di  due  copisti,  bisognerebbe  evidente- 
mente assegnare  all’  Imitazione  due  autori  contemporanei  : ciò 
che  è assurdo. 

» Le  circostanze  poi  della  vita  di  Tommaso  da  Kempis, 
fritta  dal  Buschio,  rigettano  la  supposizione  che  a lui  attribui- 
sce d’ aver  composta  l’ Imitazione  di  Gesù  Cristo.  Per  esempio; 
si  parla  di  visioni  che  il  pietoso  canonico  ha  avuto  della  San- 
tissima Vergine.  Ora,  al  lib.  I,  cap.  XX,  e al  lib.  Ill,cap.  VII  della 
Imitazione  è detto  : Val  meglio  esser  nascosto,  ed  aver  cura  della 
sua  anima,  che  <roscwrar  sé  stesso  e far  miracoli....  Mio  figlio , 
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ti  è più  utile  e più  sicuro  di  occultare  la  grazia  della  divozione, 
di  non  insuperbirtene,  quindi  di  parlarne  poco , e di  non  met- 
terci troppo  d’importanza.  Ammettendo  che  Tommaso  sia  autore 
di  queste  massime,  come  ha  potuto  egli  mai  parlare  di  visioni 
e di  conversazioni  con  Dio  ? dimanda  il  sig.  De  Gregory , di 
cui  è I’  argomento  : ma,  bisogna  confessarlo,  non  ci  sembra  cosi 
decisivo  come  il  primo.  Noi  faremo  nello  stesso  tempo  osservare 
al  chiarissimo  scrittore,  che  in  una  causa  eccellente,  egli  è qual- 
che volta  ricorso  ad  alcuni  ragionamenti,  di  cui  non  aveva  bi- 
.'H)gno,  e che  non  possono  che  imbarazzare  1’  andamento  della 
sua  argomentazione. 

» Finalmente  il  Buschio  non  fa  menzione  alcuna  dell’  Imi- 
tazione di  Gesù  Cristo  fra  le  opere  di  Tommaso  da  Kempis , 
sebbene  egli  affermi  che  tutte  le  opere  di  lui  portano  il  nome 
del  loro  autore. 

» Il  signor  De  Gregory  espone  in  seguito  le  prove  che  han- 
no forza  contro  1’  attribuzione  fatta  di  un  tal  libro  a Giovanni 
Charlier,  detto  Gersone,  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi;  attri- 
buzione che  è una  conseguenza  della  similitudine  del  nome  di 
Gersone  con  quello  di  Giovanni  Gersen , non  essendo  rara  cosa, 
che  rassomiglianze  di  simil  natura  favoriscano  tali  equivoci. 

» Intanto  era  necessario  stabilire,  che  in  causa  delle  vicis- 
situdini della  vita  pubblica  del  Gersone,  frammischiata  tanto 
negli  avvenimenti  relativi  a Carlo  VI  e sua  famiglia,  allo  sci- 
sma da  Cui  fu  per  lungo  tempo  afflitta  la  Chiesa,  alla  condanna 
di  Giovanni  Hus  e di  Girolamo  da  Praga,  non  potè  egli  essere 
l’ uomo  pacifico,  che  pratica  e insegna  le  massime  contenute  nel 
libro  dell’  Imitazione  di  Cristo.  E il  sig.  De  Gregory  compie  que- 
sta tattica  diffìcile,  mettendo  sotto  gli  occhi  del  lettore  la  bio- 
grafia del  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi.  Noi  ci  limiteremo  a 
far  con  lui  osservare,  che  lo  stesso  fratello  di  Gersone,  il  priore 
de' Celestini  di  Lione,  non  ha  in  alcuna  maniera  compreso 
l’ Imitazione  di  Gesù  Cristo  nell’  elenco  delle  opere  del  celebre 
Cancelliere.  E d’altra  parte,  come  mai  quel  Gersone,  che  ha 
messo  il  suo  nome  nei  libri  di  teologia,  nelle. diatribe  contro  i 
Papi,  nei  libri  ascetici  e religiosi  da  sé  composti,  come  mai 
avrebbe  egli  poi  ricusato,  o trascurato  di  inscriverlo  nel  miglioro 
di  tutti  ? 

c/* 


Digitized  by  Google 


XLIl  INTORNO  all’autore  DELL’OPERA. 

» Lo  scopo  principale  del  sig.  Gregory  nella  prima  parie 
della  sua  istoria,  è di  provare  contro  i Gersonisti,  che  V Imita- 
zione è opera  di  un  Religioso  Benedettino.  Egli  poi  stabilisce 
nella  seconda,  che  questo  Benedettino  non  è altri  che  Giovanni 
Gersen,  Abate  a Vercelli  in  Lombardia  (1). 

I)  Nel  manoscritto  d’ Arena,  scoperto  l’anno  1604,  e che 
diciannove  sapienti  nel  1687  giudicarono  anteriore  di  tre  se- 
coli, si  legge  cinque  volte  il  nome  dell’Abate  Giovanni  Gersen, 
titolo  onorifico  che  non  è stato  giammai  dato  al  Cancelliere 
Gersone.  Il  sig.  De  Gregory  produsse  il  fac  simile  di  cinque 
Manoscritti,  i quali  provano  che  questo  Abate  Giovanni  Ger- 
sen ha  realmente  esistito  ; egli  trascrisse  li  titoli  dei  cinque  Ma- 
noscritti che  portano  il  suo  nome  ; e traccia  in  seguito  la  bio- 
grafia di  questo  Giovanni  Gersen,  originario  di  Canabaco,  vil- 
laggio del  Vercellese.  (2) 

» Tutto  poi  un  Capitolo,  il  9°  cioè  di  questa  storia,  è con- 
secrato a riassumere  le  disputazioni  cosi  vivamente  impegna- 
tesi nei  secoli  xvii  e xvni  sopra  l’Autore  dell’ /mitozione  di  Ge«ù 
Cristo;  disputazioni  rinnovellate  nel  secolo  xix,  nominatamente 
dal  Conte  Napione,  il  quale  scrisse  in  favore  dell’  Abate  Gersen, 
e dal  Gence,  che  si  dichiarò  per  Gersone.  ’ 

» Ma  sembra  che  la  scoperta  falla  li  4 agosto  1 830  dal 
sig.  De  Gregory  appresso  il  libraio  Techener  a Parigi  di  un 
Manoscritto  dell’ Imitazione,  detto  De  Advocatis,  dal  nome  de’ 
suoi  antichi  possessori , debba  metter  fine  a queste  controversie. 
L’Autore  prova  al  Cap.  X,  che  questo  Manoscritto  ha  appartenuto 
ad  una  delle  antiche  famiglie  Vercellesi,  He  Adt-ocoTts  (difensori 
della  Chiesa! , oggidì  chiamata  Avogadro.  Egli  appoggia  la  prova 
sopra  le  differenti  segnature  che  si  leggono  in  questo  prezioso 
Manoscritto.  Egli  inoltre  produce  il  testimonio  di  un  antico  dia- 
rio, giornale  della  famiglia  De  Advocatis  di  Valdengo  e Cerione, 
da  cui  risulta  che  il  codice  De  Adiocatis  de  Imitatione  Christi 
fu  donato  da  Giuseppe  De  Advocatis  a suo  fratello  Vincenzo,  la 
domenica  16  febbraio  1349.  Questo  documento,  di  cui  il  sig. 
De  Gregory  presenta  il  fac  simile,  é certificato  dal  Presidente 
del  Tribunale  e dal  Vescovo  di  Biella.  Cosi  cadono  tutte  le  pre- 
tensioni dei  fautori  di  Tommaso  da  Kempis  e di  Gersone  : per- 
chè quest’  ultimo  è nato  solamente  nel  1363,  e il  primo  nel  1380, 
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l’uno  e l’altro  molto  tempo  dopo  il  dono  fatto  nel  1349  del  Ma- 
noscritto dell’ Imitazione,  il  quale  perciò  bisogna  di  necessità 
restituire  ad  un  autor  anteriore  (3). 

» Nel  Capitolo  XI  conferma  la  prova  precedente  col  mezzo 
dell’  esame  paleografico  del  Codice  De  Advocatis,  di  cui  tre  fac- 
simile sono  stati  inviati  a più  Accademie,  ed  a Paleografi,  i 
quali  in  numero  di  ventuno  hanno  risposto  affermativamente 
alla  questione  di  sapere,  se  questo  Manoscritto  sìa  anteriore  alla 
nascita  di  Tommaso  da  Kempis  e di  Gersone.  Il  sig.  De  Gre- 
gory trascrisse  inoltre  i pareri  di  molti  sapienti , favorevoli  al- 
l’ Abate  Benedettino  Giovanni  Gersen,  e quelli  pure  che  varie 
Accademie  hanno  proferito  intorno  l’età  del  Manoscritto  De  Ad- 
vocatis,  e intorno  l’Autore  dell’  Imitazione. 

» Nel  Capitolo  XII  ed  ultimo  egli  presenta  gli  estratti  di 
più  giornali  intorno  questa  questione,  combatte  con  fruito  l’opi- 
nione dell’  accademico  Daunou,  e dimostra  infine  che  il  Còdice 
De  Advocatis  è il  manoscritto  più  antico,  il  più  corretto  e il 
solo  da  seguirsi , come  ha  deciso  la  dotta  Accademia  di  Mona- 
co: per  lo  che  noi  conclùdiamo  naturalmente,  che  le  due  tra- 
duzioni in  francese  e in  italiano  pubblicato  dietro  il  Manoscritto 
De  Advocatis  dal  sig.  De  Gregory  nel  1 835  in-8®  presso  Didot, 
sono  preferibili  per  esattezza  a tutte  lo  altre  (4). 

» L’Ap[)endice  di  questo  Volume  contiene  li  documenti 
giustificativi  di  questa  Istoria,  monumento,  dello  zelo  e del  sa- 
pere del  sig.  De  Gregory.  (5) 

» Noi  ci  congratuliamo  con  lui  dell’avere  colle  sue  prime 
opere  portato  la  face  in  una  controversia  delicata,  e dell’  essere 
stato  in  seguito  assai  fortunato  di  veder  la  sua  buona  volontà 
e la  sua  perseveranza  coronale  dalla  scoperta  del  codice  De  Ad- 
vocatis, coniro  il  quale  vanno  distrutti  i sistemi  de’Kempisti  e 
de’  Gersonisti. 

» Uno  spirito  limitalo  di  nazionalità  non  deve  punto  farci 
rifiutare  l' evidenza.  La  Francia  è assai  ricca  in  buone  opere 
per  non  dover  più  disputare  all’  Italia  la  gloria  di  aver  prodotto 
l’ Imitazione  di  Gesù  Cristo,  libro  il  più  bello  e vero,  dopo  il 
Vangelo. 

» Dietro  lutto  ciò,  sarebbe  egli  conveniente  a dei  Caltoli-  ■ 
ci,  che  pur  tutti  non  dovrebbero  avere  che  un  solo  e medesimo 
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spirito,  di  tener  conto  di  distinzioni  accidentali  e secondarie 
stabilite  tra  li  diversi  rami  della  gran  famiglia?  E non  è egli 
più  giusto  il  dire,  facendo  astrazione  dall’origine  dell’Autore 
dell’ Imitazione,  che  tutti,  qualunque  sia  la  nostra  patria,  ab- 
biamo il  diritto  di  onorarci  di  un  tal  libro,  perché  esso  è stato 
spirato  da  quella  divina  Religione,  di  cui  noi  tutti  siamo  figli? 
Li  (iersonisti  veramente  religiosi,  che  esamineranno  questa  ri- 
flessione, si  distaccheranno  più  facilmente  da  un’  illusione  per 
altro  si  onorevole  nel  suo  principio,  ed  applaudiranno  come 
noi  alla  soluzione  che  ora  ha  ottenuto,  grazie  al  sig.  De  Grego- 
ry, una  questione  isterica,  la  cui  trattazione  non  è stata  sem- 
pre esente  da  passione  e da  amarezza  » (6). 

D.  A.  S.  M.  (7). 


NOTE. 

(1  ) Un  argomento  ulteriore,  se  non  altro  di  congettura,  che  il  libro  del- 
l' Imitazione  sia  lavoro  di  qualche  monaco  benedettino  dimorante  in  Italia, 
mi  pare  si  possa  dedurre  dal  maggior  numero  de' codici  conosciuti  di  esso 
libro  che  appartennero  un  tempo  a monasteri  di  quest'  ordine  celeberrimo, 
i più  antichi  de' quali  inoltre  furono  trovati  presso  o monasteri,  o bibliote- 
che, 0 famiglie  italiane.  I catalogi  di  essi  codici  sono  diligentemente  rac- 
colti in  questa  Storia  dal  signor  De  Gregory. 

(2)  Reca  meraviglia  il  leggersi  in  un  articolo  di  giornale  italiano  {Guzz. 
priviirg.  di  Milano,  dclH  26  marzo  1843)  lo  seguenti  parole  : — Il  libro  della 
Imitazione  di  Crieto  è indispulahilmeiite  chiarito  per  opera  di  un  Benedet- 
tino Bavareee;  — aggiungendosi  in  nota  — che  il  dotto  e piissimo  Veigl  (in 
una  sua  prefazione  alla  edizione  in  sette  lingue  del  medesimo  libro),  orf- 
dotti  gli  argomenti  del  cnvatier  Gregory  e d'altri  Critici,  confutanti  te  due 
(^inioni  che  tenevano  autore  del  detto  libro  o Tommaso  da  Kempis  o il  Pa- 
rigiiu)  Gerson,  combattendo  alla  sua  volta  T opinione  dello  stesso  Gregory, 
evince  per  genuino  autore  dell  opera  Giovanni  Gersen  di  Bohrbac  (Canaba- 
cus),  composto  da  Rohr  canna,  coll' uscita  latina  dell' altra  voce  tedesca  bic, 
ruscello  in  Baviera.  — I^on  è a stupirsi,  e pare  anche  tollerabile,  che  il 
signor  Veigl,  confortato  dalla  carità  nazionale , siasi  sforzato  di  procla- 
mar Bavarese  quel  Benedettino  Giovanni  Gersen  , che  per  concludenti 
prove  Scorgeva  dimostrarsi  dal  signor  de  Gregory  qual  vero  ed  unico 
autore  dell  hnitazioiìe  di  Gesù  Cristo,  credendo  di  poter  con  vaghe  con- 
getture abbattere  le  ragionate  deduzioni , dallo  stesso  signor  Gregory  pro- 
dotte, per  dichiararlo  vero  nostro  Italiano.  Ma  che  poi  l'Italiano  Autor 
dì  detto  Articolo  accolga  come  decisione  indisputabile  l'asserto  del  Veigl, 
accetti  plausibile  1 etimologica  origine  di  Canabnctis,  dai  due  vocaboli 
tedeschi  Bohr  e Bue,  per  la  quale  il  Veigl,  seguendo  il  Gcnce,  ha  fatto 
un  sol  personaggio  dei  due  diversi,  cioè  Giovanni  di  Canabaco  autor  del- 
l' Imitazione , o Giovanni  nativo  di  Bohrbac  Knlore  di  altro  trattato  asce- 
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lìco , l' un  libro  e l’ altro  rinvenuti  nel  medesimo  codice  Allariano  ; o tutto 
ciò  senza  consultare  in  fonte  le  ragioni  del  signor  De  Gregory:  mi  si  per- 
doni, ma  io  non  lo  posso  concepire , o non  posso  a meno  di  fame  meravi- 
glia Del  resto,  l'articolista  Italiano  poteva  ben  immaginarsi,  che  il  signor 
De  Gregory,  difensor  fortunato  del  vero  autore  del  libro  delT/mitozione 
tli  Cristo,  non  avrebbe  mancalo  di  esaminare  le  congetture  del  signor 
^■eigl , e di  rispondergli  : il  che  ha  veramente  fatto  e con  trionfale  suc- 
cesso nel  secondo  tomo  dell'opera  presente;  il  qual  tomo  era  già  pub- 
blicato quando  stampavasi  l’ articolo  nella  Gazzetta  di  Milano.  11  signor 
De  Gregory  ha  risposto  al  signor  Veigl  a parte  a parte , ed  ha  dimostrato 
colla  storia  e co'documenti  alla  mano  resistenza  dei  Gersen  o Garson 
nel  Vercellese,  famiglia  allemanna  venutavi,  in  tempi  anteriori,  con  altre. 

(3)  Questo  concludentissimo  argomento  intorno  l’ antichità  del  libro 
dell'  Imitazione , cosi  fortunatamente  e sapientemente  instituito  ed  illu- 
strato dal  signor  De  Gregory,  riceve  una  nuova  fulgida  conferma  dalla 
traduzione  italiana , che  or  ora  è stata  con  somma  cura  ed  intelligenza 
corretta  e riprodotta  dal  professor  M.  A.  Parenti  colle  stampe  di  questa 
regia  camerale  Tipografìa;  traduzione  riconosciuta  dagli  esperti  coltiva- 
tori della  lingua  nostra  come  un  classico  lavoro  eseguito  nel  buon  se- 
colo, cioè  ne' bei  giorni  del  Passavanti  e del  Cavalca  o poco  appresso, 
e quindi  anteriore  anch'essa  alle  epoche  del  Gersone  e del  Kempis.  Ma 
di  più  questa  offre  un'altra  plausibile  dimostrazione,  che  il  libro  stesso 
è stato  in  origine  scritto  in  Italia:  mentre,  come  ho  accennato  in  altra 
nota;  i codici  più  antichi  del  libro  dell'Imitazione  si  sono  trovati  in  Ita- 
lia, od  hanno  ad  e»a  in  principio  appartenuto;  e cosi  ora  si  trova,  che 
la  prima  delle  traduzioni  di  quest  aureo  libro  è appunto  questa  italiana. 
Per  le  cose  fin  qui  scritte  o nel  testo  o nelle  note , appare  manifesto  che 
tutto  concorre  a provare  che  l' Italia  è stata  la  culla  di  un'  opera  cosi 
preziosa,  e che  Giovanni  Gersen  Abate  di  Vercelli  non  solo  ne  è proba- 
bilmente, ma  sicuramente  il  celebre  Autore.  Codici,  traduzioni,  autori 
antichi,  tutti  si  \iniscono  a scoprire  e a confermare  una  tale  storica  ve- 
rità: e giacché  ho  nominato  gli  scrittori  antichi,  aggiungerò  che  il  sig. 
De  Gregory  ha  con  ogni  sollecitudine  cercato  di  render  probabile  e 
verosimile , che  il  trattato  dell'  Imitazione  fosse  noto  a Dante  e a San 
Tommaso  d' Aquino,  confrontando  i brani  dell'uno  e dell' altro  che  sem- 
brano, in  sostanza  almeno , convenire  colle  dottrine  dell'Imitazione;  ma 
più  d'  ogni  altra  cosa  mi  è sembrato  esser  riuscito  egregiamente  a stabi- 
lire la  genuinità  delle  famose  conferenze  di  San  Bonaventura , dove  il  di- 
voto libro  dell'  Imitazione  è ad  litteram  in  una  parte  trascritto.  Egli  trion- 
falmente, con  la  storia  alla  mano,  confuta  le  opposizioni  che  nel  secolo 
scorso  avevano  indotto  gli  editori  dell'  opere  del  Santo  ad  escludere  dal- 
l'elenco di  esse  le  citate  conferenze.  Cosi  ora,  mercè  il  talento  e lo  zelo* 
del  signor  De  Gregory,  ricomparisce  in  tutta  la  sua  forza  l' argomento  a 
favore  di  Giovanni  Gersen,  instituito  dal  Bellarmino,  che  fu  pure  non 
solo  il  principe  fra  i Controversisti  religiosi,  ma  ottimo  critico,  e sagace 
scopritore  le  tante  volte  delie  migliori  sentenze  intorno  a filologiche 
opinioni  ; e manifestasi  appieno  il  torto  recato  a San  Bonaventura  mede- 
simo dalli  suddetti  editori  delle  di  lui  opere,  col  levar  dal  novero  di  esse 
le  conferenze  citate,  solo  perchè  in  esse  si  portano  brani  e dell' Imita- 
zione attribuita  al  Kempis , e dell'  Arbor  vita  crucifixa  pubblicata  da 
l'bertino  da  Casale , due  autori  cioè  inconciliabili  coll' età  di  San  Bona- 
ventura, mentre  il  secondo  si  diceva  troppo  giovane  per  poter  esser  citato 
dal  Santo  come  scrittore,  ed  il  primo  poi  fiori  un  secolo  e mezzo  circa 
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dopo  la  morte  del  Santo  Dottore;  non  ridettendo  gli  ingannati  editori, 
che  l'antichissimo  Codice  d' Arena,  pubblicato  sin  dal  1616;  attribuiva 
T Imitazione  a Giovanni  Gersen  più  anziano  di  San  Bonaventura , e che  le 
Storie  de'  Minori  fanno  T L'bcrtin  da  Casale  e Religioso  avanti  l'anno  1255, 
ed  autor  dell' Arhor  nel  1264,  dieci  anni  prima  della  morte  del  Santo 
medesimo. 

(4)  Qui  mi  sia  permesso  di  aggiungere  alcune  osservazioni  intorno  le 
prime  stampe  dcllé' antiche  Traduzioni  Italiane  dell' /niitazione,  ed  anche 
intorno  a quella  poco  fa  corretta  e ripubblicata  dal  professor  M.  A.  Pa- 
renti, già  da  me  citata  nella  nota  precedente.  Parlando  però  di  questa, 
debbo  avvertire  che,  come  non  intendo  darne  qui  una  notizia  che  rilevi 
i pregi  tutti  di  essa,  e il  merito  acquistato  dal  sapiente  editore,  perchè 
a tanto  si  richiede  un  apposito  articolo,  ed  una  penna  degna  dell'argo- 
mento; cosi  non  intendo  pure  di  nulla  derogare  al  merito  e alla  pre- 
stanza della  lodata  tradùzione  italiana  del  signor  De  Gregory,  la  quale 
inoltre  avrà  sempre  il  singoiar  pregiò  di  essere  stata  fatta  dietro  il  codice 
più  antico  cho  si  conosca,  e quindi  il  meno  viziato  dal  suo  originale , 
quando  ancora  non  si  amasse , con  un'  ardita  si  ma  non  inverisimile  pro- 
babilità, supporlo  0 l'originale  istesso,o  una  qualche  copia  quasi  con- 
temporanca , dal  vederlo  cotanto  tenuto  in  pregio  dal  suo  possessore 
nel  1349,  potendo  la  di  lui  famiglia  averlo  ricevuto  in  dono  ^allo  stesso 
Monastero  di  Santo  Stefano  di  Vercelli  in  benemerenza  dell'  avvocatura 
sostenuta  di  esso  Monastero , non  essendo  raro  a que'  tempi , che  gli  av- 
vocati delle  Chiese  vescovili,  lo  fossero  ancora  de' Monasteri.  Che  che 
sia  pertanto  di  tal  congettura,  e restando  salvo  tutto  il  merito  della 
traduzione  del  signor  De  Gregory  , si  potrà  dire,  ciò  non  ostante , che  la 
presente , corretta  dal  nostro  Parenti , sarà  di  somma  utilità  non  solo  per 
li  cultori  della  purezza  del  nostro  linguaggio,  ma  per  li  cultori  ancora 
dell'esegesi  critica  e letteraria.  Infatti,  parlando  della  purezza  del  lin- 
guaggio, giusta  le  osservazioni  sensatissime  dell' illustre  editore,  si  vede 
chiaro  che  questa  traduzione  appartiene  alla  Toscana,  e tocca  i bei 
tempi  d' oro  di  sua  favella.  Il  signor  Parenti  segue  poi  passo  passo  le 
alterazioni  avvenute  per  T incuria  de'  copisti , e la  bizzarria  degli  editori 
e stampatori;  e ne  separa  il  bel  flore  originale  conservato  fra  tanto  miscu- 
glio, o ve  lo  restituisce  ove  trovavasi  guasto.  Egli  ha  cosi  compito  il 
lavoro  ideato  e cominciato  dal  bravo  e religioso  Majocchi,  troppo  presto 
da  morte  rapito;  il  quale  conobbe,  forse  il  primo,  il  tesoro  di  lingua 
che  in  tale  traduzione  si  conservava.  È vero  che  il  Padre  Remigio  Nan- 
nini fiorentino,  tenendo  questa  traduzione  per  antica,  vi  pose  le  sue  cure 
per  ordinarla  e correggerla,  ma  però  con  poco  buona  riuscita,, come  os- 
serva il  Parenti.  Essa  fu  nota  ancora  agli  Accademici  della  Crusca,  che 
la  posero  nel  loro  Catalogo , ma , come  prosegue  il  lodato  editore , non 
ne  cavarono  esempj  a profitto  del  linguaggio;  e questo  spoglio,  tanto  de- 
siderato dal  Padre  Sorio,  ragionevolmente  si  spera  che  venga  fatto  daj 
moderni  Accademici,  ora  che  ponno  avere  fra  le  mani  questa  edizione, 
dal  nostro  filologo  cosi  saggiamente  purgata  e corretta,  nè  potrebbero 
essere  scusati  dalla  soverchia  fatica  di  sceverare  l'eletto  grano  dal  loglio 
nelle  viziatissime  copie  manoscritte,  o stampe  antiche,  sole  rimasto  dopo 
T occultazione  o la  distruzione  dell'originale  di  traduzione  cosi  bella:  le 
quali  circostanze  furono  forse  la  causa  per  cui  i loro  predecessori,  con- 
tenti come  si  disse  di  nominar  la  sorgente,  non  ne  attinsero  poi  le  acque. 

Del  resto,  ({uesta  traduzione  è probabilmente  la  più  antica,  ma  non 
è la  sola  italiana  degli  antichi  tempi,  poiché  altra  chiamata  lombarda. 
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comparve  nel  secolo  XV.  Ed  era  ben  dovere,  che  i Lombardi,  primi 
possessori  di  un  libro  cotanto  prezioso , non  tardassero  molto  a renderne 
volgare  la  lettura.  E questa  pure,  perché  eseguita  dietro  testi  antichi )■ 
può  essere  di  non  poco  vantaggio  allo  studio  esegetico  del  libro. 

Gli  Italiani  poi,  non  contenti  delle  due  tradueioni , cercarono  di  ge- 
neralizzarne la  lettura  colla  moltiplicazione  delle  edizioni  a stampa, 
quando  fu  una  tal'  arte  fra  noi  introdotta  e coltivala.  K qui  fermandomi 
alle  stampe  delle  due  citate  traduzioni  fiorentina  e lombarda,  molte  ne 
vediamo  citate  dai  bibliografi  come  eseguite  nel  XV  secolo,  primo  del- 
T arte  tipografica.  Ouale  di  queste  due  traduzioni  sia  stata  la  prima  messa 
in  istampa  non  si  può  certamente  definire , mentre  le  più  antiche  edizioni 
delle  fiorentine,  che  sembrano  ancora  le  prime  d'origine,  non  hanno  data 
certa:  ma,  per  dir  pur  qualche  cosa  intorno  a ciò,  parerebbe  che  la  prima 
edizione  dovesse  essere,  come  osserva  il  signor  Parenti,  quella  rammen- 
tata dal  signor  Gregory  come  riferita  dall'  Amort  nel  libro  Morali»  Certi- 
ludo,  perchè  in  essa  si  trova  messo  il  vero  nome  dell' autore  Giovanni 
de  Gersensis , cambiato  poi  nelle  successive  con  quello  di  Giovanni  Ger> 
son.  Però  non  conoscendosi  esistente  alcuna  copia  di  essa,  non  si  può 
determinare  con  sicurezza  la  qualità  di  una  simije  traduzione.  Cosi  con- 
verrà pure,  se  non  escludere  assolutamente,  almeno  dubitare  assai  della 
esistenza  di  quell'edizione  nel  1i78  citata  dal  signor  De  Gregory  come 
eseguita  in  Venezia  dal  Rossi  di  Vercelli,  che  sarebbe  l'edizion  prima 
della  traduzione  lombarda , poiché  non  sì  vede  registrata  in  alcun  altro 
catalogo;  e forse  il  bibliografo,  da  cui  il  signor  De  Gregory  trasse  la  no- 
tizia, por  equivoco  segnò  l'anno  1478  invece  del  1488,  come  hanno  le 
copie  certe  dell'edizion  del  Rossi  compita  li  22  di  marzo.  Del  resto,  la 
serie  delle  antiche  edizioni  della  traduzione  fiorentina  si  potrebbe  distri- 
buire cosi:  cioè  porre  per  la  prima  quella  edizione  antichissima,  senza 
indicazione  di'  luogo  e di  età,  ma  ccrtaménte  fiorentina,  registrata  dal 
Panzer,  tomo  1,  n"  298,  alla  quale  come  corrispondente  al  MS.  Lauren- 
ziano,  lo  stesso  signor  Parenti  si  è principalmente  attenuto  nel  suo  la- 
voro; poi  per  II,  III  e IV,  quelle  eseguite  dal  Miscomini  nel  1491 , 1493, 
1494.  Di  un'altra  senza  indicazione  di  luogo  e d'anno,  già  posseduta  e 
descritta  dal  Majocchì , e da  lui  creduta  anteriore  a quelle  del  Miscomini, 
non  si  potrebbe  con  certezza  determinare  il  tempo.  In  fine,  per  l'ultima 
considerevole  si  può  avere  quella  fatta  dal  Paccini  nel  1508.  La  serie 
delle  edizioni  della  traduzinn  lombarda  sarebbe  la  seguente,  cioè:  la  I, 
certa,  quella  eseguita  in  Venezia  nel  1488  dal  Rossi  di  Vercelli,  già  ve- 
duta dallo  Zeno,  di  cui  una  copia  possiede  il  signor  Parenti,  c due  si 
conservano  nelle  Riblioteche  di  Bologna.  La  11 , quella  eseguita  dal  Codccà 
da  Parma  in  Venezia  nel  1489,  già  veduta  da  Monsignor  Fontanini,  e di 
cui  una  copia  trovasi  nella  Biblioteca  pubblica  di  Verona,  ed  un'altra 
in  quella  di  Reggio.  La  IH,  quella  fatta  dal  Zanni  in  Venezia  nel  1491 , 
dì  cut  un  esemplare  è posseduto  dal  ridetto  signor  Parenti;  e finalmente 
la  IV,  quella  del  Bevilacqua  nel  1497,  che  per  essere  stata  stampata  in 
Venezia,  probabilmente  conterrà  ancor  essa  la  traduzione  lombarda. 

(8)  Qui  pure  in  fine  mi  sìa  concesso  dire  due  parole  in  commendazione 
del  signor  abate  Caron,  degno  ecclesiastico  del  Heminario  di  San  Sulpicio 
di  Parigi.  Questi , già  illustre  per  zelo  od  attività  nella  coltura  de' giovani 
.alunni  di  quel  celebre  Seminatio,  è poi  benemerito  della  liturgia  della 
Chiesa  parigina,  di  cui  principalmente  ha  illustrato  le  rubriche  del  Mie- 
sale,  ed  ha  resi  altri  servigi  utilissimi  alla  letteratura  ecclesiastica , Ira 
i quali  si  hanno  a contare  i consigli  e l' assistenza  da  lui  prestali  all' egre- 
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gio  signor  Presidente  De  Gregei y medesimo',  perchè  la  di  lui  edizione  fran- 
cese della  presente  stoi  ia  del  vero  autore  del  libro  dellTmitazione  riescisse 
perfetta  ed  aggradita.  Gli  Italiani  perciò  dovranno  anche  a lui  esserne 
riconoscenti.  Accetti  1'  ottimo  ecclesiastico  questi  pochi  ma  sinceri  sen- 
timenti di  laude,  che  il  mio  cuore  da  tanto  tempo  è sollecitato  a tribu- 
targli in  testimonianza  della  stima  non  solo  che  gli  professo  per  la  sua 
virtù,  ma  ancora  della  riconoscenza  vivissima  che  gli  debbo  per  li  mul- 
tiplici favori  di  cui  egli  continuamente  mi  onora. 

(6)  Fra  le  altre  immagini  d' illustri  Benedettini  che,  quali  ad  olio  e 
quali  a tempera , dipinte  sopra  tavolo  o sopra  tele,  adomano  le  interne 
pareti  del  Monistero  Cassinese  di  Perugia , intitolato  a San  Pietro , una 
ve  ne  è appesa  in  capo  a certa  scala  che  mena,  da  un  lato,  alla  porta 
dell' odierno  Tirocinio,  ed  ha  di  rimpctto  il  corridoio  che  guida  all' ap- 
partamento badiale.  Sotto  alla  detta  immagine  sta  scritto: 

n . ioahres  . aenseN  . abbas  . vercellebsis  . s . antonii  . de'',  padva 

IN  . THEOLOGICIS  . INSTITVTOR  . AC  . LIBELLI  . DB  . IMITATIONE  . XPI 
IOANNI  . GER80N  . CANCELLARIO  . PARISIENSI  . VEL  . THOMJ!  . A . KEMPIS 
REOVLABI  . CANONICO  . PERPERAM  . ADSCRIPTI  . AVCTOR  . CANCBLLARIVM 
NOMINIS  . SIHILITVDINE  . INTBVSVH  . MONASTICA  . AVCTORIS  . PROFESSIO 
8.AEPIVS  . IN  . OPVSCVLO  . ASSERTA  . E . POSSESSIONE  . OETVRBAT  . EEM- 
PENSEM  . 8 . BONAVENTVRA  . ElVSOEM  . LIBELLI  . DVCENTIS  . ANNIS  . ANTE 
CANONICVM  . LAVDATOR  . MAL.E  . FIDEI  . POSSESSOREM  . ACCVSAT  . lOAN- 
NEM  . VERO  . NOSTRVM  . AVREI  . PARTVS  . CERTISSIMVM  . TBSTANTVR 
PARENTEM  . BBLLARMINVS  . VALGRAVIVS  . ROSSIONOLVS  . NIORONIVS 
RAINERIVS  . POSSEVINVS  . MAIOLVS  . ALIIQVE  . VIRORVM  . ERVDITISSIMI. 

Queste  citazioni  bastevolmente  dimostrano  essere  il  dipinto  non  an- 
teriore alla  fine  del  diciassettesimo  secolo:  di  che  fanno  pur  fede  e lo 
stilo  della  pittura  e il  dettato  dell’epigrafe.  Laonde,  secondo 'ritratto, 
e' vuol  esser  tenuto  anzi  per  arbitrario  che  per  fedele,  ove  pure  non  si 
giugnesse  a provare  che  fu  ricopiato  da  immagine  autentica.  Ma  ciò  che 
no  suggerisce  la  presente  pubblicazione  si  è lo  scorgere  come  l’opera 
critica  del  presidente  Gregoiy,  nostro  chiarissimo  contemporaneo,  che 
vittoriosamente  rivendicò  aU'  ltalia  l' ottimo  infra  i libri  di  umana  fat- 
tura, si  avesse  un  anticipato  epilogo  nel  monumento  perugino  d' oltre  a 
un  secolo  fa.  H. 

(7)  Sotto  queste  quattro  iniziali  va  inteso  il  nome  di  Don  Alessandro 
Soli  .Muratori,  degnissimo  Rettore  del  Seminario  Vescovile  di  Modena.— * 
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XLIX 


' , (VII) 

Estratto  dalla  prefazione  del  sig.  S.  M.  C.  Ambruster  di 
Dresda  alla  sua  edizione  del  testo  latino  pubblicato  in 
Cera  e Lipsia  nel  1847,  coi  torchi  di  Bernardo  Tau- 
chnitz  il  giovine  ; in-8’  pie. 

i 

Hujus  admirandi  operis  quis  fuerit  auctor,  per  duo  circi- 
ter secula  inter  eruditos  certatum  est  ; quam  controversiam  no- 
stra aetate  videmus  feliciter  diremtam,  praecipue  studio  et  opera 
Clarissimi  Equitis  De  Gregory. 

Hic  vir,  in  perscrutanda  antiquitate  assiduus  et  indefes- 
sus, quae  septimo  decimo  jam  seculo  et  serius  a Mabillonio  et 
ab  aliis  Benedictinis  hoc  consilio  congesta  erant  argumenta,  ea 
novis  rationibus,  iisque  ad  evincendum  efficacissimis, confirmavit 
in  copiosa  dissertatione  polemica  (1):  quam  doctissimus  vir.  Ca- 
nonicus Weigl,  de  eadem  causa  optime  meritus,  e gallico  trans- 
tulit in  germanicum,  et  additamentis  auxit  (2). 

Eques  De  Gregory  argumentis  tum  externis  tum  internis 
demonstrat;  1”)  libellum,  qui  ab  inscriptione  primi  capitis  no- 
men traxit  Do  Imitatione  Christi,  primitus  traclatum  fuisse  ethi- 
cae scholasticum,  a magistro  novitiorum  elaboratum;  2°)  eun- 
dem, tempore  inter  annum  1220  et  1240  interjecto,  suppresso 
nomine  conscriptura  esse  a Joanne  Gersen,  monacho  Benedi- 
ctino,  antea  in  Athenaeo  Vercellensi  professore,  postea  ibidem 
monasterii  S.  Stepbani  abbate.  Denique  specialibus  argumentis 
eos  refellit,  qui  vel  Joanni  Gersoni,  cancellario  Academiae  Pa- 
risiensis,  vel  Thomae  Kempensi  hunc  librum  attribuendum  esse 
contendunt. 

Can.  Weigl,  in  iis  quae  addidit,  controversiam  exponit  in- 
ter Gersonianos.et  Kempenses  patronos  agitatam,  adjectisque 
annotationibus  criticis , ad  tuendam  abbatis  Joannis  Gersen 
causam  e codicibus  domesticis  nova  profert  testimonia. 

(1)  Mémoire  sur  le  véritable  autoiir  de  Tlmitation  de  Jésus-Christ; 
par  G.  De  Gregory,  Chevalier  de  la  Légion  d'Honneur  etc.  Paris,  1827. 

(2)  Siil7bach,18.T2. 


Digitized  by  Google 


L 


INTOnXO  all’autore  dell’opera. 


Tot  ac  tam  gravibus  argumentis  si  forte  non  acquieverit 
quispiam,  is  finem  dubitandi  tandem  faciat  necess(!  est  cognito 
codice,  omnium  qui  exstant  De  Imitatione  Cliristi  facile  anti- 
quissimo. Hunc  insignem  codicem  Eques  De  Gregory  ait  numi- 
nis providentia  sibi  mirifice  oblatum  esse  Parisiis  d.  4.  Aug.  1 830. 
Quem  quum  inspexisset,  e variis  notationibus,  in  prima  lignea 
interiori  tabula  inscriptis,  illico  intellexit,  eundem  fuisse  quon- 
dam in  possessione  nobilium  de  Advocatis,  quam  vetustissimam 
gentem  in  Pedemontio  floruisse  inde  a septimo  seculo,  et  hodie 
quoque  florere  noverat.  Itaque  in  originem  codicis  et  traditio- 
nem inquirens,  humanitate  DD.  Crispini  et  Gustavi  de  Advo- 
catis, Comitum  Valdengi  et  Cerridonii  etc.,  pervetustum  ejus- 
dem nobilis  gentis  diarium  accepit,  regii  notarii  manu  adhibitis 
testibus  transcriptum,  in  quo  Josephus  de  Advocatis,  praeter 
alias  res  tum  familiae  tum  aetatis  suae  memorabiles,  adnotavit: 
se,  die  15  Febr.  134»,  fratri  suo  Vincentio  in  signum  fraterni 
amoris  donavisse  pretiosum  codicem  De  Imitatione  Christi,  a 
majoribus  suis  hereditate  relictum. 

Hunc  codicem,  idcirco  nuncupatum  de-Advocatis,  et  a vi- 
ris in  dijudicanda  documentorum  antiquitate  exercitatissimis 
seculo  XHI,  vel  ineunti  XIV,  adseriptum.  Eques  De  Gregory 
triennio  post  typis  curavit  imprimendum,  praemissa  descri- 
ptione historico-critica  MSS.  codicum  Do  Imit.  Chr.;  quo  opere 
summum  meritis  suis  decus  addidit  (3). 

Facere  non  possum,  quin  ex  ipsius  praefatione  haec  verba 
adjiciam:  « Videas  ergo,  quo  loco  sint  liabendi  Gersoniani 
» atque  Kempenses  fautores  omnes,  duobus  abhinc  seculis  dis- 
I)  putantes.  Nam  Joannes  Gerson,  cancellarius  ille  Parisiensis, 
» an.  1363  natus,  et  Thomas  a Kempis,  canonicus  regularis, 
» an.  1.380  ortus,  nondum  in  vivis  erant  tum,  cum  libellus  de 
» Imit.  Chr.  jam  in  nostra  Italia  devotorum  manibus  volve- 
» retur.  » 

Codex  de-Advocatis,  quamvis  caret  auctoris  nomine,  et 
nihil  aliud  probat  nisi,  libellum  de  Imit.  Chr,  leclitalum  esse  in 
Italia  multo  tempore  ante  Gersonem  Parisinum  el  Thomam 

(3)  De  Imitatione  Christi,  Codex  de-Advocatis  secuti  Xlll,  editio  se- 
cunda , cum  notis  et  variis  lectionibus,  curante  Equite  De  Gregory  etc.  Pa- 
risiis, 1833. 


Digilized  by  Google 


INTOtlNO  all’autore  DELl' OPERA.  LI 

Kempensem:  maxime  tamen  adauget  pondus  argumentorum  in 
gratiam  Joannis  Gorsen  abbatis,  quem  alii  codices,  iique  anti- 
quissimi et  eidem  simillimi,  his  ipsis  , verbis  nominant  aucto- 
rem. Hunc  vero,  quamquam  in  Italia  vixisset,  natione  Germa- 
num fuisse,  cuilibet  libellum  ejus  pervolventi  et  germanici 
sermonis  gnaro,  sine  ulla  argumentatione  manifestum  est.  Ele- 
nim,  ut  nihil  diram  de  nominis  Gersen  radice,  forma  et  exitu, 
liber  ipse  tot  et  talibus  redundat  Germanicismis,  ut  nonnisi  a 
Germano  scriptum  esse  credas.  Quod  porro  ex  auctoris  nomine 
Gersen  et  cognomine  de  Canabaco  Can.  Weigl  acute  conjicit 
de  bojica  ejus  origine,  et  mihi  videtur  proxime  accedere  ad 
veritatem;  cui  sententiae  etiam  recentissimus  ejusdem  libri  in- 
tbrpres  Italus  assentitur  (4). 

Quaecumque  praeterea  huc  .spectant  explicationes,  docu- 
menta, testimonia  et  quae  sunt  alia  ejusdem  generis;  horum 
tam  exquisitam  complectitur  copiam  edita  nuper  libri  De  Imi- 
tatione Christi  historia  (5),  ut  nihil  amplius  desiderari  possit. 

Ceterum,  dum  equidem,  tam  claris  innixus  argumentis, 
Joannem  Gersenem  de  Canabaco,  ordinis  S.  Benedicti  mona- 
chum, et  monasterii  Vercellensis  S.  Stephani  abbatem,  verum 
esse  librorum  de  Imitatione  Christi  auctorem  profiteor;  mihi 
nequaquam  est  in  animo  officere  et  obstare,  quominus  alii  ali- 
ter de  hac  re  sentiant.  Hos  tamen  monitos  velim,  ut  virum 
hujus  controversiae  peritissimum,  et  ab  omni  partium  studio 
alienum,  audiant  dicentem  (6)  : « Parvi  quidem  ad  pietatem,  etsi 
» non  ad  intelligentiam  referre  arbitror,  an  vulgus  hominum, 
» appellationis  sibi  consueti.ssimae  tenax,  Thomam  Kempensem 
» auctorem  esse  credat  et  dicat  ; attamen  viros  cordatos  lite- 
» risque  perpolitos,  qui  res  gestas  atque  personas  historicas 
» per  sua  quamque  tempora  digerere  et  probe  distinguere,  quin 

(4)  Alexander  Monaldi,  in  praefatione  suae  editionis  : Delia  Imitazione 
di  Cristo  libri  quattro.  Roma,  1837. — Vedi  a questo  proposito  la  giudiziosa 
osservazione  del  eh.  prof.  Parenti  da  noi  riferita  nella  nota  (4)  al  n"  V di 
questi  Preliminari,  pag.  xxxvi. — • 

(5)  Histoirc  du  livre  do  l'Imitation  de  Jésus-Christ,  et  de  son  vérita- 
ble  auteur,  par  le  Chev.  G.  De  Gregory  etc.  2 voi.;  Paris,  1843. 

(6)  Can.  Weigl  in  praefatione  editionis  stttkvJiwjtsu.  paulo  inferius 
commemoratae.  Idem  in  appendice  IV  librorum  do  Imit.  Chr.,  quos  in  ger- 
inanicum  sermonem  versos  edidit  Solisbaci  an.  1836,  egregie  disserit  de 
vero  eorumdem  auctore. 
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» etiam  levissimum  in  re  minime  gravi  unius  anni  vel  diei  vi- 
» tium  notare  et  emendare  satagunt  — eos,  inquam,  quomodo 
» vulgi  opinionem  in  tam  celebri  facto  sequi,  et  errorem  du- 
j>  Centorum  fere  annorum,  vulgo  iva^ovia^iv,  tueri  deceat, 
» haud  sane  comprehendo.  » 

Sorbonica  societas  Parislensis,  quo  facilius  reconciliaret 
dissentientium  animos,  exeunte  jam  scculo  XVII,  suasit,  ut  li- 
bri De  Imitatione  Christi  typis  vulgarentur  omisso  auctoris  no- 
mine : quem  morem  ab  illo  tempore  Gallia  tenuit  in  omnibus 
fere  editionibus  latinis.  Quapropter  et  hic  libellus  eodem  modo 
in  lucem  editur;  quod  ipsum  plane  consentaneum  est  permo- 
desto et  humili  ingenio  auctoris,  latere  volentis  et  proinde  pre- 
cantis:  « Da  mihi  omnibus  mori,  quae  in  mundo  sunt,  et  nesciri 
» in  /loc  saeculo.  » (Lib.  III.  c.  15.) 
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DELL’AUTORE  DEL  LIBRO 

DE  IMITATIONE  CHRISTI 

( t 

DISCORSO  DEL  CAV.  PROF.  miR-.iLESSANDRO  PARAVIA  * 

letto  olP  Ateneo  di  Tmiso  ai  3 di  aprite  1346. 


Un  libro,  di  cui  niun  altro,  dopo  le  sacrosante  Scritture, 
è più  venerato  a un  tempo  e diffuso;  un  libro,  che  fu  recato  per 
poco  in  tutte  le  lingue  del  mondo,  vantandone  niente  men  che 
sessanta  la  sola  lingua  francese;  un  libro,  del  quale  si  noverano 
meglio  che  750  edizioni,  e queste  col  crescer  de’  tempi  non  par 
che  vogliano  diminuire  (1  ) ; un  libro,  del  quale  fu  detto  e ripetuto 

(1  ) A sostegno  di  quel  che  dico,  recherò  un  brano  di  lettera  scrittami 
da  un  egregio  uomo,  assai  versato  nelle  cose  bihiiogranche; 

< Suppongo  che  per  la  parte  critica  del  lavoro  di  lei  potrò  giovarle  il 
» libro,  or  ora  prestatomi , avente  il  titolo  Germnùina,  rtcherchts  bihlio- 
» grapkiquta  sur  l'on'gine  de  l'ImUalion  de  Jésus-Christ,  publiées  par  Je'han 
» Spencer  Smith  (Caen,  Handel  imprimeur;  Paris,  Dérache  libraire,  rue 
» du  Boiiloy,  1842,  in-8°)  .— Questo  contiene  in  (ine  il  Catalogo  di  2.18  edi- 

> zioni  fatte  in  Francia  dal  1812  al  1842,  la  maggior  parte  traduzioni  fran- 

> cesi,  non  csscndovcno  che  30  latine,  1 greca , 4 spagnuole,  altrettante 
I portoghesi , 5 italiane , 2 inglesi , 2 olandesi , 1 tedesca  : o di  tutte  queste 
» pochissime  citate  nel  Catalogo  di  Murano  (Venezia,  1847).  Sicché,  calco- 
« late  le  stampe  che  si  saranno  dal  1842  in  poi  eseguite  tanto,  in  Francia  (e 
» ne  conosco  parecchie),  quanto  nel  resto  dell' Europa,  il  conto  da  me 
» fatto  prima  va  per  lo  meno  raddoppiato.  Ma  dico  poco , perchè  scrivendo 
■ col  Gersoniana  aperto  sotf  occhio,  trovo  che  il  Michelet  nella  sua  Hisloire 
T>  de  France,  tomo  V , lib.  X , chap.  1 , accenna  che  esistono  2000  edizioni  In- 
• (in*  e 1000  francesi;  che  i Francesi  ne  fecero  60  traduzioni  (ed  anzi  molte 
» più,  poiché  già  60  ne  notava  fino  dal  1812  il  Barbier  nella  nota  sua  Dis- 
» sertazione),(e  30  gl’  tialiani;  e chi  sa  mai  quante  ce  ne  sono  nelle  varie 
» lingue  europee?  » (*) 

(•)  Riconoscente  al  chiarissimo  .Autore  per  l' onore  compartitomi  col 
dar  qui  luogo  alle  surriferite  mie  parole,  soggiungerò  dopo  il  presente  Dis- 
corso, col  prospetto  al  n“  IX,  pag.  lxxvi  . il  novero  delle  molteplici  tra- 
duzioni dell'opera  di  cui  parliamo  fatte  in  varie  lingue  In  prosa,  c sotto 
il  n“  X , quelle  in  poesia.  E quanto  al  numero  degli  esemplari  che  ne  circo- 
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più  volte,  che  è il  primo  di  quanti  siano  usciti  dalla  mano  del- 
l’uomo,  poiché  non  usci  da  essa  il  Vangelo;  brevemente,  l’au- 
reo libro  deir  Imitazione  di  Cristo,  non  vi  par  egli  che  metta  il 
conto  d’ indagare  chi  ne  sia  stato  il  vero  autore;  e ove  questo 
autore  fosse  un  Piemontese,  non  vi  par  egli  che  si  fatta  ricerca 
si  appartenga  massimamente  a me,  che  incaricato  dal  Re  Carlo 
Alberto  di  mostrar  la  sua  Storia  alla  gioventù  Subalpina,  non 
pur  ragiono  di  principi,  ma  di  scrittori,  non  solo  narro  le  vi- 
cende’ della  potenza , ma  quella  altresì  dell’  ingegno,  nè  sol  de- 
scrivo le  conquiste  della  guerra  che  strugge,  ma  quelle  eziandio 
dplla  scienza  che  edifica?  L’ autore  adunque  del  libro  della  Imi- 
tazione di  Cristo  sarà  il  soggetto,  su  cui  verserà  il  mio  odierno 
discorso,  il  quale  se  non  avrà  altro  merito,  quello  avrà  almeno 
della  opportunità;  niun  tempo  essendo,  che  a si  grave  e reli- 
giosa materia  riesca  più  acconcio  del  presente,  santificato,  co- 
ro’è,  da  tanta  copia  di  riti,  di  predicazion,  di  preghiere.  Ma 
se  al  mio  Discorso  non  può  fallire  la  opportunità,  non  gli  falli- 
rà, spero,  nè  meno  la  cortese  vostra  benevolenza;  la  quale  so- 
stenuto avendomi  per  lo  pa.«sato,  molto  più  vorrà  sostenermi 
adesso,  che  dalle  gravi  cure  del  triplice  mio  magistero  vengo  a 
ristorarmi  nella  bontà  del  vostro  aere,  nella  serenità  del  vostro 
cielo,  nelle  limpide  acque  de’ vostri  fonti;  e però  qua  reco  non 
pure  la  preziosa  qualità  di  vostro  socio,  ma  quella,  stava  per 
dire,  di  vostro  concittadino. 

Prima  ancora  che  s’ introducesse  in  Europa  la  preziosa  in- 
venzione di  quella  stampa,  a cui  la  scienza  dovea  affidare  i più 

larono  nel  solo  secolo  XV,  primo  della  stampa,  bnsterk  notare  ch'entro  il 
periodo  dei  itó  anni  corsi  dal  1470  fino  al  chiudersi  di  quel  secolo  ne  furori 
fatte  non  meno  di  80  edizioni  (Vedi  Saggio  bihliografico  ec. , neir.4;ippndice, 
pag.  429  e segg.),  te  quali  ragguagliate  a 20Q0  copie  1’  una , dànno  la  quan- 
tità ben  ragguardevole  di  160,000.  Nè  dee  credersi  esagerato  questo  cal- 
colo, poiché  sul  dato  delle  .TOOO  edizioni  tra  latine  e francesi  citate  di  so- 
pra, e ritenendo  che  un  altro  migliaio  debba  aggiungersi  di  quelle  ripetute 
in  diverse  lingue,  si  avrebbe  un  risultalo  accostantesi  al  computo  pubbli- 
cato da  uno  de' principali  moderni  bibliografi,  il  francese (ìabrielc  l'eignot, 
ispettore  dell’ Accademia  di  I)igione;il  quale  parlando  del  numero  ster- 
minato dell  cdizioni  della  Sacra  liibbia  (Manuel  da  liibliophite  ec. , ^S^, 
voi.  1,  pag.  4),  asseriva  che  della  Imilaziune  di  Cristo  si  stamparono  6 mi- 
lioni di  copie.  E da  quando  egli  ciò  scriveva,  sono  ormai  varcati  più  di 
30  anni  ; nel  qual  lasso  di  tempo  altre  centinaia  di  edizioni  vennero  già  in 
luce.  Vedi  in  fine  del  Discorso  ciò  che  aggiungiamo  riguardo  alla  Ribbia, 
pag.  Lxxv..  (.ilessandfo  Torri.) 
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Utili  veri,  e la  umanità  i più  preziosi  diritti;  correva  per  le 
mani  de’ devoti,  e massime  de’ claustrali,  un  libro,  che  nella 
più  parte  de’ più  antichi  codici  recava  per  titolo:  De  imitatione 
Christi  et  contemptu  omnium  vanitatum  mundi.  Questo  libro 
(dice  il  Degerando)  « richiamava  la  religione  alla  sua  vera  ìd- 
» dole,  alla  sua  naturale  destinazione,  la  francava  dalle  funeste 
» sottigliezze  che  ne  aveano  snaturato  l’insegnamento,  e collo- 
» cava  il  suo  impero  e la  sua  azione  nel  culto  interno  e nel 
» perfezionamento  morale....  Fu  il  suo  autore  che  distrusse  di 
» colpo....  il  credito  che  la  fìlosoGa  scolastica  s’era  procacciato 
» dalla  sua  alleanza  con  le  idee  religiose,  e la  pretensione  che 
n esSh  aveva  di  dare  alla  religione  il  più  solido  appoggio.... 
» L’autore  della  Imitazione  di  Gesù  Cristo  fu,  rispetto  alla 
» filosoRa  scolastica,  ciò  che  fu  Socrate  rispetto  ai  sofisti  anti- 
» chi....;  agli  abusi  dello  spirito,  che  facevano  smarrire  i suoi 
0 contemporanei,  oppone  i consigli  della  pietà  cristiana,  come 
» Socrate  oppose  le  massime  della  moral  naturale  ai  travia- 
» menti  del  suo  secolo.  » Questo  libro  produceva  altresì  un  ef- 
fetto non  men  .salutare,  quello  cioè  » di  aprire  al  sentimento 
» religioso  una  inesauribile  miniera  di  meditazioni,  cavate  dalla 
» sola  pietà;  e di  attenuare  e dirigere  quella  fallace  tendenza, 
» che  insieme  confondendo  idee  di  sfera  diversa,  aveva  pro- 
» mosso  gli  errori  dei  mistici.  » 

Che  dirò  poi  della  semplicità  di  questo  libro  jmxligioso, 
semplicità,  nella  quale  havvi  in  effetto  alcun  che  di  celeste?  « Si 
» crederebbe  (entra  qui  il  De-Lamennais)  che  uno  di  que’puri 
» spiriti,  che  veggono  Dio  faccia  a faccia,  sia  venuto  a spie- 
» garci  la  sua  parola  e a rivelarne  i suoi  misteri.  Noi  siamo 
» profondamente  commossi  all’aspetto  di  questa  luce  soave,  che 
» nutrisce  l’anima  e la  rafforza,  che  la  scalda  ma  non  la  tur- 
» ba.  » Ora  un  libro,  che  meritò  da  si  chiari  uomini  tante  lodi 
in  un  secolo  come  il  nostro,  rischiaralo  dal  diffuso  lume  della 
filosofia,  pensi  ognuno  so  dovea  essere  una  specie  di  fenomeno 
nel  secolo  decimoterzo..,.  secolo,  in  cui  sì  ruvide  erano  le  passio- 
ni, e ancor  più  ruiddo  il  gusto.  Ma  se  un  solo  maestro,  Gesù 
Cristo,  potea  rivelare  nella  solitudine  questi  misteri  della  elo- 
quenza e del  cuore  (Chateaubriand),  chi  sarà  il  pio  solitario,  sor- 
tito all’onore  dì  scrivere  sotto  il  dettato  di  un  si  divino  maestro? 
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Lasciando  gli  altri,  che  non  ebber  per  sé  autorità  di  co- 
dici e ragioni  di  critica,  qual  sarebbe  il  grande  abate  di  Chia- 
ravalle  Bernardo,  a cui  per  qualche  tempo  non  si  lasciò  di  at- 
tribuire la  Imitazione  di  Cristo,  e a cui  basterebbe  a toglierla 
per  sempre  Ja  sola  citazione  di  un  detto  di  San  Francesco 
d’ Assisi,  nato  quasi  trent’anni  da  poi  che  San  Bernardo  era  mor- 
to ; tre  sono  gli  scrittori  che  di  quest’  opera  maravigliosa  tut- 
tavia si  contendon  l’ onore  nella  opinione  de’  dotti  : ciò  sono 
Giovanni  Gerson,  cancelliere  della  Università  di  Parigi;  Tom- 
maso da  Kempis,  canonico  agostiniano;  e finalmente  Giovanni 
Gersen,  abate  di  Santo  Stefano  di  Vercelli.  Cominciamo  dal 
Kempis,  si  come  quegli  che  fu  il  primo  a godere  di  quesVono- 
re;  giacché  il  manuscrilto  di  Anversa  del  1441,  che  reca  il  suo 
nome,  fu  il  primo  qhe  uscendo  in  luce  abbia  indotto  tutte  le  j 
genti  in  errore. 

Tommaso  llemercker  nacque  a Kempen  (in  quel  di  Colo- 
gna)  verso  l’anno  1380,  di  poveri  operai,  che  sostentavan  la  vi- 
ta, l’uno  lavorando  i campi,  l’altra  tenendo  scuola  di  fanciul- 
letti.  Uno  di  que’  chiostri  che  ne’  secoli  di  mezzo  furon  tanto 
benemeriti  delle  lettere  e della  pietà,  il  collegio  de’  Frati  rego- 
lari della  vita  comune,  accolse  il  giovinetto  Tommaso,  il  quale 
ivi  fece  i suoi  studi,  e vi  apprese,  fra  le  altre  cose,  a ben  co- 
piare i mannscritti  ; e si  come  per  questo  lavoro  mostrava  egli 
una  particolare  disposizione,  e si  come  era  questa  la  principale 
occupazione  dei  Fratelli  della  vita  comune,  i quali  rendeano 
con  ciò  quel  servigio,  che  ne’ secoli  appresso  render  dovevano 
i torchi;  egli  entrò  in  quell’ Instituto  e vi  rimase  sette  anni. 
Tommaso  avea  un  fratello,  priore  di  un  convento  di  canonici 
agostiniani  a Sant’ Agnese,  presso  Zwoll,  dove  non  tardò  a re- 
carsi egli  pure,  abbracciando  quel  novello  Instituto,  nel  quale 
egli  continuò  col  fratello  a copiar  messali,  martirologi,  bibbie,  e 
molti  volumi  di  sermóni  e omilie  per  venderli  a benefìcio  di 
quel  convento,  del  quale  fu  poi  eletto  Superiore:  ma  egli  non 
l’ era  solo  di  titolo;  ciò  che  più  importa,  lo  era  di  zelo  e virtù; 
copiar  libri,  o comporne  per  edificazione  sua  propria  e per 
quella  degli  altri,  era  non  pure  la  sua  occupazione  più  predi- 
letta, ma  altresì  il  più  piacevole  suo  passatempo:  In  omnibus 
requiem  quaesivi,  et  nunquam  inveni,  nisi  in  angello  cum  libello; 
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queste  parole,  die  egli  avea  sovente  sul  labbro,  e che  furono 
scritte  sotto  il  suo  ritratto  a Zwoll,  tutta,  per  cosi  dire,  com- 
pendiano la  sua  vita,  la  quale  egli  chiuse  santamente  nella 
grave  età  di  novantadue  anni. 

Ora,  un  uomo  che  passò  i suoi  giorni  a copiar  libri  di  de- 
vozione e pietà,  è naturale  che  non  dovesse  lasciar  di  trascrivere 
uno  de’  libri  più  eccellenti  che  v’  abbia  in  questo  genere,  io  dico 
la  Imitazione  di  Cristo.  In  fatto,  v’  ha  un  manoscritto  di  que- 
st’ opera,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Codex  antuerpiensis , per- 
chè dal  concento  di  Sant’  Agnese  passò,  del  1 590,  al  collegio  de’ 
gesuiti  di  Anversa  ; il  qual  manuscrilto  comincia  : Qui  sequitur 
me  non  ambulat  in  tenebris,  e Si  termina  con  queste  parole: 
finitus  et  completus  anno  Domini  1441  per  manus  fratris  Tho- 
mee  in  Monte  Sanctee  Agnetis  prope  Zwoll.  Ora,  quel  per  manus 
vorrebbe  mai  dire  che  Tommaso  da  Kempis  fosse  l’ autore  di 
quell’opera?  Mai  no;  perchè  allora  il  da  Kempis  sarebbe  autore, 
non  che  di  altre  opero,  della  Bibbia  ; una  copia  della  quale,  in 
quattro  volumi  in  foglio,  esisteva  già  nella  biblioteca  de’ cano- 
nici regolari  di  Cologna  con  questa  nota  : Finitus  et  completus 
anno  Domini  1 439  in  vigilia  Sancti  Jacobi  apostoli  per  manus  fra- 
tris  Thomee  a Kempis  etc.,  ed  in  fine:  scn7>/um  per  manus  fratris 
Tliomce  a Kempis  etc.  Se  adunque  il  per  manus  apposto  alla 
Bibbia  altro  non  significa  che  amanuense,  non  so  perchè  vorrà 
significare  autore,  apposto  al  libro  De  imitatione.  È dunque  evi- 
dente, che  si  la  Bibbia  e si  la  Imitazione  appartengono  a quella 
picciola  biblioteca  di  manoscritti,  di  cui,  per  testimonianza  del 
Buschio  [Chronicon  Windescheim) , i due  fratelli  a Kempis  ave- 
vano stabilito  nel  lor  convento  una,  direi  quasi,  officina. 

Vero  è che  il  nostro  Tommaso  non  si  restrinse  allo  parti 
pur  di  copista,  ma  quelle  altresi  sostenne  di  autore,  avendo 
scritto  alcune  operette  di  argomento  ascetico,  per  ammaestra- 
mento soprattutto  della  gioventù  claustrale,  che  a lui  riguar- 
dava come  a suo  consigliere  e maestro  ; ma  che  da  questo  no- 
vero debba  schiudersi  il  libro  De  imitatione,  lo  proverebbe,  se 
altro  non  fosse,  il  silenzio  del  cronista  del  convento  di  San- 
t’ Agnese,  il  canonico  Buschio,  che  parlando  dei  trattatelli  com- 
posti dal  Kempis  per  istruzione  dei  giovani,  non  mai  cita  fra 
questi  la  Imitazione  di  Cristo.  Nè  la  conformità  di  pensieri  e di 
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locuzioni  fra  questo  prezioso  libro  e le  opere  di  Tommaso,  può 
far  pruova  che  egli  ne  sia  1’  autore  ; se  anzi  non  debbo  essere 
un  argomento  del  contrario  ; giacché  basta  leggere  e,  ciò  che  è 
più,  riscriver  più  volte  un’opera  altrui,  la  quale  abbia  grande 
conformità  colla  nostra  indole,  perchè  le  idee  non  solo,  ma  lo 
espressioni  di  quello  scrittore  ci  s’ impriman  nella  mente  o di- 
ventino cosa  nostra;  e questo  è assai  più  facile  ad  avvenire, 
che  non  è il  copiare  che  faccia  un  autore  sé  stesso.  Or  volete 
voi  qualche  riscontro  del  Kempis  coll'  autore  del  libro  De  Imi- 
tatione? Ama  neaciri  et  prò  nihilo  reputari,  dice  l’autore  del- 
l’ Imitazione  (l.  2);  Ama  nesciri  et  prò  nihilo  reputari,  dice  il 
Kempis  ne’ suoi  opuscoli  (15).  Saepe  videtur  charitas  esse , et  est 
magis  carnalitas,  dice  il  primo;  Saepe  putatur  esse  charitas,  et 
est  magis  catnalitas , dice  il  secondo.  Tota  vita  Christi  crux  fuit 
et  martyrium,  dice  l’autore  dell’  Imitazione  (II.  12);  Tota  vita 
Jesu  Christi  crux  fuit  et  martyrium,  dice  il  Kempis  ; e cosi 
d’  altri  luoghi  ; i quali  tutti  dimostrerebbero,  non  già  che  1’  au- 
tore dell’  un  libro  sia  1’  autore  anche  degli  altri  in  cui  si  trovano 
gli  stessi  concetti  e le  stesse  parole,  ma  bensi  che  il  Kempis,  e 
copiando  e leggendo  e studiando  continuo  quel  libro  prezioso, 
se  ne  sia  cosi  appropriato  i senti'menti  e le  locuzioni,  da  trasfon- 
derle ne’ proprii  scritti.  Che  se  mi  chiedeste  per  qual  ragione 
la  Imitazione  di  Cristo,  che  oramai  parmi  provato  non  esser 
fattura  del  Kempis,  tuttavia  si  continua  a chiamar  del  suo  no- 
me, si  che  il  Kempis  e la  Imitazione  di  Cristo  sono  per  poco 
sinonimi;  io  vi  dirò,  che  è per  la  stessa  ragione,  che  si  dice 
che  il  sole  leva  e tramonta,  ancor  che  non  si  muova  mai  ; che 
si  chiama  America  quella  parte  di  mondo,  che  Amerigo  non  fu 
il  primo  a scoprire:  si  segue  cioè  la  tradizione,  ancor  che  la 
storia  stia  contro  di  essa  ; è una  formola  convenzionale  di  espri- 
mersi, ancorché  si  convenga  che  quella  formola  non  è giusta. 
Nel  caso  nostro  poi  ci  entra  la  speculazione  libraria,  che  spesso 
fu  delusa,  stampando  la  Imitazione  di  Cristo  sotto  altro  nome 
da  quello  del  Kempis  (2)  ; c’  è l’ onesto  amor  proprio  de’  canonici 
agostiniani,  che  vorrebbero  fosse  uscito  del  lor  cenobio  l’autore 
di  un’opera  sì  famosa;  c’è  finalmente  il  sentimento  di  gratitu- 
dine, espresso  in  una  sua  lettera  dal  padre  Antonio  Casati  in 
(2)  Vedi  De  Gregory,  tomo  li,  pag.  21b,  nota. 
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nome  di  tulli  i padri  gesuiti,  i quali  non  per  altro  si  mossero 
a sostenere  il  Kompis,  se  non  perchè  (egli  dice)  la  nostra  Com- 
pagnia è debitrice  di  molto  ai  piissimi  signori  ^canonici  regolari- 
Veduto  adunque  che  il  Kempis  non  può  dalla  sana  critica 
essere  salutato  si  come  l’autore  di  quest’  opera,  veggiamo  fra  i 
due  altri  concorrenti,  il  benedettino  Giovanni  Gersen,  abate  di 
Santo  Stefano  di  Vercelli,  e il  francese  Giovanni  Gerson,  cancel- 
liere di  Parigi,  quale  debba  rimaner  padrone  di  un  campo  si 
combattuto.  E qui  bisogna  notare,  che  questa  di.scussione  si 
levò  fra  gli  eruditi,  in  grazia  di  varii  manu.scrilti  della  Imita- 
zione, i quali  recavano  Joh.  Ges.o  Gers-,  e non  altro.  Ora,  vo- 
lendo compier  quel  nome,  del  quale  non  si  conoscevano  che  le 
prime  lettere,  è naturale  che,  invece  dell’  ignoto  abate  vercel- 
lese, dovesse  balzar  fuori  il  nome  di  quel  Gerson,  che  nei  con- 
cilii di  Pisa  e di  Co.stanza,  nelle  vertenze  della  Università  di 
Parigi  cogli  Ordini  regolari,  della  Francia  coi  Pontefici,  avea 
dato  pruove  non  meno  di  una  vigorosa  dialettica  -che  di  una 
calda  eloquenza,  e s’era  quindi  acquistato  una  celebrità , che 
pochi  gli  polevan  contendere,  e ninno  al  certo  rapire.  3Ia  chi 
dalla  sua  celebrità  era  indotto  a Iribuirgli  quest’  opera,  non  con- 
siderava poi  che  tutta  la  sua  vita,  operosa  non  solo,  ma  agita- 
ta, inquieta  o talvolta  anche  faziosa,  era  in  aperta  opposizione 
con  la  religiosa  tranquillità  e con  la  soave  unzion  di  quel  libro. 

Ciò  fu  notato  da  uno  stesso  francese,  dall’  autore  di  Saphira 
(il  cav.  Kératry):  « La  sua  vita  politica  (egli  dice),  i cui  giorni 
si  consumarono  o nelle  panche  della  scuola,  o nei  conflitti  do- 
mestici, 0 in  mezzo  ai  concilii  ed  ai  sinodi;  il  suo  stile  duro  c 
neglètto  ; il  suo  zelo  ardente  e un  po’  aspro  ; la  sua  proscrizio- 
ne, che  l’aveva  astretto  a farsi  maestro  di  scuola,  da  poi  che 
avea  brillato  nelle  controversie  delle  più  elevale  materie  eccle-  ' 
siastiche,  sarebbono  in  una  perpetua  opposizione  col  tono  del- 
l’ opera  ; il  qual  tono  mal  non  sarebbe  comparato  a quella  te- 
nera e mesta  melodia,  che  movendo  dal  santuario,  e traversando 
a guisa  di  una  prolungala  eco  la  navata  del  tempio,  giunge  al- 
l’ orecchio  dei  fedeli,  raccolti  e aspettanti  nell’atrio  il  momen- 
to che  jwtranno  cader  ginocchioni  dinanzi  ai  tabernacoli  san- 
ti. » No,  il  libro  della  Imitazione  di  Cristo,  questo  libro  di  tol- 
leranza e dolcezza,  non  potrà  mai  ascriversi  all’ ardente  perse- 
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cutore  di  Giovanni  Petit,  all’accenditore  del  rogo  di  Gfovanni 
Hus  ; no,  il  libro  della  Imitazione  di  Cristo,  questo  libra  della 
solitudine  e della  perfezione  monastica,  non  potrà  mai  ascri- 
versi a un  uomo,  che  nel  concilio  di  Costanza  s’  era  mostrato 
si  avverso  ai  venerandi  Ordini  regolari,  da  affermare  : « che  a 
» torto,  e anzi  con  molta  arroganza  si  chiamavan  quegli  Ordini 
» uno  stato  di  perfezione;  poiché  fra’ secolari  vi  ha  di  coloro 
» che  vivon  meglio  de’ monaci  » (3).  So  che  il  cancelliere  Parigi- 
no, stanco  di  una  vita  si  travagliata,  disingannato  della  vanità 
della  scienza  e delle  lusinghe  del  mondo,  elesse  sul  finir  della 
vita  l’ottima  parte,  chiuso  essendosi  nel  monistero  dei  Celestini 
a Lione,  dove  spirò  in  capo  a dieci  anni  fra  le  braccia  del  ve- 
nerabile suo  fratello  ; ma  so  altresi , che  anche  in  quella  religiosa 
solitudine  egli  continuava  a mescolarsi  negli  affari  mondani  ; 
so  che  dalla  sua  solitudine  ei  consigliava  il  re  di  Francia  a va- 
lersi del  braccio  di  quella  pulzella  orleanese,  che  dovea  espiare 
nel  fuoco  la  pericolosa  virtù  di  aver  cacciato  .lo  straniero  di 
Francia  ; so  che  il  superstite  suo  fratello,  scrivendo  a un  mo- 
naco celestino  circa  al  cancelliere  defunto,  gli  dice:  « che  aven- 
» dolo  pregato  a scriver  in  servigio  del  monastero  qualche  opera 
» di  morale,  derivata  dalla  Santa  Scrittura,  non  ve  lo  potè  re- 
» care  » (4)  ; so  da  ultimo,  che  in  quella  lettera  si  adduce  bensì 
dal  monaco  Giovanni  il  catalogo  delle  opere  di  suo  fratello,  ma 
quella  della  Imitazione  altrimenti  non  vi  si  trova.  E lascio  sta- 
re che  il  vero  nome  di  questo  dotto  scrittore  non  è altrimenti 
Jerson,  ma  Jarson,  si  come  recano  « gli  antichi  manuscritti....  e 
» le  prime  edizioni  delle  sue  opere  senza  data,  e specialmente 
» l’edizione  di  Parigi  del  1 506  » (5)  ; per  cui  quel  cominciamento 
di  nome  Ger.  Gers.  etc.  non  gli  potrebbe  essere  dirittamente  ap- 
plicalo; e lascio  stare  che  egli  a tutte  le  sue  opere  soleva  ap- 
porre il  proprio  nome,  rinfrescando  l’esempio  di  que’ filosofi, 
di  cui  parla  Cicerone,  i quali  etiam  in  illis  libellis,  quos  de  con- 
temnenda gloria  scribunt,  nomen  suum  inscribunt,  ac  nominari  ~ 
volunt  (pro  Archia).  E lascio  stare  che  il  monaco  tedesco  Bulz- 
lini  afferma,  che  vi  ha  nel  nord  molti  manuscritti  dell’  Imita- 

(3)  De  Gregorj' , tomo  I,  png.  293. 

(i)  Lo  stesso,  ivi,  pag.  297. 

(5J  Lo  stesso,  ivi,  pag.  286  in  nota. 
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zione  di  Cristo  senza  nome  di  autore,  ma  anterióri  all’età  si 
dell’  agostiniano  Kempis,  e si  del  cancelliere  Gerson  a cui  si 
vorrebbero  tribuire  (6).  E lascio  stare  finalmente,  che  dopo  la 
sco|)erta  del  famoso  manoscritto  di  Arona,  si  continuò  bensi  ad 
agitar  la  lite  sul  vero  autore  dell’  opera  ; ma  benché  teatro  di 
quella  lite  fosse  principalmente  Parigi,  si  parlò  del  tedesco 
Kempis,  si  parlò  del  vercellese  Gersen,  ma  il  cancelliere  Pari- 
gino non  vi  fu  mai  nominato. 

Io  accennava  la  scoperta  del  manoscritto  di  Arona,  ed  è 
bene  che  con  qualche  ampiezza  ne  parli.  In  quell’  ameno  paese,  > 

che  la  beata  culla  e la  colossale  sfatua  di  San  Carlo  Borromeo 
doveano  render  si  celebre,  aveano  i gesuiti  un  collegio.  Ora  ac- 
cadde (e  ciò  fu  del  16041,  che  uno  di  que’ padri  frugando  in 
una  panca  di  libri  venali,  vi  scoprisse  un  manuscritlo  della 
Imitazione  di  Cristo,  che  dalla  biblioteca  de’  gesuiti  di  Arona 
passò  indi  in  quella  della  Università  Torinese,  dov’è  tuttavia 
custodito.  Ma  qual  fu  la  sorpresa  del  fortunato  suo  scopritore, 
il  padre  Bernardino  Rossignoli,  quando  sol  bel  principio  di  esso 
codice,  e alla  fine  di  ciascuno  de’ quattro  libri  in  cui  l’opera  è 
divisa,  egli  lesse  Abbatis  Joannis  Gesen,  Gessen,  Gersen?  Cad- 
dero allora  tutte  le  presunzioni  che  si  erano  avute  intorno  al 
Kempis,  che  fu  canonico  e non  abate,  e il  cui  nome  troppo  dif- 
feriva da  quello  ripetuto  nel  codice  ; e caddero  altresi  intorno 
al  parigino  Gerson,  che  fu  bensì  commendatario  della  parroc- 
chia'di  San  Giovanni  in  Grève,  ma  non  ebbe  però  mai  titolo  di 
abate;  nè  mai  abate  lo  chiamò  la  Università  di  Parigi,  nè  abate  • 
si  disse  mai  egli  stesso  in  tutti  i pubblici  alti  a cui  intervenne. 

Ma  se  in  tal  modo  si  scartarono  i due  più  temuti  competi- 
tori, rimaneva  a conoscersi  chi  fosse  questo  Gersen,  o di  che 
monistero  fosse  egli  abate.  Un  codice  del  secolo  XV,  conosciuto, 
sotto  il  nome  di  Allacianus,  perchè  pertinente  al  celebre  Leone 
Allacci,  reca  il  nome  dell’  autore  cosi  ; Incipit  tractatus  Johan- 
nis  de  Cabanaco  de  Imitatione  Christi,  ecc.  Cabanaco  non  è al- 
tro che  Canabaco  o Caèa/iaco,  volgarmente  Cavaglià,  conspicuo 
borgo  della  provincia  di  Biella;  là  dunque  bisognava  fare  le  ne- 
cessarie indagini,  e là  appunto  si  fecero;  e frutto  di  esse  si  fu 
la  certezza  che  negli  antichi  tempi  non  solo,  ma  anche  nei  no- 
ie^ De  Gregory , tomo  I , pag.  1 98. 
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Stri  v’ebbero  sempre  dei  Ghersen  o Garsm,  che  il  popolo  in- 
franciosava chiamandoli  Garson.  Nè  sia  chi  si  maravigli  di  tro- 
vare appo  Biella  una  famiglia  di  nome  anzi  tedesco,  che  italico; 
poiché  lasciando  stare,  che  al  seguito  degli  imperadori  di  La- 
magna non  mancaron  mai  de’  buoni  Tedeschi,  che  piantate  fra 
noi  le  lor  tende,  non  le  levarono  più  ; vi  dirà  il  De  Gregory, 
che  in  alcune  valli  appiè  del  monte  Rosa  « avvi  una  popolazione 
» di  meglio  che  nove  mila  anime,  che  tuttavia  parlan  tedesco, 

» e a cui  si  fa  in  tedesco  la  predica,  e che  pur  sono  sudditi 
» della  Casa  Reai  di  Savoia.  Perchè  niente  è più  verosimile, 

» come  osserva  il  barone  Luigi  de  Walden,  nel  suo  viaggio  al 
» monte  Rosa  {Vienna  1834),  che  la  famiglia  di  Giovanni  Ger- 
» sen  sia  originaria  di  quella  vallata,  che  ^attraversando  le 
» montagne  di  Biella,  non  è discosta  che  solo  otto  leghe  di  Ca- 
» vaglia  (F.  31).  » 

Conosciuta  la  patria  e la  famiglia  del  nostro  Giovanni,  che 
in  Cavaglià  è avuto  in  riputazione  di  santo,  e il  cui  nome  è però 
frequentissimo  ne’ vari  rami  de’  Gersen,  che  ivi  boriscono;  noi 
diremo,  che  entrato  in  età  matura  fra’  Benedettini  della  sua  pa- 
tria, e ivi  fatto  il  suo  noviziato,  passò  al  principiar  del  seco- 
lo XIII  nel  monastero  di  Santo  Stefano  di  Vercelli,  antichissimo 
monistero,  si  come  apparisce  da  una  carta  che  lo  concerne  del- 
l’869.  Che  il  nostro  Giovanni,  prima  di  entrare  nel  chiostro, 
abbia  usato  nel  mondo , sino  a credersi  che  abbia  seguito  fra  le 
armi  il  celebre  suo  concittadino  Manfredo  Lancia , lo  si  dedur- 
rebbe specialmente  dal  capo  X del  libro  111,  dove  si  rivolta  a 
Dio  con  queste  affettuose  parole  : Cum  errarem  longe  a te , re- 
duxisti me,  ut  servirem  tibi  ; e poco  poi  : Quid  retribuam  tibi  pro 
gratia  ista?  Non  enim  omnibiis  datum  est,  ut , omnibus  abdica- 
tis , sa&iulo  renuntient , et  monasticam  vitam  assumant.  Qui  si 
vede  chiaramente,  che  1’  autore  era  vivuto  nel  mondo  prima  di 
entrare  nel  chiostro,  prima  di  mescolare  alle  dolcezze  di  questo 
il  disinganno  di  quello  ; il  che  è raffermalo  da’  Francesi  mede- 
simi. In  quest’  opera  (dice  il  prof.  Michelet)  si  conosce  da  per 
tutto  « l’ uomo  di  una  potente  maturità,  vi  si  gusta  un  copioso 
» e dolce  sapor  di  autunno  ; non  vi  s’ incontrano  le  asprezze  di 
» una  passion  giovanile  (f.  33.)  » Ciò  stando,  noi  diremo  come 
il  Gersen  dimorava  nel  suo  monistero  di  Santo  Stefano,  quando, 
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reduce  da  Asti,  il  patriarca  di  Assisi  entrava  del  <215  a Ver- 
celli, e vi  era  dal  vescovo  Iacopo  Carnario  a grande  onor  rice- 
vuto ; e il  nostro  Giovanni,  cosi  inchinato  alla  pietà,  non  avrà 
lasciato  di  profittare  delta  conversazione  di  un  uom  si  pio,  e di 
raccoglier  dal  suo  vivo  labbro  molte  massime  di  evangelica  per- 
fezione, con  una  delle  quali  si  chiude  il  § 50  del  libro  III;  dove 
l’autore,  rivolto  a Dio,  cosi  scrive  : Quantum  unusquisque  est 
in  oculis  tuis,  tantum  est  et  non  amplius,  ait  humilis  Sanctus 
Franciscus.  L’ ufficio  di  maestro  dei  novizi  e di  professore  della 
I recente  Università  Vercellese,  farebbe  pruova  della  non  ordina- 
ria dottrina  del  nostro  Gersen,  ove  quegli  uffici  fossero  valida- 
mente provati  ; se  pure  la  miglior  pruova  di  ciò  non  si  avesse 
nella  natura  stessa  del  libro,  che  ben  si  vede  essere  scritto  da 
un  maestro  in  divinità,  il  quale  vuol  con  esso  edificare  i suoi 
discepoli,  non  che  sé  medesimo.  Quello  però  che  è fuori  di  ogni 
dubbiezza  si  è,  che  nel  xiii  secolo  un  Giovanni  Gersen  fu  abate 
di  Santo  Stefano  di  Vercelli  ; monistero  de’  Benedettini  che  già 
ora  in  quella  città  (come  notava  tostò)  sin  dallo  scorcio  del  nono 
secolo  ; e il  cui  abate  era  avuto  in  grande  considerazione,  se  al 
tempo  della  lega  lombarda  era  esso  uno  de’  tre  consoli  che 
rappresentavano  le  tre  principali  autorità  della  Repubblica  Ver- 
cellese, ciò  sono  il  Vescovo,  il  Clero  e il  Comune.  Pare  che  il 
. pio  e dotto  abate  di  Santo  Stefano  sia  vivuto  oltre  alla  metà  del 
secolo  xiii;se  pur  è vero  che  in  quel  luogo  del  libro  Ill,cap.  28  — 
Est  non  parva  prudentia  vivere  in  tempore  malo — abbia  egli  vo- 
luto alludere  allo  fazioni  de’  Tizzoni  e degli  Avogadri,  che  la 
Repubblica  Vercellese  a mezzo  quel  secolo  infelicemente  par- 
tirono. 

Ma  se  è fuor  di  dubbio  che  un  Giovanni  Gersen  fu  abate 
di  Santo  Stefano  di  Vercelli  nel  secolo  xni  ; se  tale  lo  hanno  ri- 
conosciuto gl’  illustri  storici  Agostino  della  Chiesa,  il  Borsetti  e 
il  presidente  Durandi  ; ne  viene  egli  perciò  che  sia  egli  l’ abate 
Giovanni,  per  cinque  volte  scritto  nel  codice  di  Arena,  che  sia 
egli  per  conseguenza  l’ indubitato  autore  del  prezioso  libro  De 
imitatione  Christi?  Po.ssibile,  dirà  qualcuno,  che  uno  scrittore, 
di  cui  non  si  conoscono  altre  opere,  una  ne  abbia  potuto  scri- 
lere  cosi  eccellente?  E perchè  no?  Se  il  santo  Abate  altro  non 
fece  nella  religiosa  solitudin  del  chiostro  che  studiare  la  Bibbia, 


Digilized  by  Google 


LXIV  ’ INTOriNO  all'  AUTORE  DELI,’  OPERA  : 

i Padri  0 la  Regola  del  suo  pafriarra  San  Benedetto  ; perché 
non  ne  avrà  potuto  stillare  il  sugo  in  un  libro,  Ititto  sparso  dello 
massime  e confortato  della  celeste  unzione  che  spira  da  que’vo- 
lUmi  ? Del  che  si  mostrò  persuaso  un  altro  claustral  Vercellese, 
frate  Antonio  de  l’ordine  minoritmo,  che  scrisse  un  Trattato 
0 vero  sermone  de’  dodrci  frutti  de  la  confessione  ; che  io  non 
vidi  mai,  ma  che  vide  e lesse  un  erudito  mio  amico,  il  dottor 
Alessandro  Torri,  il  qual  mi  assicura  eh’ esso  é tutto  impregnato 
di  sentimenti  e pensieri  attinti  al  libro  De  Imitatione;  onde  si 
vede  grande  caso  ch’egli  faceva,  e grande  studio  che  aveva  po- 
sto nell’opera  del  suo  concittadino  (7).  Il  quale  nè  pure  è provato 
che  altra  opera  non  abbia  scritto  che  questa  , da  che  v’  ha  chi 
gli  attribuisce  altresì  il  libro  De  professione  Monachorum:  ma 
ove  pure  non  ne  sia  egli  l’autore,  chi  sa  che  altre  opere  non 
abbia  lasciale  a’  posteri,  che  forse  giacciono  anonime,  o si  leg- 
gono sotto  altro  nome  ? Imperciocché  bisogna  essere  assai  novizi 
nelle  cose  bibliografiche,  per  non  sapere  che  a’  tempi  di  cui 
parliamo,  tempi  non  consolati  ancora  dalla  invenzion  della  stam- 
pa, v’ha  una  grandissima  incertezza  sui  veri  autori  di  tante 
opere,  che  nei  diversi  manuscritti  o senza  nome  appariscono, 
0 sono  a diversi  autori  attribuite.  I facitori  di  libri  erano  allora 
come  i compositori  de’ quadri;  agli  uni  e agli  altri  bastava  il 
merito  di  saperli  fare,  ma  noii  si  curavano  poi  della  vanità  di 
avergli  fatti.  Quindi  avveniva  che  il  nome  dell’auloro  tacendosi 
nel  manuscritto  dell’  opera,  questa  o si  manteneva  anonima  nelle 
biblioteche,  o recava  il  nome  di  chi  Taveva  copiata,  o aggiun- 
gendosi nello  stesso  volume  alle  opere  di  un  altro  autore , sotto 
il  costui  nome  era  poi  ricevuta.  Ben  contrari  qiie’ rozzi  tempi 
da’jiostri  tanto  civili,  che  non  pure  ad  ogni  nostra  ciarpa  siam 
costumati  di  porro  il  nostro  nome,  ma  lo  corrediamo  di  titoli 

(7)  Eccone  il  titolo,  colla  ortografia  del  tempo: 

TralUtto  acero  Sermone  de  dtusleci  fructi  dello  Cnnfeeeione  componto  e voi- 
ijarizoto  per  il  venerabile  patire  frale  Antonio  da  Vercelli  de  I'  ordine  mirtori- 
tnno  de  Obnervanlia  ad  utililn  e consolatione  de  ogni  fidel  Chrintiano  o vero 
Peccatore  che  vada  alla  seta  Confessione  con  il  cor  contrito  et  integra  nnltisfa- 
tioite.  — In  fine  — Finiscono  li  duodeci  fructi  della  sanctissima  Confessione 
editi  per  il  venerabile  Padre  frale  Antonio  da  Vercelli  ordinis  minorum  obser- 
vantia-.— Impresso  in  Venetia  nel  Anno  del  Sig.  MDXXXll  per  B.  (cioè 
Alessandro  liindoni.)  — * 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  DI  P.-A.  PARAVIA. 


I,XV 


equèstri  e accademici,  credendo  di  renderlo  più  onoralo;  l’aulore 
di  un  libro  punto  non  si  curava  allora  di  svelare  il  suo  nome , 
tanto  più  che  il  primo  ad  averlo  era  forse  un  amico,  che  .quel 
nome  sapeva  meglio  di  ogni  altro.  €be  se  ciò  avveniva  in  altro, 
opere,  come  non  dovea  succedere  in  quelle  che  erano  rivolte 
alla  istruzion  de’  novizi,  i quali  non  lasciavano  di  riscriverle  con 
diligenza  ed  amore,  al  modo  che  si  fa  ogg.i  de’  trattati  delle 
nostre  scuole  ; i quali  se  non  fossero  stampali  da’  propri  autori 
col  proprio  lor  nome,  sa  Dio  a cui  un  giorno  esser  potrebbero 
attribuiti  1 Ma  questo  silenzio  del  nome  dell’ autore  dovea  soprat- 
tutto incontrarsi  nelle  opere  di  religioso  argomento  ; e ciò  per 
effetto  di  quella  umiltà,  che  della  vera  religione  sarà  sempre  il 
fondamento  e l’ indizio.  Simile  avvenne  di  un’  altra  opera  asce- 
tica di  mollo  grido,  che'è  II  combattimento  spirituale  del  padre 
Scupoli  ; il  quale  essendosi  pubblicalo  la  prima  volta  anonimo, 
ciò  fu  cagione  che  a questo  o a quell’  altro  autore  si  altribuisf- 
se  ; ma  il  vero  non  per  altro  tacque  il  suo,  che  per  effetto  di  una 
squisita  umiltà,  siccome  ebbe  a notare,  benché  protestante, 

1’  Eumanno  : fugisse ea  de  caussa  publicum  consjìectum 

videtur,  ut  eO  magis  vanae  gloriae  sitim  in  animo  extingueret.  E 
ciò  dovea  specialmente  succedere  in  un  libro,  come  è quello 
della  Imitazione  di  Cristo,  tutto  fragrante  della  più  pura  umiltà, 
e in  cui  ricorre  si  spesso  quella  sentenza  : ama  nesciri.  E que- 
sta umiltà  deir  abate  Vercellese  fu  occasione  che,  al  modo  stesso 
che  da’  Tedeschi  si  stampò  quel  libro  sotto  il  nome  del  Kempis, 
fosse  da’ Francesi  invece  attribuito  al  cancellier  parigino;  ba- 
stava che  il  nostro  Gersen  avesse  avuto  la  one.sta  vanità  d’ im- 
porvi il  suo  nomo,  perchè  ninno  gli  potesse  contender  l’onore 
di  averlo  scritto. 

Ma  la  virtù  ha  un  bel  nascondersi;  essa  non  può  involarsi 
agli  occhi  d’ Iddio,  che  sovente  permette  che  essa  poi  si  riveli 
a quelli  degli  uomini  : ciò  avvenne  appunto  rispetto  al  nostro 
abate  di  Santo  Stefano,  dopo  la  famosa  scoperta  del  Codice  Aro- 
nese.  Quel  codice  fu  portato  a Parigi  l’ anno  1C87  ; e là  in  una 
congregazione  di  dottissimi  uomini , fra’  quali  un  Baluze  , un 
Arduino,  un  Natale  Alessandri,  un  Launay  e vari  altri,  fu 
dichiarato  che  esso  aveva  un’età  di  tre  secoli  ; età,  che  gli  fu 
raffermata  nel  suo  Museo  Italico  da  quell’  insigne  paleografo  del 
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Mabillon  (8)  ; il  quale  la  medesima  età  ba  pure  attribuito  a un 
altro  famoso  codice  già  pertinente  al  monistero  della  Cava  nel 
regno  di  Napoli,  ed  ora  collocato  nella  biblioteca  reale  parigina 
dei  manuscritti  ; il  qual  codice  nella  lettera  iniziale  del  librò 
primo  ha  l’elBgie  di  un  monaco  benedettino,  vestito  di  nero, 
che  reca  una  croce,  quasi  in  confermazione  di  ciò  che  dice  nel 
libro  : Vita  boni  monachi  crux  est.  Ora,  dando  all’  opinione  del 
Mabillon  quell'  autorità  che  gli  procaccia  la  sua  grande  perizia 
nelle  cose  bibliografiche , l’ età  in  cui  furono  scritti  i due  so- 
praddetti codici,  r Aronese  e il  Cavense,  sarebbe  il  1387  , nel 
qual  anno  il  cancellier  di  Parigi  non  ne  aveva  che  pur  venti- 
quattro; e all’età  di  ventiquattro  anni  chi  possa  scrivere  un’opera 
piena  di  tanto  disinganno  delle  cose  terrene,  e di  tanta  dolcezza 
dello  cose  celesti;  un’opera,  che  spira  da  cima  a fondo  la 
umiltà,  la  ritiratezza  e la  meditazione  di  un  consumato  clau- 
strale; nè  io  lo  saprei  immaginare,  nè  voi  credere  lo  sapreste. 
Ma  ben  un  secolo  prima  poteva  avere  scritto  quell’  opera  si 
fruttuosa  e divòta  un  santo  monaco  ; e si  come  questi  era  forse 
professore  nell’  Università  Vercellese,  alla  quale  concorrevano  i 
giovani  studiosi  di  molte  parti  d’  Europa , quindi  facilmente  si 
spiega  come  quell’opera  dell’  umil  maestro  fosse  riscritia  da’ fer- 
vorosi discepoli;  come  questi  partendo  d’Italia,  la  portassero  allo 
lor  case  ; come  di  colà  se  he  diffondesse  il  grido  per  tutte  le  più 
colte  parti  di  Europa;  e come  un  Italiano,  Giovanni  Lontano, 
maestro  del  cancelliere  parigino  Gersone,  l’abbia  forse  fatta 
conoscere  al  suo  scolare , che  ben  se  ne  giovò  ne’  suoi  sermoni, 
ma  che  mai  creduto  non  avrebbe  che  anche  da  ciò  si  prendesse 
argomento  per  farlo  un  giorno  autor  di  quel  libro. 

Ma  a schiudere  in  modo  ancor  più  evidente  da  si  combat- 
tuto campo  il  tedesco  Kempis  e il  francese  Gerson,  concorse  un 
altro  fatto,  avvenuto  in  quei  giorni  che  a Carlo  X re  di  Fran- 
cia dovean  togliere  il  trono , e all’  abate  di  Vercelli  assicurare 
la  gloria.  Si,  o signori,  fumavano  ancora  le  vie  di  Parigi  del 
sangue  sparso  in  quelle  memorande  giornate,  quando  un  Pie- 
montese, il  cavalier  De  Gregory,  che  pur  era  allora  in  Parigi , 
ebbe  la  singoiar  ventura  di  trovare  in  quel  subbuglio  un  codice 
della  Imitazione  di  Cristo,  che  da  varie  note  che  in  esso  erano, 

(8)  De  Gregory,  tomo  11,  pag.  478.  . _ 
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appariva  avere  un  di  pertenuto  agli  Àvogadridi  Cerione,  fami- 
glia assai  diffusa  e assai  conosciuta  in  Piemonte.  Rallegrato  di 
questa  scoperta,  fu  subito  da’  più  eruditi  ed  esperti  paleografi 
di  Parigi,  i quali  si  accordarono  nell’ assegnare  il  tempo  di  quel 
codice,  cioè  il  1300,  per  cui  esso  sarebbe  il  più  antico  che  si 
conosca,  e però  anteriore,  non  che  al  Kempis,  alla  nascita  stessa 
del  cancelliere  Gersori.  Nè  qui  si  arrestò  lo  zelo  del  cavalier  Pie- 
montese ; perchè  non  solo  riuscì  a comprovare  la  effettiva  esi- 
stenza del  canonico  Girolamo  Avogadro  di  Cerione,  a cui  appar- 
*tiene  la  più  lunga  nota  autografa  che  sta  nelle  ultinàe  facciate' 
del  codice  ; ma  riuscì  a dimostrare , come  questo  codice  stesso 
fosse  antica  ricchezza  di  quella  illustre  famiglia,  e ricchezza 
tale,  che  se  ne  trova  ricordo  in  un  Diario  che  la  famiglia  Avo- 
gadro conserva  nelle  sue  carte  ; il  qual  Diario  tenuto  da  Giu- 
seppe Avogadro, e che  dall’ anno  1345  va  sino  all’anno  1350, 
ha  sotto  il  giorno  15  febbraio  1349  la  seguente  nota  : post  divi- 
sionem factam  cum  fratre  meo  Vincentio  qui  Ceridonii  abibat,  in, 
signum  fraterni  amoris . . . dona  illi  preciosum  codicem  De  imi- 
tatione Christi,  quod  hoc  ab  agnatibus  meis  longa  manu  teneo, 
nam  nonnulli  antenates  mei  huius  jam  recordarunt.  Alie  quali 
ultime  parole  è da  porsi  gran  mente  ; perchè  se  esse  ci  dicono, 
che  questo  codice  apparteneva  longa  manu  alla  famiglia  Avo- 
gadro, esse  ci  dimostrano  in  modo  certissimo  la  sua  antichità. 

' Vincenzo  Avogadro,  dopo  questa  formale, cession  del  fratello, 
portò  seco  il  prezioso  codice  nel  suo  castel  di  Cerione  ; di  mano 
in  mano  passò  agli  Avogadri  suoi  discendenti,  sin  che  uno  di 
questi,  quando  già  con  la  diffusione  della  stagfipa  se  n’era  dimi- 
nuita la  rarità  ed  il  valore,  lo  concedè  ad  usum  fratris  Johan- 
nis  de  Pasqualibus  ordinis  minorum,  si  come  è scritto  in  fine 
di  esso.  Morto  Fra  Giovanni  Pasquali,  è probabile  cheli  codice 
sia  rimasto  ignorato  e negletto  nella  libreria  del  suo  convento 
di  San  Francesco  d’ Ivrea  ; alla  soppressione  de’  conventi,  ordi- 
nata da  Napoleone,  è probabile  che  quel  libro  sia  venuto  alle 
mani  del  signor  Jubct,  prefetto  del  dipartiinento  della  Dora,  e 
ghiotto,  a quel  che  odo  a dire , di  libri  e di  codici  ; con  lui  avrà 
passato  le  Alpi,  da  lui  .sarà  venuto  al  libraio  Levi  di  Metz,  da 
questo  al  libraio  Téchener  di  Parigi,  da  qdesto  al  cavaliere  De 
Gregory,  il  quale  lo  collocò  nell’  archivio  capitolare  di  Vercelli, 
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dove  il  divoto  codice,  dopo  tanto  girare,  si  riposò  finalnaénfe , 
quasi  stanco  peregrino  che,  corsi  molti  paesi  e molli  pericoli , 
colà  nella  fine  rilorna  donde  era  in  mal  punto  partito. 

Ma  contro  all’  opinione  che,  già  sostenuta  con  la  consueta 
sua  crilicà  dall’erudito  Napioue,  ha  ricevuto  a’  di  nostri  una  si 
valida  pruova,  l’opinione  cioè , che  l’abate  di  Santo  Stefano  di 
Verdelli  sia  l’ autore  dell’  aureo  libro  de  I.  C. , ecco  sorgere  uà 
chiarissimo  uomo,  recente  decoro  e perdita  pur  recente  dell’Ate- 
neo Genovese,  il  padre  Spotornoi  che  sotto  il  pseudonimo  di 
Albo  Doeffio  stampò  tre  lettere  per  togliere  questa  gloria  all’abate  • 
Vercellese,  e darla  invece  a un  francese,  incelebre  Tommaso 
Gallo,  canonico  regolare  di  San  Vittore  di  Parigi,  e quindi 
priore  in  quel  monastero  di  Sant’ Andrea  di  Vercelli,  che  fon- 
dava nel  secolo  xn,  insieme  con  la  magnifica  chiesa,  il  cardi- 
nale Guala  Bicchieri.  Io  sarei  assai  lieto,  che  autore  di  quell’opera 
esser  potesse  un  uomo  dottissimo  che,  per  la  stanza  avuta  in 
Vercqjli,  e per  gl’  illustri  allievi  che  vi  formò  (tra  cui  Sant’An- 
tonio di  Padova),  non  meno  meritò  delle  lettere  e della  religio- 
ne, che  della  Italia,  sede  delle  une  e centro  dell’  altra.  Ma  io  vi 
confesso,  che  gli  argomenti  addotti  dall’  erudito  Genovese,  non 
che  farmi  deporre  la  mia  antica  opinione,  valsero  in  essa  a vie 
piò  raffermarmi. 

L’ autore  fu  religioso  di  un  ordine  claustrale  ; su  ciò  non 
ha  dubbio  ; ma  io  non  so  se  a un  canonico  convenir  si  possano 
quelle  parole  che  ho  già  riferite,  e che  si  ben  s’  attagliano  a un 
pio  cenobita  ; « quid  retribuam  tibi  (a  Dio)  prò  gratia  ista?  Non 
» enim  omnibus  datum  est,  ut,  omnibus  abdicatis,  saeculo  re- 
» nuntient,  et  monasticam  vitam  assumant  ? » Ma,  ove  pur  si 
convengano  queste  parole  a un  canonico  regolare,  niente  meno 
che  a un  canonico  benedettino,  sarà  sempre  un  argomento  che 
non  più  sta  in  favore  dell’  un  che  dell’  altro.  E dicasi  lo  stesso 
della  citazione,  che  si  fa  noW' Imitazione , di  quella  massima  di 
San  Francesco  che  pur  testé  riferiva;  poiché  il  patriarca  di  As- 
sisi non  meno  si  recò  in  Piemonte  che  in  Francia;  e come  in 
Vercelli  conobbe  Giovanni,  l’  abate,  cosi  in  Parigi  potè  conoscef 
Tommaso,  il  canonico.  Anzi  io  crederò,  che  il  povero  fondatore 
de’  Minori  possa  essersi  addomesticato  assai  più  col  modesto 
abate  di  Santo  Stefano  di  Vercelli,  che  non  col  famoso  canonico 
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di  San  Vfllor  di  Parigi , la  celebrità  de’  cui  talenti  (come  scrivo 
Petil-Radel  nell’  Istoria  letterata  di  Francia)  fu  appunto  quella 
che  il  fece  distinguere' àa\  cardinale  Guala  fra’  tanti  altri  pro- 
fessori, di  cui  era  allor  copioso  Parigi. 

Il  dire  che  fa  lo  Spolorno,  che  in  tutto  il  libro  si  parla 
<r  di  cella , di  silenzio , di  superiore  o prelato  , e non  si  nomina 
» mai  l’abate , » è pure  un  argomento  che  non  meno  proverebbe 
la  modestia  di  non  mai  nominarsi  dell’  abate  di  Santo  Stefano, 
che  del  canonico  di  San  Vittore;  imperciocché,  come  quest’ul- 
timo capitò  a Vercelli,  bensì  ebbe  da  prima  il  titolo  di  Priore, 
ma  quando  Gregorio  IX  elevò  il  cenobio  vercellese  alla  dignità 
di  badia,  Tommaso  assunse  il  titolo  di  Abate,  che  indi  più  non 
depose.  Tanto  è vero,  che  Abate  lo  dicono  gli  atti  pubblici; 
Abate  [’epitafio  del  suo  monumento  di  Sanl’Andrea;  e daH’ylò- 
bas  Vercellensis,  o sia  da  Tommaso  Gallo,  incomincia  il  Rossotli 
il  suo  Syllabus  scriptorum  Pedemontii  ; benché  poi  s’inganni 
nel  farne  un  abate  cisterciènse  ; ma  cisterciense  era  il  Rossetti,  ^ 
e all’ uso  de’ frati,  i quali  non  istimano  che  il  proprio  ordine, 
egli  avrebbe  voluto  ascrivere  al  suo  tutto  il  mondo.  E già  che 
ho  toccato  di  questo  titolo  di  Abate,  osserverò, che  quantunque 
il  dotto  Apostolo  Zeno  non  creda  che  Abate,  e ciò  die  é più. 
Abate  di  S.  Stefano  di  Vercelli,  fosse  l’autore  del  libro  De  Imi- 
tatione, contraddicendo  in  ciò,  come  il  solito,  a monsignor  Fon- 
tanini,  che  allegava  in  suo  appoggio  un  codice  del  patriarca 
San  Lorenzo  Giustiniano  da  lui  già  veduto;  non  dissimula  però 
ciò  che  milita  più  per  lui  che  per  gli  altri,  cioè  « che  nel  suo 
» stile  ha  certi  idiotismi,  i quali  sentono  più  del  dialetto  ita- 
li liano  che  del  tedesco,  e che  in  più  luoghi  dà  a conoscere,  che  il 
» libro  è stato  scritto  da  un  monaco  e per  un  monaco.  » Ma  se  il 
titolo  di  yt  ùnte  non  favorisce  l’opinione  dello  Spotorno,  che  l’au- 
tore della  Imitazione  sia  un  canonico  regolare  ; Ijen  favorisce  la 
mia,  che  sia  egli  un  benedettino,  il  dire  che  fa  lo  stesso  Spo- 
torno, che  se  « alcuni  Santi  si  trovano  ricordati  nella  Imitazio- 
11  ne,  non  vi  apparisce  San  Benedetto.  » Poiché,  infatto,  se  l’au- 
tore benedettino  di  quell’ aureo  libro  lo  scrisse  per  indirizzo  do’ 
suoi  novizi,  che  bisogno  era  mai  di  ricordare  esempli  domestici, 
ohe  ognuno  di  loro  per  instituto  e per  genio  dovea  sajier  quasi 
a mente? 
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Belisi  potrebbe  aver  qualche  peso  1’  argomento  cHe  adduce 
jKii  lo  Spotorno  ; quello  cioè,  che  essendo  stati  sempre  solleciti 
i Benedettini  di  conservar  la  memoria  de’ propri  scrittori,  paro 
incredibile  eh’  essi  abbiano  ignoralo  che  apparteneva  al  loro 
ordine  l’ autore  di  un  libro  tanto  famoso.  Ma  allora  noi  dovremo 
assai  più  maravigliare,  che  i Francesi,  i quali  sogliono,  anche 
a spese  delle  altrui,  magnificare  le  proprie  glorie,  abbiano 
scritto  bensi  la  vita  del  loro  concittadino  Tommaso,  ma  taciuto 
abbiano  di  questo  libro  si  celebre  che  gli  è tribuito  ; maravi- 
gliare dovremo  , che  i vani  Francesi  siansi  lasciala  fuggire  que- 
sta nuova  occasione  di  restituire  una  gloria  alla  Francia,  che 
invano  si  era  tentato  di  darle,  quando  nel  cancelliere  parigino, 
Giovanni  Gerson , trovar  si  volle  il  combattuto  autor  di  que- 
st’ opera. 

E quel  declamare  che  fa  1’  autore  per  tutto  il  corso  del  pri- 
mo libro  contro  7o  scienza  clamorosa,  superba  e secolaresca,  non 
sarebbe  forse  un’  allusione  alle  scuole  di  Sani’  Andrea , le  quali 
col  loro  concorso  e col  loro  grido  potex  ano  forse  turbare  la  sacra 
quiete  dell’abate  di  Santo  Stefano,  ma  che  un  canonico  di  Sant’An- 
drea  sarebbe  stato  il  primo  a rispettare?  Che  se  il  pio  scrittore 
alludeva  con  ciò  allo  Studio  pubblico  di  Vercelli,  già  copioso  di 
cattedre  e di  uditori,  si  avrà  in  ciò  un  argomento  per  esclu- 
dere dal  novero  di  que’ famosi  lettori  l’abate  di  Santo  Stefano, 
si  come  qualcuno  avea  voluto  supporre.  E il  soggiungere  che 
fa  l’autore,  che  i maestri  di  quella  vana  e tumida  scienza  sono 
già  morti,  e che  già  eorum  praebendas  alii  jjossident,  sempre  p\ii 
ne  dimostra  che  l’ Imitazione  non  è opera  di  un  canonico  rego- 
lare ; poiché,  se  al  dire  dello  Spotorno , « ordine  religioso  non 
» fu  mai,  che  volesse  prebende,  tranne  1’  istituto  de’ canonici 
» regolari  ; » non  par  probabile  che  un  canonico  regolare , se 
stato  fosse  l’autore  del  libro,  voles.se  cosi  mettere  in  mala  voce 
i suoi  confratelli,  non  costumando  i frati  misdire  del  lor  con- 
vento; e se  il  fa  San  Bonaventura  de’ suoi  Francescani,  se  de’ 
suoi  Domenicani  il  fa  San  Tommaso  d’ Aquino  nel  Paradiso  di 
Dante,  qualche  maligno  dirà  che  di  queste  cose  non  posson  suc- 
cederne che  in  cielo,  e non  possono  farle  che  i santi. 

Pro.-egue  lo  Spotorno  ne’ suoi  argomenti,  e noi  proseguia- 
mo a confutarli.  Attende  (dice  1’  autore  del  prezioso  libro  al  suo 
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novizzo)  Cartusienscs , Cistercienses,  et  diversae  religionis  mona- 
chos et  moniales  eie.  (I.  25).  Se  l’autore  del  libro  fosse  stato 
r abate  di  Santo  Stefano  di  Vercelli,  che  è quanto  dire  un" mo- 
naco benedettino,  egli  avrebbe  potuto  bensì  dire  diversae  reli- 
gionis i Certosini,  ma  non  già  i Cisterciensi,  i quali  non  erano 
che  una  propaggine  del  gran  tronco  benedettino.  Cosi  ragiona  ’ 
il  padre  S|)otorno.  Ma  forse  che  propaggine  di  quel  tronco,  ri- 
* forma  cioè  di  quell’ insigne  ordine,  non  sono  altresi  i Certosi- 
ni ? È chiaro  adunque,  che  1’  autore  del  libro  è un  monaco  be- 
nedettino, perchè  prima  allega  gli  esempli  in  certa  guisa  dome- 
stici, come  sono  i Certosini  e i Cisterciensi,  poscia  gli  stranieri, 
quelli  cioè  diversae  religionis,  di  religione  diversa  da  quella  che 
professava  l’ autore  del  libro.  Il  quale  se  fosse  stato  un  canonico 
regolare,  cioè  don  Tommaso  Gallo,  egli  non  avrebbe  scritto  di- 
versae religionis,  ma  aliae  religionis,  perchè  per  lui  erano  reli- 
gioni diverse  tanto  la  riforma  cisterciense  e certosina,  quanto  ‘ 
gli  altri  ordini  religiosi  a cui  qui  accenna;  ma  diversae  religionis 
dovea  scrivere  un  Benedettino,  perchè  le  altre  duo  erano  bensì 
riforme,  ma  riconoscevano  [ler  comune  stipite  San  Benedetto.  E 
per  ciò  appunto  che  eran  riforme,  mandava  il  pio  scrittore  i suoi 
confratelli  alla  loro  scuola,  ricordando,  come  essi  raro  exeunt, 
abstracte  vivunt,  grosse  vestiuntur,  mature  surgunt,  orationes 
jrrolongant;  il  che  forse  non  polca  dirsi  de’  monaci  benedettini, 
che  noi  chiameremo  di  puro  sangue,  ancorché  forse  di  non  puri 
costumi,  si  come  quelli  che  con  le  eccessive  ricchezze  e le  am- 
pie giurisdizioni  aveano  perduto  l’ antico  spirito  di  ritiratezza, 
di  severità,  di  modestia  ; e anche  senza  il  roccello  di  canonici, 
noi  crediamo  che  molti  di  loro  avran  recalo  sotto  l’ampia  co- 
colla de’  finissimi  lini,  da  potersi  dire  di  essi,  col  pio  autore  del 
libro  de  J.  C.,  che  nel  di  dell’  universale  giudicio  obtenebrescet 
vestis  subtilis.  In  fatto,  se  Francescani  e Domenicani  (e  lo  dice 
Dante  nel  Paradiso)  s’ erano  già  sviati  dalle  tracce  de’ santi 
lor  fondatori,  quando  l’esempio  delle  costoro  virtù,  se  non  an- 
cor vivo,  era  tuttavia  si  recente;  come  si  può  mai  credere,  che 
corsi  tanti  secoli  dalla  loro  instiluzione,  ricchi,  potenti  e nume- 
rosi com’erano,  soli  i Benedettini  abbian  mantenuto  lo  spirilo 
dell’antico  lor  fondatore?  Ma  per  ravvivar  questo  spirilo,  l’au- 
tore della  Imitazione  ricordava  da  prima  Certosini  e Cistercien- 
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si,  |>erchó  r3mi  di  un  medesimo  ceppo;  quindi  veniva  ad  altri 
ordini  religiosi,  che  eran  perciò  diversi  dal  suo,  ma  da’ quali  il 
suo  poteva  cavare  degli  utili  esempli. 

Qual  maraviglia  (continova  lo  Spotorno)  che  i canonici 
regolari  de’  Paesi  Bassi  facessero  copie  della  hnilazione?  Era  li- 
bro di  un  lor  confratello.  Ma  se  lo  era,  perchè  i soli  canonici 
regolari  de’  Paesi  Bassi  dovean  copiarlo?  Forse  che  i canonici 
regolari  degli  altri  paesi  non  sapeano  scrivere?  Ma  quei  di  San 
Vittore  di  Parigi  lutti  sanno  che  eran  dottissimi.  Or  come  cre- 
dere che  essi , che  pur  notarono  il  giorno,  il  mese  e l’anno  in 
cui  mori  quest’  illustre  lor  confratello,  ignorassero  una  cosa 
tanto  onore\  olesi  per  lui,  si  per  loro,  quella  cioè  eh’ egli  fosse 
l’autore  di  un’opera  si  celebrata?  E mentre  i Francesi,  come 
diceva  testé,  si  mostrarono  cosi  ardenti  nell’  attribuirla  al  can- 
cellier  parigino,  che  è quanto  dire  alla  Francia  ; è mai  da  cre- 
‘ dersi,  che  altri  Francesi,  com’  erano  i canonici  di  San  Vittore, 
non  siansi  levati,  nè  allora  nè  poi,  per  rivendicarla  nel  tempo 
.stesso  al  loro  chiostro  e alla  Francia?  Imperciocché  de  Pansiis 
è detto  1’  abate  di  Sant’  Andrea  in  varie  carte  del  monastero,  e 
non  per  altro  fu  detto  Gallo,  com’  era  l’uso  di  quell’  età,  che  per 
ricordare  il  paese^  ond’egli  era  nétio.  E qui  noterò  per  passo, 
come  s’inganna.ssero  il  Rossotti  ed  altri  scrittori,  credendo  che 
questo  nome  di  Gallo  gli  venisse  da  una  delle  tante  famiglie  Gal- 
lo, che  tuttavia  sono  fra  noi,  e non  già  dal  paese  dov’ era  nato; 
poi  che  tutti  sanno,  come  anche  oggidì  si  mantenga  l’oso  uo’ 
chiostri  di  chiamare  chi  in  essi  si  chiude,  non  già  dal  nome  del 
lor  casato,  ma  da  quello  della  lor  patria  ; e massime  di  uomini 
famosi  per  santità  e per  dottrina,  assai  piò  si  conosce  questa 
che  quello;  come  Sant’Antonio  da  Padova  (che  fu  una  seconda 
.sua  patria),  San  Francesco  d’Assisi,  Pier  Lombardo,  Arrigo  di 
Susa,  Anseimo  d’Aosta,  etc.  i 

È ancor  piò  debile  1’  argomento  che  deduce  lo  Spotorno 
dal  tacere  che  fa  l’  autore  del  libro  la  solennità  del  SS.  corpo 
di  Cristo  : « ciò  avviene  (egli  dice)  perchè  Tommaso  mori 
avanti  la  istituzione  di  quella  festa  (che  fu  del  1264).  » Ma  chi 
gli  dice  che  anche  l’abate  di  Santo  Stefano  non  sia  morto  prima? 
o che  prima  almen  di  quell’  anno,  pubblicato  non  abbià  il  suo 
libro?  Dacché,  se  egli  conversò  con  San  Francesco  di  Assisi  nel 
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tempo  che  il  Santo  giunse  a Vercelli,  cioè  del  1216;  non  dirò 
che  sia  impossibile  che  fosse  in  vita  quasi  mezzo  secolo  dopo; 
ma  ben  dirò  che  è poco  probabile,  che  in  si  grave  età  abbia 
potuto  aver  lena  che  basti  per  iscriver  un’opeta  di  tanto 'polso. 

Ma  sia  qui  fine  a una  discussione,  che  troppo  mi  menerebbe 
in  lungo,  se  io  volessi  darle  tutta  quell’  ampiezza  di  cui  pur 
sarebbe  suscettiva  ; e lo  provò  il  cavalier  De-Gregory,  lo  storico 
della  Vercellese  Letteratura,  il  quale  su  questo  controverso  sog- 
getto scrisse  e slam{)ò  niente  meno  che  due  volumi  ; nè  a ciò 
solo  stette  egli  contento,  chè  due  edizioni  latine  del  1833,  e due 
traduzioni,  l’ una  italiana,  l’altra  francese,  volle  egli  dare  due 
anni  appresso  di  questo  prezioso  codice  De- Advocatis , com’ei 
lo  chiama.  A queste  dotte  opere  del  De-Gregory  rimettendo  io 
pertanto  lutti  coloro,  che  vogliono  essere  informati  dell’  antichi- 
tà, autenticità  e bontà  del  sopraddetto  codice;  a me  basterà  no^ 
tare,  che  con  la  scoperta  di  esso  si  venne  a render  certezza  la 
conghiettura  del  dotto  Napione;  che  ci  avessero,  cioè,  de’  manu- 
.scritli  della  Imitazione  di  Cristo  anteriori  a quello  di  Arona  ; 
che  essendosi  trovalo  in  Piemonte  il  più  antico  codice  che  se 
ne  conosca,  è assai  probabile  che  al  Piemonte  altresì  ne  appar- 
tenga l’ autore  ; e che  rimanendo  in  tal  modo  ditfinita  una  lite 
tanto  agitata  e famosa,  la  dìtfinìzione  di  essa  torna  tutta  a onor 
del  Piemonte.  Che  se  è gloria  della  botanica  la  scoperta  di  una 
pianta,  ancor  che  niente  proficua  ; se  è gloria  della  zoologia  la 
scoperta  di  un  animale,  benché  spesso  dannoso;  chi  non  dirà 
gloria  di  un  popolo  l’aver  dato  la  culla  all’autore  di  un  libro 
di  tanta  fama  non  solo,  ma  di  tanta  utilità  ed  eccellenza,  qual 
è l’ Imitazione  di  Cristo  ? Nè  sono  i soli  cattolici  a dirlo,  ma  il 
dicono  altresi  i dissidenti  ; fra’ quali  basterà  che  io  ricordi  il 
Richardson,  che  pone  questo  libro  fra  le  mani  della  sua  virtuosa 
Clarissa,  e che  le  fa  dire,  nel  presentarlo  alla  .sorella  che  glielo 
aveva  richiesto  : Voi  troverete  in  questo  libretto  delle  cose  eccel- 
lenti (9).  Ma  se  l’inglese  romanziere,  benché  protestante,  vi  trova 

(9)  È curioso  che  anche  il  Voltaire,  in  un  lucido  intervallo,  abbia  reso 
omaggio  a questo  aureo  libro.  Ecco  le  sue  parole  ; « Il  faudrait  que  les 
»■  ouvrages  utiles  n'appartinssent  à personne.  On  dorfte  encore  de  l'auteur 
» de  Vlinitation  de  Jésus-Christ.  (Ju’importe  l’auteur  d'un  livre,  pourvu 
» qu'il  fasso  du  bien  aux  bonnes  ames?  » (Correspond.j 
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delle  cose  eccellenti,  un  moderno  romanziere  francese,  benché 
cattolico,  vi  trova  invwe  mille  terrori  per  ispaventare  gli  spiriti 
deboli,  mille  massime  da  schiavi  per  incatenare  e asservire  Puom 
pusillanime.  Ma  stanno  contra  questa  irriverente  e ingiusta  sen* 
tenza  le  illustri  penne  che  presero  in  tutti  i tempi  a volgariz- 
zar questo  libro,  quali  un  Cesari  e un  Taverna  fra  gl’italiani,  un 
^Corneille  e un  De  Lamennais  tra  i Francesi;  sta  il  valoroso  prin- 
cipe Èugenio  di  Savoia,  che  seco  il  portava  in  que’  campi  di 
guerra,  dov’egK  andava  a cogliere  si  larga  messe  di  gloria;  sta 
r illustre  autore  della  Francesca  da  Rimini,  che  imparava  da 
esso,  nelle  agonie  dello  Spielberg,  a vivere  ed  a sperare  ; sta 
lo  sventurato  Luigi  XVI,  che  da  esso  attinse  la  coraggiosa  ras- 
segnazione ch’espiar  gli  fece  nell’  immeritato  patibolo  le  non  sue 
colpe  ; sta  il  ravveduto  Laharpe,  che,  nelle  carceri  del  Tenrori-r 
smo,  consegui  da  quel  libro  le  lagrime  del  pentimento  e le  con- 
solazioni della  Fede;  sta  il  virtuoso  duca  Francesco  Melzi,  che 
partito  con  Napoleone  Buonaparte  il  primo  scanno  della  Italiana 
Repubblica,  trovò  in  quel  libro  i conforti,  che  nell’ invidiato 
seggio  Lombardo  non  avea  saputo  trovare.  Sin  che  adunque 
l’ autore  del  Juif  errant  non  avrà  provato,  che  gli  uomini  hn  qui 
nominati  erano  spiriti  deboli,  erano  schiavi,  noi  potremo  dire 
e ripetere  che  egli  (e  fosse  il  solol)  ha  giudicato  un  libro,  che 
degno  non  era  d’ intendere  (IO). 

(10)  Il  presente  Discorso  fa  parte  delle  Memorie  Piemonleei  di  Leltera- 
lura  e di  Storia  del  eh.  Autore.  Torino,  stamperia  reale,  1853,  in^iX, 
pag.  75.  — • 
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Aggiunta  alla  nota  l , pag.  uii. 

Ecco  ciò  che  l' illustre  Bibliografo  da  noi  menzionato  scrive  su  que- 
sto proposito  nella  sua  lingua , die  io  italiano  suona  cosi:  — * 

n v.uando  si  considera  che  sono  stati  impressi  36  milioni  d’esemplari 
* d'una  sola  opera,  la  Bibbia,  e più  di  6 milioni  d'un  altro  libro,  l'fmi- 
B (azione  di  Gesù  Cristo;  che  la  sola  Società  biblica  britannica,  dall 802 
B al  1820,  ha  distribuito  a sue  spese  2 miliopi  ^ 617,268  Bibbie  e Testa- 
B menti  nuori;  che  la  Società  biblica  russa  ne  fece  stampare  in  16  lingue 
B differenti , soltanto  fino  al  1817,  più  di  196,000  esemplari  ; che  la  Società 
B biblica  protestante  di  Parigi  ne  ha  pure  pubblicato  una  grande  quantità; 

B bisogna  concludere  che  il  numero  dei  libri  d'ogni  altro  genere  è di  tale 
B immensità , che  diventa  incalcolabile  » 

E altrove  egli  dice  (voi.  cit.  pag.  277-78): 

« Nessun  libro,  tranne  la  Bibbia,  fu  cosi  di  frequente  ristampato, 

B come  l' opera  egregia  della  Imitazione  ec.;  e il  numero  delle  sue  tradu- 
B zioni  in  diverso  lingue  è parimente  considerevolissimo.  Il  P.  Desbillon, 

B in  una  Dissertazione  su  l'autore  di  questo  libro,  pretende  che  nello  spa- 
B zio  di  tre  secoli  ne  vennero  in  luce  più  di  due  mille  edizioni.  Se  si  am-  , 
B metta,  che  d'ognuna  siensi  tirate  per  quantità  media  tre  mille  copie,  se 
B ne  saranno  dunque  disseminati  nel  mondo  cristiano  tre  milioni  di  cs^- 
B plari.  11  Barbier  pensa  che  il  numero  dell' edizioni  francesi  dell'opera 
B stessa  può  elevarsi  a mille  incirca. 

B guanto  alla  Bibbia,  per  dare  un'  idea  della  moltiplicità  delle  suo 
B edizioni , io  citerò  unicamente  il  numero  delle  copie  uscite  da  una  sola 
B stamperia  nel  corso  d un  secolo.  È questa  la  stamperia  degli  Orfanelli , 

B fondata  in  Halla  dal  barone  di  Caustein  nel  1710,  esclusivamente  per  la 
B pubblicazione  della  Sacra  Scrittura.  Essa  produsse  dalia  sua  fondazione 
B fino  al  1810  due  milioni  incirca  di  Bibbie  intere,  e quasi  un  milione  del 
B Testamento  nuovo  impresso  a parte  coi  Salmi.  Se  poi  si  aggiunga  a que- 
B sto  numero  il  risultato  dei  lavori  delle  Società  bibliche  moderne  di 
B Francia , d' Inghilterra , di  Russia  e delle  Indie , l immaginazione  si  sgo- 
B menta  alla  quantità  inaudita  degli  esemplari  della  Scrittura  diffusi  nelle 
B diverse  parti  del  mondo. 

B Si  assicura  che  la  Biblioteca  reale  di  Wiirtemberga  possiede  più  di 
B nove  mila  Bibbie,  tutte  d'edizioni  differenti  in  varie  lingue;  e di  più  si 
B dice  che  ne  mancano  da  tre  mille  a render  compiuta  la  raccolta.  Ordina- 
B riamente  d' una  edizione  della  Bibbia  si  sogliono  tirare  cinque  rdille  co- 
B pie;  ma  prendendo  il  termine  medio  di  tre  mille , le  dodici  mila  edizioni 
B produrranno  dunque  36  milioni  di  esemplari.  Si  faccia  pelò  stima,  da 
B questo  solo  articolo,  del  numero  dei  volumi  d’ogni  genere  che  la  stampa 
B ha  fatto  nascere  dopo  il  14S6,  epoca  della  sua  scoperta  &.  (Psiqmot.) 
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Prospètto  delle  tradasinni  della  IHflTAZIO!VE  DI 
GEStJ  CRISTO,  pubblicate  e impresse  in  vàrie 
iingne  antiche  e moderne. 


Io  EbbiicO  , . . . (la  Giovanni  Mailer. 


Francoforte.  . 1837 

Parigi -1840 

» Greco  antico,  da  Teodoro  Gaza (I)  1300 

\ Augustae  Vindelie.  4615 

• •'*  ""y / Coloniae 4630 

> idem d’anonimo • Poiliert 

• idem..'  ...  e pei  (orchi  di  Firmin  Didot.  . . » Parigi 4824 

• Cbinese,  . . . senza  nome  d’ autore.  4600 

> idem e da  San  Martino,  vescovo  di  Cara- 

dra  e missionario 4804 

• AhìBO  , ...  dal  P.  Celestino  Golio  (2) , coi  tipi 

‘ della  Congregazione  de  Propa- 
ganda fide » Roma.  . 


1 466! 
1 473 


4663 

30 

1742 


» Abmeko  , da  lanes,  l'anno  dell’  Egira  (Èra  mao- 

• mettane)  4140 Costantinopoli.  . . . 

> idem e coi  tipi  della  Congregazione  sud- 
detta  ■ Roma 4674 

• idem e dal  P.  Celestina  (vedi  la  nota  2)  » Amsterdam.  . 4696 

'•  Cmgbebese  e 


• Illibico  . 
> Tdbco  e 

• Ababo, 


4641 


dal  P.  Celestino  (come  sopra) 4732 


(()  Si  avverte  che  dove  ei  sono  puetiai  iaveca  dei  luoghi  e delie  date,  il  signor  De-Gre- 
gory  non  porse  le  opportune  indicationi.  — * 

l2i  A proposito  di  questo  claustrale,  giova  qui  ricordare  un  curioso  aneddoto  di  plagio 
riferito  dai  celebre  Apostolo  Zeno  nelle  sue  annotationi  alla  Bibtiottca  dtir Btoqutma  Italiana 
di  monsignor  Giusto  Fontanini,  dove  questi  accenna  1' editione  del  Giolito  di  Venetia,  1SG0, 
in-t2*.  Ecco  le  parole  del  primo  ; — m Stefana  Eradio  Attemano,  arcivescovo  d'  Apamea,  net 
a Catalogo  de' manoscritti  orìenlali  della  Biblioteca  Medicea  e Patatina,  pag.  133,  cod.  XXXI, 
a ha  scoperto  nn  bruito  plagio  commesso  dal  padre  fra  Cetetiino  dì  santa  Làduina . carine- 
a lilano  scatto.  Questo  bnon  religioso  fece  slampare  col  suo  nome  una  versione  arabica  del 
a libro  de  Imitatione  Ckrieti  in  Roma,  nella  stamperìa  De  propasanda  Fide,  l’anno  IG63.  Mon- 
a signor  Astemaao.  avendola  riscontrata  con  un  manoscritto  esistente  nella  detta  Biblioteca. 
a trovo  che  quella  del  carmelitano  concordava  appuntino  con  l'altra  scritta  a penna , e cempo- 
a sta  XXV  anni  prima  dal  padre  fra  Ignazio  d'Ortéane  sacerdote  cappuccino  l’anno  163B 
a nella  città  di  Ateppo;  laonde  idem  Caeleetinue  erabicorum  Thomae  a Kempis  librorum,  ab 
a anledieto  Ignatio  capncctno  editorum  , plagiarius  potius,  quam  interpres  dtcendus  est.  Non 
a è questo  il  solo  esempio  dei  furti  letterarii,  clie  hanno  messu  piede  ne’ colostri  de’rellgiosi.» — * 
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In  Polacco,  . 

•r  * 

. . IS7I 

Tede.cco  , . 

. di  Hebiier 

...»  Berlino.  . 

. 1758 

Alemanbo  , 

. da  Giovanni  Scbomsberg. 

. 1498 

« 

idem.  . . . 

. e qnindi  a ........ 

Monaco.  . 

. 4766 

' 

4787 

» 

idem.  ..  . . 

...»  Bamberga. 

. 4804 

» 

idem. . . . 

. . . > Monaco  (ò) 

. 4818 

» 

Fiammingo  , 

. da  Gillls 

N. 

. 1625 

Belgico,.  . , io  veni,  t)a  Boeyo  Fisci.  (Vedi  a 
pag.  LXXXIV  le  Fersioni  poeti- 
che.)  » 


heu 

-jnos 


Guppoisbse  i 
Abibo  , . 
Boemo,  . . 
Ollkdese,  . 


d675 

d578 


da  Bockverkooper,  aal  testo  dei  Pa- 


dre  Kosweyde 

. , . . » 

BoUerdatn. . 

. 4674 

Inglese  , . . . 

da  AVìlliim  Mayster  nel  secolo  XV , 

1 4505 

Londra.  . . . 

. 1 4504 

idem.  . . . 

da  Louk  Melbourne.  ... 

«et 

4697 

idem 

e tradotto  di  nuovo  da 

Frognall 

Dibdin 

• • . • 

ivi  (4) 

4828 

Spagnuolo , 

da  Pietro  Pola 

♦ » • • 

Barcellona. 

. 4482 

idem.  , , , 

da  Ungut  y Lantilao.  . . 

...» 

Siviglia.  . . 

. 4495 

idem.  . . . 

• • • • 

Burgoi.  . . 

. 4495 

1 Ant>er$. 

. 4670 

idem.  . . 

da  Nieremberg 

...» 

1 Leon.  . . . 

. 4678 

idem.  . . . 

da  Pietro  Witle 

...  1 

Madrid.  . . 

. 4824 

Valenzano,  . 

da  Michele  Perca 

...» 

Valenza.  ..  . 

. 4494 

Limosìno  (5) 

, . . li 

. tei  . . . 

. 4494 

Basco  , . . . . 

da  Arambillaqnes 

...» 

. 4684 

idem.  , 

Bajona.  . . 

| 4720 

/ 4769 

Wallone,  . , 

. da  un  Prete  fiammingo.  . 

• • • » 

. 4468 

CkSTlGLliNO, » dCoO 


(3/ A queste  iodu  de  aggiungerei  parecchie  impresile  in  Germania  finn  al  1S3t,  di  Stribel,  , 
Sailer,  Odbel,  K .elhe.  Goriier,  Aniiegarn,  Ges.ner,  OyctiafT,  lleuber.  Herderer  e d*  altri,  regi- 
io  numero  di  21  dal  )HonriIe»o  nella  ^oa  biella  Poliglotta  di  Lmae,  tMl  io-4,  pag.  Lll; 
alcaoe  delle  qoaU  registrate  anche  nel  ooalro  Sagfw  Bi^tiogmjteo  ec.  — * 

(4|  Altre  pare  ne  fece  conoecere  il  citato  Moofalcvn  di  AtktoaoOf  Hake,  Roger,  Page, 
Challoncr  Stanl^pe,  Payne;  ì?i,  pag.  LI.  — * 

(5)  Il  De  la  Seroa-Saotander  {Dic/iontiairt  Bibliographiqtit,  voi.  1(1,  pag.  88>  n**  8(0) 
dice  eo«l:  « Nona  avooa  entra  aotres  one  venion  rare  en  (angue  limoneioe,  imprìnde  à Va- 
» leoee  fen  1491,  in-4"  0.  Il  De>Gregory  non  registra  la  (raduxiooa  qni  citata  da  noi,  e quindi 
non  ci  ò Doto  ae  aia  la  aicaea  die  la  precedente.  — * 

*• 
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Brettone,  . 
Iilem.  . 
Idem.  . . 


> Italiano,  (6)  . , da  AdIodìo  Rosso  di  Vercelli, 
a Idem 


idem dal  Cardinale  Eariqnez » Roma. 


• idem Napoli. 

• idem.  . . . '. 

a .Francese,  (7)  in  gran  nnmero  e io  piò  luoghi  della 

Francia,  dopo  il  1488,  giusta  la 
notizia  cronologica  di  60  tradu- 
zioni data  da  Alessandro  Barbier, 
presso  Lefevre , in-I2^;  ....  a Parigi. 
e nel  suo  postumo  articolo  supplementare 
inserito  nella  RmueEruyclopidique  sur  les 
nouvelles  traductloos  de  Vlmitalion  de 
Jéiut-Chriet ; Faris,  tom.  XXX,  pag.5-9, 
avn7,  4826.  Vedi  la  nota  (d)  a pag.  Ili 
della  nostra-  IntroiUizione.  — * 


• leira.  . . . 

. 4474 

• Parigi.  . . 

\ 4674 
1 4819 

a'  Quimper.  . . 

. 4745 

a Qttimper. . . 

. 4689 

• Saint  Brionx 

. 4836 

• Firenze.  . . 

\ 4487 
Ì 4494 

a Venezia.  . . 

. 4484 

a Parigi. . . . 

. 4645 

a Roma.  . . . 

14754 

|4837 

• Napoli.  . . 

. 4756 

a Torino.  . . 

. 4764 

4812 


(6)  Per  evitare  le  doppie  enameraùone  dei  volgerinetori  italiani  della  Imitationi  già 
citali  del  cardinale  Enriipiei  nelle  pregevole  eoa  tradniione  (nome,  17Sà,  voi.  1,  pag.  IX,  X), 
Uofl  die  dei  poateriori  fino  a qneati  tempi,  ci  ristringiamo  qai  ai  poclii  remmeatati  dal  aig.  De- 
Gregory,  rimettendo  per  tutti  il  lettore  al  nostro  Saggio  Bibiiografieo^  posto  ia  Boa  allappane 
diti  (Utt.  F.l  — • 

(7)  Vedine  parecchie  nel  Saggio  eovraindicata.  — * 


S 


■J 
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(X) 

Traduzioni  poetiche. 

. Nessun  libro  ebbe  l’onore  d’ esser  cosi  di  frequente  tra- 
dotto in  versi  da  poeti  di  diverse  nazioni,  come  l’ Imitazione 
di  Cristo  ; e quindi  contiamo  : 


IN  VERSI  tiTINI. 


SOMMEB  (Jacopui)  Gandaveosn,  circa  annum. ............. 

Hernìnn  k Woeetenràedt ; a Leodii.  ■ . ■ . 

Dàhorsius  (Jacobns) • ch'.  . . . . 

Mesler  (Thomas) , veaerabiris  viri  Job.  Gersen  IV  li- 
bri de  Imitatione  Christi  elcfpace  redditi,  a Bruxellae.  . . 

Grìswimel  (Theodorns)  jurisconanltus > Rotterdami  . . 

Vàradebix  (Gaspardus  de),  typis  Mesnier  d’Arles.  . a Antaerpiae  . . 
Silvestre  (Aleiand.)  chlericus,  apnd  Esclaskan.  . . a Parisiis.  . , . 

Erbard  (Tbnm.)  Ord.  S.  Benedicti 

Du  Qdesnay  de  Boisouibert,  Praefectus  supremae  cu- 
riae Rationum,  versibns  heroicis,  apnd  Lan- 

glois a ibi.  .'.  ..  . 

Neebacer  (J.  a.).  C) ' » Ratisbonne  . . 


1600 

1623 

1653 

1649 

4661 

4684 

4699 

4726 


4729 

4822 


Fisci  (Boeyns)  in  ryUqos  Belgicos.  (Vedi  pag.  LtXVl , 
Prospetto  delle  troduxiont  tn  varie  Ungue.)  a 


I 4644 
I 4708 


IV  VERSI  FRANCESI. 


CORNEILLB  (Pierre) , cbei  Maurry.  . .' • Rouen. 


i 4654 
/ 4656 

Tixibr,  curd  de  Varsalier,  chez  Compagnon.  ....  a Lyon 4653 

PELLEGRIN(rabb4),encaotique8spiritnels,  chezLeclerc.  a Paris 4727 

Desharets,  par  P.  le  Petit : a ibi 4654 

Deluas,  curé  de  Montauban . . -^94 

Boisvillb  (Martin  de)  Ér4qne  de  Dijoo a Parta 4848 

PiONONi'  ............  .i • Besangon.  . ! 4829 

DuPCT.  Paris.  ....  4836' 

Sapinaud  de  Boisbcguet a J^ngers  ....  4839 

(')  Si>|>ra  qaeits  a Ia  prarailrati  poaticlie  taraiuni  latina  leggati  nn  arodilo  srlicolo  dal 
tig.'P.  Hustain  nalla  rtmnienlala  Poliglaila  dei  tig.  Monfticjiii,  pag,  LlIl-LIV.—  * 
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TRADUZIONI  i>OETICHE. 


in  VEBSI  ITALUni. 

Golzio  (Michelangelo)  pìcmoDtese,  segretario  di  madama  | 7V>rtno.  . . -IGHS 

Cristina,  in  vario  metro » / noma.*,  . . -1659 

(Il  Golzio,  nato  a Cavaglià,  volle  rendere 
. al  concittadino  Giovanni  Generi  1’  omaggio 

della  sua  poesia.) 

AnOMMO)  in  versi  sciolti,  presso  Agnelli  e C.  ...»  lAtgano.  . . , 1775 
(L’Editore  avverte,  che  il  Traduttore  voltò 
in  versi  anche  i Salmi,  l’ Ecclesiaste  di  Sa> 
lomone , e una  parte  di  Giobbe.) 

Eccone  il  principio  coninnicat(»ci  in  lettera  dal  carissimo  amico  nostro 
cav.  Davide  Bertolotti  di  Torino,  coll’annunzio  ben  grato  del  dono  che  gli 
piacque  farci  del  libro  stesso , che  in  breve  attendiamo  : 

« Cliianqne  segue  n«f  nell’  ombre  avvolto, 

> ' a Dice  il  Signore,  non  camiitint.  Queste 

I»  S«in  partir  di  Cristo,  che  ci  avvisa 
n D’ imitar  U sua  vita  ed  i costumi, 

» S'  esser  vogliamo  illuminati  n.  ec. 

E soggiiing«remo,  che  se  l’ editore  luganese  non  seppe  o non  volle  dire 
il  noiie  dell’  Autore  della  traduzione  poetica  , noi  siamo  in  grado  dì  renderlo 
noto,  perchè  nei  Salmi,  aeW Eeeleiiatle  di  Salomone  e nel  Saggio  di  Giob- 
be ec.  stampati  in  Milano  in  due  voi.  in-4  ',  per  Giuseppe  Malatesta,  i primi 
due  colla  data  del  1773,  e il  terzo  nel  1774  , 1’  Autore  stesso  si  manifesta 
frate  Ferdinando  da  Vareee,  predicatore  cappuccino.  — ' 

Baruffàldi  ^Girolamo)  ferrarese.  Versione  inedita  in  terzine.  Vedi  nell’Ap* 
pendice  (pag.  414J  alcuni  capitoli  per  saggiò  di  questo  poetico  lavoro, 
che  ha  la  data  del  1723  riferita  nella  nostra  Introduzione,  pag.  xxi, 
nota  (*)  5 e quindi  risulta  che  il  Baruffaldi  fu  il  primo  ad  adottare 
il  metro  dantesco.  — * 

GaguOIU  (Gaetano),  canonico  napolitano,  in  terze  rime. 

Vedi  Saggio  bibliogra/ieo  in  fine.  ...  a Napoli.  . . . 185i4 

Di  questa  poetica  versione  avremmo  dato  di  buon  grado  qualche  sag- 
gio in  séguito  a quello  della  inedita  del  Baruffaldi , se  l’esemplare  di  cui  or- 
dinammo l’ acquisto  ci  fosse  giuoto  in  tempo  da  Napoli  j ma  oe  siamo  tuttora 
in  desiderio. 

' Delle  traduzioni  dell’ Anonimo,  del  Baruffaldi  e del  Gaglioni,  la  prima 
non  era  forse  a ootizia  del  signor  De-Gregory  j le  altre  non  potevano  essere, 
perchè  non  prima  d’ ora  pubblicate.  — * 
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Documenti  che  stanno  a favore  di  Giovanni  Gersen 
abate  di  Vercelli. 


ELENCO  t° 

a)  Codici.  — b)  edizioni. 


BlaDoscriUi  che  portano  il  nome  di  tlmfen,  Cfeavea, 

o ©et*. 

I.  Codice  Aronete,  del  1387,  secondo  il  Congresso  di  Parigi  tenuto 
nell’anno  4687. 

II.  Codice  Parmense,  del  secolo  XIV,  Sancii  Joh.  Geriem. 

III.  Codice  Bobienfe,  del  1387,  cosi  giudicato  dal  suddetto  Congresso. 

IV.  Codice  Padolirone,  colla  data  1414,  e cui  nome  di  Gersen. 

V.  Codice  Romano,  rinvenuto  alla  Vaticana,  ex  librit  Johannit  Gersen. 

VI.  Codice  Slusiano,  o Parisiensé,  del  secolo  XV,  col  nome  di  Giovanni 

Gersen. 

VII.  Codice  Allacciano,  o Bissiano,  col  nome  Johannis  de  Canabaco. 
Vili.  Codice  Cavense,  del  secolo  XVI,  die  rappresenta  il  ritratto  del  mo- 
naco Gersen  Benedettino. 

IX.  Codice  Pollingano,  del  <441,  col  nome  Johannis  Ges. 

X.  Codice  Salisburgense,  del  <463,  segnato  Johannis  Gers. 

XI.  Codice  Fiorentino  primo,  del  <464,  col  titolo /oAannis  Gersen  Can- 
cellar. Paris. 

XII.  Codice  Veneto,  del  <463,  colla  iscrizione  sul  dorso;  Joh.  Gersen,  de 
. Imitatione  Christi,  veduto  da  mousig.  Foutanini  nel  monastero 

di  Si  Giorgio  maggiore  di  Venezia.  — Vedi  pag.  XXIV,  nota  (2). 

XIII.  Codice  Fiorentino  secondo,  composto  a Joan.  Gessen  Cancellario 

Parisiensi.  ’ 

XIV.  Codice  Schirense.  Vi  fu  cancellato  il  nome  di  Joh.  Gessem  per  so- 

stituirvi quello  di  Kempis. 

XV.  Codice  Veronese,  detto  di  La  Valliére,  magistri  Johannis  Gersem 
Cancel.  Paris. 

XVI.  Codice  Guilforbitano,  compilatus  per  Joh.  Gersen  Cancellarium 
Paris. 
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À quelli  debbono  aggiungerli  ; 

XVII.  ( Codice  Veneto,  del  1401,  osservato  dal  Muratori  oel  monastero  ao- 
I praddetto  di  S.  Giorgio  in  Veoeiia. 

XVIII.  \ Altro  Codice  Veneto,  senza  data,  ma  antichissimo  (pervetustum), 
I veduto  ivi  pure  dallo  stesso  Muratori;  l’uno  e l’altro  da  noi  ci- 
( tati  nella  nota- (2)  alla  pag.  xxiv  dei  Preliminari. 

XIX.  Codice  De-Advoeatii.  il  più  antico  di  tutti,  citato  nel  Diario  dello 
memorie  di  quella  illustre  lamiglia  sotto  l’anno  1549,  la  quale 
possedevalo  da  lunghi  anni,  e ch’era  copia  d’altro  di  data  più  re- 
mota. Vedi  pag.  xxxi. 

Dalla  scoperta  di  questo  preziosissimo  Codice,  dovuta  fortunatamente  al 
cav.  De— Gregory  fino  dal  1850  in  Parigi  , anteriore  a quanti  altri  sono  cono- 
sciuti col  nome  ilei  francese  Gerion  e del  germanico  Kempii,  rimase  trionfal- 
mente definita  la  controversia  intorno  all’autore  della  Imitazione  di  Criito, 
opera  ormai  non  più  contrastata  all’  abate  Giovanni  Gerien  di  Vercelli  ; contro- 
versia che  non  'sarebbe  mai  nata,  o non  avrebbe  continuato  per  al  luogo  tempo 
e con  tanto  calore,  se  questo  Codice  fosse  venuto  in  luce  fino  dalla  prima  ori- 
gine della  stampa. 

Edizioni  col  nome  dell’  abate  etoeonsad  Gea*aeta. 

I.  Quella  senza  data,  col  nome  di  Giovanni  de  Gerienii,  tra  ili  476  e 
il  I486.  Vedi  il  nostro  Saggio  bibliografico  ec.,  n«  12,  pag.  451 . 

II.  L’altra'  d’Aiigusta,  del  1487,  col  nome  di  Ger.  Vedi  n° SO,  pag.  455. 

III.  Edizione  di  Venezia,  del  1501,  Joan.  Gerien,  Cancellarii. 

IV.  Altra  ediz.  pur  veneta,  del  1501,  colla  indicazione:  Quell'opera  non 

è di  àio.  Gerione,  ma  di  Gio.  Cerzen,  abate  di  Vercelli.  Vedi 
Cancellieri  Francesco,  Notizie  ec.  Roma,  1709,  pag.  551  ; ed  è 
appunto  quella  stessa  mentovata  già  dal  P.  Valsecebi  nella  dotta 
sua  Dissertazione  (Firenze,  1724),  pag.  176.  Vedi  anche  Saggio 
Bibtiogr.,  ediz.  n»  82,  eh’ è la  prima  delle  due,  pag.  445. 

V.  Ediz.  di  Roma,  del  1616,  procurata  dall’Ab.  Costantino  Gaetani. 

VI.  — di  Parigi,  1616,  dello  stesso  Gaetani. 

VII.  — di  Parigi,  del  1650,  di  Maritlac. 

Vili.  — di  Parigi,  del  1631,  attribuita  a Geiien,  ovvero  a Gerion. 

IX.  — di  Parigi,  del  1642,  col  nome  di  Geiien.' 

X.  — di  Parigi,  del  1645,  col  nome  di  Gio.  Gerien,  abate  di  Vercelli. 

XI.  — di  Rruxelles,  del  1649,  Venerabili!  viri  Joh.  Gerien  de  Ca- 

nabaeo. 

XII.  — di  Parigi,  del  1657,  attribuita  da  taluui  a Geiien. 

XIII.  — di  Parigi,  del  1664,  Johan.  Gerion,  abbalii  Vereelleniii. 

XIV.  — di  Parigi,  del  1674,  Joh.  Gerien , abbalii  S.  Stephani. 

XV.  — di  Parigi,  del  1674,  Joh.  Gerien,  Or dinii  S . Benedicti. 
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XVI.  Edixioni  di  Parigi,  del  -(C82,  Johannit  Gerten,  abbatis  Veretl. 


XVII. 

— 

di  Parigi,  del  1682,  Joh.  Gerten. 

XVIII. 

— 

di  Anrersa,  del  1684,  Joh.  de  Canabaco. 

XIX. 

— 

di  Roma,  del  4697,  Joh.  Gerten. 

XX. 

— 

di  Firenze,  del  4724,  col  nome  di  Giovanni  Gerten  abbate. 

XXI. 

— 

d’ Angusta,  del  4724',  Joh.  Gerten  de  Cabanaeo. 

XXII. 

— 

di  Berlino,  del  4738,  Giovanni  Gerten:  in  lingua  tedesca. 

XXIII. 

— 

di  Roma,  del  4734,  abate  Giovanni  Gerten. 

XXIV. 

— 

di  Torino,  del  4764,  col  nome  di  Giovanni  Gerten. 

XXV. 

— 

di  Ruma,  del  4810,  Della  Imitaiione  di  Cristo,  autore 
Gio.  Gerten. 

XXVI. 

— 

di  Roma , del  4 837,  col  nome  dell’  abate  Gerten  di  l'er- 
eelli.  (Vedi  Preliminari,  n°  v,  pag.  xxxe.) 

XXVII.  ( 
XXVIII.  1 

Ediziooi  di  Parigi,  del  1835,  procurate  dal  Presideote  De-Gre- 
gory,  giusta  il  Codice  l)e-Àdvocatis,  col  nome  del- 
P autore  Giovanni  Gerten. 

XXIX. 

— 

di  Parigi,  del  4835,  traduzione  italiana  dello  stesso  oar. 
Dc-Gregory  col  nome  del  suddetto. 

XXX. 

— 

di  Parigi,  del  4833,  traduz.one  io  francese  dello  stesso, 
col  medesimo  nome. 

XXXI. 

— 

di  Ratisbuna,  del  4836,  collo  stesso  nome  del  Gerien. 

XXXII. 

— 

di  Milano,  del  4838,  col  nome  stesso. 

XXXIII. 

— 

di  Padova,  del  4844,  idem. 

XXMV. 

— 

di  Modena,  del  4844,  idem. 

XXXV. 

— 

di  Piacenza,  del  4843,  idem. 

XXXVI. 

— 

di  Modena,  del  4847,  idem. 

XXXVII. 

— 

di  Lipsia,  del  4847,  idem. 

XXXVIII. 

— 

di  Piacenza,  del  4849,  idem. 

XXXIX. 

— 

di  Venezia,  del  1830,  idem. 

XL. 

— : 

di  Napoli,  del  4834,  idem. 

XLI. 

— 

di  Napoli,  del  4834,  senza  nome  dell’ antere,  traduzione 
poetica  in  terzine,  di  Gaetano  Gaglioni. 

XLII. 

— 

di  Venezia,  del  4834,  col  nomo  di  Gerten,  iu  quattro 
lingue. 
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ELENCO  «“ 

AUTORITÀ  FAVOREVOLI  A GIOVANNI  GERSEN. 
a)  Paleografi.  — 6)  Atti  di  Congressi  o Accademie. 


Paleografi. 


I.  1830,  17  notemire.  Parigi.  Certificalo  di  Carlo  Aodier  bibliotecario 
dell'  Arsenale. 

II.  1851,  26  ffennajo,  pHrif»i.  Simile  del  cav.  Marcel,  antico  direttore 
della  Stamperia  imperiale. 

III.  — 4 marzo,  Parigi.  Simile  del  doti.  Agostino  Theiner  di  Bres- 

iavia. 

IV.  — 4 marzo,  Parigi.  Simile  di  Ferdinando  l/untkal,  dolt.  dì 

Filistifia. 

V.  — 23  marzo,  Parigi.  Simile  del  march.  De  Forfia. 

VI.  — 2 luglio,  Parigi.  Simile  di  J.  A Buchorij  già  ispettore  degli 

Arcliivii  Dipartimentali  e Comunali. 

VII.  — 25  settembre,  Turino.  Simile  del  prof.  cav.  Costanzo  Gazzera, 

segretario  della  R.  Accademia  delle  Scienze. 

Vili.  — 26  settembre,  Torino.  Sìmile  delP  Intendente  cav.  DattOj  regio 

prof,  di  PaleograGa. 

IX.  1832,  26  giugno,  Modena.  Sìmile  della  R.  Accademia  di  Scienze  c 
Lettere  ed  Arti  j firmati  Lombardi,  Parenti,  D.  Cele- 
stino Cavedani,  socii  della  prefata  Accademia. 

X.  6 settembre,  Lione.  Simile  del  cav.  Artaud,  corrispondente 

delP  istituto  di  Francia  atPAccademia  delle  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere.  « 

XI.  — 44  setlembre^  Parigi.  Simile  del  barone  di  Rei/fenberg,  prof. 

delPAccademia  di  Lovanio,  uno  dei  Bibliuiili  fràncesì. 

XII.  — 50  settembre.  Pungi.  Simile  di  Giuseppe  Molini,  bibliotecario 

di  S.  A.  1.  c R.  il  granduca  di  Toscana. 

XIII.  — 44  dicembre,  Milano.  Simile  di  Rubustiano  Gironi,  biblioteca- 

rio di  Brera. 

XIV.  4855,  4 Parigi.  Simile  di  Federico  Dubner. 

XV.  — 7 ^maggio,  Parigi.  Simile  di  Teobaldo  Fix. 

XVI.  — 40  giugno,  Parigi.  Simile  di  Lodovico  De  Sinner,  dott.  di  Fi- 

losofia. 

XVII.  4855,  4 gennajo,  Firenze.  Lettera  dì  Fruttuoso  Becchi,  segretario 

delPAccademia' della  Crusca. 


Wni.  4858,  42  settembre,  Tortona.  Simile  del  can.  Giuseppe  Bottazzi. 
XIX.  4844,  26  Lisbona.  Certificato  dì  Aureliano  Basto,  primo  se- 

gretario degli  Archivii  reali. 
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XX.  6 agallo,  Genova.  Slmile  del  sacérdolo  Gio.  Bat.  Spolorno 

prefrtto  della  Biblioteca  pubblica. 

XXI.  — ^8  ollobre,  Venezia.  Simile  del  cav.  ab.  Pietro  Betlio,  biblio- 

leOario  della  Marciana  ; e di  Emanuele  Cicogna,  soffre- 
tarlo  del  Iribuoale  d’Appello  e consigliere  straordinario 
accademico. 

XXII.  4825,  9 ottobre,  Pariffi.  Letteradi  Beniamino  Guérard,  prof.'di  Pa- 
leoffrafia.  [L’importanza  di  questo  Documento  li  de- 
sumerà dal  n®  XII.  dei  Preliminari  che  riportiamo  a 
pag.  xciv.) 

Alti  di  Cong^rcssl  e Accademie. 

I.  ICI6,  ...  Roma.  Dicbiarazionc  delPab.  Costantino  Gaetani  riguardo  al 

Ms.  dell  Imitazione  detto  Padolirone  di  Mantova,  ed 
al  Codice  di  Genova  detto  .droneie. 

II.  IGI7,  28  gennaio,  Genova.  Atto  di  dichiarazione  del  P.  Andrea  Maff- 

ffioli,  genovese,  circa  il  Codice  A’Arona  appartenuto  al 
convento  di  Santa  Caterina  in  Genova. 

III.  1633,  , Certificato  notariale  concernenle  il  codice  Gerardi- 

montano  della  Imitazione,  sottoscritto  da  I.  Ruobaert 
notaio. 

IV.  1639,  , Roma.  Decreto  della  Sacra  Congregazione  de*  Cardi- 

nali, che  possa  stamparsi  dovunque  la  Imitazione  ec. 
col  nome  di  Giov.  Gerien,  abate  dì  S.  Stefano  in  Ver- 
celli. Vedi  note  alla  nostra  Introduzione,  pag.  IVI  sul  fine. 

V.  I6il,  21  febbraio,  Roma.  Dichiarazione  con  giuramento  fatta  dai 
PP.  Claudio  di  Moriset  e D.  Felice  Marcorio,  rogata  da 
D.  Sebastiano  Celio,  notaio  pubblico,  concernenle  Panti- 
cliilà  e Pautenticitù  dei  Codici  della  Imitazione  Romano 
, Allacciente,  Mantovano  di  Padolirone,  Cavente  nel  Ce- 
nobio della  Cava,  e Genovese  nel  monastero  di  Santa  Ca- 
terina. 

VI.  1671,  14  agosto,  Parigi.  Rogito  notariale  del  Congresso  tenuto  di- 
nanzi all’Arcivescovo  Parigino,  in  cui  furono  ventilati 
e discussi  n»  XII  codici  della  Imitazione  ivi  presen- 
tati. Sottoscrissero  l’originale  — 4.  A.  Paure,  dottore 
della  Sorbona  ; 2.  Carlo  Le  Cointe,  arciprete  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio  j 3.  De  Vion  d’Herouval; 

4.  De  Valois  istoriografo  ; 5.  Baluzej  6.  Cotelìer. 

VII.  4674,  4»  agosto,  Parigi.  Conferenza  tenuta  intorno  al  codice  Slutia- 

no.  Sottoscrissero  I’ originale  : 4.  Carlo  Le  Cointe*,  2. 
Bu  Fresne;  3.  De  Vion  d’Herouval  ; 4.  Adriano  Vaiola; 

5.  De  Launoy;  6.  Stefano  Baluze;  7.  Cotelier. 

Vili.  4687,  28  luglio,  Parigi.  Giudizio  del  Congresso  tenuto  sopra  III  co- 
dici della  Imitazione  portati  d’ Italia  dal  Mabillon. 
Sottoscrissero  : 4 . A.  Paure  ; 2.  Do  Saìnte-Benve  ; 3.  De 
Vion  d’Herouval;  4.  Cousin  ; 5.  Dii  Fresne  Du  Cange; 

6.  Eusebins  Renaudot  ; 7.  S.  Baluze;  8.  J.  Ilardouin 
gesuita;  9.  B.  I).  Herbehot;  40.  CI.  Chastellain,  cano- 
nicus S.  M.  Parisiensis  ; 4 I . P'.  Natol.  Alexander,  doclor 
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Facultatis  Paris;  '12.  L.  Ellies  Du-Pin;  '15.  Franfois 
De-Laupay;  '14.  Emericua  Big«t;  45.  Carolus  Bulteau  ; 
4 6.  Casimiras Oudia; 4 7. Clément;  4 8.  S.  Chamillard S.  J . 

IX.  4854,  4 a febbraio,  Monaco.  Lettera  di  Federico  Tkierek,  segretario 
della  prima  classe  dell’Accademia  delle  Scieoie  di  Ba- 
viera. 

X.  — 40  febbraio.  Monaco,  Accademia  suddetta  , estratto  dal  proto- 

collo della  sedala  dei  44  geuoaio  4854  della  Classe  li- 
losnlìca  e filologica,  e Rapporto  del  conservatore  e prof, 
dott.  Sckmeller. 

XI.  — ...  Milano.  Opinione  dell’I.  R.  Istituto  di  Lombardia,  espressa 

dall’  ab.  Rnbusliaao  Gironi  bibliotecario  di  Brera. 

XII.  485C,  ...  dicembre,  Chambery.  Parere  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  ed  Arti  di  Savoja,  e Rapporto  letto  dal  segre- 
' tarlo  per|>etuo. 


Ricordiamo  qui  V autorevole  tetlimonianza  di  tre  Sommi  Pontefici, 
tenta  fare  una  ciotte  appotila.  I Documenti  reipettivi  furon  già  etibiti 
nella  nota  (e)  alla  noitra  Introduzione,  pag.  svile  ivill. 

XIII.  4749,  7 febbraio,  Roma  Estratto  di  lettera  del  cardio.  Ganganelli, 

poi  papa  Clemente  XIV,  ad  un  canonico  d’  Osimo,  che 
dichiara  autore  della  Imitazione  di  Cristo  il  Gerten  ab. 
di  Vercelli. 

4751,  51  dicembre,  Roma.  Simile  al  Conte”*. 

XIV.  4810,  , A’atxmo.  Cenno  espresso  dal  S.  P.  Pio  VII  Chiara- 

monti  al  cav.  Napione  per  la  sua  Dissertazione  sopra  Cri- 
stoforo Colombo,  e sopra  Giovanni  Gerten  autore  della 
Imitazione  di  Getti  Critlo. 

XV.  4855,  49  giugno,  Roma.  Breve  del  S.  P.  Gregorio  XVI  Cappellarì , 
in  cui  è nominalo  cav.  di  S.  Gregorio  Magno  il  sig.  De- 
Gregory  per  la  sua  Storia  della  Letteratura  Vereellete, 
e pel  Codice  De-Advocatit  della  Imitazione  di  Critlo 
da  lui  pubblicato. 


ELENCO 

a)  Giornali.  — b)  Letterati  autori  di  scritti  diversi.  ' 

Cilornalf. 

I.  4844 Parigi.  Nel  Monitore,  Dissertazione  sopra  I’ ab.  Ger- 

sen  , autore  della  Imitazione  di  Getii  Critlo. 

II.  4827 giugno,  Parigi.  Articolo  della  Rivitta  Enciclopedica, 

sulla  Memoria  del  cav.  De-Gregory  intorno  al  vero 
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111.  1827, 

•ntore  della  Imitazione  di  Getii  Cristo,  sottoscritto 
march.  De  Fortia. 

' Parigi,  Altro  artìcolo  negli  ^nnolt  della  Lettera- 
tura e delle  Arti  del  barone  Trouvi,  sulla  Memo- 
ria anzidctta.  ‘ , 

IV.  — 

19  agosto,  Parigi.  Altro  articolo  sulla  stessa  Memoria  nel 
Cottituxionale,  sottascritto  dal  redattore  iu  capo 
Bouehon.  ' 

V.  1828. 

2o3  novembre,  Lione.  Lettere  al  redattore  della  Gazzetta 
unitertale  di  quella  città,  sulla  indicala  Memoria. 

VI.  1833. 

....  luglio  e agosto,  Parigi.  Articolo  segnato  7.  R.  nella  Ri- 
vùta  Enciclopedica,  sulla  Imitazione  di  Cristo  pub- 
blicata^ nel  detto  anno  del  cav.  De-Gregory  conforme 
al  Codice  De-Advocatit,  coi  tipi  dei  fratelli  Didot - 
in-8.  ’ 

VII.  — 

12  floeemòre,  Parigi.  Artìcolo  nell’ .Imtco  della  Aefioione, 
sulla  stessa  edizione. 

Vili.  1834. 

27  novembre,  Parigi.  Altro  articolo  dello  stesso  Giornale, 
ripetuto  il  giorno  28  nell’  Universo,  sopra  il  giudi- 
zio della  R,  Accademia  delle  Scienze  di  Monaco  in 
Baviera,  favorevole  alla  Memoria  del  cav.  Oe-Gre- 
gory  : Del  vero  autore  della  Imitazione. 

IX.  — 

) Eiptia.  Nel  Nuovo  annuario  compilato  dai  Dott. 

Seebod  e Cristian,  articolo  di  Federico  Dubner  sulla 
imitazione  edita  a Parigi  dal  cav.  De— Gregory  giusta 
il  codice  De-Advocatis,  coi  tipi  dei  fratelli  Didot,  in-8. 

X.  1833. 

I Parigi.  Articolo  nell’  Amico  della  Religione,  in- 
torno al  giudizio  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Monaco  sulla  predetta  edizione  parigina,  c sulla  Me- 
moria  del  cav.  De-Gregory  del  vero  autore  della 
Imstazitme,  tradotta  in  tedesco  dal  canonico  Weigl  di 
Ratisbona  nel  1832. 

XI.  1833. 

19  gennajo,  Parigi.  Altro  artìcolo  dello  stesso  Giornale  sulla 
edizione  medesima,  e sulle  due  traduzioni  francese  e 
italiana  del  cav.  De-Gregory , pubblicate  in  Parigi 
nel  1833  coi  torchi' dei  Didot;  in-12. 

XII.  183C. 

) Lugano,  Nel  Caltolteo,  giornale  religioso  eletterarìo^ 

n®7,  voi.  VII,  pag.  ISO  e segg.,  articolo  in  cui  si 
prova  l’appartenenza  del  libro  della  Imitazione  a Giov. 
Gerseno,  ab.  do’  Benedettini  di  S.  Stefano  in  Vercelli. 

XIII.  — 

....  Silaggio,  Torino.  Osservazioni  del  Propagatore  Religioso, 
sulla  Lettera  del  sig.  Onesimo  Leroy  di  Parigi , 
colla  quale  annunzia  al  sig.  De  Lamartine  d’aver 
trovalo  in  Valenciennes  un  Ms.  originale  francese  del 
libro  De  Imitatione,  che,  a suo  giudìzio,  ne  asse- 
risce autore  il  cancelliere  Gerton. 

XIV.  — 

20  settembre,  Parigi.  Articolo  del  sig.  Filarete  Chatles  nel 
giornale  dei  Dibattimenti,  favorevole  all’ab.  Gerzen. 

XV.  — 

17  ottombre,  Torino.  Articolo  del  Propagatore  religioso, 
sottoscritto  Raymond. 
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XVI.  1836.  ....  dicembre,  Milano.  Parere  dei  redattori  del  giornale  la 

Biblioteca  italiana,  I®  sulla  traduzione  volgare  della 
Imitazione  latta  dal  Presidente  De-Gregory,  Pari- 
gi, 1835;  2“  sulla  traduzione  francese  dello  stesso, 
ivi,  1835;  sulla  traduzione  italiana  del  medesimo  li- 
bro pubblicata  dal  dottore  Acquietapace  in  Mila- 
no, 1839.  Il  ragguaglio  è sottoscritto  — Giróni. 

XVII.  1857 notembre,  Parigi.  Nel  giornale  Parie  and  London 

. Advertieer,  n®  136:  « Ricerche  bibliografiche  ent 
' vero  autore  della  Imitazione  ; » articolo  lirniato  — 

Vabbi  Dattanre. 

XVIII.  1839.  18  wajjfo,  Pariji.  Articolo  ncirAmico  dello  Religione,  sulla 

edizione  in  sette  lingue  pubblicata  in  Ratisbona  dal 
canouico  ff'cigl,  favorevole  all’  ab.  Gereen. 

XIX.  1844.  1®  agoeto,  Parma  Articolo  del  cav.  professore  Michele  Leoni 

nella  Lettura,  giornale  parmense,  n®  31,  ristampato 
nel  foglio  di  Modena,  n®  326, 16  agosto  detto  anno, 
snila  prcgev<de  edizione  dell’  antico  volgarizzamento 
della  Imitazione  ridotto  a corretta  lezione  e pubbli- 
cato in  Modena  nell’anno  stesso  dal  eh.  prof.  Pa- 
renti. 

XX.  Modena.  Articolo  estratto  dalle  Memorie  di  Reli- 

gione, di  Morale  e di  Letteratura.  Vedi  Prelimi- 
nari, n®  (VI)  pag.  xzxviii. 

XXI.  1818 Pietoja.  Nei  Ricordi  filologici  e letterari,  n®19, 

pag.  99.  Ragionamento  del  prof.  Enrico  Rindiintorno 
al  volgarizzamento  citato  di  sopra,  n®  XIX.  E uno  de' 
migliori  scritti  sulla  controversia  concernente  all’autore 
della  Imitazione  : l’ italianità  del  quale  doveva  esser 
pr<|vata  nella  seconda  parte  anche  con  argomenti  filo- 
. _ . logici  dedotti  dai  molti  italianismi  rinvenuti  nel  testo 

latino;  ma  la  cessazione  di  quel  giornale  pregevolis- 
simo fece  desiderare  il  rimanente  lavoro  del  dotto  pro- 
fessore. 

XXII.  1853.  13  luglio,  Torino.  Articoli}  della  Gazzella  Piemonlete  con- 

tenente I’  analisi  del  discorso  del  prof.  cav.  Pier- 
Alessandro  Paravia  su  l’autore  della  Imitazione  di 
Gesù  Cristo,  sottoscritto  — Bernardi. 

Autori  diversi. 

I.  1605.  Ro«ignoIi(Bemardino),gcsuitajSoperieredelCollegio  d’Arona, 
Lettera  al  suo  confratello  Possevino  sul  Ms.  della  Imita- 
zione col  nome  dell’ ab.  Giovanni  Gereen  ripetuta  cinqua 
’ volto. 

II.  1606.  Poeecvino  (Antonio),  a favore  del  Gereen,  nel  suo  Apparatae 
eacer  etc.  Venetiis,  1606. 

111.  ICIO.  liegroni  (P.  Giulio),  del  Collegio  de’ Gesuiti  a Genova,  Lettere 
sul  Ms.  d’ Arena  nell’occasione  che  fu  scoperto  nel  detto 
. anno. 
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IV.  1615. 

V.  <616. 

VI.  <621. 

VII.  <629. 
VIU.  <636. 

IX/-4JM^8. 


X.  16«. 

I 

XI.  <643. 

XII.  — 

XIII.  <649. 

XIV.  <630. 

XV.  <663. 

XVI.  <667. 
XVII.  <668. 
XVIII.  <671. 


Sellarmino  (cardinale  Roberin),  De  tcriptoribus  eccletiatli- 
cit,  tealimnninnza  intorno  all’autore  della  Imitazione,  an- 
che nella  sna  prefazione  al  detto  libro  della  edizione  <682, 
Parigi,  presso  Biliaine,  in-32. 

Gaelani  (ab.  Costantino),  Concertatio  prò  Joh.  Gerien  atÀClore 
libri  De  Imitatione  Christi , in  codicie  Aronemii  editio- 
nei  ditpHcei.  (Romae  et  Parisiis). 

Marillae  (Michele  di),  consigliere  del  Parlamento  a Parigi,  tra- 
dusse in  francese  V Imitazione  sul  testo  del  codice  d’Arona. 

Buzellino  (D.  Gabriele) , Lettera  su  due  Mss.  della  Imitazio- 
ne, an.  <418  e <450. 

Betoldo  (Cristoforo),  celebre  giureconsulto.  Spicilegia  juridieo- 
politica.  III:  De  pacis  jure,  csp.  I. 

Vaigrave  (D.  Francesco),  benedettino,  <o  Animadversiones 
apologeticae,  etc.  Paris,  Iluré,  in-<2,  pag.  77;  2“  Pre- 
monitio  ad  lectorem,  etc.,  nell’ edizione  di  Parigi  <659, 
con  lettera  a’  suoi  confratelli  ; 5o  Lettera  dedicatoria  ad 
Anna  d’Austria,  premessa  all’ edizione  di  Parigi  1643,  per 
Le  ; 4»  Argumentum  chronotogicum,  etc.  Paris.  <630, 
apud  Biliaine,  in-<2;  3»  Vita  Gersenis  et  elogium  libri, 
cum  icone;  dedicala  ai  Benedettini.  Parisiis  <C(>  i,  in-24. 

Gaetani  (ab.  Costantino).  Nella  sna  Resptmsio  apologetica 
prò  magno  Dei  serro  Jo.  Gersen,  abbate  italo-benedicti- 
no , germano  auctore  librorum  quatuor  De  Imitalione 
Christi , adversus  rtndtcias  Kempenses  Ilerib'erti  Ros- 
ireydi  S.  J.,  etc. 

Mezler  (Tommaso),  benedettino.  Lettera  dedicatoria  al  R.  P.  LI- 
dorico,  premessa  alla  sua  traduzione  De  Imitatione  Christi 
libri  quatuor  elegiace  redditi  Bruxellae,  editio  2*,  <649. 

Ab  Ecclesia  o Dulia  Chiesa  (Frane.  Agostino),  Historia  chru- 
nologica  Cardinalium,  Archiepiscoporum,  Episcoporum 
et  Abbatum  pedemont.  Taurini , in-4  ; — e Catalogo  di 
tutti  gli  Scrittori  piemontesi.  Turino,  Derossi,  <614-1786. 

Quotremére  (D.  Roberto) , Johannes  Gersen  abbas  Vercellen- 
sis contra  Thom.  a Kempis  vindicatus.  Parisiis  , apud 
Biliaine. 

Launoy  (Giovanni  di),  dottore  della  Sorbona,  Dissertatio  con- 
tinens judicium  de  auctore  librorum  De  Imitatione 
Christi.  Parisiis,  apud  Billaiue;  et  Coloniae,  <752. 

Laseale  (D.  Antoni»).  Vedi  Catmet  nella  sua  Biblioteca  di  Lo- 
rena, articolo  di  10  colonne,  dove  parla  delle  cure  di  questo 
religioso  per  trovare  manoscritti  della  Imitazione , onde 
sostenere  le  discussioni  fra  i Benedettini  e i Canonici  regolari. 

Bassotti  (Andrea),  benedettino;  nel  Syllabus  scriptorum  Pe- 
demontii,  nomina  il  Gersen,  abate  vercellese,  come  scrit- 
tore. Mondov'i,  in-4. 

Paravieini  (P:  Francesco),  rettore  del  Collegio  de’ Gesuiti  in 
Borgo  d’ Arena,  Testimonium,  an.  <668;  citato  dai 
PP.  Delfau  e Mabillon  nelle  Dissertazioni.  Parigi  <717^ 

Du  Cange  (Carlo  Du  Fresne),  Glossarium  latinitatis  medii 

h* 
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arri,  6 voi.  in-fol.;  e Lettera  al  tig.  Damont,  conti* 
gliere  al  presidio  d'Amiens,  riportata  dal  Valart  nella 
sua  edizione  della  Imitazione  di  Cristo,  1758. 

XIX.  1674.  Delfau  (Franoesco),  benedettino.  Libri  De  Imitatione  Christi 
Joanni  Gerten,  Ord.  S.  Benedicti,  iterato  adjeeH  ex  fide 
Mst.  Parisiis,  tre  edizioni  4674,  4674,  1742. 

XX.  4677.  Mabillon  (Giovanni),  benedettino.  Animadversiones  in  Vindi- 

cias Kempenses  R.  P.  Testelette  adversus  Delfau.  Pa- 
risiis, apud  Billaine,  4677,  4712,  4724. 

XXI.  4690.  Àndry  (Ab.  Antonio),  Dissertation  sur  le  Uvre  de  Limita- 

tion,  et  sur  son  auteur.  Paris,  Hobustcl,  in-42. 

XXII.  4697.  Aguirre  (Giuseppe  Saens  de),  cardio,  spafrniiolo,  benedettino, 
Prolegomena  de  vero  auclorc  operis  De  Imitatione  etc. 
Romae. 

XXIII.  472'4.  Thuillier  (Vincenzo),  benedettino,  Bistoire  de  la  contestation 
sur  le  Uvre  De  l’iniitation.  Vedi  voi.  I delle  opere  del 
Mabillon  e del  Rninart. 

XXIV.  — Vaisecchi  (Virninio),  benedettina,  Giovanni  Gersen  sostenuto 

autore  della  Imitazione  di  Cristo.  Firenze,  4724. 

XXV.  — * Erhard  (Tommaso),  benedettino,  4o  Libri  /F  De  Imitatione 

Christi  Johannis  Gersenii  de  Canabaco  in  versus  distri- 
' fruii,  cum  praefatione  de  auctore,  et  coneordantiis ; 

quibus  accedunt  de  Imitatione  libri  otim  a Mezlero  eU- 
. giace  redditi.  Augustae  Vindelicorum,  4726,  2 voi.  in-8; 

2»  Bistoria  concertationis  (Vedi  Uervvìn,  4726)  ; 5<>  Po- 
lycrates Gersenensis  contra  Scutum  Kempense,  leu 
Apologia  Joh.  Gersen  contra  Amort.  Augustae  Viadelie., 
' 4729,  in-8. 

XXVI.  4726.  Berwin  (D.  Giovanni),  benedettino,  Bistoria  concertationis 
de  auctore  libelli  de  Imitatione  Christi  galliee  concin- 
nala a R.  P.  Thuillerio  e congregatione  Saneti  Mauri, 
latine  vero  redditi  a P Tkoma  Aq.  Erhard;  Aug.  Vin- 
. delie.  4726,  in-42. 

XXVII.  4750.  Schelhomius  (Gius.  Giorgio),  Dissertazione  contro  Amort, 
nella  Deductio  critica.  Vedi  Amoenitates  litterariae. 
Francolurti,  4730,  voi.  Vili. 

XXVIII.  4736.  Fontanini  (Giusto),  arcivescovo  d’Aneira,  nell’opera  dell’FIo- 
qssenza  italiana.  Venezia,  4755;  in-4. 

XXIX.  4744.  Du  Plessis  (D.  Toussaint),  benedettino.  Vedi  nel  giornale  di 
Parigi  — Il  Mercurio  — del  novembre  4742,  un  suo 
scritto  anonimo  in  risposta  all’  ab.  Lenglet. 

XXX.  — Zoccoria  (Ant.  Francesco),  gesuita.  Excursus  litterarii  per 
Italiam  etc.  Venetiis. 

XXXI.  4744.  Zeno  (Apostolo).  Vedi  sue  Annotazioni  alla  Biblioteca  della 
Eloquenza  italiana  del  Fontanini,  Parma,  4 803-4,  2 voi. 
in-4  ; c Lettere  sulla  Storia  letteraria  d’ Italia.  Vene- 
zia 1785,  voi.  6,  in-8.  ’ ' 

XXXII.  4754.  Enriquez  (cardin.  Enrico),  sua  traduzione  italiana  della  Imi- 
tazione di  Cristo,  col  testo  latino;  Roma,  3 voi.  in-8. 
ristampati  a Napoli  nel  4756,  e a Torino  nel  4764. 
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XXXIII.  -1758.  Valori  (ab.  Giuseppe),  fìiuertation  tur  l’auteur  de  l'Jmi- 
talinn  de  Jitut-Chritl,  à la  tutte  det  idiliont  de  Bar- 
bou;  Paris,  <7i>6,  058,  064,  075. 

XXXIV.  — Bemondini  (Giov.  Marco)  di  Venezia,  sua  ediz.  della  Imita- 
zione di  Critlo  tradotta  in  italiano,  058,  in-24.  picc. 

XXXV.  060.  Moerz  (Angelo),  benedettino,  Ditterlatio  critica,  qua  li- 
bri IV  de  Imitatione  Christi  Joh.  Gerten  de  Canabaco 
potlliminio  vindicantur.  Frissingae,  4760,  in-8. 

XXXVI.  4762.  Faita  (D.  Pietro),  bresciano,  abate  di  Monte  Cassino,  Saggio 
della  operetta  De  Imitatione,  volgarmente  attribuita  a 
Tom.  Da  Kempis,  con  una  Dissertazione  su  I’  autore  della 
medesima.  Brescia,  4762,  in->4,  e ristampa  del  4763. 

XXXVII.  4765.  Gobet  (Nicola),  archivista  del  conto  d’Artois,  Lettera  sul  ma- 
noscritto della  Imitazione,  nel  Giornale  Eccletiattico  di 
Parigi,  dicembre  4775. 

XXXVIII.  4768.  Mallatera  (Giov.  Tom.),  dì  Biella  nel  Vercellese,  Memoria 
cronologica  della  città  di  Biella;  tipogr.  Cajani,  in-4. 

XXXIX.  4785.  C/uiM  (Giovanni),  benedettino.  Due  lettere  all’ ab.  Feller,  au- 
tore del  Giornale  itlorieo  e letterario  di  Luttemburgo, 
aprile  e maggio  085. 

XL.  4808.  Napione  (Gio.  Francesco),  Tre  dissertazioni  intorno  all’  au- 
tore della  Imitazione  di  Critto,  ed  al^s.  detto  il  Co- 
dice d’ Arena.  Firenze,  4808  ; Torino,  4844  , nelle  Me- 
morie dell'Accademia  delle  Scienze;  Pisa,  Caparro, 
4844  : e Lettera  al  cav.  Carlo  Rosmini  del  4824,  fra  le 
Lettere  inedite  di  40  «omini  illuttri  del  eccolo  XVIII; 
Milano,  Santo  Brevetta,  4836,  pag.  453. 

XLI.  4809.  Cancellieri  (Francesco^.  Notizie  ttoriche  e bibliografiche 
di  Giov.  Gerten  di  Cavaglià , ab.  di  Santo  Stefano  a 
Vercelli,  autore  della  Imitazione  di  Cristo.  Roma,  in-8. 

XLII.  — Benino  (Carlo),  ìstorìografn,  due  lettere  dei  21  o 22  marzo 
al. cav.  ITurandi , e nota  di  questo  alla  seconda. 

XLIII.  — Chateaubriand  (Francesco  Augusto).  Nel  suo  Ginie  du 
Chriitianitme,  lib.  IV  della  parte  III  , parla  della 
Imitazione  come  d’una  tpecie  di  fenomeno  del  se- 
colo Xlll. 

XLIV.  4814.  De  Fortia  (marchese) , Lettera  del  di  44  gennajo  4844  al 
cav.  De-Gregory. 

XLV.  4 840.  Millin  (Albino  Luigi).  Nel  suo  Voyage  en  Savoie,  en  Pié- 
mont  et  d Aiee  (Tom.  II,  pag.  361)  cosi  si  esprime: 
s Bisogna  collocare  a Cavaglià  (Canabaco),  nella  diocesi 
» di  Vercelli,  la  patria  del  celebre  Giovanni  Gerseno». 
E in  nota:  a K torto  si  sopprime  dappertutto  la  lettera 
s Oliale  o del  suo  nome , clic  perciò  ha  un’  apparenza 
K tedesca  ». 

XLVI.  4849.  De-Gregory  (cav.  Gaspare),  Storia  della  Vercellete  Lette- 
ratura ed  Arti,  4849-4824  : c le  altre  sue  opere  citate 
alla  pag.  IV  delia  nostra  Introduzione,  nota  (3). 

XLVII.  4823.  Degerando  (Giuseppe  Maria).  Nella  sua  Hittoire  comparée 


Digitized  by  Google 


XCIt  BOCIMENTI  CHE  STANNO  A FAVOHE 

det  lyitimei  de  philotophie  ec.  (Paris,  ^823, 4 voi. 
in-8.)  parla  dell’autore  della  Imiktxione  come  appar- 
tenente al  secolo  XIII. 

XLVIII.  1824.  Ferrerò  (Ciò.  Nicola),  canonico-teologo  di  Montanara  (nel 
Canavesc),  Lettera  del  29  luglio  1824,  con  annotazioni,  al 
cav.  I)e-Grcgory,  in  favore  di  Giov,  Gerten  Abate  bene- 
dettino. 

XLIX.  1825.  Lanjainait  (Gio.  Dionigi),  Lettera  da  Beaumarchais  del  18  ot- 
tobre 1825. 

L.  1828.  De  Lamennaii  (ab.  Franresco).  Nel  proemio  della  sua  tra- 
duzione francese  della  Imitasione  (Parigi,  4828),  dice 
rlic  questa  si  attribuisce  da  alcuni  a Tonf.  da  Kempit, 
e da  altri  all’abate  Gereen  Ma^non  fa  verou  cenno 
del  cancelliere  Gerson,  esseudo  probabilmente  persuaso 
cbe  non  ne  sia  l'autore. 

' LI.  4831.  Parie  (Alessio  Paolo),  addetto  alla  Biblioteca  reale  di  Pari- 

r gì,  certificato  negativo  del  3 marzo  4834 , da  cui  risuHa 

che  fra  60  volumi  delle  opere  manoscritte  di  Gio.  Gereon 
Cancelliere  non  esiste  il  libro  della  Imitazione. 

Lll.  1832.  L'Eeuy  (canon.  Giov-Batt  ),  dottore  della  Sorbona,  Saggio 
tu  la  vita  di  Gio  Gerion,  cancelliere  della  Ckieta  e 
della  Vniveriità  di  Parigi.  2 voi.  in-8. 

LUI.  — Morrò,  canonico-teologo,  lettera  al  cav.  De-Gregory  del  4 2 lu- 
glio 1832. 

LIV.  — Àtogadro  (ab.  Gustavo),  conte  di  Vaidcngo  e Cerione  , cin- 
que lettere,  30  marzo,  48  maggio,  47  e 34  luglio,  e 
44  dicembre  1832,  e 44  aprile  4833,  allo  stesso. 

LV.  4833.  Teigl  (can.  Giov.  Battista),  professore  a Ratisbona.  Nella 
sua  versione  in  tedesco  della  Memoria  del  cav.  De-Grc- 
gory  lui  vero  autore  della  Imitazione  di  G.  C.,  con 
aggiunte,  dichiara  di  averla  fedelmente  tradotta,  e che 
questo  scritto  scioglie  tutti  gli  enigmi  e schiarisce  le  dif- 
. ficolth  cbe  hanno  finora  circondato  il  libro  della  Imita- 
zione. 

LVI.  4834.  Keratry  , nel  suo  romanzo  — Saphira  — (Tom.  Ili, 
cap.  I,  pag.  273)  si  mostra  dubbioso  riguardo  al  mo- 
■ naco  Gerten  come  autore  della  Imitazione,  ma  è ben 
lungi  dall’  attribuirla  al  De  Kempit,  e neppure  al  Ger- 
ion, confuso  a torto  col  primo. 

'•  LVII.  4835.  Bouehon  (J  A.  C.),  Ifntice  tur  l’auteur  de  l'imitation  de 
Jésui-Christ , par  frère  Jean  Gerten  (nel  Panthéon 
Littéraire,  litt#rature  latine,  philosophic  chrétieone  etc. 
Paris,  Dcsrez,  4835,  grand  in-8,  pag.  27. 

LVIII.  4836 Kuovo  Dizionario  Slorico-bihliogrofieo-elaiiico : 

articolo  Roiiignoli  Èernardino,  Superiore  del  Collegio 
de’ Gesuiti  d’Arona.  Torino,  4836. 

LIX.  2)e  gregorto  (card.  Emmanuele),  segretario  de’ Brevi  Pontificii, 

Lettera  del  40  ottobre  al  cav.  De-Gregory,  nella  quale 
si  lodano  ed  approvano  lo  di  Ini  opere  intorno  a Giov. 
Gerten,  abate  di  Vercelli,  autore  della  Imitazione  di 
Critto. 
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LX.  1836.  Sellano  (Giovanni),  teologo-canonico,  prosindaco  capitolare 
della  Metropolitana  di  Vercelli , atto  del  30  settem- 
bre 1856,  da  cui  risulta  il  dono  e il  deposito  fatto  nel- 
1’  archìvio  del  capitolo  dal  cav.  De— Gregory  del  codice 
De-Adfoeatit. 

LXI.  1837.  Monaldi  (Alessandro),  Prefazione  alla  stampa  da  Ini  procu- 
rala dalla  Imitazione  di  Cristo  in  italiano.  Roma  1837. 
(Vedi  Preliminari,  n"  V,  pag.  xxxv. 

I.MI.  1837.  Àcogadro  (ab.  Gustavo),  possessore  del  prezioso  Dfarfum 
Joiephi  De  Advocatis  del  1349.  (Pre/t<ntn.,pag.  xxx), 
pubblicò  nel  Giornale  II  Cattolico  di  Lugano,  voi.  VI, 
4836,  e voi  Vili  e IX  4857,  • Analisi  delia  coiilrover- 
» sia  sni  «ero  autore  del  prezioso  libro  della /mtfastonea, 
dove  segui  le  tracce  e gii  argomenti  esibiti  dal  cav.  De- 
Gregory  nelle  varie  sue  opere. 

LXIII.  4838,  Negro  ( ),  Vescovo  di  Biella,  Lettera  al  sopradelto. 

LXIV.  4841.  Nollac  (J.  B.  M.),  membro  dell’accademia  delle  Scienze 
Belle  Lettere  e d’  Arti  di  Siena , nella  sua  Dissertaziono 
snI  libro  della  Imitazione  e sul  secolo  in  mi  visse  il 
suo  autore,  concinde,  alla  pag.  434,  che  quest’ opera  è 
scritta  da  un  monaco  benedettino , e l' attribuisco  a 
Giovanni  Gersen  abate  di  Vercelli. 

LXV.  4842.  Moreno  (D.  Luigi),  vescovo  d’ Ivrea  (nel  Canavese),  risponde 
con  lettera  del  28  febbrajo  4842  ai  quesiti  fattigli  dal 
cav.  presidente  De— Gregory. 

LXVI.  4 833.  Paratia  (Pier-AIessandro),  professore  d’istoria  e d’elo- 
quenza italiana  a Turino , — « Dell'  autore  del  libro 
De  imitatione  Christi , — Discorso  letto  all'Atenèo  di 
Tretito  ai  2 di  aprile  4846  ».  (Vedi  Preliminari, 
11-  Vili,  pag.  un.) 

LXVII.  4834.  Capecelatro  (P.  Alfonso),  dell’Oratorio  di  Napoli,  Prologo 
al  Volgarizzamento  poetico  della  imitazione  di  Cristo 
per  Gaetano  Gaglioni , pubblicato  la  prima  tolta 
sopra  un  codice  di  mano  dell'autore.  Napoli,  4834. 
Vedi  Appendice,  pag.  481,  c Lett.  I,  pag.  487. 

LXVm.  4833.  Renan  [E.],  Ragionamento  analitico  nel  ,/oumaI  dea  ZMònls, 
46  gennajo,  intorno  alla  Imitazione  di  G.  C.,  ove  si 
parla  con  molta  lode  del  Discoi-so  surriferito  del  prof.  Pa- 
ravia. 
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(XII) 

Lettre  de  M.  Guéuard,  employé  à la  Bibliothèque  des 
manuscrits,  membre  ordinaire  de  l’Académie  des  Ins- 
criptions  et  Belles-Leltres,  professeur  de  Paléogra- 
phie,  etc.  (Vedi  pag.  lxxxv,  n®  XXII.) 


A Momieur  De-Gregory. 

« Je  viens,  d’après  votre  invitation,  de  rechercher  à la  Bi- 
bliothéque  du  Boi  les  mannscrits  lalins  de  V Imitation  de  Jéstis- 
Christ  qu’elle  possède.  Le  nombre  en  est  beaucoup  plus  consi- 
dérable  que  celai  que  vons  indiquez  dans  votre  notice. 

» L'anden  fonde  du  Roi  en  renferme  cinq , et  le  nouveau 
treize;  voilà  la  note  de  chacun  de  ces  manuscrits: 

» Ancien  fonde,  n“*  29*22,  2980,  2591,  2592,  3629. 

» Saint-Germain , n"  537,  1554,  1555,  1555  bis,  1556, 
.1557,  1558,  1559,  1559  bis,  1560,  1562. 

» Supplémenl  latin,  n“  165-14,  La  Vallière,  n“  468  (nou- 
veau, n®  126). 

» Farmi  ces  manuscrits  il  en  est  quatre  qui  me  paraissent 
venir  plus  particulièrement  à Tappai  de  Topinion  que  vous  dé- 
fendez;  les  manuscrits  Saint-Germain,  n“*  1556  et  1558,  qui 
sont  du  XV*  siècle,  portent  tous  deux  cette  souscription:  £a;p/i- 
eit  liber  quartus  Johannis  Gersen , de  Sacramento  Eucharistie. 

» Le  n°  1556  a,  eii  outre,  ce  titre:  Incipit  liber  Johannis 
Gersen  primus  de  contemptu  mundi  et  de  Imitatione  Christi;  ti- 
tre qui  se  trouve  aussi  en  téte  du  manuscrit  de  La  Vallière  (1), 
n°  468.  Ce  sont  trois  nouveaux  manuscrits  à ajouter  au  nombro 
de  ceux  qui  désignent  Jean  Gersen  pour  Tauteur  de  \’ Imitation. 
Mais  le  manuscrit  Saint-Germain,  n®  1560,  est  encore  plus  fa- 
vorable  à votre  cause,  cn  ce  qu’il  lève  Téquivoque  à laqqolle  la 
ressemblance  des  noms  pourrait  donner  lieu.  11  ne  permet  plus 
d’arguer  d’altération  de  Tortographe  et  du  facile  changement 
d’une  voyelle  en  une  autre.  Ce  manuscrit  porte  au  titre:  Incipit 

(1)  11  est  égaicment  du  XV'  siècle.  (Gtiér.) 
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tractatus  Johannis  de  Cambaeo  de  Imitatione  Christi  et  de  con- 
temptu omnium  vanitatum  mundi,  et  diCiditur  in  quatuor  libros. 
II  est  du  XV*  siècle  (2),  et  renferme  trois  cbapitres  de  plus  que 
les  quatre  exemplaires  du  méme  ouvrage. 

» II  n’est  pas  possible  do  rapporler  à Jean  Gerson  la  dé- 
nomination  de  Johannes  de  Canabaco,  et  il  est  certain  qu’elle 
appartient  à Jean  Gersen,  qui  était  de  Canabaco  ou  Cavaglià, 
ainsi  que  vous  le  prouVez  dans  vetro  Histoire  du  Vercellais. 
J’ignore  si  la  circonstance  particulière  que  nous  offre  ce  dernier 
manuscrit  est  un  nouvel  argument  à ajouter  à ceux  que  vous 
avez  rassemblés  dans  votre  notice;  peut-étre  l’avez-vous  déjà 
rapportée.  N’ayantpas  sous  les  yeux  votre  ouvrage,  je  ne  puis 
juger  de  l’importance  que  vous  attachez  à ma  découverte,  si 
c’en  est  nne. 

» Je  ne  parie  pas  de  Thomas  à Kempis,  qui  parait  avoir 
été  mis  hors  de  cause  par  les  savants  modernes  qui  se  sont  oc- 
cupés  du  sujet  que  vous  traitez  aujourd’hui. 

1 » N’est-il  pas  nalurel,  au  contraire,  de  croire  qn’on  a dé- 

pouillé  un  pauvre  abbé  sans  prétention,  et  tout-à-fait  élranger 
aux  affaires  du  monde,  pour  enrichir  un  personnage,  presque 
son  homonyme,  qui  brillait  sur  la  scène  publique,  tenait  tonte 
la  chrétienté  attentive  à ses  discussions  dans  les  conciles  de 
Pise  et  de  Constance , et  bravant  la  colère  du  due  de  Bourgogne 
pour  défendre  la  justice,  se  faisait  admirer  au  milieu  d’une  as- 
semblée d’évéques  et  de  docteurs,  en  foudroyant  les  proposi- 
tions  homicides  do  l’apologiste  du  meurtre  du  due  d’Orléans? 

» N’oublions  pas  que  Gerson  était  un  homme  public,  un 
écrivain  fameux  pour  le  nombro  et  l’importance  de  ses  ouvra- 
ges,  auxquels,  d’ailleurs,  ila  mis  son  nom  (3) ; un docteur  placé 

(2)  M.  Guórard  n'avait  pas  encore  observé  qu'à  la  fin  on  lit,  d’une  éeri- 
ture  très  ancienne:  Iste  liber  est  monachorum  congregationis  Sanctae  Justirtoe 
de  observantia,  deputatus  monasterio  Sancti  Benedicti  de  Padolirone,  signatus 
n'  950  . . . 414,  année  qui,  d’après  Lubin , fut  probableraent  celle  de  la  réu- 
nion  de  ce  monastère.  En  tous  cas,  il  est  antérieur  à la  retraite  de  Gerson 
au  monastère  des  Célestins  à Lyon,  où,  d'après  Gence,  il  aurait  composé  le 
livre  de  VImilation,  comme  nous  l’avons  montré  au  ebapitre  Vili  de  THis- 
toire  etc.  (De-Greg.) 

(3}Comment  aurait-on  pu  lui  contester  le  livre  de  Vlmitation,  qui 
certainement  seratt  le  plus  beau  de  ses  ouvrages,  s'il  en  était  l'auteur? 

(De-Greg.) 
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à la  téle  de  la  littéralure  el-des  savants  de  son  siècle;  en  un 
mol,  un  homme  connu  (tans  l’Europe  entière,et  familier  à tous 
les  travaux  comme  à tous  les  genrcs  de  gioire:  on  ne  prète  guère 
qii’aux  riches,  et  Jean  Gersen  n’avait  aucun  titre  ni  aucun  cré- 
dit. Borné  à raccompli.ssemeiit  des  devoirs  rigoureux  de  son 
état,  il  ne  songea  pas  à étendre  sa  réputation  au-delà  des  mura 
de  son  cloitre;  entièreracnt  tournó  vers  le  ciel,  il  vécut  sana 
s’inquiéler  du  bruii  que  son  nom  pourrait  faire  dans  le  monde; 
et  content  d’avoir  enseigné  et  pratiqué  la  plus  sublime  morale, 
il  mourut  sans  revendiquer  le  vain  honneur,  à ses  yeux,  d’un 
ouvrage  immortel. 

» Vous  voulez,' Monsieur,  qu’on  resljtue  au  pauvre  son 
bien,  et  quoique  la  cause  que  vous  défendez  soit  pour  nous  une 
cause  nationale,  je  ne  doute  pas  que  les  Frangais,  aprèa  avoir 
lu  votre  notice,  ne  répudient  un  honneur  acquis  aux  dépens  de 
la  modestie,  de  la  charité  et  de  toutes  les  vertus  chrétiennea. 

1)  Je  suis,  Monsieur,  avec  le  plus  profond  respect,  votre 
très-hnmble  serviteur, 

Signé,  Guébard.  » 

Paris^  le  29  octobre  182S. 
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CAPITULUM  I. 

Df  imilalionc  Christi,  rl  ronlcmplu  mundi  omnianiqup  ejus  ranitaluni. 

/.  Qui  sequitur  me,  non  ambulat  in  tenebris,  dicit  Domi- 
nus. Haec  sunt  verba  Christi,  quibus  admonemur,  quatenus  t»i- 
tam.ejus  et  mores  imitemur,  si  volumus  veraciter  illuminari, 
et  ab  omni  caecitate  cordis  liberari.  Summum  igitur  studium 
nostrum  sil  in  uita  Jesu  meditari. 

2.  Doctrina  Ejus  omnes  doctrinas  Sanctorum  praecellit  ; 
et  qui  spiritum  haberet,  absconditum  ibi  manna  inveniret.  Sed 
contingit,  quod  multi  e.t  frequenti  auditu  Evangelii  parvum  de- 
siderium sentiunt,  quia  spiritum  Christi  non  habent.  Qui  au- 
tem vult  plene  et  sapide  verba  Christi  intelligere,  oportet  ut 
totam  vitam  suam  illi  studeat  conformare. 

3.  Quid  prodest  tibi  alta  de  Trinitate  disputare,  si  careas 
humilitate,  unde  displiceas  Trinitati?  Vere  alta  verba  non  fa- 
ciunt sanctum  et  justum,  sed  virtuosa  vita  efficit  Deo  carum. 
Opto  magis  sentire  compunctionem,  quam  scire  definitionem.  Si 
scires  totam  Bibliam,  et  omnium  philosophorum  dicta,  quid  to- 
tum prodesset  sine  charilate  et  gratia?  Vanitas  vanitatum;  et 
omnia  vanitas,  praeter  amare  Deum,  el  illi  soli  servire.  Ista  est 
summa  sapientia,  per  contemptum  mundi  tendere  ad  regna  cae- 
lestia. 


i.  Vanitas  igitur  est  divitias  perituras  quaerere,  et  in  il- 
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CAPITOLO  I. 

Orila  imitazione  di  Cristo,  c del  dispregio  del  mondo  e di  tutte  le  sue  ranitadi. 

1.  Chi  me  seguita,  non  cammina  per  le  tenebre,  dice 
il  Signore.  Queste  sono  parole  di  Cristo,  per  le  quali  siamo 
ammoniti , che  la  sua  vita  e costumi  debbiamo  imitare  e se- 
guire , se  noi  vogliamo  veracemente  esser  illuminati  e libe- 
rati da  ogni  cecitade  di  cuore.  Sia  adunque  tutto  il  nostro 
studio  di  pensare  e meditare  nella  vita  di  Gesù  Cristo. 

2.  La  sua  dottrina  tutte  le  dottrine  delli  scienziati 
avanza  ; e chi  ne  * avesse  io  spirito , lì  troverebbe  la  soave 
manna  ascosa.  Ma  spesse  volte  accade,  che  molti  piccolo 
desiderio  sentono  della  frequente  audizione  dello  Evangelio, 
perchè  non  hanno  io  spirito  di  Cristo.  Chi  Vuole  adunque 
pienamente  e saporosamente  intendere  la  parola  di  Cristo , 
bisogna  che  si  studii  di  conformare  a lui  tutta  la  vita  sua. 

3.  Che  ti  giova  disputar  delle  alte  cose  della  somma  Tri- 
nitade,  se  tu  sci  senza  umiltade,  onde  tu  dispiaci  alla  somma 
Trinitade?  Certo,  le  alte  parole  non  fanno  l’uomo  santo  e giu- 
sto ; ma  virtuosa  vita  lo  fa  al  Signore  Iddio  esser  caro.  È Cosa 
molto  più  necessaria  di  sentir  la  compunzione  del  cuore,  che 
di  sapere  la  sua  diffinizione.  Se  tu  sapessi  tutta  la  Bibbia  e li 
detti  di  tutti  li  filosofi , che  vaierebbe  tutto  questo  senza  ca- 
ritade  e grazia?  Vanitade  di  tutte  le  vanitadi;  ed  ogni  cosa  è 
vanitade,  fuorché  amar  Dio,  ed  a lui  solo  servire.  Questa  è la 
somma  sapienza,  per  lo  dispregio  del  mondo  tendere  alli  ce- 
lestiali regni. 

i.  E adunque  vanitade  il  cercar  le  ricchezze,  le  quali 
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lis  sperare.  Vanitas  quoque  est  honores  ambire,  et  in  altum  se 
extollere.  Vanitas  est  carnis  desideria  sequi,  et  illud  desiderare, 
wÀe  postmodum  graviter  oportet  puniri.  Vanitas  est  longam 
vitam  optare,  et  de  bona  vita  modicum  curare.  Vanitas  est 
praesentem  vitam  solum  attendere,  et  quae  futura  sunt,  non 
praevidere.  Vanitas  est  diligere  quod  cum  omni  celeritate 
transit,  et  illuc  non  festinare  ubi  sempiternum  manet  gaudium. 


5.  Stude  ergo  cor  tuum  ab  amore  visibilium  abstrahere , 
et  ad  invisibilia  te  transferre:  nam  sequentes  suam  sensuali- 
tatem , maculant  conscientiam , et  perdunt  Dei  gratiam. 


CAPITULUM  II. 

De  humili  scire  sui  ipsius. 

/.  Omnis  homo  naturaliter  scire  desiderat;  sed  scientia, 
sine  timore  Dei,  quid  importat?  Melior  est  profecto  rusticus 
humilis,  qui  Deo  servit,  quam  superbus  philosophus  qui,  se  ne- 
glecto, cursum  caeli  considerat.  Qui  bene  se  ipsum  cognoscit, 
sibi  ipsi  vilescit ,’ nec  laudibus  delectatur  humanis.  Si  scirem 
omnia,  quae  in  mundo  sunt,  et  non  essem  in  charitate,  qtiid  me 
juvaret  coram  Deo,  qui  me  judicaturus  est  ex  facio? 

S.  Quiesce  a nimio  discendi  desiderio,  quia  ibi  magna 
incitatur  distractio  et  deceptio.  Scientes  volunt  libenter  docti 
videri,  et  sapientes  dici.  Multa  sunt,  quae  scire  animae  pa- 
rum vel  nihil  prodest.  Et  valde  insipiens  est,  qui  aliquibus 
magis  intendit,  quam  his,  quae  saluti  suae  deserviunt.  Multa 
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debbono  perire,  e in  quelle  sperare.  Vanitado  ancora  è con 
ambizione  cercare  gli  onori , ed  in  alto  volersi  estollere.  Vani- 
tade  è seguire  li  desiderii  della  carne,  e quello  bramare,  onde 
poi  l’uomo  sì  è gravemente  punito.  Vanitade  è desiderar 
la  lunga  vita , e della  buona  e perfetta  vita  aver  poca  cura. 
Vanifade  è considerare  solamente  la  presente  vita , e non 
prevedere  le  cose  che  hanno  a venire.  Vanitade  è amare 
quello  che  con  grande  celeritade  passa,  e di  andare  a quello 
loco  non  aver  fretta,  dove  è sempiterno  gaudio. 

5.  Studiati  adunque  di  ritirare  il  tuo  core  dall’  amore 
delle  cose  visibili , e di  trasferirlo  alle  cose  invisibili  ; impe- 
rocché coloro  che  seguitano  la  propria  sensualitade , macu- 
lano la  propria  coscienza,  e perdono,  la  grazia  del  Signore 
Iddio. 


CAPITOLO  II. 

Dello  umile  senlire , e conoscere  $è  medesimo. 

1 . Ogni  uomo  naturalmente  desidera  di  sapere  ; ma  la 
scienza,  senza  il  timore  di  Dio,  poco  può  valere.  Migliore 
certamente  è lo  umile  rustico , il  quale  serve  a Dio , che  non 
è il  superbo  fdosofo , il  quale  sè  non  conosce,  e tuttavia  con- 
sidera li  corsi  de’ cieli  e de’ pianeti.*  Chi  conosce  bene  sè 
medesimo,  a sè  medesimo  pare  cosa  vile,  e di  laudi  umane 
non  si  diletta.  Se  io  sapessi  tutte  le  cose  che  sono  nel  mon- 
do, e non  fossi  in  caritade , che  mi  gioverebbero  dinanzi  a 
Dio,  il  quale  del  fatto  mi  dee  giudicare? 

2.  Riposati  con  l’animo  dal  desiderio  del  sapere;  pe- 
rocché lì  si  trova  grande  distrazione  e decozione  della  men- 
te. Li  savii  volentieri  vogliono  esser  creduti  dotti,  ed  esser 
chiamati  sapienti.  Molte  cose  sono,  che  di  saperle  poco  giova 
all’  anima  o vero  niente.  E certo  colui  è grandemente  insi- 
piente , il  quale  cerca  altre  cose  da  quelle , che  alla  salute 
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verba  non  satiant  animam;  sed  bona  vita  refrigerat  men- 
tem; et  pura  conscientia  magnam  ad  Deum  praestat  confi- 
dentiam. 

3.  Quanto  plus  et  melius  scis,  tanto  gravius  judicaberis 
inde,  nisi  sancte  vixeris.  Noli  ergo  extolli  de  ulla  arte  vel 
scientia,  sed  potius  time  de  data  tibi  notitia.  Si  libi  videtur, 
quod  multa  scias,  et  salis  bene  intelligas;  scito  tamen  quia  sunt 
mullo  plura,  quae  nescis.  Noli  sapere  altum,  sed  ignorantiam 
luam  magis  fatere.  Quid  te  vis  alicui  praeferre,  cum  plures 
doctiores  te  inveniantur,  et  magis  in  lege  periti?  Si  vis  aliquid 
utiliter  scire  et  discere,  ama  nesciri  et  pro  nihilo  reputari. 


4.  Haec  est  altissima  et  utiRssima  lectio,  sui  ipsius  vera  co- 
gnitio et  despectio.  De  se  ipso  nihil  tenere,  et  de  aliis  semper 
bene  et  alte  sentire,  magna  sapientia  est  et  perfectio.  Si  vide- 
res aliquem  aperte  peccare,  vel  aliqua  gravia  perpetrare,  non 
deberes  te  meliorem  aestimare.  Omnes  fragiles  sumus;  sed  tu 
neminem  fragiliorem  te  ipso  tenebis. 


CAPITULUM  111. 

De  doctrina  veritatis. 

/ . Felix,  quem  veritas  per  se  ipsam  docet,  non  per  figuras 
et  voces  transeuntes,  sed  siculi  se  habet.  Nostra  opinio  et  noster 
sensus  saepe  nos  fallit,  et  modicum  videt.  Quid  prodest  magna 
cavillatio  de  occultis  et  obscuris  rebus,  de  quibus  nec  argue- 
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sua  sono  necessarie.  Molte  parole  non  saziano  l’ anima;  ma 
la  buona  vita  fa  la  mente  consolata , e la  pura  coscienza  sa 
avere  in  Dio  grande  confidenza. 

3.  Quanto  più  e meglio  tu  sai , tanto  più  gravemente  tu 
sarai  giudicato , se  santamente  non  viverai.  Non  volere  adun- 
que essere  esaltalo  per  niuna  arte  o scienza,  ma  più  tosto 
temi  della  dottrina  a te  data.  Se  ti  pare,  che  tu  sappia  molte 
cose , 0 vero  che  molto  bene  le  intenda  ; sappi  che  del  certo 
assai  più  sono  le  cose,  che  tu  non  sai.  Non  ti  elevare  in  alto 
per  lo  tuo  sapere  ; ma  più  tosto  ti  confessa  esser  ignorante. 
Perchè  tì  vuo’  tu  mettere  avanti  alcuna  persona  ; conciò  sia 
che  molti  altri  più  dotti  che  tu  se’  si  ritrovano,  e nella  legge 
più  periti?  Se  tu  vuoi  utilmente  sapere  e imparare  alfe  cose, 
desidera  non  essere  conosciuto , e per  niente  essere  reputato. 

4.  Questa  è l’altissima  e utilissima  scienza,  cioè  la  vera 
cognizione  e dispregio  di  sè  medesimo.  Grande  sapienza  e 
perfezione  è,  di  sè  medesimo  non  fare  stima,  e d’altrui  sempre 
bene  e altamente  sentire.  Se  tu  vedessi  alcuno  palesemente 
peccare , o veramente  alcuna  cosa  grave  perpetrare , non  dèi 
per  questo  estimare  te  miglior  di  lui;  però  che  non  sai 
quanto  lungamente  tu  potrai  stare  in  buono  proponimento]* 
Tutti  siamo  fragili;  ma  tu  fa  stima,  che  niuno  sia  più  fra- 
gile di  te. 

CAPITOLO  111. 

Della  dòllrina  della  sincera  verilade. 

1.  Felice  è colui,  al  quale  la  veritade  per  sè  stessa  in- 
segna , non  per  figure  e voci  transitorie , ma  come  la  cosa  è 
in  vero.  La  nostra  opinione  e il  nostro  senno  assai  volte  , 
c' ingannano,  e poco  c’insegnano.  A che  giova  la  grande  di- 
sputazione  delle  cose  occulte  e oscure , delle  quali , benché 
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mur  in  judicio , quia  ignoravimus?  Grandis  insipientia,  quod 
neglectis  utilibus  et  necessariis,  ultro  intendimus  curiosis  et 
damnosis.  Oculos  habentes,  non  videmus. 

2.  Et  quid  curae  nobis  de  generibus  et  speciebas?  Cui 
aeternum  Verbum  loquitur,  a multis  opinionibus  expeditur.  Ex 
uno  Verbo  omnia;  et  unum  loquuntur  omnia:  et  hoc  est  Prin- 
cipium , quod  et  loquitur  nobis.  Nemo  sine  illo  intelligit  aut  ' 
recte  judicat.  Cui  omnia  unum  sunt,  et  qui  omnia  ad  unum 
trahit  et  omnia  in  uno  videt,  potest  stabilis  esse,  et  in  Deo 
pacificus  permanere.  0 veritas  Deus,  fac  me  unum  tecum  in 
charitate  perpetua.  Taedet  mihi  saepe  multa  legere  et  audire: 
in  te  totum  est,  quod  volo  et  desidero.  Taceant  omnes  doctores, 
sileant  universae  creaturae  in  conspectu  tuo:  Ut  mihi  loquere 
solus. 

»,  I* 

3.  Quanto  magis  aliquis  unitus,  et  interius  implicatus 
fuerit,  tanto  plura  et  altiera  sine  labore  intelligit,  quia  desu- 
per lumen  intelligentiae  accipit.  Purus,  simplex  et  stabilis 
spiritus  in  multis  operibus  non  dissipatur,  quia  omnia  ad  Dei 
honorem  operatur,  et  in  se  otiose  ab  omni  propria  exquisitione 
esse  nititur.  Quis  te  magis  impedit  et  molestat , quam  tua  im- 
mortificata  cordis  affectio?  Bonus  et  devotus  homo  opera  sua 
intus  prius  disponit,  quae  foris  agere  debet;  nec  illa  trahunt 
ad  desideria  vitiosae  inclinationis,  sed  ipse  inflectit  ea  ad  ar- 
bitrium rectae  intentionis  et  rationis.  Quis  habet  fortius  certa- 
men, quam  qui  nititur  vincere  se  ipsum?  Et  hoc  deberet  esse 
negotium  nostrum;  vincere  scilicet  se  ipsum,  et  quotidie  se  for- 
tiorem ipso  fieri,  atque  in  melius  proficere. 

* 

4.  Omnis  perfectio  in  hac  vita  quamdam  imperfectionem 
sibi  habet  annexam;  et  omnis  speculatio  nostra  quadam  caligine 
non  caret.  Humilis  tui  cognitio  certior  via  est  ad  Deum,  quam 
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non  le  sappiamo , niente  di  meno  nel  giudicio  non  no  saremo 
ripresi?  Grande  insipienza  è,  che  lasciamo  le  cose  utili  ene- 
cessarie,  e solo  cerchiamo  le  curiose  e dannose.  Avendogli 
occhi,  pare  che  non  vediamo. 

2.  Che  importa  a noi  dei  generi  e delle  specie?  A chi 
lo  Verbo  eterno  parla,  colui  è libero  da  molte  opinioni.  Da 
un  solo  Verbo  sono  tutte  le  cose;  e quell’ urto  solo  parla- 
no: e questo  è il  vero  Principio,  che  a noi  parla.  Ninno  senza 
lui  veramente  intende,  o drittamente  giudica.  Colui,  al 
quale  tutte  le  cose  son  uno , e ogni  cosa  a uno  tira  , e ogni 
cosa  in  uno  vede , quel  tale  può  essere  con  il  cuore  stabile, 
e con  Dio  stare  pacifico.  0 veritade,  la  quale  se’ Dio,  fa  me 
uno  insieme  con  teco  in  caritade  perpetua.  Mi  viene  in  te- 
dio assai  volte  molte  cose  leggere  e udire  : in  te  è tutto 
quello,  che  io  voglio  e desidero.  Tutti  li  dottori  debbono  ta- 
cere, e con  silenzio  stia  ogni  creatura  nel  tuo  cospetto:  e tu 
solo  a me  parla. 

3.  Quanto  1’  uomo  a te  è più  unito,  e intra  di  sè  più 
semplice*  e quieto,  tanto  più  può  intendere  le  molte  cose  e 
più  alte  senza  fatica.  11  puro,  semplice  e stabile  spirito  in 
molte  operazioni  non  è dissipato , perchè  ogni  cosa  a onore 
di  Dio  opera  e fa , e da  ogni  propria  esquisizione  di  sè  stesso 
si  sforza  d’ esser  alieno.  Chi  è colui,  che  più  te  impedisca  e 
molesti , che  la  tua  disordinata  affezione  di  cuore?  11  buono 
e devoto  uomo  dispone  prima  dentro  di  sèie  opere,  che  pale- 
semente ha  da  tare  ; e quelle  non  lo  tirano  alli  desiderii  delta 
viziosa  inclinazione , ma  egli  le  tira  al  giudicio  delta  diritta 
ragione.*  Chi  è quegli,  che  abbia  più  forte  guerra,  che  colui 
che  si  sforza  di  vincere  sè  medesimo?  E questa  dee  esser 
l’opera  nostra;  cioè  di  vincere  noi  medesimi,  e ogni  giorno 
diventare  più  forti,  e in  meglio  fare  profitto. 

4.  Ogni  perfezione  in  questa  vita  ha  con  sè  congiunta 
alcuna  imperfezione  ; e ogni  speculazione  nostra  non  è senza 
alcuna  oscuritade.  La  umile  cognizione  di  tc  stesso  è più 
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profundae  scientiae  inquisitio.  Non  est  culpanda  scientia,  aut 
quaelibet  rei  notitia,  quae  bona  est,  in  se  considerata,  et  a 
Deo  ordinata  ; sed  praeferenda  est  semper  bona  conscientia  et 
vita.  Quia  student  magis  plures  scire,  quam  bene  vivere  ; ideo 
saepe  errant,  et  nullum  vel  modicum  fructum  ferunt. 


o.  0 si  tantam  adhiberent  diligentiam  ad  extirpanda  ■ 
vitia,  et  virtutes  inserendas,  siculi  movendi  quaestiones;  non 
fierent  tanta  mala  et  scandala  in  populo,  nec  tanta  disso- 
lutio in  coenobiis!  Certe,  adveniente  die  judicii,  non  quaeretur 
a nobis  quid  legimus,  sed  quid  fecimus;  nec  quam  bene  dixi- 
mus, sed  quam  religiose  viximus.  Dic  mihi,  ubi  sunt  modo 
illi  omnes  domini  et  magistri,  quos  bene  nosti,  dum  adhuc 
bene  viverent , et  in  studiis  florerent  ? Jam  eorum  praebendas 
alii  possident;  et  nescio  utrum  de  eis  recogitent.  In  vita  sua 
aliquid  videbantur,  et  modo  de  illis  tacetur. 


6.  0 quam  cito  transit  gloria  mundi  ! Utinam  vita  eorum 
seieptiae  concordasset  eorum!  tunc  bene  legissent  et  studuis- 
sent. Quam  multi  pereunt  per  vanam  scientiam  in  hoc  saeculo, 
qui  parum  eurant  de  Dei  servitio  ! Et  quia  magis  diligunt  ma- 
gni esse,  quam  humiles,  ideo  evanuerunt  in  cogitationibus  suis. 
Vere  magnus  est,  qui  in  se  parvus  est,  et  pro  nihilo  omne 
culmen  honoris  dudt.  Vere  prudens  est,  qui  omnia  terrena 
arbitratur  ut  stercora,  ut  Christum  lucrifaciat.  Et  vere  bene 
doctus  est,  qui  Dei  voluntatem  facit,  et  suam  voluntatem  relin- 
quit. 
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certa  via  di  .andare  a Dio,  die  non  è la  inijuisizionc  della 
profonda  scienza.  Non  è da  essere  ripresa  la  scienza,  ovvero 
(jìialsiasi  notizia  d’ alcuna  cosa,  la  quale  in  sè  considerata  è 
buona  e da  Dio  ordinata  ; ina  davanti  a quella  dee  esser 
posta  sempre  la  buona  coscienza  e vita.  Perocebè,  in  vero, 
assai  più  sono  coloro  ebe  desiderano  di  sapere,  ebe  di  ben 
vivere;  per  la  qual  cosa  spesse  volte  errano,  e poco  o quasi 
niuno  fruito  raccogliono  del  loro  vivere. 

5.  Oh  se  tanta  diligenza  mettessero  a estirpare  i vizii,  c 
guadagnare  le  virtudi,  come  a movere  le  questioni;  non  si 
farebbero  tanti  mali  e scandali  nel  popolo  cristiano,  nè  tanta 
dissoluzione  nei  cenobii  ! Certo,  quando  verrà  il  dì  del  giu- 
dizio , non  sani  domandato  a noi  che  cosa  abbiamo  letto , 
ma  ben  che  cosa  noi  abbiamo  fatto  ; nè  ancora  quanto  bene 
noi  abbiamo  imparato,  ma  quanto  religiosamente  noi  siamo 
vissuti.  Or  dimmi,  dove  sono  adesso  que’  dottori , li  quali  tu 
bai  ben  conosciuto,  finché  essi  vivevano  e fiorivano  negli 
studii?  Adesso  le  lor  prebende  altri  possedono  , e non  so  se 
di  loro  si  ricordano.  Nella  vita  loro  furono  creduli  essere  una 
grande  cosa,  e adesso  di  loro  al  tutto  si  tace. 

6.  Oh  quanto  presto  passa  la  gloria  del  mondo!  Olivo- 
lesse  Iddio , che  la  lor  vita  fosse  stata  simigliimte  alia  loro 
scienza  ! allora  essi  arebbono  bene  studiato  e bene  letto.  . 
Quanti  ne  periscono  per  vana  scienza  in  questo  mondo,  li 
quali  poco  curano  del  servigio  di  Dio!  E perchè  più  tosto 
eleggono  esser  grandi,  che  umili,  per  ciò  periscono  nelle  loro 
cogitazioni.  Veramente  colui  è grande,  il  quale  appresso  di 

sè  è piccolo , e ogni  grande  onore  reputa  per  niente.  Vera- 
mente colui  è prudente , il  quale  ogni  cosa  terrena  estima 
come  sterco , acciò  guadagni  Cristo.  E veramente  colui  è ben 
dotto,  che  fa  la  volontà  di  Dio,  e la  sua  lascia. 
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CAPITULUM  IV. 

Dc  prudentia  id  agendis. 

/.  Non  est  credendum  omni  verbo  nec  instinctui,  sed 
caute  et  longanimiter  res  est  secundum  Deum  ponderanda. 
Proh  dolor!  saepe  malum  facilius,  guam  bonum  de  alio  cre- 
ditur et  dicitur;  ita  infirmi  sumus.  Sed  perfecti  viri  non  facile 
credunt  omni  enarranti  ; quia  sciunt  humanam  fragilitatem,  imo 
infirmitatem  ai  malum  proclivem  et  in  verbis  satis  labilem. 

2.  Magna  sapientia  est  non  esse  praecipitem  in  agendis, 
nec  pertinaciter  in  sensibus  stare.  Ad  hanc  etiam  pertinet,  non 
quibuslibet  hominum  verbis  credere,  nec  audita  vel  credita 
mox  ad  aliorum  aures  effundere.  Cum  sapiente  et  sententioso 
viro  consilium  habe;  et  quaere  potius  a melioribus  instrui, 
quam  tuas  adinventiones  sequi.  Bona  vita  facit  hominem  sa- 
pientem secundum  Deum,  et  expertum  tn  multis.  Quanto  quis 
in  se  humilior  fuerit,  et  Deo  subjectior,  tanto  in  omnibus  erit 
sajnentior  et  pacatior. 


CAPITULUM  V. 

De  lectione  Scripturarum. 

/.  Veritas  est  in  Scripturis  sanctis  quaerenda,  non  elo- 
quenda.* Omnis  Scriptura  sacra  eo  spiritu  debet  legi,  quo  facta 
est.  Quaerere  debemus  potius  utilitatetn  in  Scripturis,  quam 
subtilitatem  sermonis.  Ita  libenter  devotos  et  simplices  libros 
legere  debemus , sicut  altos  et  profundos.  Non  te  defendat 
auctoritas  scribentis,  utrum  parvae  vel  magnae  litteraturae  fue- 
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CAPITOLO  IV. 

Della  prudenza  nelle  cose  clie  sono  da  fare. 

1.  Non  è da  credere  a ogni  parola  nè  inclinazione 
in  un  subito , ma  cautamente  e longanimamente  la  cosa  dee 
essere  ponderata  secondo  Dio.  Ahimè  ! che  tanto  siamo  infer- 
mi , che  assai  volte  il  male  più  facilmente  che  il  bene  è cre- 
duto e detto.  Ma  li  perfetti  uomini  non  credono  facilmente 
a ognuno  che  narra;  poiché  sanno  la  umana  infermitade 
al  male  inclinata,  e di  parole  assai  labile. 

2.  Grande  sapienza  è non  essere  troppo  leggiero  nelle 

opere,  e non  stare  pertinace  nel  proprio  parere.  A questa 
ancora  s’ appartiene  di  non  credere  a tutte  le  parole  delli  uo- 
mini , nè  le  cose  intese  e credute  subito  alle  altrui  orec- 
chie spargere.  Con  1’  uomo  savio  e sentenzioso  abbi  consi- 
glio; e cerca  piuttosto  da’migliori  essere  instrutto,  che  seguire 
la  tua  propria  immaginazione.  La  buona  vita  fa  1'  uomo 
savio  secondo  Dio,  ed  esperto  in  molte  cose.  Quanto  al- 
cuno in  sè  sarà  più  umile , e a Dio  più  subietto , tanto 
sarà  in  ogni  cosa  più  savio  e più  benigno.  \ 

CAPITOLO  V. 

Della  Iczioue  delle  sanie  Scrillorr., 

1 . La  verità  dee  essere  cercata  nelle  Scritture  sante,  enon 
la  eloquenza.*  Ogni  Scrittura  sacra  con  quello  spirito  dev’ es- 
ser letta,  col  quale  è fatta.  Nelle  Scritture  debbiamo  piuttosto 
cercare  la  utilitade,  che  la  sottilità  delle  parole.  Così  deb- 
biamo leggere  volentieri  li  semplici  c devoti  libri , come  li  alti 
e profondi.  Non  ti  offenda  * rautorihì  dello  scrittore,  o sia  di 
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rit;  sed  amor  purae  veritatis  le  trahat  ad  legendum.  Non 
quaeras,  quis  hoc  dixerit,  sed  quid  dicatur  attende. 


2.  Homines  transeunt,  sed  veritas  Domini  manet  in 
aeternum.  Sine  personarum  acceptione  variis  modis  nobis  lo- 
quitur Deus.  Curiositas  nostra  saepe  nos  impedit  in  lectione 
Scripturarum,  cum  volumus  intelligere  et  discutere,  ubi  sim- 
pliciter est  transeundum.  Si  vis  profectum  haurire,  lege  hu- 
militer, simpliciter  et  fideliter;  nec  unquam  velis  habere  no- 
men scientiae.  Interroga  libenter,  et  audi  tacens  Sanctorum 
verba:  nec  displiceant  tibi  parabolae  seniorum;  sine  causa  enim 
non  profenmtur. 

CAPITULUM  VI. 

' De  inordinalis  affectibus. 

/.  Quandocunque  homo  inordinate  aliquid  appetit,  sta- 
lim  in  se  inquietus  fit.  Superbus  et  avarus  nunquam  quiescunt; 
pauper  et  humilis  spiritu  in  multitudine  pacis  conversatur. 
Homo , qui  necdum  in  se  perfecte  mortuus  est , cito  lentatur  et 
vincitur  in  parvis  et  vilibus  rebus.  Infirmus  in  spiritu,  et 
quodammodo  adhuc  carnalis  ad  sensibilia  inclinatus,  difficul- 
ter potest  se  a terrenis  desideriis  ex  toto  extrahere.  Et  ideo 
saepe  habet  tristitiam,  cum  se  subtrahit;  leviter  etiam  dedigna- 
tur, si  quis  ei  resistit. 

* I 

2.  Si  autem  prosecutus  fuerit  quod  concupiscitur,  statim 
ex  reatu  conscientiae  gravatur;  quia  secutus  est  passionem 
suam,  quae  nihil  juvat  ad  pacem  quam  quaesivit.  Resi- 
stendo igitur  passionibus  invenitur  vera  pax  cordis,  non  au- 
tem serviendo  eis.  Non  est  ergo  pax  in  corde  hominis  car- 
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piccola  0 vero  grande  letteratura  ; ma  più  tosto  ti  muova  a 
leggere  lo  amore  della  pura  verilado.  Non  cercare  chi  è colui, 
che  ha  detto  queste  cose , ma  più  tosto  considera  quello  che 
è detto. 

2.  Gli  uomini  passano , ma  la  verità  del  Signore  rimane  ' 
in  eterno.  In  diversi  modi  Iddio  parla  a noi , senza  accetta- 
zione di  persone.  La  nostra  curiositade  assai  volte  ne  impe- 
disce nella  lezione  delle  Scritture , quando  noi  vogliamo  in- 
tendere e discutere,  dove  semplicemente  sarebbe  da  passare. 

Se  dal  leggere  tu  vuoi  cavare  profitto , leggi  umilmente,  sem- 
plicemente e fedelmente;  e non  desiderare  giammai  di-aver 
nome  di  scienza.  Domanda  volentieri,  e tacendo  ascolta  le 
parole  de’ Santi:  e non  ti  dispiacciano  gli  esempli  degli  anti- 
qui, perocché  senza  cagione  non  sono  detti. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  (lisordinate  affezióni. 

1 . Ogni  volta  per  certo  che  1’  uomo  appetisce  alcuna 
cosa  disordinatamente,  subito  in  sé  medesimo  è fatto  inquieto. 

Il  superbo  e 1’  avaro  non  hanno  giammai  riposo  ; il  pòvero  e 
l’umile  di  spirito  conversano  in  molta  pace.  L’uomo,  che  non 
è ancora  perfettamente  morte  in  sé  stesso,  tosto  è tentato,  c 
da  piccole  o vili  cose  è vinto.  L’ uomo  infermo  di  spirito,  c' 
con  la  mente  carnale  e alle  sensibili  cose  inclinato , con  gran- 
de difficultà  si  può  del  tutto  separare  dai  terreni  desiderii.  E 
impertanto  assai  volte  è pieno  di  tristizia,  quando  se  ne  se- 
para; e di  leggieri  si  disdegna,  se  alcuno  gli  resiste. 

2.  Ma  quando  egli  ha  asseguito  quello  che  desidera,  to- 
sto dal  rimorso  della  coscienza  è gravato  ; perchè  ha  seguito 
la  passione  sua  , la  quale  niente  giova  alla  pac§ , eh’  elli  ha 
cercato.  Resistendo  adunque  alle  passioni,  si  trovala  vera  pace 
del  cuore,  ma  non  servendo  a quelle.  Non  è pertanto  la  vera 
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nalis,  non  in  homine  in  exterioribus  dedito,  aed  in  fervido 
spirituali.  . ’ 

CAPITULUM  VII. 

De  vana  spe  ct  elatione  fugienda. 

• /.  Vanus  est,  qui  spem  suam  ponit  in  homiiiibus  aut  in 
creaturis.  Non  pudeat  te  aliis  servire  amore  Domini  nostri  Jesu 
Christi,  et  pauperem  in  hoc  saeculo  videri.  Non  stes  super  te 
ipsum,  sed  in  Deo  spem  tuam  constitue.  Fac,  quod  tn  te  est,  et 
Deus  aderit  bonae  voluntati  tuae.  Non  confidas  in  tua  scientia, 
vel  cujuscunque  astutia  viventis,  sed  magis  in  Dei  gratia,  qui 
humiles  adjuvat,  et  de  se  praesumentes  humiliat. 

2.  Non  glorieris  in  divitiis,  si  adsint,  nec  in  amicis,  quia 
potentes  sunt,  sed  in  Deo  qui  omnia  praestat,  et  se  ipsum  su- 
per omnia  dare  desiderat.  Non  te  extollas  de  magnitudine  vel 
pulchritudine  corporis,  quae  modica  etiam  infirmitate  corrum- 
pitur et  foedatur. .Non  placeas  tibi  ipsi  de  humilitate*  aut  in- 
genio, ne  displiceas  Deo , cujus  est  totum  quidquid  boni  nqtu- 
raliler  habemus. 

3.  Non  te  reputes  aliis  meliorem,  ne  forte  coram  Deo 
deterior  habearis,  qui  scit,  quid  est  in  homine.  Non  superbias 
de  operibus  bonis;  quia  aliter  sunt  judicia  Dei,  quam  homi- 
num, cui  saepe  displicet,  quod  hominibus  placet.  Si  aliquid 
botti  habueris,  erede  de  aliis  meliora,  ut  humilitatem  conser- 
ves. Non  nocet,  ut  te  hominibus  supponas;  nocet  autem  pluri- 
mum , si  vel  tini  te  praeponas.  Jugis  pax  cum  humili  ; in  corde 
autem  superbi  zelus  et  indignatio  frequens. 
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pace  nel  cuore  d’  uomo  carnale , nè  in  uomo  dato  alle  cose 
esteriori,  ma  bensì  netl’  uomo  fervente  e spirituale. 

CAPITOLO  VII. 

Come  si  dee  fuggire  la  vana  speranza  e l’ elazione. 

« 

1.  Vano  è colui,  che  mette  la  sua  speranza  negli  uomini 
0 nelle  creature.  — Non  ti  vergognare  di  servire  agli  altri  per 
amore  di  Gesù  Cristo , nè  ancora  di  esser  veduto  povero  in 
questo  mondo.  Non  stare  sopra  di  te  stesso,  ma  in  Diometti 
la  speranza  tua.  Fa  quello  che  ti  è possibile,  e Dio  aiuterà  la  . 
tua  buona  volontade.  Non  ti  confidare  nella  tua  scienza,  ov- 
vero nell’astuzia  di  qualunque  persona  vivente,  ma  solo 
nella  grazia  del  Signore  Iddio,  il  quale  inalza  l’umile,  e umi- 
lia coloro  che  presumono  di  sè  stessi. 

2.  Se  tu  hai  ricchezze,  non  ti  gloriar  in  esse,  nè  ancora 
negli  amici , benché  essi  siano  possenti , ma  solo  in  Dio  che 
ogni  cosa  ti  dona , e sopra  ogni  altra  cosa  desidera  di  darti  a 
lui  medesimo.  Non  ti  elevare  per  la  grandezza  ovvero  bel- 
lezza di  corpo  , la  quale  per  piccola  infermitade  si  corrompe 
e perde.  Non  ti  gloriare  della  umiltade  o ingegno  tuo,  aeciò 
che  tu  non  dispiaccia  a Dio,  dal  quale  è tutto  quello  bene  che 
ci  ha  dato. 

3.  Non  ti  reputare  esser  migliore  degli  altri,  acciò  per 
avventura  dinanzi  a Dio  non  sii  peggiore , il  quale  sa  quello, 
che  è nell’  uomo..  Non  insuperbirti  delle  opere  buone,  perchè 
altramente  sono  li  giudicii  di  Dio,  che  quelli  degli  uomini,  al 
quale  spesse  volte  dispiace  quello,  che  agli  uomini  piace.  Se 
tu  hai  alcuno  bene,  credi  cose  migliori  degli  altri,  acciò  che 
conservi  la  umiltade.  Non  nuoce,  se  ad  una  persona  ti  sotto- 
metti ; ma  ben  grandemente  nuoce,  se  a uno  solo  ti  preponi. 
La  continua  pace  sta  con  1’  umile  ; ma  nel  cuor  del  superbo 
frequente  ira  e indignazione. 
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CAPITULUM  Vili. 

De  cavenda  nimia  familiarilalc. 

•/ . Non  'omni  homini  reveles  cor  tuum , sed  cum  sapiente 
et  timente  Deum  age  causam  tuam.  Cum  juvenibus  et  extra- 
neis rarus  esto.  Cum  divitibus  noli  blandiri;  et  coram  magna- 
tis non  libenter  appareas.  Cum  humilibus  et  simplicibus,  eum 
devotis  et  morigeratis  sociare,  et  quae  aedificationis  sunt,  per- 
tracta. Non  sis  familiaris  alicui  mulieri;  sed  in  communi  om- 
nes bonas  mulieres  Deo  commenda.  Soli  Deo  et  Angelis  ejus 
opta  familiaris  esse,  et  hominum  notitiam  devita. 

2.  Charitas  est  habenda  ad  omnes , sed  familiaritas  non 
expedii.  Quandoque  accidit , ut  persona  ignota  ex  bona  fama 
lucescit,  tum  praesentia  oculos  inluentium  offuscat.  Putamus 
aliis  placere  ex  convictione  nostra , et  incipimus  magis  displi- 
cere morum  improbitate  in  nobis  considerata. 


CAPITULUM  IX. 

^ . De  obedienlia  et  subjcctiniie. 

/.  Valde  magnum  est  in  obedientia  stare,  sub  praelato 
se  vivere,  et  sui  juris  non  esse.  Multo  tutius  est  stare  in  sub- 
jectione, quam  in  praelatura.  Multi  sunt  sub  obedienlia  ma- 
gis ex  necessitate,  quam  ex  charitale;  et  illi  poenam  habent, 
et  leviter  murmurant;  nec  libertatem  mentis  acquirent,  nisi 
ex  lato  corde  propter  Deum  se  subjiciant.  Curre  hic  vel  ibi; 
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CAPITOLO  vili. 

Della  Iroppo  lainiliarilade,  e come  si  dee  fuggire. 

1 . Non  rivelare  ad  ogni  persona  il  tuo  cuore , ma  con  lo 
savio , che  teme  Dio , la  tua  causa  tratta.  Con  li  giovani  e fo- 
restieri conversa  rare  volte.  Non  esser  familiare  con  li  ricchi  ; 
c davanti  alli  grandi  maestri  non  frequentare.  Con  li  umili  e 
semplici,  con  li  devoti  e morigerati  t’accompagna;  e delle  cose, 
che  sono  di  buona  edificazione,  sempre  favella.  Non  essere 
familiare  con  donna  alcuna  ; ma  tutte  le  buone  donne  in  gene- 
rale a Dio  raccomanda.  Al  solo  Dio  e alli  Angeli  suoi  desi- 
dera esser  familiare,  e la  notizia  degli  uomini  fuggi. 

2.  La  caritade  si  dee  aver  a tutti;  ma  la  familiaritade- 
non  si  conviene.  Alcuna  volta  accade,  che  la  persona  non  co- 
nosciuta per  buona  fama  risplende , la  cui  presenza  gli  occhi 
di  chi  la  vede  offusca.  Noi  ci  crediamo  alcuna  volta  per  la 
nostra  conversazione*  piacere  ad  altri,  mentre  anzi  dispiacia- 
mo  loro  per  la  improbità  delli  nostri  costumi  in  noi  consi- 
derata. 

CAPITOLO  IX. 

Di-ila  obbedieoza  e subiezioiic. 

1 . Grande  cosa  è stare  in  obbedienza , vivere  sotto  il 
prelato,  e non  aver  libertade.  Molto  più  sicuro  è di  stare  in 
subiezione,  che-in  prelatura.  Molti  sono,  che  stanno  in  obbe- 
dienza più  per  necéssità , che  per  amore  ; e questi  stanno  in 
pena  c leggieramente  mormorano  ; nè  giammai  libertà  di 
mente  acquisteranno  , se  prima  per  lo  amor  di  Dio  con  tutto 
il  cuore  non  si  sottomettono.  Corri  di  qua  c di  là  ; tu  non 
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ììon  invenies  requiem , nisi  in  humili  subjectione  sub  praelati 
regimine.  Imaginatio  locorum,  et  mutatio,  multos  fefellit. 

S.  Verum  est , quod  unusquisque  libenter  agit  pro  sensu 
suo,  et  inclinatur  ad, eos  magis,  qui  secitm  sentiunt.  Sed  si 
Christus  est  inter  nos,  tunc  necesse  est,  ut  relinquamus  etiam 
nostnim  sentire  propter  bonum  pacis.  Quis  est  ita  sapiens, 
qui  omnia  plene  scire  possit?  Ergo  noli  nimis  in  sensu  luo 
confidere,  sed  velis  etiam  aliorum  sensum  audire.  Si  bonum 
est  tuum  sentire , et  hoc  ipsum  propter  Deum  dimittis,  et  alium 
sequeris,  magis  inde  proficies. 

3.  Audivi  enim  saepe , securius  esse  audire  et  accipere 
consilium,  quam  dare.  Potest  enim  contingere , ut  bonum  sit 
uniuscujusque  sentire;  sed  nolle  aliis  acquiescere,  cum  id  ra- 
tio aut  causa  postulat,  signum  est  superbiae  aut  pertinaciae. 


CAPITULUM  X. 

De  superfluitate  verborum. 

« 

/.  Caveas  tumultum  hominum , quantum  potes.  Multum 
nam  impedit  tractatus  saecitlarium  gestorum , etiamsi  simplici 
intentione  proferantur.  Cito  enim  inquinamur  vanitate  et 
captivamur.  Vellem  me  pluries  tacuisse,  et  inter  homines  non 
fuisse.  Sed  quare  tam  frequenter  loquimur,  et  invicem  fabula- 
mur, cum  tamen  sine  laesione  conscientiae  raro  ad  silentium 
redimus?  Ideo  tam  frequenter  loquimur,  quia  per  multas  lo- 
cutiones ad  invicem  consolari  quaerimus  ; et  cor  diversis  cogi- 
tationibus fatigatum  optamus  relevare:  et  mullum  libenter  de 
his,  quae  diligimus  seu  cupimus,  vel  quae  nobis  sentimus  con- 
traria , libet  loqui  et  cogitare. 


Digilized  by  Google 


UBUO  l'HlMO,  CAPITOLO  IX,  X.  . :2 1 

troverai  riposo  se  non  nella  umile  subiezione  sotto  il  gover- 
no del  prelato.  La  imaginazione  de’ luoghi,  ed  il  mutarli,  ne 
ha  ingannato  molti. 

2.  Vero  è,  che  appetisce  ciascheduno  di  fare  secondo  il 
senno  suo,  e molto  è inclinato  a quelli,  che  sono  del  suo  vo- 
lere. Ma  se  Dio  è infra  di  noi,  gli  è necessario  che  alcuna  volta 
lasciamo  il  nostro  parere  per  lo  ben  della  pace.  Chi  è quello 
tanto  savio,  che  ogni  cosa  possa  sapere  pienamente?  Non  voler 
adunque  confidarti  troppo  nel  tuo  sentimento , ma  più  tosto 
udire  volentieri  il  parere  di  altri.  Se  il  tuo  parere  è buono, 
e tu  lo  lasci  per  1’  amor  di  Dio , e segui  quello  di  altri , assai 
più  profitto  farai. 

3.  Assai  volte  ho  inteso  : l’ è cosa  più  sicura  a udire  e 
pigliare  l’altrui  consiglio,  che  di  darlo  ad  altri.  E può  ben 
essere,  che  il  parere  di  ciascheduno  sia  buono;  ma  non  vo- 
lere assentire  all’ altrui  parere,  quando  la  ragione  o la  cagione 

lo  richiede,  gli  è grande  segnale  di  superbia  o di  pertinacia. 

« 

CAPITOLO  X. 

Comr  la  superfluità  drllc  parole  è da  seliiiarsi. 

1 . Quanto  tu  puoi,  schiva  il  tumulto  degli  uomini.  Molto 
certamente  impedisce  il  parlare  di  fatti  secolari,  benché  con 
semplice  intenzione  sia  proferto.  Tosto  in  vero  siamo  maculati 
e presi  dalla  vanitade.  Io  vorrei  di  molte  cose  avere  taciuto , 
e non  essere  stato  mai  fra  gli  uomini.  Ma  perchè  parliamo  sì 
volentieri  e ragioniamo  insieme,  con  ciò  sia  cosa  che  rare  volte 
senza  lesione  della  coscienza  ritorniamo  al  silenzio?  Per  tanto 
sì  volentieri  parliamo,  però  che,  per  le  cortesi  locuzioni  che  ab- 
biamo insieme,  crediamo  di  esser  consolati  ; e il  cuor  nostro 
da  diverse  cogitazioni  faticato  desideriamo  di  rilevare  : e molto 
volentieri  delle  cose,  che  noi  amiamo  o desideriamo,  o che  a 
noi  sentiamo  esser  contrarie,  ne  piace  di  parlare  c cogitare. 
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S.  Sed,  proh  dolor!  saepe  inaniter  et  frustra;  mm  haen 
exterior  consolatio,  interioris  et  divinae  consolationis  non  mo- 
dicum detrimentum  est.  Ideo  vigilandum  est  et  orandum,  ne 
tempus  otiose  transeat.  Si  loqui  licet  et  expedit,  quae  aedifi- 
cabilia  sunt  loquere.  Malus  usus  et  negligenza  profectus  nostri 
multum  fadt  ad  incustodiam  oris  nostri.  Juvat  tamen  non  pa- 
rum ad  profectum  spiritualem  devota  spiritualium  rerum  col- 
latio; maxime  ubi  pares  animo  et  spiritu  in  Deo  sibi  sociantur. 


CAPITULUM  XI. 

Dr  pare  quaerenda  et  zelo  proficiendi. 

1.  Multant  possumus  pacem  habere,  si  volumus  nos  cum 
aliorum  dictis  et  factis,  quae  ad  nostram  curam  non  spectant, 
non  occupare.  Quomodo  potest  ille  in  pace  diu  manere,  qui 
alienis  curis  se  intermiscet,  qui  occasiones  forinsecus  quaerit, 
qui  parum  vel  raro  se  intrinsecus  colligit?  Beati  simplices, 
quoniam  multam  pacem  habebunt. 

2.  Quare  quidam  Sanctorum  tam  perfecti  et  contemplativi 
fuerunt?  Quia  mortificari  omnino  ab  omnibus  terrenis  desi- 
deriis studuerunt;  et  ideo  totis  medullis  cordis  Deo  inhaerere, 
atque  sibi  libere  vacare  potuerunt.  Nos  nimium  propriis  oc- 
cupamur passionibus,  et  de  transitoriis  nimis  sollicitamur. 
Raro  nam  vitium  unum  perfecte  vincimus,  et  ad  quotidianum 
profectum  non  attendimus;  ideo  frigidi  et  tepidi  remanemus. 


3.  Si  essemus  nobismetipsis  perfecte  intenti , et  exterius 
minime  implicati,  tunc  possemus  etiam  divina  sapere,  et  de 
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2.  Ma,  assai  volle,  ahimè!  in  vano  e indarno;  però 
che  questa  esteriore  consolazione  è non  piccolo  detrimento 
della  interiore  e divina  consolazione.  Impcrtanto  è da  veglia-^ 
re  e orare , a ciò  che  ’l  tempo  oziosamente  non  passi.  Se 
convi(  ne  parlare , ovvero  se  è lecito , parla  cose  di  buona  edi- 
ficazione. La  mala  usanza  e la  negligenza  del  nostro  profitto 
ci  tanno  essere  mollo  inavvertenti  del  nostro  parlare.  Niente 
di  meno  giova  assai  la  conferenza  devota  delle  spirituali  cose, 
massimamente  dove  soggetti  pari  d'animo  e di  spirito  in  Dio 
si  trovano  essere  accompagnati. 

CAPITOLO  XI. 

Della  pace  che  si  dee  cercare,  e dello  zelo  del  profillo. 

1.  Molta  pace  possiamo  avere,  se  noi  non  vorre- 
mo delli  detti  e fatti  d' altri  occuparci  ; ^ le  quali  cose 
alla  nostra  cura  non  s’aspettano.  Come  e possibile,  che  colui 
lungamente  stia  in  pace , il  quale  nelle  altrui  cure  s'intramet- 
te?  ovvero  colui,  che  le  cagioni  di  fuora  cerca?  ovvero  colui, 
il  quale  poco  e rare  volte  dentro  di  sè  raccoglie  li  suoi  pen- 
sieri? Beali  li  semplici,  però  che  molta  pace  averanno. 

2.  Onde  alcuni  de’  Santi  tanto  perfetti  e contemplativi 
sono  stati?  Perch’essi  hanno  studiato  per  ogni  modo  di  mor- 
tificare loro  stessi  da  ogni  terreno  desiderio  ; ed  imperlante 
con  tutte  le  midolle  del  cuore  hanno  potuto  accostarsi  a Dio, 
e liberamente  attendere  a sè  medesimi.  Noi  semo  troppo  oc- 
cupati nelle  proprie  passioni , e delle  cose  transitorie  troppo 
solleciti  : ed  ancora  rare  volte  perfettamente  vincerne  un  solo 
vizio , e alla  continua  utilitade  nostra  non  semo  accesi  ; per 
tanto  tepidi  e freddi  rimanemo. 

3.  Se  noi  fossimo  a noi  medesimi  perfettamente  intenti, 
e delle  cose  a noi  esterne  espediti , allora  potremmo  anche 
sapere  le  divine  cose , c della  coleste  contemplazione  alcun 
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coelesti  contemplatione  aliquid  experiri.  Totum  et  maximum 
impedimentum  est,  quia  non  sumus  a passionibus  et  concupi- 
scentiis liberi , nec  perfectam  viam  Sanctorum  conamur  ingre- 
di. Quando  etiam  modicum  adversitatis  occurrit,  nimis  cito 
dejicimur,  et  ad  humanas  consolationes  convertimur. 

4.  Si  niteremur,  sicut  viri  fortes,  stare  in  proelium,  pro- 
fecto auxUlium  Domini  super  nos  videremus  de  coelo.  Ipse  nam 
certantes,  et  de  sua  gratia  sperantes  paratus  est  adjuvare,  qui 
nobis  certandi  occasiones  procurat,  ut  vincamus.  Si  tantum  in 
istis  exterioribus  observantiis  profectum  religionis  ponimus, 
cito  finem  habebit  devotio  nostra.  Sed  ad  radicem  securim  po- 
namus , ut  purgati  a passionibus  pacificam  mentem  possideamus. 

5.  Si  omni  anno  unum  vitium  extirparemus , cito  viri 
perfecti  efficeremur.  Sed  modo  contrario  saepe  sentimus,  ut 
meliores  et  puriores  in  initio  conversionis  nos  fuisse  invenia- 
mus, quam  post  multos  annos  professionis.  Fervor  et  profec- 
tus noster  quotidie  deberet  crescere;  sed  nunc  pro  magno  vide- 
tur, si  quis  primi  fervoris  partem  possit  retinere.  Si  modicam 
violentiam  faceremus  in  principio,  tunc  omnia  possemus  facere 
cum  levitate  et  gaudio. 

6.  Grave  est  assueta  dimittere,  et  gravius  est  contra 
propriam  voluntatem  ire.  Sed  si  non  vincis  parva  et  levia , 
quando  superabis  diffiàliora?  Resiste  in  principio  inclinationi 
tuae , et  malam  desere  consuetudinem , ne  forte  paulatim  ad 
majorem  te  ducat  difficultatem.  0 si  adverteres,  quantam  tibi 
pacem  et  aliis  laetitiam  faceres,  temetipsum  bene  habendo,  puto, 
quod  sollicitior  esses  ad  spiritualem  profectum. 
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che  sperimentare.  Tutto  e il  massimo  nostro  impedimento  si 
è,  perchè  noi  non  semo  liberi  delle  passioni  e concupiscenze, 
e la  perfetta  via  de’ Santi  non  ci  sforziamo  d’entrare.  Ed  an- 
cora quando  ci  occorre  una  poca  avvcrsitade , troppo  tosto 
raggiamo,,  e alle  umane  consolazioni  ritòrniamo. 

I 4.  Se  noi  ci  sforzassimo  di  stare  in  battaglia  come  uo- 
mini forti,  tosto  vedremmo  l’ aiutorio*  del  Signore  del  cielo 
sopra  di  noi.  Imperocché  quelli  che  combattono  con  speran- 
za della  sua  grazia,  egli  è apparecchiato  d’aiutare,*  ed  a noi 
procura  le  cagioni  di  combattere,  acciò  che  vinciamo.  Se  so- 
lamente noi  mettemo  il  profitto  della  religione  in  queste  os- 
servanze esteriori,  la' nostra  devozione  averi  presto  fine.  Alla 
radice  ponghiamo  la  scure , affinchè  dalle  passioni  purgati 
possediamo  la  mente  pacifica. 

5.  Se  noi  ogni  anno  estirpassimo  un  vizio,  tosto  divente- 
remmo uomini  perfetti.  Ma  spesse  volte  noi  facciamo  al  con- 
trario ; e però  ci  troviamo  essere  stati  migliori  e più  puri  nel 
cominciamento  della  nostra  conversione , che  non  dopo  molti 
anni  della  nostra  professione.  11  fervore  e il  profitto  nostro 
ogni  giorno  dovrebbe  crescere  ; ma  adesso  parerebbe  una 
grande  cosa,  se  alcuno  del  primo  fervore  potesse  Titencrc 
una  particella.  Se  piccola  violenza  facessimo  in  principio , 
ogni  cosa  potremmo  dipoi  fare  lievemente  e con  gaudio.  ' 

6.  Ella  è grave  cosa  lasciare  le  cose  usate,  ma  cosa  più  , 
grave  è andare  contra  da  propria  volontade.  Ma  se  tu  non- 
vinci  le  piccole  e leggiere  cose,  come  vincerai  tu  le  più  dif- 
ficili? Resisti  in  principio  alla  inclinazione  tua,  e disimpara 
la  mala  consuetudine , acciocché  crescendo  a poco  a poco  la 
non  ti  conduca  a maggiore  difficultade.  Oh  se  tu  Considerassi 
(|uantapacea  te,  e agli  altri  letizia  faresti,  reggendo  testesso 
bene , credo  che  più  sollecito  saresti  allo  spirituale  profitto. 
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. CAPITtlLUM  XI!. 
i)r  utilitate  adversitatis. 

1.  Bonum  nobis  est,  quod  aliquando  habeamus  aliquas 
gravitates  et  contrarietates ; quia  saepe  hominem  dd  cor  revo- 
cant, quatenus  se  in  exilio  esse  éognoscat,  nec  spem  suam  in 
aliqua  mundi  re  ponat.  Bonum  est,  quod  patiamur  quando- 
que contradictiones  ; et  male  et  imperfecte  de  nobis  sentiatur, 
etiamsi  bene  agimus  et  intendimus.  Ista  saepe  juvant  ad  hu- 
mlitatem , et  a vcfpa  gloria  nos  defendunt. , Tunc  enim  me- 
lius interiorem  testem  Deum  quaerimus,  quando  foris  vilipen- 
dimur  ab  hominibus,  et  non  bene  nobis  creditur. 

e j 

2.  Ideo  deberet  se  homo  totaliter  firmare,  ut  * non  esset  ei 

necesse  multas  consolationes  quaerere.  Quando  homo  bonae 
voluntatis  tribulatur  vel  tentatur,  aut  malis  cogitationibus  af- 
fligitur; tunc  Deum  magis  sibi  necessarium  intelligit,  sirie  quo 
nihil  omnino  se  posse  testatur.  Gemit  et  orat  pro  miseriis, 
quas  patitur;  tunc  taedet  eum  diutius  vivere,  et  mortem  optat 
venire,  ut  possit  dissolvi , et  esse  cum  Christo.  Tunc  etiam 
bene  advertit,  securitatem  et  plenam  pacem  in  mundo  non  posse 
stare.  ■ ' 


CAPITULUM  XIII. 

De  resistendis  tentatipnibns. 

/.  Quamdiu  in  mundo  vivimus , sine  tribulatione  et  ten- 
Ittlione  esse  non  possumus.  Unde  in  Job  scriptum  est:  Tentatio 
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CAPITOLO  XH/  ; 

Delia  utilila  delle  avversitadi., 

1.  A noi, è buona  cosa,  che  alcuna  volta  abbiamo  qual- 
che  gravezze  e contrarietadi  ; perchè  assai  volte  revocano 
l’uomo  al  proprio  cuore,  considerando  lui  essere  in  questo 
mondo  còme  peregrino,  acciò  che  la  sua  speranza  non  metta 
in  alcuna  cosa  mondana.  Buona  cosa  è,  che  alcuna  volta  sof- 
feriamo li  cqntradittori;e  che  quantunque  facciamo  bene  con 
buona  intenzione  , altri  di  noi  faccia  oettivo  giudizio.  Queste 
cose  assai  volte  giovano  alla  umiltade , e Salla  vanagloria  ne 
difendono.  Quando  di  fuora  dalli  uomini  siamo  vilipesi , e 
di  noi  è fatto  non  buono  giudizio,  allora  per  certo  meglio 
cerchiamo  Dio  per  nostro  secreto  testimonio. 

2.  Pertanto  dovrebbe  l’ uomo  sè  stesso  totalmente  fer- 
mare in  Dio , acciò  non.  gli  fosse  necessario  di  cercar  molta 
umana  consolazione.  Quando  l’uomo  di  buona  voluntade  è 
tribulato  o tentato,  e dalle  male  cogitazioni  è afflitto  ; allora 
intende  Dio  a lui  essere  più  necessario,  senza  il  quale  com- 
prènde non  potere  alcuna  cosa.  Allora  si  attrista,  e sospira, 

e prega  per  le  miserie , le  quali  sofferisce  ; e gli  rincresce  di  ' 
viver  più  , e desidera  che  vegna  morte , acciò  eh’  ei  possa 
essere  disciolto,  e vivere  con  Cristo.  Allora  pur  anche  ben 
si  accorge  l’uomo,  non  potere  essere  in  questo  mondo  per- 
fetta sicuritade  e piena  pace.,  ' ' -- 

CAPITOLO,  XIU. 

• Delle  lenlazioni , e come  loro  srdee  rejiislere.  >. 

1 . Tanto  quanto  noi  vivemo  nel  mondo , non  polemo  , 
esser  senza  tribulazioni  e tentazioni  ; pertanto  in  Giobbe  si 
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est  vita  hominis  super  lerram.  Ideo  unusquisque  sollicilus  esse 
deberet  circa  tentationes  suas , et  vigilare  in  orationibus,  ne  ' 
diabolus  inveniret  locum  decipiendi,  qui  nunquam  dormitat, 
sed  Circuit  quaerens  quem  devoret.  "Nemo  tam  sanctus  et  per- 
fectus est,  qui  non  habeat  aliquando  tentationes;  et  plene  eis 
carere  non  possumus,  , 

*'  * l 

2.  Sunt  tamen  tentationes  hominibus  valde  utiles,  li- 
cet molestae  sint  et  graves;  quia  in  illis  homo  humiliatur,  , 
purgatur  et  eruditur.  Omnes  Sancti  per  multas  tribulationes 

et  tentationes  transierunt  et  profecerunt.  Et  qui  tentationes  su- 
stinere nequiverunt,  reprobi  facti  sunt,  et  defecerunt.  Non  est 
aliquis  ordo  tam  sanctus,  nec  locus  tam  secretus , ubi  non  sint 
tentationes  et  adversitates. 

3.  Non  est  homo  securus  a tentationibus  totaliter,  quam- 
diu  vixerit,  quia  in  nobis  est  unde  tentamur . Ex  quo  in  concupi- 
scentia nati  sumus,  una  tribulatione  vel  tentatione  recedente,  alia 
supervenit,  et  semper  aliquid  ad  patiendum  habemus.  Nam  bo- 
num felicitatis  perdidimus.  Multi  quaerunt  tentationes  fugere, 
et  gravius  incidunt  in  eas.  Per  solam  fugam  non  possumus 

■ vincere,  sed  per  patientiam  et  veram  humilitatem  omnibus 
hostibus  efficimur  fortiores.  - • ... 


4.  Qui  tantummodo  exterius  declinat , neC  radicem  evel- 
lit, parum  proficiet  ; imo  citius  ad  eum  tentationes  redient,  et 
pejus  saevient.  Paulatim  et  per  patientiam  cum  longanimitate, 
Deo  juvante,  melius  superabis,  quam  cum  duritia  et  importu- 
nitate propria.  Saepe  accipe  consilium  in  tentatione,  et  cum 
lentato  noli  duriter  agere,  sed  consolationes  ingere , sicut  tibi 
optares  fieri. 

5. '  Initium  omnium  malarum  tentatioimm  incotistanlui 
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trova  scritto:  La  vita  umana  sopra  la  terra  è una  tentazione. 
Adunque,  ciascheduno  doverebbe  essere  sollecito  circa  le  sue 
tentazioni,  e vigilare  in  orazione,  a ciò  che  il  diavolo  non  tro- 
vasse loco  d’ingannare,  il  quale  giammai  non  dorme,  ma  cir- 
cuisce cercando  se  potrà  divorare  alcuno.  Ninno  non  è tanto 
.perfetto  e santo,  che  non  abbia  quaiche  volta  tentazioni  ; e 
integramente  senza  quelle  non  potemo  essere. 

2.  Nientedimeno  assai  volte  le  tentazioni  sono  utili 
all’  uomo , benché  gli  paiano  moleste  e gravi  ; perocché  in' 
<|Uelle  l’uomo  é ùmiliàto,  purgato  ed  erudito.  Tutti  li  Santi 
sono  passati  per  le  molte  tribulazioni  e tentazioni,  e per  quel- 
le hanno  fatto  profitto.  E quelli  che  non  hanno  saputo  soste- 
ner bene  le  tentazioni,  sonosi  fatti  reprobi,  e sono  mancati. 
Non  é alcuno  ordine  tanto  santo,  né  loco  tanto  secreto,  dove 
non  siano  tentazioni  o vero  avversitadi. 

3.  Non  é uomo  che  totalmente  sia  securo  dalle  tenta- 
zioni, finché  vive,  perché  in  noi  é la  cagione  onde  siamo 
tentati.  Da  che  noi  siamo  nati  in  concupiscenzia  , come  una 
Iribulazione  o vero  tentazione  da  noi  si  parte,  l’altra  soprav- 
viene; sicché  sempre  averne  qualche  cosa  a soffrire  , perchè 
avemo  perduto  il  bene  della  nostra  felicitade.  Molti  cercano 
di  fuggire  le  tentazioni,  e allora  più  gravemente  caggionoin 
esse.  Per  la  sola  fuga  non  possiamo  vincere,  ma  perla  vera 
pazienza  e umilitade  a tutti  li  nostri  nemici  diventiamo  più 
forti. 

4.  Colui  che  solamente  di  fuora  declina , e non  cava  la 
i-adice,  fa  poco  profitto;  anco  più  tosto  le  tentazioni  a lui  ri- 
tornano , e più  fortemente  le  sentirà.  Pianamente  per  pa- 
zienza , con  longanimitade  e aiuto  di  Dio , meglio  vincerai , 
che  per  propria  durezza  e importunitade.  Più  volte  piglia  con- 
siglio nelle  tentazioni,  e con  lui  che  è tentato  non  combattere 
duramente,  ma  dàgli  consolazione,  come  vorresti  essere  fat- 
to a te. 

3.  Comìnciamcnto  d’ ogni  mala  tentazione  si  è incon- 
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animi  est,  et  parva  ad  Deum  confidentia  : quia  sicut  navis  sine 
gubernaculo  hinc  inde  a fiuctibus  impellitur;  ita  homo  remis- 
sus , et  suum  propositum  deserens,  varie  tentaiur.  Ignis  probat 
ferrum,  et  tentatio  hominem  justum.  Nescimus  saepe  quid 
jpossumus,  sed  tentatio  aperit  quid  sumus.  Vigilandum  tum 
praecipue  circa  initium  tentationis;  quia  tunc  facilius  hostis 
vincitur,  si  ostium  mentis  nullatenus  intrare  sinitur,  sed  extra 
limen  statim  ut  pulsaverit  illi  obviatur.  Otide  quidam  dixit: 
Principiis  obsta  ; sero  medicina  paratur.  Nam  primo  occurrit 
menti  simplex  cogitatio,  deinde  fortis  imaginatio,  postea  de- 
lectatio, et  motus  pravus,  et  assensio;  neque  paulatim  hostis 
malignus  ex  loto  ingreditur,  dum  illi  non  resistitur  in  princi- 
pio. Et  quanto  diutius  ad  resistendum  quis  torpuerit,  tanto  in 
se  quotidie  debilior  fit , et  hostis  contra  eum  potentior. 


6.  Quidam  in  principio  conversionis  suae  graviores  len- 
tationes  patiuntur , quidam  in  fine,  quidam  quasi  per  totam 
vitam  suam  male  habent.  Nonnulli  satis  leviter  lentantur,  se- 
cundum divinae  ordinationis  sapientiam  et  aequitatem  , quae 
statum  et  hominum  merita  pensat , et  cuncta  ad  electorum  suo- 
rum salutem  praeordinat.  , 

Z.  Ideo  non  debemus  desperare,  cum  lentamur,  sed  eo 
ferventius  Deum  exorare,  quatenus  dignetur  in  omnt  tribula- 
tione nostra  nos  adjuvare;  qui  utique,  secundum  dictum 
S.  Pauli,  etiam  faciet  cum  tentatione  proveplum,  ut  possimus 
sustinere.  Humiliemus  ergo  animas  nostras  sub  manu  Dei  in 
omni  tentatione  et  tribulatione,  quia  humiles  spiritu  salvabit, 
et  exnitabil. 

8.  In  tentationibus  et  tribulationibus  probatur  homo  quan- 
tum profecit,  et  ibi  majus  meritum  exislit,  et  virtus  melius 
patescit.  Nec  magnum  est,  si  homo  devotus  sil  et  feividus , 
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stanza  d'animo,  con  piccola  confidenza  in  Dio:  però  che  così, 
come  la  nave  senza  governo  dalle  onde  è spìnta  or  qua  or  là  ; 
così  1'  uomo  incostànte  che  lascia  il  suo  proposito,  diversa- 
mente  è tentato.  Il  fuoco  prova  il  ferro,  e la  tentazione  l’uo- 
mo giusto.  Noi  non  sappiamo  alcuna  volta  quello  che  noi  pos- 
siamo ; ma  la  tentazione  c’insegna  quello  che  siamo.  Però  dee 
l’uomo  stare  accorto  circa  lo  cominciamento  della  tentazione; 
jierchè  allora  più  facilmente  si  vince  lo  nemico , se  dentro 
l’uscio,  della  niente  per  niuno  modo  non  si  lassa  intrare,  ma 
subito  che  batte  fuora , gli,  si  chiude  l’ uscio  del  cuore.  Però 
diceva  alcuno:  Resisti  alti  principii;  che  tardi  la  medicina  è 
apparecchiala.  Imperocché  in  prima  occorre  alla  mente  la  sem- 
plice cogitazione,  dappoi  la  forte  immaginazione,  quindi  la  di- 
lettazione , c il  cattivo  movimento  e asséntimento  ; e così  a 
poco  a poco  il  maligno  nemico  entra  del  tutto,  quando  a lui 
non  si  resiste  nel  principio^  E quanto  più  lungamente  sarà 
I’  uomo  negligente  a resistere,  tanto  più  ogni  giorno  e’  sarà 
fatto  più  debile,  e lo  inimico  contra  di  lui  più  possente. 

0.  Alcuni  sofTeriscono  più  gravi  tentazioni  nel  principio 
della  loro  conversione,  alcuni  nel  fine,  alcuni  quasi  per  tutta 
la  loro  vita.  Alcuni  assai  leggieramente  sono  tentati,  secondo 
la  sapienza  ed  cquitade  della  divina  ordinazione,  la  quale  Io 
stato  e i meriti  delli  uomini  misura,  ed  ogni  cosa  preordina 
alla  salute  delli  suoi  eletti. 

7.  Pertanto  noi  non  dovemo  disperare  quando  siamo 
tentati  ; ma  vìe  più  ferventemente  pregare  Dio,  che  gli  piaccia 
d’ aiutarci  in  ogni  tribulazione  ; il  quale,  secondo  il  detto  di 
San  Paolo,  tale  provedimento  farà,  che  la  tentazione  potremo 
sostenere.  Umiliamo  adunque  le  anime  nostre-  sotto  la  iiiano 
di  Dio  in  ogni  tentazione  e tribulazione,  perchè  gli  umili  di  ' 
spirito  e^li  salverà  ed  esalterà.  * 

8.  Nelle  tentazioni  e tribulazioni  si  prova  1’  uomo  : e 
quanto  profitto  e merito  e virludeegli  abbia,  si  manifesta.  Non 
è grande  cosa,  se  uno  è devoto  c fervente,  quando  non  ha 
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cum  gravitatem  non  sentit  ; sed  si  tempore  adversitatis  palien-. 
ter  se  sustinet,  spes  magni  profectus  erit.  Quidam  a magnis 
lentationibus  custodiuntur , et  in  quotidianis  tam  saepe  vincun- 
tur, (II  humiliati,  nunquam  de  se  ipsis  in  magnis  confidant , 
qui  in  tam  modicis  infirmantur. 


CAPITULUM  XIV.  . 

De  temerario  jadicio  viundo. 

i.  Ad  te  ipsum  oculos  refieete,  et  aliorum  facta  caveas 
judicare.  In  judicando  alios  homo  frustra  laborat,  saepius  er- 
rat, et  leviter  peccat.  Se  ipsum  vero  judicando  et  discutiendo 
semper  fructuose  laborat.  Sicut  nobis  reS  cordi  est,  sic  de  ea 
frequenter  judicamus  ; nam  verum  judicium  propter  privatum 
amorem  faciliter  perdimus.  Si  Deus  semper  esset  pura  inten- 
tio desiderii  nostri,  non  tam  faciliter  turbaremur  pro  resisten- 
tia sensus  nostri. 

S.  Sed  semper  aliquid  ab  intra  latet , vel  etiam  ab  extra 
concurrit,  quod  nos  etiam  pariter  trahit.  Mutti  occulte  se  ip- 
sos quaerunt  in  rebus,  quas  agunt,  et  nesOiunt.  Videntur  etiam 
in  bona  pace  stare , quum  res  pro  eorum  velle  fiunt.  Propter 
diversitatem  sensuum  et  opinionum  satis  frequenter  oriuntur 
dissensiones  inter  amicos  et  cives,  inter  religiosos  et  devotos. 

3.  Antiqua  consuetudo  difficulter  relinquitur,  et  ultra  pro- 
prium videre  nemo  libenter  ducitur^.  Si  rationi  tuae  magis  in- 
niteris vel  industriae , quam  virtuti  stébiectivae  Jesu  Christi, 
raro  et  tarde  eris  homo  illuminatus;  quia  Deus  vult  nos  sibi 
perfecte  subjici , et  omnem  rationem  per  inflammatum  amorem 
transcendere. 
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V . 

avversitade  alcuna;  ma  quando  nel  tempo  dell’ avversitade 
pazientemente  sostiene,  mostra  indizio  di  grande  profitto. 
Alcuni  dalle  grandi  tentazioni  sono  fatti  virtuosi,  e dalle  pic- 
cole e quotidiane  spesse  volte  sono  vinti,  acciò  che  umiliati 
giammai  di  sè  medesimi  nelle  grandi  cose  coloro  non  si 
confidino , che  si  vedono  essere  tanto  debili  nelle  piccole  cose. 

CAPITOLO  XIV. 

Del  lemerario  giudicio,  c come  si  dee  schivare. 

1.  Rivolta  li  occhi  a te  medesimo , e guardati  di  non 
giudicare  li  fatti  d’  altri.  In  giudicar  altri  1’  uomo  indarno 
s’  adopera , spesse  volte  erra , e leggieramente  pecca  ; ma 
discutendo  e giudicando  sè  medesimo,  sempre  lavora  frut- 
tuosamente. Così  come  la  cosa  ci  sta  a cuore,  così  frequen- 
temente ne  giudichiamo  ; ondechè  il  vero  giudicio  facilmen- 
te perdiamo  per  lo  privato  amore.  Se  Dio  fosse  sempre  mai 
la  pura  intenzione  del  nostro  desiderio , sì  facilmente  non 
saremmo  turbati  per  la  resistenza  del  nostro  volere. 

2.  Ma  spesse  volte  dentro  di  noi  è ascosa  alcuna  cosa  , 

0 vero  di  fuora  ci  occorre , che  similmente  ne  tira.  Molti  ■ 
occultamente  cercano  loro  stessi  nelle  cose,  le  quali  fanno,  e 
non  le  conoscono.  Alcuna  volta  pare  che  stiano  in  buona 
pace,  quando  le  cose  son  fatte  secondo  il  lor  volere.  Per  la. 
diversità  de’  pareri  e delle  opinioni  assai  spesso  nascono  le 
dissensioni  infra  amici  e cittadini,  infra  religiosi  e devoti. 

3.  Antica  consuetudine  con  difficoltà  si  lascia , ed  oltre 
il  proprio  vedere  nessuno  volentieri  si  lascia  menare.  Se  alla 
tua  ragione  o industria  più  tosto  t’ accosti,  che  alla  evidente 
virtude  di  Qesù  Cristo,  raro,  o tardi  sarai  uomo  illuminato; 
perchè  Dio  vuole  che  noi  gli  siamo  perfettamente  subietti,  e 
che  ogni  ragione  per  infiammato  amore  si  trascenda. 
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CAPITULUM  XV. 

De  operibus  ex  charilale  faclis.  , • 

1.  Pro  nulla  re  mundi,  et  pro  nullius  hominis  dilectione 
aliquod  malum  est  faciendum.  Sed  pro  utilitate  indicentis  bo- 
num opus  aliquando  intermittendum,  aut  quandoque  pro  meliori 
mutandum.  Hoc  r{am  facto  opus  bonum  non  destruitur,  sed  in 
melius  commutatur.  Sine  charitate  opus  externum  non  prodest 
quemquam:  Quiequid  autem  ex  charitate  agitur,  quantumcum- 
que  etiam  parvum  sil  et  despectum,  totum  efficitur  fructuosum. 
Magis  siquidem  Deus  pensat  ex  quanto  quis  agit,  quam  quan- 
tum quis  facit. 

2.  Multum  quis  facit,*  qui  multum  diligit  : multum  facit, 
qui  rem  bene  facit.  Bene  facit , qui  magis  communitati,  quam 
suae  voluntati  servit.  Saepe  videtur  esse  charitas,  et  est  magis 
carnalitas;  quia  carnalis  inclinatio,  propria  voluntas,  \spes 
retributionis , affectus  commoditatis  * raro  abesse  volunt. 

3.  Qui  veram  et  perfectam  charitatem  habet,  in  nulla  re 
se  ipsum  quaerit,  sed  Dei  solummodo  gloriam  in  omnibus  fieri 
desiderat.  Nulli  etiam  invidet,  quia  nullum  privatum, gaudium 
amat;  nec  in  se  ipso  vult  gaudere,  sed  in  Deo  super  omnia 
optat  bona  beatificari.  Nemini  aliquid  boni  attribuit,  sed  totali- 
ter ad  Deum  refert,  unde  fontaliter*  omnia  procedunt;  in  quo 
finaliter  omnes  Sancti  fruibiliter  quiescunt.  0 qui  scintillum 
haberet  verae  charilatis , perfecte  omnia  terrena  sentiret  plena  ' 
vanitatis! 
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CAPITOLO  XV. 

Delle  opere  falle  per  caritade. 

A 

1 . Per  niuna  coea  dei  mondo , nè  per  dilezione  dell’uo- 
mo  vivente  si  dee  fare  alcuno  male;  ma  per  utilitade  di  colui 
che  ha  bisogno',  la  buona  opertione  può  essere  intermessa 
alcuna  volta  , o mutata  in  meglio;  e,  fatto  questo,  la  buona 
operazione  non  si  guasta;  ma  in  meglio  si  commuta.  L’ ope- 
razione esteriore  senza  carità  non  giova  niente  : ma  ogni  cosa 
fatta  per  caritade , quantunque  la  sia  piccola  e dispettata,  di- 
venta tutta  fruttuosa.  Più  del  certo  misura  Dio  con  quanto 
amore  alcuno  opera  bene,  che  non  sia  quanto  quegli  fa. 

2.  Assai  fa  bene  chi  assai  ama:  assai  fa  chi  fa  bene 
quello  che  fa.  Molto  bene  fa  colui,  che  più  presto  serve  alla 
comunitade,  che  alla  sua  volontade.  Spesse  volte  e’  pare  es- 
sere carità , ed  è piuttosto  carnalitade  ; però  che  la  carnale 
inclinazione,  la  propria  voluntade,  la  speranza  di  retribuzio- 
ne, l’affetto  di  comoditade*  rare  volte  sogliono  mancare/ 

5.  Chi  ha  vera  e perfetta  caritade,  in  niuna  cosa  cerca 
sè  stesso , ma  solamente  in  ogni  cosa  desidera  essere  la  glo- 
ria di  Dio.  A ninno  porta  invidia , però  che  nessuno  privato 
gaudi»  ama  ; ed  in  sè  non  si  vuole  allegrare , ma  in  Dio  so- 
pra ogni  altro  bene  desidera  essere  beatificato.  A nessuno 
attribuisce  alcuna  cosa  de’  beni , ma  totalmente  a Dio  li  re- 
ferisce, dal  quale  fontal,mente  ogni  cosa  procede;  e nel  quale 
finalmente  tutti  li  Santi  fruibilmente  si  riposano.  Oh  chi 
avesse  una  scintilla  di  vera  caritade , per  certo  ogni  cosa  ter- 
rena estimerebbe  essere  piena  di  vanitade  ! 
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• CAPITULUM  XVI.  • 

Dr  sufferentia  dereclimm  aliorum. 

1.  Quae  rarissime  homo  in  se  vel  in  aliis  emendare  non 

valet,  debet  patienter  sustinere,  donec  Deus  aliter  ordinet.  Co- 
gita quod  sic  forte  melius  est  pro  tua  probatione  et  patientia, 
sine  qua  non  sunt  multum  ponderanda  merita  nostra.  Debes 
tamen  pro  talibus  impedimentis  supplicare,  ut  tibi  dignetur  Deus 
subvenire,  ut  possis  benigne  portare.  \ 

2.  St  quis  semel  vel  bis, admonitus  non  acquiescit,  noli 
cum  eo  contendere;  sed  totum  Deo  committe,  ut  fiat  voluntas 
sua  et  honor  in  omnibus  servis  suis  , qui  scit  bene  malum  in 
bonum  convertere.  Stude  patiens  esse  in  tolerando  aliorum  de- 
fectus et  qualescuinque  infirmitates , quia  et  tu  multa  habes , 
quae  ab  aliis  oportet  tolerari.  Si  non  poles  te  talem  facere, 
qualem  vis , quomodo  poteris  alium  habere  ad  beneplacitum 
tuum?  Libenter  videmus  alios  perfectos,  sed  tamen  proprios 
non  emendamus  defectus. 


, 3.  Volumus  quod  alii  districte  corrigantur,  et  nos  ipsi 

corrigi  nolumus,  aut  negari  quod  petimus.  Alios  restringi  per 
statuta  volumus,  et  ipsi  nullatenus  patimur  amplius  cohiberi. 
Sic  ergo  patet,  quam  raro  proximum,  sicut  nos  ipsos,  pensa- 
mus. Si  omnes  essent  pei’fecti , quid  tunc  haberemus  ab  aliis 
pro  Deo  pati  ? 

4.  Nunc  autem  Deus  sic  ordinavit,  ut  discamus  alter  alte- 
rius onera  portare,  quia  nemo  sine  defectu,  nemo  sine  onere, 
nemo  sibi  sufficiens,  nemo  sibi  satis  sapiens;  sed  oportet  invicem 
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CAPITOLO  XVI. 

Delia  soiTerenza  delli  alimi  difetti. 

1 . Quelle  cose  che  1'  uomo  non  può  emendare  nè  in  sè 
nè  in  altri,  dee  pazientemente  sostenere,  finché  Dio  ordini 
altramente.  Pensa  che  così  è meglio  forse  per  tua  probazione 
e pazienza  , senza  la  quale  non  sono  molto  degni  d' estima- 
zione li  meriti  nostri.  Nientedimeno  tu  dèi  supplicare  per 
questi  tali  impedimenti , che  Dio  si  degni  di  sovvenirti , acciò 
che  tu  possa  benignamente  sopportare. 

2.  Se  alcuno  una  volta  o due  sarà  ammonito,  e non 
consentirà , non  volere  combattere  con  lui , ma  ogni  cosa  in  * 
Dio  commetti , die  sia  fatta  la  sua  voluntade  ed  onore  in 
tutti  li  suoi  servi , il  quale  sa  convertire  il  male  in  bene. 
Studia  d' esser  paziente  in  tollerare  li  altrui  difetti  ed  ogni 
infirmitade;  però  che  tu  pure  hai  di  molte  cose,  le  quali  bi- 
sogna esser  sopportate  dalli  altri.  Se  tu  non  ti  puoi  far 
tale , quale  tu  vorresti , in  che  modo  potrai  tu  avere  un 
altro  a tuo  beneplacito?  Volentieri  vedemo  li  altri  esser 
perfetti,  ma  nientedimeno  non  emendiamo  li  nostri  proprii 
difetti. 

3.  Noi  volemo  che  li  altri  distrettamente  siano  corret- 
ti , e noi  stessi  non  volemo  essere  corretti , nè  che  ci  sia 
negato  cosa  che  domandiamo.  * Li  altri  volemo  per  li  sta- 
tuti essere  ristretti,  e noi  per  nessuno  modo  non  volemo 
sofferire  di  essere  astretti.  Ed  a questo  modo  è manifèsto,  che 
raro  estimiamo  il  prossimo  come  noi  stessi.  Se  ogni  uomo 
fusse  perfetto , che  avremmo  noi  dalli  altri  a sofferire  per 
amore  di  Dio? 

4.  Pertanto  adesso  così  ha  ordinato  Dio,  acciò  che  im- 
pariamo portar  li  pesi  l'uno  dell' altro,  perchè  nessuno  è 
senza  difetto , nessuno  è senza  peso , nessuno  è sufficiente  a 

• i 


Digilized  by  Google 


38 


LIBER  PRIMUS,  CAPITULUM  XVI,  XVII. 


portare,  invicem  consolari,  pariter  adjuvare,  et  admonere. 
Quantas  autem  virtutes  quisque  fecerit,  melius  patet  occasione 
adversitatis:  occasiones  namque  hominem  fragilem  non  faciunt, 
sed  qualis  sil,  ostendunt. 


• CAPITULUM  XVII. 
De  monaslica  vila. 


* 1.  Oportet  ut  discas  te  ipsum  in  multis  frangere,  si  vis 

pacem  et  concordiam  cum  aliis  tenere.  Non  est  parvum  tn  mo- 
nasteriis vel  in  congregatione  habitare,  et  in  illis  sine  que- 
rela conversari,  et  usque  ad  mortem  fidelis  perseverare.  Bea- 
tus qui  ibidem  bene  vixit,  et  feliciter  consumavit.  Si  vis  debite 
stare  et  proficere , teneas  te  tanquam  exulem  et  peregrinum 
super  terram.  Oportet  te  stultum  fieri  propter  Christum,  si  vis 
religiosam  ducere  vitam. 

2.  Habitus  et  tonsura  modicum  faciunt;  sed  mutatio  mo- 
rum ft  integra  mortificatio  passionum  verum  faciunt  religio- 
sum. Qui  aliud  quaerit , quam  pure  Deum,  et  animae  suae 
salutem,  non  inveniet  nisi  tribulationem  et  dolorem.  Non  po- 
test etiam  diu  stare  pacificus,  qui  non  nititur  esse  minimus, 
et  omnibus  subjectus. 

3.  Ad  serviendum  venisti,  non  ad  regendum;  ad  patien- 
■ dum  et  laborandum  scias  te  vocatum,  non  ad  otiandum,  vel 

fabulandum.  Hic  ergo  probantur  homines,  sicut  aurum  in  for- 
nace. Hic  nemo  potest  stare,  nisi  ex  toto  corde  se  voluerit  prop- 
ter Deum  humiliare. 
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tutti  li  suoi  bisogni  ; nessuno  sa  tutto  quello  che  li  basta  :< 
ma  bisogna  che  noi  insieme  ci  sopportiamo  , insieme  ci  con- 
soliamo, insieme  ci  aiutiamo,*  insieme  ci  ammoniamo. 
Quanta  virtude  sia  in  ciascheduno,  meglio  si  manifesta  nelle 
awersitadi  : perchè  le  occasioni  non  fanno  l’uomo  fragile  , 
ma  dimostrano  quale  egli  sia. 


CAPITOLO  XVII. 


Della  vita  monastica. 

% 

1 . E’  bisogna  che  tu  impari  a vincere  te  medesimo  in 
molte  cose,  se  tu  vuoi  avere  pace  e concordia  con  li  altri.' 
Non  è piccola  cosa  lielli  monasterii  ovvero  congregazioni 
abitare,  e lì  sènza  querela  conversare,  ed  in  fino  alla  morte 
fedelmente  perseverare.  Beato  è colui  che  in  quello  loco 
visse  bene,  e felicemente  finì.  Se  tu  vuoi  debitamente  stare 
e fare  profitto,  reputa  te  come  forestiero  e peregrino  sopra  la 
terra.  E’  ti  bisogna  essere  come  stolto  per  amore  di  Cristo, 
se  tu  vuoi  tenere  la  vita  religiosa. 

2.  L' abito  e la  tonsura  poco  ti  fanno  ; ma  la  mutazione 
de’  costumi  e la  integra  moriificazione  delle  passioni  fanno 
H vero  religioso.  Chi  altro  cerca  che  puramente  Dio  e la 
salute  dell’anima  propria,  non  troverà  se  non  tribulazioni  e 
dolore.  E’ non  può  stare  lungamente  pacifico,  chi  non  si  sforza 
essere  minimo  e subietto  ad  ogni  persona. 

3.  Tu  sei  venuto  a servire , e non  a governare  ; e sappi, 
che  tu  sei  chiamato  a sofferire  e lavorare , e non  a zonzare  e 
stare  ozioso.  Adunque  qui  si  provano  li  uomini,  come  l’oro 
nella  fornace:  e qui  non  può  stare  nessuno,  se  con  tutto 
il  cuore  non  si  vuole  umiliare  per  amore  del  nostro  Signo- 
re Dio. 
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CAPITULUM  XVIll. 
be  eiemplo  Sanclonnn  Patrnm. 

1.  Intuere  Sanctorum  Patrum  vivida  exempla,  in  quibus 
veraperfectio  fulsit,  et  videbis  quam  modicum  sit,  et  vere  nihit, 
quod  nos' agimus.  Heu  quid  est  vita  nostra,  si  illis  fuerit  com- 
parata! Sancti  et  amici  Christi  Domino  servierunt  in  fame  et 
siti,  in  frigore  et  nuditate,  in  labore  et  fatigatione,  in  vigiliis 
et  jejuniis,  in  orationibus  et  sanctis  meditationibus , in  perse- 
cutionibus et  opprobriis  multis- 

2.  0 quam  multas,  et  graves  tribulationes  passi  sunt 
Apostoli,  Martyres  et  Confessores,  Virgines,  et  reliqui  omnes, 
qui  Christi  vestigia  voluerunt  sequi  ! Nam  animas  suas  in  hoc 
inundo  oderunt,  ut  in  vitam  aeternam  eas  possiderertt.  0 quam 
strictam  et  abdicatam  vitam  Sancti  Patres  in  eremo  duxerunt; 
quam  longas  et  graves  tentationes  pertulenint  ; quam  frequen- . 
ter  ab  inimico  vexati  sunt  ; quam  graves  et  fervidas  orationes 
Deo  obtulerunt;  quam  rigidas  abstinentias  peregerunt;  quam 
magnum  zelum  et  fervorem  ad  spiritualem  profectum  habue- 
runt; quam  forte  bellum  adversus  edomationem  vitiorum  .ges- 
serunt; quam  puram  et  rectam  intentionem  ad  Deum  tenue- 
runt! Per  diem  laborabant,  et  noctibus  orationi  diutinae  va- 
cabant; quamquam  laborando  ab  oratione  mentali  minime 
cessarent. 

3.  Omne  tempus  utiliter  expendebant;  omnis  hora  ad  va- 
candum Deo  brevis  videbatur;  et,  prae  magna  dulcedine  con- 
templationis, etiam  oblivioni  tradebatur  necessitas  corporalis 
refectionis.  Omnibus  divitiis,  dignitatibus,  honoribus,  amicis 
et  cognatis  renuntiabant. Nihil  de  mundo  habere  cupiebant:  vix 
necessaria  vitae  sumebant;  corpori  servire  etiam  in  necessitate 
dolebant.  Pauperes  igitur  erant  rebus  terrenis,  sed  divites 


Digitized  by  Codgle 


41 


LIBRO  PRIMO,  CAPITOLO  XVIII. 

CAPITOLO  XVIll. 

Degli  esempli  de' Santi  Padri. 

1 . Guarda  li  vivaci  esempli  delli  Santi  Padri , ne’  quali 
vera  perfezione  e religione  riluce , e vedrai  quanto  poco  sia 

e quasi  niente  quello’ che  noi  facciamo.  Ahimè,  che  cosa  è ^ 
la  vita  nostra  , se  a loro  sarà  comparata  ! Li  Santi  e amici  di 
Cristo  hanno  servito  al  Signore  in  fame  e sete,  in  freddo  e 
nuditade,  in  lavoro  e fatica,  in  vigilie  e orazioni,  in  digiuni 
c sante  meditazioni,  in  persecuzioni  e molti  obbrobrii. 

2.  Oh  quante  e gravi  tribulazioni  hanno  sofferto  li  Apo-  / 
steli , i Martiri  e Confessori,  le  Vergini,'  e tutti  li  altri  che 
hanno  voluto  seguire  le  vestigia  di  Cristo!  Perocché  le  .ani- 
me loro  in  questo  mondo  ebbero  in  odio  , a ciò  che  in  vita 
eterna  le  possedessero.  Oh  quanto  stretta  e solitaria  vita  fa- 
cevano li  Santi  Padri  nello  desecto  ; quanto  gravi  e lunghe 
tentazioni  hanno  sofferto  ; quanto  spesse  volte  dal  demonio  ^ 

, sono  stati  molestati  ; quante  devote  e fwventi  orazioni  hanno 
offerto  a Dio;  quante  aSpre  astinenze  hanno  fatte;  quanto 
grande  zelo  e fervore  hanno  avuto  per  lo  spirituale  profitto  ; 
(juanto  forteménte  hanno  combattuto  contro  alli  vizii;  quanto, 
pura  c dritta  intenzione  vergo  Dio  hanno  conservato!  Il  gior- 
no hanno  lavorato , e la  notte  hanno  vacato  alla  continua  Ora- 
zione ; benché  lavorando  non  cessavano  dalla  mentale  pre-, 
ghiera.  • 

3.  Ogni  tempo  utilmente  spendevano  ; ogni  ora  pareva 
loro  troppo  breve  al  servizio  di  Dio  ; per  la  grande  dolcezza 
della  contemplazione  dimenticavano  la  necessità  delle  corpo- 
rali refezioni.  Rinunziavano  a tutte  le  ricchezze,  dignitadi , 
onori,  amici  e parenti.  Niuna  cosa  del  mondo  desideravano 
d’avere;  scarsamente  pigliavano  le  cose  necessarie  alla  vita;  ' 
e di  servire  al  corpo  incrcsccva  loro  anche  nelle  necessitadr. 

i* 
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valde  in  gratia  et  virtutibus.  Foris  egebant,  sed  intus  gratia 
et  consolatione  divina  reficiebantur. 

4.  Mundo  erant  alieni , sed  Deo  proximi  ac  familiares 
amici.  Sibi  ipsis  videbantur  tanquam  nihili,  et  huic  mundo 
despecti,  sed  erant  in  oculis  Dei  praetiosi  et  delecti.  In  vera 

' humilitate  stabant,  in  simplici  obedientia  vivebant,  in  charitate 
et  patientia  ambulabant,  et  ideo  quotidie  proficiebant , et  ma- 
gnam apud  Deum  obtinebant  gratiam.  Dati  sunt  in  exemplum 
omnibus  religiosis;  et  plus  provocare  nos  debent  ad  bene  profi- 
ciendum, quam  tepidorum  numerus  ad  relaxandum. 

5.  0 quantus  fervor  omnium  Religiosófum  in  principio 
suae  sanctae  institutionis  fuit!  o quanta  devotio  orationis; 
quanta  aemulatio  virtutis;  quam  magna  disciplina  viguit; 
quanta  reverentia  et  obedientia  sub  regula  in  omnibus  floruit! 
Testantur  adhuc  vestigia  derelicta,  quod  vere  viri  sancti  et 
perfecti  fuerunt,  qui  tam  strenue  militantes,  mundum  suppe- 
ditaverunt. Jam  magnus  utique  putatur,  si  quis  transgressor 
non  fuerit;  si  quis,  quod  accepit,  cum  patientia  tolerare  po- 
terit. 

6‘.  0 tepor  et  negligentia  status  nostri!  quod  tam  cito 
declinamus  a pristino  fervore,  et  jam  taedet  vivere  prae  lassitu- 
dine et  tepore.  Utinam  in  te  penitus  non  dormiret  profectus 
^ virtutum,  qui  multa  saepius  exempla  vidisti  devotorum! 
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Erano  poveri  delle  cose  terrene , ma  ricchi  della  grazia  e 
delle  virtudi.  Di  fuora  erano  tutti  bisognosi,  ma  dentro  era- 
no ripieni  della  divina  grazia  e consolazione. 

4.  Al  mondo  erano  forestieri,  ma  a Dio  erano  prossimi 
e familiari  amici.  Al  mondo  erano  despetti , a loro  medesimi 
reputati  per  niente , ma  ^avanti  gli  occhi  di  -Dio  erano  pre- 
ziosi ■ e diletti.  In  vera  umiltade  stavano , “e  vivevano  in 
semplici  obbedienza,  camminavano  in  càritade  e pazienza;  e 
per  tanto  ogiti  giorno  facevano  profitto,  e grande  grazia 
ottenevano  appresso  Dio.  Sono  dati  per  esempio  a tutti  li 
religiosi , e assai  ' più  ne  debbono  provocare  a bene  opera- 
re, che  non  il  grande  numero  delli  negligenti  a intepidire.* 

5.  Oh  quanto  è stato  il  fervore  di  tutti  li  Religiosi 
nel  principio  della  loro  santa  istituzione!  oh  quanta  devo- 
zione  della  orazione;  quanta  emulazione  di  virtude;  quanto 
grande  disciplina  ha  regnato  in  loro  ; quanta  reverenza  e ob- 
bedienza è stata  in  tutti  loro  sotto  la  regola  del  maestro  ! E 
che  siano  stati  véramente  uomini  santi  e perfetti , le  vestigio 
che  hanno  lasciato  ancora  ne  rendono  testimonio;  li  quali 
tanto  strenuamente  militando  hanno  suppeditato  il  mondo. 
Adesso  a noi  pare  grande  colui  che  non  è trovato  trasgres- 
sore, 0 vero  se  con  pazienza  alcuna  cosa  può  sopportare. 

6.  Oh  tiepidezza  e negligenza  del  nostro  stato  ! chè  sì  to- 
sto decliniamo  dal  pristino  fervore,  e quasi  per  lassitudine 
e freddezza  il  vivere  ci  pare  fastidio,  Oh  volesse  Iddio  , che 
così  in  tutto  non  fosse  addormentalo  in  noi  il  profitto  delTe 
virtudi , li  quali  tante  volte  abbiamo  veduto  gli  esempli  degli 
uomini  devoti  e buoni  ! 
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CAPITULUM  XIX.  ■ ' 

**  . ...  ^ ^ 

De  exercitiis  boni  Religiosi. 

/.  Vi/a  boni  Religiosi  omnibus  virtutibus  pollere  debet , 
ut  sit  talis  interius,  qualis  ab  hominibus  videtur  exterius.  Et 
multo  plus  debet  esse  intus,  quam  quod  cernitur  foris;  quia 
inspector  noster  est  Deus,  quem  summopere  revereri  debemus, 
ubicumque  fuerimus,  et  tamquam  angeli  in  conspectu  ejus 
mundi  incedere.  Omni  die  renovare  'debemus  propositum  no- 
strum, et  ad  fervorem  nos  excitare,  quasi  hodie  primum  ad 
conversionem  venissemus;  ac  dicere:  Adjuva  me,  Deus,  in  bono 
proposito  et  sancto  servitio  tuo , et  da  mihi  nunc  hodie  perfecte 
incipere,  quia  nihil  est,  quod  hactenus  feci. 


. ' S.  Secundum  propositum  nostrum  est  cursus  profectus 
nostri;  et  multa  diligenti:^  opus  est  bene  proficere  volenti.  Quod 
si  fortiter  proponens  saepe  deficit,  quid  faciei  ille,  qui  raro  aut 
minus  fixe  aliquid  proponit?  Variis  tamen  modis  contingit  de- 
sertio propositi  nostri:  et  levis  omissio  exercitiorum  vix  sine 
aliquo  dispendio  transit.  Jnstórum  propositum  in  gratin  potius 
Dei,  quam  in  propria  patientia  pendet  ; in  quo  et  semper  con- 
fidunt quidquid 'arripiunt.  Nam  homo  proponit , sed  Deus- di- 
sponit; nec  est  in  homine  via  ejus. 

3.  Si  pietatis  causa,  aut  fraternae  utilitatis  proposito, 
quandoque  consuetum  omittitur  exercitium,  facile  postea  pote- 
rit recuperari.  Si  autem  taedio  animi  vel  negligentia  faciliter 
reVxnquitur , satis  culpabile  est,  et  nocivum  sentitur.  Conemur 
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CAPITOLO  XIX. 

Degli  eserciiii  del  buon  religioso. 

1 . La  vita  del  buon  Religioso  dee  risplendere  di  ogni 
virtude , acciò  eh’  elli  sìa  tale  dentro  di  sè , quale  pare  essere 
agli  uomini  di  fuora.  E giustamente  ella  dovrebbe  essere 
molto  più  dentro  di  sè , che  quello  che  si  vede  di  fuora  ; per- 
chè il  nostro  Signore  Iddio  continuamente  vede  le  opere  no- 
stre , il  quale  in  ogni  loco  dove  siamo  debbiam  sempre  reve- 
rire.'e  come  angioli  puri  e mondi  andare  davanti  al  suo 
cospetto.  Ogni  giorno  dovemo  rinnovare  il  nostro  buono  pro- 
posito , e noi  stessi  sollecitare  a maggior  fervore  così , come 
se  ancora  fosse  il  primo  giorno  della  nostra  conversione,  -e 
continuamente  dire  : Aiutami , Signor  mio  Iddio , nel  buono 
proposito  e santo  servigio  tuo , e dammi  grazia  che  ancora 
oggi  perfettamente  lo  cominci , però  che  niente  è quello  che 
ho  fatto  per  lo  passato. 

2.  Secando  il  proposito  nostro  è il  corso  del  nostro 
profìtto;  e molta  diligenza  è di  bisogno  a colui  che  molto 
vuole  profittare.  Che  se  colui  che  fortemente  propone,  spes- 
se volte  manca , che  farà  colui  che  rare  volte  o vero  debil- 
mente  alcuna  cosa  propone?  Per  varii  modi  accade  la  diser- 
zione del  nostro  proposito:  e la  leggiera  omissione  delli 
esercizi!  nostri  con  difficultade  può  passare  senza  nostro 
danno.  11  proposito  delli  giusti,  più  che  dalla  propria  pazien- 
za, dipende  dalla  grazia  di  Dio;  nel  quale  semprè  si  confida- 
no in  ogni  loro  scopo.  Perocché  1’  uomo  propone,  e Dio  di- 
spone; e la  via  dell’  uomo  non  è in  lui. 

5.  Se  per  cagione  di  pietade , o vero  per  proposito  di 
fraterna  utilitadc,  alcuna  volta  è lasciato  il  consueto  esercizio, 
facilmente  da  poi  si  può  recuperare.  Ma  se  per  tedio  o per 
negligenza  facilmente  si  tralascia , l’ è cosa  molto  colpevole  e 
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quantum  possumus  ; aihiic  leviter  deficiemus  in  mullis.  Sem- 
per  tamen  aliquid  certi  proponendum  est;  et  proponenda  sunt 
illa  praecipue,  quae  amplius  nos  impediunt.  Exteriora  nostra 
et  interiora  pariter  nobis  scrutanda  sunt  et  ordinanda,  quia 
utraque  expedmtt  ad  proprium  profectum. 


4.  Si  non  continue  te  vales  colligere,  saltem  interdum, 
et  ad  minus  semel  in  die , mane  videlicet  aut  vespere.  Mane 
propone,  vespere  discute  mores  tuos-,  qualis  hodie  fuisti  in 
verbo,  opere  et  cogitatione;  quia  in  his  forsan  Deum  saepius 
offendisti  et  proximum,  Acénge  te  sicut  vir  fortis  contra  dia- 
bolicas nequitias:  fraena  gulam,  et  omnem  carnis  inclinationem 
facilius  fraenabis.  Numquam  sis  ex  loto  otiosus,  sed  auì  legens, 
aut  scribens,  aut  orans,  aut  meditans,  aut  aliquid  utilitatis 
pi-o  communi  laborans.  Corporalia  tamen  exercitia  discrete 
sunt  agenda,  nec  omnibus  aequaliter  assumenda. 

\ 

5.  Quae  communia  non  sunt,  non  sunt  foris  ostendenda; 
nam  in  secreto  tutius  exercentur  privata.  Cavendum  tamen,  ne 
piger  sis  ad  communia,  et  ad  singularia  promptior.  Sed  exple- 
tis integre  et  fideliter  debilis  et  injunctis,  si  jam  ultra  tempus 
vacat,  redde  te  tibi,  prout  tua  devotio  desiderat.  Non  possunt 
omnes  habere  exercitium  unum,  sed  aliud  isti,  aliud  illi  magis 
deservit;  et  pro  temporis  congruentia  diversa  placent  exercitia, 
quia  alia  in  festis,  alia  in  feriatis  magis  sapiunt  diebus:  aliis 
indigemus  tempore  tentationis,  et  aliis  tempore  pacis  et  quietis. 
Alia,  cum  tristamur,  libet  cogitare,  et  alia,  cum  laeti  in  Do- 
mino fuerimus. 
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digi-ande  nocumento.  Facciamo  adunque  ogni  sforzo  nostro; 
chè  ancora  leggieramente  mancheremo  in  molle  cose.  Sem- 
pre nel  nostro  proposito  debbiamo  avere  alcun  che  di  certo , 
e principalmente  quelle  cose  proporre , le  quali  più  c’  impe- 
discono. Le  nostre  cose  esteriori  e similmente  le  interiori 
sempre  debbono  esser  da  noi  esaminate  e ordinate,  però  che 
le  une  e le  altre  sono  giovevoli  al  nostro  profitto. 

4.  E se  di  continuo  tu  non  ti  puoi  ridurre  in  te  stèsso, 
fa  che  non  manchi  alcuna  volta  almeno  nel  giorno , cioè  la 
mattina  o vero  la  sera.  La  mattina  proponi , e la  sera  esami- 
na i tuoi  costumi  ; qual  tu  sii  stato  in  questo  giorno  in  pa- 
role , in  opere  , in  cogitazionr;  imperocché  forse  assai  volte 
in  queste  cose  hai  offeso  Dio  e il  prossimo.  Armati  come 
uomo  forte  contra  le  nequizie  diaboliche:  raffrena  la  gola,  e 
ogni  inclinazione  di  carne  facilmente  raffrenerai.  Non  esser 
giammai  del  tutto  ozioso , ma  leggi  o scrivi , óra  o contem- 

' pia , 0 veramente  lavora  alcuna  cosa  per  la  comune  utilitade. 

Li  corporali  esercizi!  discretamente  si  debbon  fare,  ma  da 
tutti  egualmente  non  si  debbono  pigliare. 

5.  Quelle  cose , le  quali  non  son  communi , a tutti  di 
fuora  non  debbono  esser  manifestate;  perocché  in  secreto 
più  securamente  si  esercitano  le  cose  private.  Con  grande 
diligenza  è da  guardarsi,  che  tu  non  sii  pigro  alle  cose  co-  - 
muni,  e alle  singulari  più  pronto.  Ma,  compiute  integra- 
mente e fedelmente  le  cose  a te  debite  e comandate,  se  più 
oltra  t’  avanza  tempo,  ritorna  a te  medesimo,  secondo  che 
la  tua  devozione  desidera.  Tutti  non  ponno  avere  un  mede- 
simo esercizio , ma  uno  più  che  a un  altro  si  conviene  ; e an- 
cora secondo  la  congruità  del  tempo  diversi  esercizi!  piaccio- 
no, però  che  alcuni  sono  più  grati  ne’ dì  di  festa  , e alcuni 
ne’  dì  feriali  : d’  altre  cose  abbiamo  bisogno  nel  tempo  delle 
tentazioni,  e di  altre  nel  tempo  della  pace  e del  riposo.  Altre 
cose  ci  piace  di  pensare  quando  noi  siamo  attristati , e altre 
quando  in  Dio  saremo  allegri. 
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6.  Circa  principalia  festa,  renovanda  sunt  bona  exercitia, 
et  Sanctorum  suffragia  ferventius  imploranda.  De  festo  in  fe- 
stum proponere  debemus,  quasi  tunc  de  saeculo  migraturi,  et 
ad  aeternum  festum  perventuri.  Ideoque  sollicite  nos  praepa- 
rare debemus  in  devotis  temporibus , et  devotius  conversari , 
atque  omnem  observantiam  strictius  custodire,  tanquam  in  brevi  - 
laboris  nosln  praemium  a Deo  percepturi. 

7.  Et  si  dilatum  fuerit,  credamus  nos  minus  bene  para- 
tos, atque  indignos  tantae  gloriae,  quae  revelabitur  in  nobis 
tempore  praefinito,  et  studeamus  nos  melius  ad  exitum  praepa- 
rare, Beattis  servus,  ait  Evangelista  Lucas,  quem,  cum  vene- 
rit Dominus,  invenerit  vigilantem.  Arnen  dico  vobis,  super 
omnia  bona  sua  constituet  eum. 


CAPITULUM  XX. 

De  amore  solitudinis  et  silentii. 

1.  Quaere  aptum  tempus  vacandi  tibi;  de  beneficiis  Dei 
frequenter  cogita.  Relinque  curiosa;  tales  potius  perlege  ma- 
terias, quae  compunctionem  magis  praestent,  quam  occupatio- 
nem. Si  te  subtraxeris  a superfluis  locutionibus  et  curiosis 
circuitionibus,  nec  non  a novitatibus  et  rumoribus  audiendis  , 
invenies  tempus  sufficiens  et  aptum  bonis  meditationibus  insi- 
stendis. Maximi  Sanctorum  humana  consortia,  ubi  polei'ant,  vi- 
tabant, et  Deo  in  secreto  vivere  eligebant. 

2.  Dixit  quidam:  Quoties  inter  homines  fui,  minor  homo 
redii.  Hoc  saepius  experimur,  quando  diu  confabulamur.  Fa- 
cilius est  enim  tacere,  quam  in  verbo  non  excedere.  Facilius 
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6.  Circa  lé  principali  feste  si  debbono  rinnovare  li  buoni 
esercizii , e li  suffragii  delli  Santi  più  ferventemente  invocare. 
Di  festa  ih  festa  ci  dobbiamo  disporre  così , come  se . noi,  ci 
dovessimo  partire  di  questo  mondo , e pervenire  alla  festa 
eterna.  E per  questo  sollicitamente  ci  dobbiamo  apparecchia- 
re nelli  devoti  tempi,  e più  devotamente  conversare,  e ogni 
osservanza  più  strettamente  custodire,  come  se  in  breve  -do- 
vessimo ricevere  il  premio  delle  opere  nostre. 

7.  E se -questo  termine  ci  sarà  prolungato  , estimiamo 
che  ancora  non  siamo  bene  apparecchiati,  jiè. ancora  sianio 
degni  di  tanta  gloria,  la. quale  sarà  rivelata  a noi  nel  tempo" 
preordinato  da  Dio , e dobbiamo  sforzarci  di  meglio  apparec- 
chiarci al  nostro  fine.  Però  che  dice  l'evangelista  Luca,  che, 
quando  verrà  il  Signore,  beato  sarà  quel  servo,  cui  troverà 
vigilante.  Per  certo  vi  dico,  che  costituirà  qudln  sopra  tutti 
li  suoi  beni.  -, 

t 

CAPITOLO  XX.  ' 

> . Dell’ amore  della  soblndàie  e del  silenzio.  ■ 

1 . Cerca  il  tempo  atto  ad  attendere  a^  te  stesso , e dei 

beneCcii  di  Dio  cogita  frequentemente.  Lascia  le  cose  curio- 
se; piuttosto  leggi  tali  materie,  le  quali  anzi, ti  diano  com- 
punzione, che  occupazione.  Setu  eviterai  le  superflue.conia- 
bulazioni , e il  curióso  vagare  , e 1'  udire  novitadi  e rumori , 
tu  troverai  il  tempo  sufficiente  e atto  per  darti  alle  buone 
meditazioni.  Li  maggiori  Santi , quanto  è stato  loro  possibi- 
le , fuggirono  li  consórzii  umani , ed  elessero  41  secreto  vivere 
con  Dio.  . , ‘ 

2.  Onde  alcuno  diceva':  Quai^  volte  io  sono  stato  fra 
gli  uomini , io  mi  son  trovato  minore  che  uòmo.  Questo  as- 
sai volte  esperìmentiamo , mentre  che  noi  lungamente  par- 
liamo. Più  facile  cosa  è tacere  del  tutto , che  parlando  non 
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est  domi  latere,  qìtam  foris  se  posse  sufficienter  custodire.  Qui 
iqitur  intendit  ad  interiora  et  spintualia  pervenire,  oportet 
eumcumjesu  a turba  declinare.  Nemo  secure  apparet,  nisi  qui 
libenter  latet.  Nemo  secure  praecipit,  nisi  qtd  obedire  didicit. 
Nemo  secure  gaudet , nisi  qui  testimonium  bonae  conscientiae 
habet.  . - , • » '- 


■ I , 

3.  Semper  . tamen  Sanctorum  securitas  plena  timoris  Dei 

extitit.  Nec  eo  minus  solliciti  et  humiles  in  se  fuerunt,  quia 
magnis  virtutibus  et  gratia  emicuerunt.  Pravorum  autem  se- 
curitas ex  sttperbia  et  praesumptione  oritur,  et  in  fine  in  despe- 
rationem sui- vertitur.  Numquam  promittas  tibi  securitatem  in 
hac  vita,  quamvis  bonus  videaris  Coenobita,  aut  bònus  Ere- 
mita. ' 

4.  Saepe  meliores  in  existimatione  hominum  magis  pericli- 

tati sunt  propter  nimiam  suam  confidentiam.  Unde  multum  uti- 
lius est,  ut  non  penitus  tentaliombus  cureant,sed saepiusimpu- 
gnentur,  ne  nimium  securi  sint,  ne  forte  in  superbiam  eleven-^ 
tur,  ne  etiam  ad  exteriores  consolationes  licentius  declinent.  * 
0,  qui  nunquam  transitoriam  laetitiam  quaereret,  qui  nun-  ' 
qiiam  eum  mundo  se  occuparet,  quam  bonam  conscientiam 
servaret I 0,  qui  omnem  vanam  solUeitudinem  amputaret,  et 
dumtaxat  salutaria- ac  divina  cogitaret,'  et  lotam  spem  suam 
in  Domino  constitueret  quam  magnam  pacem  et  quietem  pos- 
sideret! . ' 

6.  Nemo  dignus  est  caelesti  consolatione,  nisi  diligenter 
se  exercuerit  in  sancta  compunctione.  Si  vis  corde  tenus  com- 
pungi, intra  cubiculum  tuum,  et  exclude  tumultus  mundi, 
sicut  scriptum  est:  « In  cubilibus  vestris  comptingimini.  » In  cella 
invenies  quod  de  foris  saepius  amittes.-  Cella  continuata  dtU~ 
cescii,  et  male  custódila  taedium  generat,  Si  tn  principio  con- 
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fallare-  Più  facile, cosa  è lo  stare  in  casa  ascoso, ..che  non  è il 
potersi  sufTicicntemente  guardare  di  fuora.  Colui  adunque  il 
quale  intende  di  pervenire  alle  più  alte  e spirituali  cose,  bi- 
sogna eh’  egli  insiemé  con  Gesù  declini  dalla  turba.  Nessuno 
securamente  apparisce , se  non  chi  volentieri  si  asconde./^ 
Nessuno  securamente  governa  altri,  se  non  cbi  volentieri  ad 
altri  sta  subietto.  Nessuno  securamente  comanda-,  se  non  chi 

• t 

volentieri  ha  imparato  d'ubbidire  altrui.  Nessuno  securamente 
si  allegra,  se  non  ha  il  testimonio  della  buona  coscienza. 

3.  La  sécurtà  delli  Santi  è stata  sempre  piena  del  tintore 
di  Dio.  E sebbene  ornati  di  grandi  virtudi  e della  grazia , 
niente  di  meno  elli  non  sono  stati  men  solleciti  e umili  in  sè. 

Ma  la  securtà  delli  cattivi  nasce  da  supèrbia  e da  presunzione, 

e in  fìne  ritorna  in  disperazione  di  loro  medesimi.  Non  ti  - 
prometter  mai  securtade  in  questa  vita,  benché  tu  paja  buo- 
no Religioso  , 0 vero  buone  Romito. 

4.  Assai  volte  li  migliori  a estimazione  degli  uomini 
più  gravemente  periscono  per  la  troppa  conQdenza  in  sè. 
Ond’  è molto  più  utile  non  esser  totalmente  esenti  dalle  ten- 
tazioni , ma  spesse  volte  invece  esserne  assahti  per  non  ter 
nersi  troppo  securi-,  ed  elevarsi  in  superbia  , acciocché  più 
liberamente  non  si  diano  alle' consolazioni  esteriori.  Oh  chi 
non  cercasse  mai  la  transitoria  letizia  , e nhi  mai  non  si  oc- 
cupasse con  lo  mondo,  quanto  buòna  coscienza  conservereb- 
be ! Oh  chi  si  togliesse  ad  ogni  vana  seHecitudine , e solo  le 
cose  salutari  e divine  pensasse,  e tutta  la  sua'  speranza  in  Dio 
ponesse,  quanto  grande  pace  e riposo  possederebbe! 

5.  Niuno  è degno  della  celestiale  consolazione,  se  dili- 
gentemente non  si  esercita  neila-santa  compunzione.  Se  vuoi 
esser  compunto  fino  al  cuore«  entra  nella  tua  stanza  secreta, 
ed  esclùdi  da  te  li  mondani  tumulti;  siccome  è scrìtto  : Ne' 
vostri  riposi  siate  compunti.  Dentro  della  cella  troverai  quello 
che  di  fuora  spesse  voi  te  perderai.  Il  contìnuo  stare  in  cella 
pur  è dolce  cosa  ,.  mà  il  custodirla  poco  genera  fastidio.  Se 
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' versationis  tuae  bene  eam  incolueris  ei  aistodieris , erit  postea 
tibi  amica  dilecta , et  gratissimum  solatium.  - 

u'-  - ' ■ V ' 

’ 6.  Jn  silentio  et  quiete  proficit  anima  devotai  et  discit 
abscondita  Scripturarum.  Ibi  invenit  fluenta  lacrymarum , 
quibus  singulis  noctibus  se  lavet  et  mundet,  ut  Conditori  suo 
tanto  familiarior  fiat,  quanto  longius  ab  omni  saeculari  tu- 
multu degit.  Qui  ergo  se  subslrahi/  a notis  et  amicis,  approxi- 
mabit illi  Deus  cum  Angelis  sanctis.  Melius  est  latere  et  sui 
curam  agere,  quam  se  neglecto  signa  facere.  Laudabile  est  ho- 
mini religioso  raro  foras  ire,  fugere  videri,  et  Ubile  homines 
videre:  • , ' - ■ ' ' - 

- 7.  Quid  vis  videre,  quod  non  licet  habere?  * Transit  mun- 
dus et  concupiscentia  ejus.-*  Trahunt  desideria  sensualitatis  ad  , 
spatiandum;  sed  cum  hora  transierit,  quid  nisi  gravitatem 
conscientiae  et  cordis  dispersionem  portat?  Laetus  exitus  tri- 
stem saepe  reditum  patii,  et  laeta  vigilia  serotina  triste  mane 
facit.  Sic  omne  carnale  gaudium  blande  intrat,  sed  in  fine 
mordet  et  perimit.  ... 

8.  Quid  potes  videre  aliciM,  quod  diu  potest  sub  solem  * 
permanere?  Credis  te  forsitan  satiari,  sed  non  poteris  pertin- 
gere. Si  cuncta  videres  praesentia,,  quid  esset,  nisi  visio  vana? 
Leva  oculos  tuos  ad  Deum  tn  éxcelàs,  et  ora  pro  peccatis  tuis 
et  negligentiis.  'Dimitte  vana  vanis;. tu  autem  intende  illis 
quae  tibi  praecepit  Deus.  Claude  super  te  ostium  tuum,  et 
voca  ad  te  desum  dilectum  tuum.  Mane  cum. eo  tn  cella,  quia 
non  invenies  alibi  tantam  pacem.  Si  tion  exisses,  necquidquam 
de  rumoribus  audisses , melius  in  bona  pace  permansisses.  Ex 
quo  nova  delectaris  aliquando  audire,  oportet  te  exinde  turba- 
tionem cordis  tolerare.  . . • . . 
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nel  principio  della  tua  conversaiiotie  amerai  l'abitpzione  della 
tua  cella,  la  ti  sarà  dipoi  come  amica  diletta,  e di  gra-, 
tissimo  sollazzo. 

6.  In  sìlenzio-^e  riposo  fa  profitto  l’anima  devota , e im- 
para le  oscure  cose  delle  Scritture.  Ivi  trova  i fiumi  delle  la- 
crime, per  le  quali  ogni  notte  si  lavi  e mondi,  acciò  che  al  suo 
Creatore  tanto  sia  più  familiare , quanto  più  lungi  si  sta  da 
ogni  secolare  tumulto.  Colui  adunque  che  si  separa  dagli 
amici  suoi  e conoscenti,  a lui  s’approssima  Iddio  con  li 
Angioli  santi.  Meglio  è stare  ascoso  e aver  curagli  sè  stesso, 
che  non  è,  trascurando  sè,  far  cose  maravigliose.  È laudabile 
all'  uomo  religioso  rare  volte  uscir  fuori,  parer  di  fuggire,  e 
non  voler  gli  altri  uomini  vedere. 

,7.  Che  vuoi  tu  vedére  quello  che-  non  t’ è lecito  d’avère? 
Passa  il  mondo  e la  suà  concupiscenza.  Li  desiderii  della 
sensualitade  tirano  l'uomo  ài  sollazzi;  ma  quando  ^ora^ 
sarà  passata , che  ne  riporta  l' uomo  se  non  gi’avità  di  co-' 
scienza  e dispersione  di  cuore?  L’allegra  partita  spesse  volte 
genera  la  trista  ritornata  ; e l’ allegro  vegliare  di  sera  fa  la 
trista  mattina.  Cosi  ogni  carnale  allegrezza  entra  dolcemente, 
ma  nel  fine  morde  e ammazza. 

8.  Che  puoi  tu  in  altro  loco  vedere,  che  lungamente 
sotto  il  sole  possa  durare?  Credi  tu  forse  di  poter  essere  sa- 
zio, ma  non  ci  potrai  pervenire.  Se  tu  vedessi  tutte  le  cose 
del  mondo , che  sarebbe  egli  se  non  una  vana  visione  ? Leva- 
gli occhi  tuoi  in  alto  al  Signore  Iddio , -e  prega  per  li  tuoi 
peccati  e negligenze.  Lascia  le  cose  vane  agli  uomini  vani;  e 
tu  attendi  a quelle  che  Iddio  t’  ha  comandato.  Serra  sopra  di 
te  l’uscio  tuo,  e chiama  il  tuo  diletto' Gesù.  Statti 'con  lui 
nella  cella , perchè  in  altro  loco  non  troverai  tanta  pace.  Se 
tu  non  ne  tossi  uscito , e non  avessi 'udito  alcuna  cosa  delli 
rumori  mondani,  assai  meglio  saresti  rimaso  in  buona  pace. 
Ma  poi  che  alcune  volte  ti  diletta  udire  cose  nuove,  ti  biso- 
gna per  ciò  soffrire  turbazione  di  cuore. 

5* 
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' CAPITULUM  XXI. 

'De  compunctione  cordis. 

1:  Si  m aliquid  profieere,  conserva  te  in  timore  Dei,  ^ 
noli  esse  nimis  liber.  Sed  sub  disciplina  cohibe  omnes  sensus 
tuos,  nec  ineptae  te  tradas  laetitiae;  da  te  ad  cordts  compun- 
ctionem, et  invenies  devotionem  ; compunctio  multa  bona  aperit, 
quae  dissolutio  cito  perdere  consuevit.  Mirum  est,  quod  homo 
possit  unquam  perfecte  laetari  in  huc  vita,  qui  suum  exilium 
et  tam  multa  pericula  animae  suae  considerat,  et  pensat.  . 


2.  Propter  tevilatem  cordis  et  negligentiam  defectuum 
/nostrorum  non  sentimus  animae  hostrae  dolores,  sed  saepe  vane 

reddimus  verba , quando  merito  flere  deberemus.  Non  est  vera 
libertas  nec  bona  conscientia,  nisi  in  timore  Dei.  Felix  qui 
abjicere  potest  omne  impedimentum  distractionis , et  ad  unio- 
nem se  redigere  sanctae  compunctionis.  Felix  qui  a Se  abdicat 
quidquid  suam  conscientiam  maculare  potest  vel  gravare. 
Certa  viriliter;  consuetudo  consuetudine  vincitur.  'Si  tu  scis 
homines  dimittere,  ipsi  bene  dimittent  te  tua  facta  facere. 

3.  Non  attrahas  tibi  res  aliofum , nec  te  implices  causis 
maiorum.  Habeas  semper  oculum  super  te  primum , et  admo- 
neas te  ipsum  specialiter  prae  omnibus  tibi  dilectis.  Si  non 
habes  favorem  hominutn,  noti  exinde  tristari;  sed  hoc  tibi  sit 
grave,  quia  non  habes  te  satis  bene  et  circumspecte,  sicut  dece- 
ret servum  Dei  et  devotum  Religiosum  conversari.  Utilius  est 
saepe  et  seéurius , quod  homo  non  habeat  mullas  consolationes 
in  hac  vita  secundum  carnem.  Praecipue  tamen , quod  divinas 
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CAPITOLO.  XXI. 

Della  («mpuniioie  del  cuore. 

1 . Se  tu  vuoi  fare  alcuno  profitto , consérvati  nei  timore  ■ \ ' 

di  Dio , e non  voler  esser  troppo  libero  ; ma  sotto  la  discipli- 

na  costringi  li  sentimenti  tuoi,  e non  ti  dare  alla  disordinata 
letizia.  Datti  alia  compunzione  del  cuore , e tu  troverai  la  de- 
vozione. La  compunzione  fa  trovare  dimoiti  beni,  li  quali  la 
dissoluzione  è consueta  di  far  presto  perdere.  Mara'vigliosa 
cosa  è,  che  l' uomo  in  questa  vita  si  possa  giammai  perfetta- 
mente allegrare,  se  considera  e pondera  il  suo  esilio  e li  molti 
pericoli  dell’  anima  sua. 

2.  Per  la  levità  del  cuore  e per  la  negligenza  delli  difetti 

nostri  non  sentiamo  li  dolori  dell’  anima  nostra  ; ma  spesse 
volte  vanamente  ciarliamo , quando  più  tosto  doveressimo 
piangere.  Non  è vera  libertade  .nè  buona  letizia  se  non  nel 
timore  di  Dio  e nella  buona,  coscienza.  Felice  è colui  che  si 
può  spogliare  d’  ogni  impedimento  di  distrazione  , e ridursi 
alla  unione  della  santa  compunzione.  Felice  è colui  che  re- 
pelle da  sè  ogni  cosa , la  quale  può  maculare  o aggravare  la 
sua  coscienza.  Combatti  virilmente:  la  consuetudine  per  con- 
suetudine si  vince.  Se  tu  sai  lasciare  gli  uomini,  essi  ti  la- 
scieranno ben  fare  li  fatti  tuoi.  ' , 

3.  Non  tirare  a te  le  cose  d’ altri,  e non  t’ impacciare 
delle  ragioni  de’  magiori.  Abbi  sempre  mai  T occhio  prima-  ' 
mente  sopra  di  te , e te  stesso  specialmente  ammonisci  àvanti, 
ogni  altra  persona  da  te  amata.  Se  tu  non  hai  favore  dagli 
uomini , non  te  ne  attristare  ; ma  questo  ti  sia  cosa  grave , 
che  non  ti  reggi  bene  e con  tanta  circospezione,  come  si  ap- 
partiene conversare  ad  un  servo  di  Dio  e devoto  Religioso. 

Cosa  più  utile  spesse  volte  e più  secura  è , che  l' uomo  in 
questa  vita  non  abbia  molte  consolazioni  secondo  la  carne. 
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non  habemus,  aut  rarius  sentimus  nos  devotos,  in  culpa  sumus; 
quia  compunctionem  non  quaerimus  cordis , ac  vanas  et  exlrin- 
secas  non  abjicimus. 

' 4.  Cognosce  te  indignum  divina  consolatione,  sed  magis 

dignum  multa  tribulatione.  Quando  homo  perfecte  est  compun- 
ctus, tunc  gravis  et  amarus  est  ei  totus  mundus.  .Bonus  homo 
sufficientem  invenit  materiam  dolendi  et  (lendi  : sive  enim  con- 
siderat se,  sive  de  proximo  pensat,  scit  quia  nemo  sine  tribu- 
latione hic  vivit;  et  quanto  strictius  sese  considerat,  tanto  am- 
plius dolet.  Materiae  justi  doloris  et  internae  compunctionis 
sunt  peccata  et  vitia  nostra;  quibus  ita  involuti  jacemus,  ut 
raro  caelestia  contemplari  valeamus.  , - - 

\ 'i 

5.  Si  frequentius  de  morte  tua , quam  de  longitudine  vi- 
tae tuae  cogitares,  non  dubium,  quin  ferventius  te  emendares. 
Si  etiam  futuras  Inferni  sive  Purgatorii  poenas  cordiqliter 
^rpenderes,  credo  quod  libenter  dolorem  et  laborem  sustine- 
res, et  nihil  rigoris  formidares.  Sed  quia  ista  ad  cor  non  trans- 
eunt, et  blandimenta  adhuc  amamus,  ideo  frigidi  et  valde  pigri 
remanemus.  Saepe  est  inopia  spiritus,  unde  tam  leviter  con- 
queritur corpus  miserum.  Ora  igitur  humiliter  ad  Dominum, 
ut-det  libi  compunctionis  spiritum;  et  dic  cum  Propheta:  « Ciba 
me,  Domine,  pane  lacrymarum,  et  potum  da  mihi  in  lacrymis  in 
mensura.  » 


CAPITULUM  XXII. 

De  conditione  bimanae  miseriae. 

/.  Miseres,  ubicumque  fueris,  et  quocumque  te  verteris, 
nisi  ad  Deum  te  convertas.  Quid  turbaris,  quia  non  succedit 
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Noi  principalmente  siamo  cagione , cbo  non  abbiamo  le  con- 
solazioni divine,  o vero  cbe  più  rare  volte  le  sentiamo;  per-  ' 

• cbè  noi  non  cerchiamo  la  compunzione  del  cuore , e perché 
le  vane  e mondane  consolazioni  non  dispregiamo  in  tutto. 

4.  Conosci  che  tu  sé'  indegno  della  divina  consolazione, 
ma  più  tosto  se’  degno  di  molta  tribolazione.  -Quando  1'  uo- 

• mo  è perfettamente  contrito,  allora  tutto  il  mondo  gli  pare  . 
amaro  e grave.  11  buono  uomo  trova  sufficiente  materia  di 
piangere  e di  dolersi  : o sia  che  consideri  sè  stesso  , o vero 
cbe  pensi. del  prossimo,  egli  sa  che  nessuno  in  questo  mon- 
do vive  senza  tribolazione., E quando  più  strettamente  con- 
sidera sò  stesso,  tanto  più  ampiamente  si  duole.  Materia  dei 
giusto  dolore  e dell’  interiore  contrizione  sono  Ir  peccati,  e li 
vizi!  nostri.;  nei  quali  tanto  avviluppati  giaciamo , che  rare 
volte  possiamo  contemplare  le  cose  celesti. . 

5.  Se  più  frequentemente  tu  pensassi  alla  tua  morte,  che 
alla  lunghezza  della  vita  tua,  non  è dubbio  che  più  fervente-  ' 
mente  ti  emenderesti.  Se  cordialmente  tu  meditassi  le  future 
pene  dello  Inferno  o véro  del  Purgatorio,  credo  che  volentieri 
sosterresti  le  fatiche  e li  dolori,  e di  niuna  cosa  di  rigore 
avresti  spavento.  Ma  perchè  queste  cose  non  ci  arrivano  al 
cuore,  e ancora  amiamo  le  lusinghe,  per  questo  rimaniamo  . 
freddi  e grandemente  pigri.  Spesse  volte  ancora  è cagione  la 
parvità  dello  spirito,  onde  sì  leggieramente  il. misero  corpo 

fa  querimonia.  Prega  adunque  umilmente  il  Signore,  cl»e  ti 
dia  Jo  spirito  di  compunzione^  e di'  col  Profeta  : piba  me. 
Signore  , del  pane  delle  lacrime,  e dammi  bere  in  misura  di 
lacrime.  -, 

• • -V  ■ - CAPITOLO  XXII.  ■ ' . 

Della  coadizioDe  della  umana  miseria. 

1.  Misero  se’ in  ogni  luogo  dove  sarai,  e da  qualun- 
que parte  tu  ti  volterai,  eccetto-che  a Dio.  E che  bisogna 
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tibi,  sicut  vis  et  desideras?  Quis  est,  qui  habeat  omnia' secun- 
dum suam  voluntatem?  Nec  ega,  nec  tu,  nec  aliquis  hominum 
super  térram.  Nemo  est  in  mundo  sine  aliqua,  tribulatione 
vel  angustia,  quamvis  Rex  sit  vel  Papa.*  Quis  est , qui  melius 
habet?  Utique  qui  pro  Deo  aliquid  pali  valet. 

S.  Dicunt  mulli  imbecilles  et  infirmi:  Ecce  quam  bonam 
vitam  ille  homo  habet,  quam  dives  et  quam  magnus,  quam  potem 
et  excelsus!  Sed  attende  ad  caelestia  bona,  et  videbis  quod  omnia 
ista  temporalta  nulla  sunt,  sed  magis  incerta  et  valde  gravan- 
tia , quia  nunquam  sine  solicitudine  et  timore  possidentur. 
Non  est  hominis  felicitas  habere  temporalia  ad  abundantiam , 
et  sufflat  ei  mediocritas.  Vere  miseria  est  vivere  super  terram. 
Quanto  homo  voluerit  esse  spiritualior , tanto  praesens  vita  fit 
ei  amarior,  quia  sentit  melius,  videt  clarius  humanae  corrup- 
tionis aflfectus.  Nam  comedere,-  bibere.  Vigilare,  dormire, 
quiescere,  laborare  et  caeteris  neressitatibus  naturae  subjacere, 
vere  magna  miseria  est  et  afflictio  homini  devoto,  qui  libenter  ' 
esset  absolutus  et  liber  ab  omni  peccato. 

3.  Valde  enim  gravatur  interior  homo  necessitatibus  cor- 
poralibus in  hoc  mundo.  Unde  Propheta  devote  rogat;  quatenus  • 
ab  istis  liber  esse  valeat,  dicens:  • De  necessitatibus  meis  erue 
me.  Domine.  • Sed  vae  non  cognoscentibus  suam  miseriam  et 
corruptibilem  vitam.*  Nam  in  tantum  quidam  hanc  amplectun- 
tur {licet  etiam  vix  necessaria  laborando  aut  mendicando 
habeant)  ut,  si  possent  hic  semper  vivere,  de  regno  Dei  nihil 
curarent.  , 

''  d.  Oh  insani  et  infideles  corde,  qui  tam  profunde  in  ter- 
ris jacent,  ut  nihil  nisi  carnalia  sapiant!  Sed  mismri  adhuc  in 
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turbarti , perchè  nen  ti  succede  come  tu-  vuoi  desideri  ? 

, Chi  è colui  che  abbia  ogni  cosa  secondo  la  sua  volontade? 
Nè-io,  nè  tu,  nè  alcuno  degli  uomini  sopra  la  terra.  Non 
è ninno  nel  mondo  senza  qualche  tribulazione  o vero  an- 
gustia , benché  sia  Re  o vero  Papa.  Chi  è colui  che  ha  me- 
glio di  tutti  ? Certamente  colui  che  per  amore  di  Dio  jpuòsof- 
frire  alcuna  cosa. 

2.  Molti  dicono  : Noi  siamo  debili  e infermi  ; e colui  har 
tanto  buona  vita,  è tanto  ricco,  tanto  grande ',  tanto  possen- 
te, tanto  eccelso!  Ora  attendi  alJi  celestiali  beni  ; vedrai  che 
tutte  queste  cose  temporali  non  sono  niente,  ma  sono  molto 
incerte  e moleste,  perchè  giammai  Senza  sollecitudine  e ti- 
móre non  si  possedono.  Non  è la  felicità  dell’ uomo  neU’ave- 
re  le  cose  temporali  in  grande  abundanza , ma  igli  basta  la 
mediocritade.  Veramente  ell'è  miseria  il  vivere  sopra  la  tèrra. 
Quanto  l'uomo  vorrà  essere' più  spirituale,  più  la  vita  pre- 
sente gli  diventa  più  amara,  perchè  sente  meglio,  e più  chia- 
ramente vede  li  diletti  della  umana  corruzione.  Perocché 
mangiare  e bevere,  vegliare,  dormire,  riposare,  lavorare,  e a 
tutte  le  altre  necessitadi  della  natura  essere  subietto, veramente 
è una  grande' miseria  e afflizioAe  all'uomo  divoto,  il  quale 
volentieri  vorrebbe  essere  sciolto  e libero  da  ogni  peccato. 

5.  L’  uomo  spirituale  grandemente  è aggravato  dalle 
necessitadi  corporali  in  questo  mondo.. Onde  il  Profeta  de-., 
votamente-  prega,  che  di  quelle  possa  essere  liberoi  dicendo  : 
Signore,  cava  me  delle  mie  necessitadi.  Ma  guai  a coloro 
che  non  conoscono  la  propria  miseria  ; e molto  più  guai  a 
coloro  che  amano  questa  miseria  e corruttibile  vita.  Sono  al- 
cuni che  tanto  abbracciano  questa  misera  vita,  che  benché  o 
lavorando  o mendicando  con  grande  penuria  ponno  avere  le 
cose  necessarie^  nientedimeno,  se  potessero  sempre  vivere  in 
questo  mondo,  del  regno  di  Dio  non  si  curerebbero  niente. 

4.  Oh  insensati  di  core  e infedeli,  li  quali  tanto  profon- 
damente in  terra  giacciono,  che  ninna  altra  cosa  se  non  le 


Digilized  by  Google 


60 


liber'  primus,  capitulum  XXII. 

fine  sentient  graviter,  quam  vile  et  nihilum  erat,  quod  ama- 
verunt. Sancti  autem  Dei,  et  omnes  devoti  amici -Christi  non 
attenderunt,  quae  carni, placuerunt,  nec  quae  in  hoc  tempore 
floruerunt  ; sed  lota  spes  eorum  et  intentio  ad  aeterna  bona 
anhelabat.  .Ferebatur  totum  desiderium  eorum  ad  mansura  et 
invisibilia,  ne  amore  visibilium  traherentur  ad  infima. 

■ ' 5.  Noli,  frater,  amittere  confidentiam  proficiendi  ad  spiri- 

tualia; adhuc  enim  habes  tempus  et  horam;  quare  vis  procra- 
stinare propositum  tuum?  Surge,  et  in  instanti  ineipe,  et  dic: 
'Nunc  est  tempus  faciendi , nunc  tempus  pugnandi  est , nunc 
tempus  aptum  est  emendandi.  Quando  male  habes  et  tribularis, 
tunc  tempus  promerendi.  Oportet  te  transire  per  ignem  et 
aquamf  antequam  venias  ad  refrigerium.  Nisi  tibi  vim  feceris, 
vitium  non  superabis.  Quamdiu  istud  fragile  corpus  gerimus , 
sine  peccato  esse  non  possumus,  nec  sine  taedio  et  dolore  vivere. 
Libenter  haberemus  ab  omni  miseria  quietem;  sed  quia  per 
peccatum  perdidimus  innocentiam,  amisimus  'etiam  veram 
beatitudinem.  Ideo  oportet  nos  tenere  patientiam,  et  Dei  ex- 
spectare misericordiam,  donec  transeat  iniquitas  haec,  et  mor- 
talitas absorbeatur  a' vita. 


6.  Oh  quanta  fragilitas  humana,  quae  semper  prona  est 

ad  vilia!  Hodie  confiteris  peccata  tua,  et  cras' iterum  perpetras 
'confessa.  Nunc  proponis  cavere-,  et  post  horam  ita  ag'ìs,  quasi 
nihil  proposuisses.  Merito  ergo  nosmetipsos  humiliare  possu- 
mus, nec  unquam  aliquid  magni  de  nobis  sentire,  quia  tam 
fragiles  et  instabiles  sumus.  Cito  etiam  potest  perdi  per  negli- 
gentiam , quod  mulio  labore  vix  tandem^  acquisitum  est  per 
gratiam.'  ' 

7.  Quid  fULde  nobis  adhuc  in  fine,  qui  tepescimus  Mm 
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carnali  conoscono  ! Ma  ancora  nel  fine  li  miseri  gravemente 
sentiranno,  quanto  vile  e da  niente  era  quello  che  hanno  ama- 
to. Però  li  Santi  di  Dio  e tutti  li  devoti  amici  di  Cristo  non 
hanno  atteso  alle  cose  che  piacquero  alla  carne,  nè  a quelle  che 
sono  fiorite  in  questo  tempo  ; ma  tutta  la  loro  speranza  ansiava 
alli  beni  eterni.  Tutto  il  lor  desiderio  tendeva  alle  cose  eterne 
ed  invisibili , acciocché  dall’  amore  delle  cose  visibili  non  fos- 
sero tratti  alle  infime  cose. 

5.  Non  volere  pertanto,  caro'^fratello,  perdere  la  confi- 
denza di  fare  profitto  nelle  cose  spirituali  ; chè  ancora  tu  hai 
il  tempo  e l' ora  : per  che  cagione  vuoi  tu  lasciare  fino  a do- 
mane il  tuo  proposito?  Lévati,  e incontanente  comincia,  e di'; 
Adesso  è il  tempo  di  fare  , adesso  è il  tempo  di  combattere, 
adesso  è il  tempo  atto  all’ emendarsi.  Quando  tu  hai  male  e 
se’ tribolato  , allora  è tempo  di  meritare.  E’ ti  bisogna  pas- 
sare per  lo  fuoco  e per  l’acqua,  avanti  che  tu  venga  in  refri- 
gerio. Se  non  ti  farai  forza , tu  non  soperchierai  il  vizio.  Men- 
tre che  noi  portiamo  questo  fragile  corpo , non  possiamo 
essere  senza  peccato,  nè  vivere  senza  tedio  e dolore.  Volen- 
tieri averessimo  riposo  da  ogni  miseria  ; ma  perchè  per  lo 
peccato  abbiamo  perduto  la  innocenza,  abbiamo  anco  perdu- 
to la  vera  beatitudine.  Pertanto  ne  bisogna  avere  pazienza,  e 
aspettare  la  misericordia  di  Dio,  fino  a tanto  che  passi  questa 
iniquitade , e fin  che  dalla  vita  sarà  assorta  la  mortalità.  ' 

6.  Oh  quanta  è la  fragilitade  umana,  la  quale  sempre  è 
proclive  alli  vizi!  ! Oggi  confessi  li  tuoi  peccati,  e domani  un’ 
altra  volta  commetterai  quelli  medesimi.  Adesso  tu  proponi 
di  guardartene,  e di  qui  a un’ora  farai  come  se  niente  tu 
avessi  proposto.  Ragionevolmente  adunque  noi  ci  possiamo 
umiliare , nè  giammai  grande  cosa  presumer  di  noi , perchè 
siamo  tanto  fragili  e instabili.  Tosto  ancora  può  essere  per- 
duto per  negligenza  quello  che  con  grande  fatica  è stato  ap- 
pena per  grazia  acquistato.  ' 

7.  Che  sarà  di  noi  nel  fine , li  quali  sì  tcpidamcnte  co- 
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mane?  Ym  nobie,  si  sic  volumus  declinare  ad  quietem,  quasi 
jam  pax  sit  et  securitas;  cum  necdum  appareat  vestigium  san- 
ctitatis verae  in  nostra  conversatione.’  Bene  opus  esset , quod 
adhuc  institueremur,  ianquam  boni  novitit,  ad  mores  optimos, 
si  forte  spes  esset  de  futura  emendatione  et  majori  spirituali 
profectu. 

I ' 

CAPITULUM  XXIII. 

. De  «ediUtioDe  mortis.'  • , 

1.  Valde  cito  erit  tecum  hoc  factum:  vide  aliter  quomodo 
te  habeas.  Hodie  homo  est,  et  cras  non  comparet.  Cum  autem 
sublatus  fuerit  ab  oculis,  etiam  cito  transit  a mente.  0 hebe- 
tudo et  duritia  cordis  humani,  quod  solum  praesentia  medita- 
tur, et  futura  non  magis  praevidet  ! Sic  te  in  omni  facto  et 
cogitatu  deberes  tenere,  quasi  slatim  esses  moriturus.  Si  bo- 
nam conscientiam  haberes,  non  mullum  mortem  timeres.  Me- 
lius esset  peccata  cavere , quam.mortem  fugere.  -Si  hodie  non 
es  paratus , quomodo  cras  eris?  Cras  est  dies  incerta;  et  quid 
scis,  si  crastinum  habebis?  , . 

j2.  Quid  prodest  diu  vivere,  quando  parum  emendamur? 
Ah!  longa  vita  nonsemper  emendat,  sed  saepe  culpam  magis 
auget.  Utinam  per  unam  diem  bene  essemus  conversati  in  hoc 
mundo!  Mulli  annos  computant  conversionis,  sed  saepe  parvus 
est  fructus  emendationis.  Si  formidolosum  est  mori,  forsitan 
periculosius  erit  vivere  diu.  Beatus,  qui  horam  mortis  suae 
semper  ante  Oculos  habet , et  ad  moriendum  quotidie  se  dispo- 
nit. Si.  vidisti  aliquem  mori,  cogita  quia  et  tu  pereahdem  viam 
transibis. 
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minciamo  la  mattina?  Guai  a noi , se  in  tal  modo^  vogliamo 
andare  al  porto  di  salute,  come  se  già  ne  fossimo  sicuri  ; con 
ciò  sia  che  un  nainimo  vestigio  di  vera  santitade  ancora  non 
appare  nella  nostra  conversazione  Ben  ancora  sarebbe  di  biso- 
gno, che  come  novizii  fossimo  ammaestrati  agli  ottimi  costu- 
mi , se  di  noi  si  potesse  avere  speranza  d’ alcuna  emendazio- 
ne e maggiore  profìtto  spirituale. 

CAPITOLO  XXIII. 

Della  medilazione  della  morte.  ' 

1 . Molto  presto  può  essere  finita  per  te  ; vedi  per  ciò 
in  qual  modo  ti  stai.  Oggi  è l’ uomo , e domani  non  appare  ; 
quanto  è tolto  davanti  alti  occhi  altrui , tosto  esce  della  men- 
te. Oh  grossezza  e duriziadel  cuore  umano,  che  solo  medita 
le  cose  presenti , ed  alle  future  niente  provvede!  In  ogni 
fatto  e pensiero  in  tale  modo  ti  doveresti  tenere,  come  se  su- 
bito tu  dovessi  morire.  Se  tu  avessi  buona  coscienza,  non 
niolto  temeresti  la  morte.  Meglio  sarebbe  di  schivare  li  pec- 
cati, che  di  fuggire  la  morte.  Se  oggi  non  sei  preparato',  co- 
me potrai  esserlo  domani?  Incerto  è il  giorno  di  domani;  e 
che  sai  tu,  se  vedrai  il  dì  di  domani? 

2.  Che  giova  di  vivere  lungo  tempo,  se  tanto  poco  ci 

emendiamo  ? La  lunga  vita  non  sempre  ci  fa  migliori  ; ma 
spesse  volte  accresce  le  colpe  nostre.  Oh  Dio  volesse,  che 
almanco  uno  giorno  fossimo  bene  vissuti  in  questo  mondo  ! 
Molti  numerano  gli  anni  della  propria  conversione;  ma  spesse 
volte  è piccolo  il  frutto  della  emendazione.  S’  eli’  è cosa  spa- 
ventosa il  morire , forse  la  è più  pericolosa  il  lungo  vivere. 
Beato  è colui  che  porta  sempre  avanti  agli  occhi  l’ ora  della 
morte  sua,  ed  al  morire  ogni  giorno  si  dispone.  Se  tu  hai  ve- 
duto morire  alcun  uomo , pensa  che  ancora  tu  passerai  per 
quella  via  medesima.  , 
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3.  Cum  mane  fuerit,  ptUa  te  ad  vesperum  non  perventu- 
rum. Vespere  autem  facto,  mane  non  audeas  tibi  polliceri. 
Semper  ergo  paratus  esto,  et  taliter  vive , ut  nunquam  impa- 
ratum te  inors  inveniat.  Multi  subito  improvisi  moriuntur. 
Nam  hora,  qua  non  putatur.  Filius  hominis  veniet.  Quando 
hora  illa  extrema  venerit,  mullum  aliter  sentire  inàpies  de 
tota  vita  tua  praeterita;  et  valde  dolebis,  quia  tam  negligens  et 
remissus  fuisti. 


4.  Quam  felix  et  prudens  qui  talis  nunc  nititur  esse  in 
vita,  qualis  optat  inveniri  in  morte!  Dabit  namque  magnam 
fiduciam  moriendi  perfectus  contemptus  mundi,  fervens  deside- 
rium in  virtutibus  proficiendi,  amor  disciplinae , labor  poeni- 
tentiae, promptitudo  obedientiae,  abnegatio  sui,  et  supporlatio 
cujuslibet  adversitatis  pro  amore  Chiisti.  Mulla  bona  potes 
operari,  dum  sanus  es;  sed  infirmatus  nescio  quid  poteris.  Pauci 
ex  infirmitate  emendantur;  sic  et  qiii  multum  peregrinantur,, 
raro  sanctificantur. 

5.  Noli  coaddere  super  amicos  et  proximos,  nec  in  futu- 
ris salutem  tuam  differas;  quia  citius  obliviscentur  tui  homines, 
quam  existimas.  Melius  est  nunc  tempestive  providere,  et  ali- 
quid boni  praemittere,  quam  super  aliorum  auxilio  sperare. 
Si  non  es  pro  te  ipso  sollicitus  modo , quis  erit  sollicitus  pro 
te  in  futuro?  Nunc  tempus  est  valde  praetiosum;*  sed,  proh  do- 
lor, quod  hoc  inutilius  expendis,  in  quo  promereri  vales,  unde 
aeternaliter  vivas!  Veniet,  quando  unam  dtim  seu  hoi'am  pro 
emendatione  desiderabis,  et  nescio  an  impetrabis. 


6.  Eia,  charissime,  de  quanto  periculo  te  poteris  liberare. 
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^ 5., Quando  tu  vedi  la  mattina,  fa  tua  stima  che  tu  non 
perverrai  alla  sera.  Ma  quando  tu  sarai  giunto  alla  sera, 
non  li  tenere  certo  di  vedere  la  mattina.  Sta  adunque  sem- 
pre apparecchiato  ; e talmente  vivi , che  la  morte  giammai 
non  ti  trovi  se  non  apparecchiato.  Molti  subitamente  improv- 
viso muoiono  ; perocché  in  quella  ora  che  non  si  crede,  il 
Figliuolo  dell'  uomo  dee  venire.  Quando  sarà  quell’ora  estre- 
ma venuta , allora  comincerai  altramente  sentire  dì  tutta  la 
tua  vita  passata,  e grandemente  ti  dorrai  d’essere  stato  tanto 
pigro  e negligente.  , ' 

4.  Quanto  felice  e prudente  è colui  Che  adesso  in  que- 
sta vita  si  sforza  d’ essere  tale  , quale  desidera  essere  nella 
morte!  Grande  conBdenzà  darà  al  morire  il  perfetto  disprez- 
zo del  mondo , il  fervente  desiderio  di  far  profitto  nelle  vir- 
tudi,  l’amore  della  disciplina,’ la  fatica  delia  penitenza ^ la  , 
prontitudine  della  obbedienza,  l’abnegazione  di  sé  medésimo, 

e la  sopportazione  di  ogni  avversitade  per  amore  di  Cristo. 
Molti  beni  puoi  fare  fin  che  tu  se’  sano  ; ma  come  sarai  in- 
fermo, non  so  quel  che  tu  potrai.  Pochi  per'infirmitade  si 
emendano;  così  quelli  che  lungo  tempo  sono  peregrini, 
rare  voltosi  santifìcano. 

5.  Non  ti  confìdarein  amici  nè  prossimi,  e non  differire 

la  tua  salute  in  quelli  che  hanno  a.  venire  ; imperocché  gli 
uomini,  più  presto  che  tu  non  credi,  ti  dismenticheranno^ Me- 
glio è adesso  a buon’  ora  provvedersi,  e qualche  bene  man- 
darsi avanti , che  sperare  nello  aiuto  d’ altri.  Se  adesso  tu  ^ 
non  sé’  sollecito  per  te  medesimo  , chi  sarà  sollecito  per  te 
nel  tempo,  che  ha, da  venire?  Adesso  è il  tempo  grandemente 
prezioso;  ma,  lasso  me,  che  questo  più  inutilmente  lo  spen- 
di, nel  qual  tu  puoi  meritare,  onde  tu  viva  elernalmente. Ver- 
rà il  tempo , quando  tu  desidererai  uno  solo  giorno  o una 
sola  ora  per  la  tua  emendazione e non  so  se  la  potrai  otte- 
nere. . - ' 

6.  Oh,  carissimo;  di  quanto  pericolo  tu  ti  potrai  libe- 
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de  quam  magno  Umore  eripere,  « modo  semper  timoratus  fue- 
ris et  de  morte  suspectus!  Stude  nunc  taliter  vivere,  ut  in 
hora  mortis  valeas  potius  gaudere,  quam  timere.  Disce  nunc 
mori  mundo,  ut  tunc  incipias  vivere  cum  Christo.  Disce  nunc 
omnia  contemnere,  ut  tunc  possis  libere  ad  Christum  pergere. 
Castiga  nunc  corpus  tuum  per  poenitentiam , ut  tunc  valeas 
certam  habere  confidentiam. 

7.  Ah  stulte,  quid  cogitas  te  diu  victurum,  cUm  nullum 
diem  habeas  securum?  Quam  multi  decepti  sunt,  et  insperati 
de  corpore  extracti!  Quoties  audisti  a dicentibtis,  quia  ille 
gladio  cecidit , ille  submersus  est , ille  ab  alto  ruens  cervicem 
fregit,  ille  manducando  obriguit,  ille  ludendo  finem  fecit;  alius 
igne,  alius  ferro,  alius  peste,  alius  latrocinio  interiit  : et  sic 
omnium  finis  mors  est,  et  vita  hominum  tanquam  umbra  cito 
pertransit.-  ' . ' ' • 


S.  Quis  memorabitur  tui  post  mortem,  et  qui  orabit  pro 
te? Age,  age  nune,  charissime,  quidquid  pro  te  agere  potes,  quia 
nescis  quando  morieris.  Nescis  etiam,  quid  tibi  post  mortem  < 
sequatur.  Dum  tempus  habes,  congrega  divitias  immortales. 
Praeter  salutem  tuam  nihil  cogites;  solum  quae  Dei  sunt,  cu- 
res. Fac  nunc  tibi  amicos,  venerando  Sanctos,  et  actus  imitan- 
do; ut,  cum  defeceris  in  hae  vita , illi  te  recipiant  in  aeterna 
tabernacula.  ‘ ' 

9.  Serva  te  tanquam  peregrinum  et  hospitem  super  ter- 
ram , ad  qttem  nihil  spectat  de  mundi  negotiis:  Serva  c«/  li- 
berum, et  ad  Deum  sursum  erectum,  quia  non  habes  hic  ma- 
nentem civitatem.  Illuc  gemittis  et  preces  quotidianas  cum  la- 
crymis  dirige,  ut  spiritus  tuus  mereatur  post  mortem  ad  Domi- 
num  feliciter  transire. 
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rare,  da  quanto  grande  timore  scampare  , se  adesso  sempre 
• vivi  timoroso  e della  morte  sospettoso  ! Studiati  adesso  divi- 
vere  in  tal  modo,  che  nell’  ora  della  morte  anzi  ti  possa  al- 
legrare, che  temere.  Impara  adesso  di  morire  al  mondo,  ac- 
ciò che  allora  tu  cominci  vivere  con  Cristo.  Impara  adesso  a 
disprezzare  ogni  cosa,  acciò  che  allora  tu  possi  liberamente 
andare  a Cristo.  Castiga  adesso  il  corpo  tuo  per  penitenza  , ' 
acciò  che  allora  tu  possi  aver  certa  conhdenza  . 

' 7.  Guai  a te,  stolto  uomo, che  ti  pensi  di  vivere  lunga^ 
mente;  conciossia  cosa  che  tu  non  hai  un  giorno  iecuro. 
Quanti  ne  son  stali  ingannati,  e sprovvedutamente  estratti 
del  corpo!  Quante  volte  hai  tu  udito  dire:  colui  è stato  morto 
conila  spada;  colui  è stato  annègato;  colui  caggendo  da  alto 
s' è scavezzato  il  coHo  ; colui  mangiando  è cascato  morto;  co- 
lui giocando  è finito;  quell' altro  dal  foco , quell’ altro  dal  fer- 
ro, quell’  altro  dalla  peste , quell’  altro  per  latrocinio  è man- 
cato : e così  il  fine  di  tutti  gli  uomini  è la  morte , e la  vita 
degli  uomini  come  ombra  passa.  ' ' ‘ - 

8.  Chi  si  ricorderà  di  te  dopo  la  morte,  e chi  pregherà 
per' te?  Fa  adesso,  carissimo,  tutto  quello  che  tu  puoi  fare, 
perchè  tu  pon  sai  quando  morrai , nè  sai  quello  che  ti  dee 
seguire  dopo  la  morte.  Raccogli  le  ricchezze  immortali,  fin- 
ché n’  bai  tempo.  Di  nhin’  altra  cosa  più  pensia  che  della  tua 
salute;  le  cose  di  Dio  solamente  cerca.  Fatti  adesso* delli 
amici,  onorando  li  Santi,  e li  lor  gesti  seguendo  ; acciò  che, 
.quando  tu  mancherai  di  questa  vita,  essi  ti  ricevano  nelle 

eterne  mansioni. 

9.  Consérvati  come  peregrino  e forestiero  sopra  la  ferra, 

. però  che  a te  non  aspettano  le  faccende  del  mondo.  Serva  il 

tuo  core  liberò,  e a Dio  sollevato , però  che  qui  non  hai  la 
. cittade  permanente.  Colà  dirizza  li  tuoi  preghi  e li  tuoi  coti- 
diani e lacrimosi  sospiri , acciò  che  il  tuo-  spirito  meriti  di 
passare  felicemente,  dopo  la  morte  , al  Signore  Iddio. 
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CAPITULUM  XXIV. 

De  judicio,  et  poenis  peecalorum. 

» 

' i.  In  omnibus  rebus  respice  finem , et  qualiter  ante  di- 
slticlum  Judicem  stabis,  cui  nihil  est  occultum;  qui  muneribus 
non  placatur,  nec  excusationes  recipit;  sed  quod  justum  est,  jtt~ 
dicabit.  0 miserrime  et  insipiens,  quid  respondebis  Deo,  omnia 
malattia  scienti;  qui  interdum  times  vultum  hominis  irati? 
Ut  quid  non  praevides  tibi  in  judicii  die , quando  nemo  poterit 
per  alium  excusari  vel  defendi,  sed  unusquisque  sufficiens  onus 
suum  portabit  sibi  ipsi?  Nunc  labor  tuus  est  fructuosus,  fUltis 
acceptabitis,  gemitus  exaudibilis,  dolor  satisfactorius  et  pur- 
gativus. 

2.  Habet  magnum  et  salubre  purgatorium  homo  patiens, 
qui  suscipiens  injurias,  plus  dolet  de  alterius  malitia,  quam 
de  sua  injuria;  qui  pro  contrariantibus  sibi  libenter  orat , et 
excorde  culpas  indulget;  qui  veniam  ab  aliis  petere  non  retar- 
dat; qui  facilius  miseretur,  quam  irascitur;  qui  sibi  ipsi  vio- 
lentiam frequenter  facit,  et  carnem  suam  omnino  spiritui 
subjugare  conatur.  Melius  est  modo  purgare  peccata , et  vitia 
resecare , quam  in  futuro  purganda  reservare.  Vere  nos  ipsos 
decipimus  per  inordinatum  amorem,  quem  ad  carnem  habe- 
mus. , . • ■ - 


3.  Quid  aliud  ille  ignis  devorat,^  nisi  peccata  tua?  Quanto 
amplius  nunc  tibi  ipsi  parcis , et  comem  sequeris , postea  lues 
tanto  durius,  et  majorem  materiam^  comburendi  reservas.  In 
quibus  homo  peccavit,  in  illis  gravius  punietur.  Ibi  accidiosi 
ardentibus  stimulis  purgentur,  et  gulosi  ingenti  fame  ac  siti 
cruciabuntur.  Ibi  luxuriosi  et  voluptatum  amatores  ardenti 
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CAPITOLO  XXIV. 

Del  finale  gìodicio , e delle  pene  dei  peccatori. 

1.  In  tutte  le  cose  guarda  il  fine,  e in  che  modo  davanti 
il  severo  Giudice  starai , al  quale  non  è cosa  alcuna  occulta  ; 
il  quale  per  doni  non  si  placa , e non  accetta  escusazioni;  ma 
quello  che  è giusto  giudicherà.  0 miserabile  e insipiente  pec- 
catore, che  risponderai  al  Signore  Iddio,  il  quale  sa  tutti  li 
tuoi  malfatti  ; tu  che  alcuna  volta  hai  paura  del  volto  d'  un 
uomo  corrucciato  ? Perchè  non  ti  provvedi  per  quel  giorno 
del  giudicio,  quando  niuno  potrà  per  altri  essere  scusato  o 
vero  difeso , ma  bisognerà  che  ciascuno  porti  il  suo  peso  ? 
Adesso  la  tua  fatica  è fruttuosa , il  tuo  pianto  accettevole,  li 
tuoi  sospiri. esaudibili,  il  tuo  dolore  satisfattorio  e purgativo. 

2.  Ha  un  grande  e salubre  purgalorio  l’ uomo  paziente, 

- il  quale  riòevendo  le  ingiurie,  più  si  duole  dell’ altrui  mali- 
zia, che  del  torto  ricevuto  ; e volentieri  prega  per  li  suoi  ne  - 
mici,  e di  buon  core  rimette  loro  1’  offesa;  nè  tarda  a di- 
mandare agli  altri  perdonanza  ; e più  facilmente  compatisce , 
che  non  si  corrucoia  ; il  quale  spesse  volte  per  violenza  vince 
lui  stesso , e la  carne  ad  ogni  modo  si  sforza  di  soggiogare 
allò  spirito.  Meglio  è adesso  purgare  li  peccati,  e resecare  li 
vlzii , che  riservarli  ad  essere  pulsati  nel  tempo  che  ha  da 
"venire.  Veramente  noi  medesimi  c’  inganniamo  per  lo  disor- 
dinato amore,  che  abbiamo  alla  carne. 

3.  Che. altra  cosa  divorerà’ quel  fuoco,  se  non  li  tuoi  pec- 
cati? Quanto  più  adesso  tu  perdoni  a te  stesso,  e segui  il  voler 
della  carne,  tanto  più  duramente  soffrirai,  e maggiore  materia 
da  ardere  ti  riservi.  Nelle  cose,  nelle  quali  l'uomo  ha  peccato, 
in  quelle  più  gravemente  sarà  punito.  Ivi  gli  accidiosi  saranno, 
tormentati  con  li  ardenti  stimoli,  e li  golosi  per  grande  fame,  e 
sete  saranno  cruciati.  Li  lussuriosi  e amatori  delle  voluttade 
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pice  et  foetido-  sulphure  perfundentur.  Et  sicut  furiosi  eanes 
prae  dolore  invidiosi  ululabunt.  - ' 

. 4.  Nullum  vitium  erit,  quod  suum  proprium  cruciatum 
non  habeat.  Ibi  superbi  omni  confusione  replebuntur,  et  avari 
miserrima  egestate  arctabuntur.  Ibi  erit  una  hora  gravior  in 
poena.,  quam  hic  centum  anni  in  amarissima  poenitentia.  Ibi 
nulla  requies,  nulla  consolatio  damnatis.  Hic  tamen  interdum 
cessatur  a laboribtts,  atque  amicorum  fruitur  solatiis.  Esto 
modo  sollicitus  et  dolens  pro  peccatis  tuis , ut  in  die  judicii 
sis  securus  propeteniis  cum  beatis.  Tunc  enim  justi  stabunt  in 
magna  constantia  adversus  eos,  qui  se  angustiaverunt  et  depres- 
serunt. Tunc  stabit  ad  judicandum  qui 'modo  se  subjicit  humi- 
liter judiciis  hominum.  Tunc  magnam  fiduciam  pauper  et  hu- 
milis habebit , et  pavebit  undique  superbus. 

l - ‘ 

5.  Tunc  videbitur  sapiens  in  hoc  mundo  fuisse,  qui  pro 

Christo  didicit  stultus  esse  et  despectus.  Tunc  placebit  omhis 
tribulatio  patienter  perpessa,  et  omnis  iniquitas  oppilabit  os 
suum.  Tunc  gaudebit  omnis  devotus,  et  merebit  omms  religio- 
sus.* Tunc  plus  exultabit  caro  afflicta , quam  si  semper  in  de- 
liciis fuisset  nutrita.  Tunc  splendebit  habitus  vilis,  et  obtene- 
brescet vestis  subtilis<  Tunc  pltis  laudabitur  pauperculum  do- 
micilium, quam  deauratum  palatium.  Tunc  plus  juvabit 
constans  patientia,  quam  omni»^  mundi  potentia.  Tunc  am- 
plius exaltabitur  simplex  obedientia,  quam  omnis  saecularis 
astutia.  V- 

6.  Tunc  plus  laetificabit  pura  et  simplex  conscientia  et 
bona,  quam  docta  philosophia.  Tunc  plus  ponderabit  contemptus 
divitiarum,  quam  totus  thesaurus  terrigenarum,.  Tunc  magis 
consolaberis  super  devota  oratione , quam  super  delicata  come- 
stione. Tunc  potius  gaudebis  de  servato  silentio,  quam  de  longa 
fabulatione.  Tunc  plus  valebunt  sancta  opera,  quam  multa 
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nella  pegola  ardente  e nel  fetente  solfore  saranno  gettati. 

, Gl’  invidiosi  come  furiosi  cani  per  dolore  urleranno. 

, . 4.  ^on  sarà  vizio  alcuno,  il  <]uale  non  abbia  il  suo  pro- 

prio tormento.  E li  superbi  saranno  pieni  di  ogni  confusione. 
£ li  avari  di  miserabile  penuria  stenteranno.  Ivi  sarà  più  grave 
un'  ora  di  pene , che  qui  non  sono  cent’  anni  in  amarissima 
penitenza.  In  quel  luogo  nessun  rfposo  , ninna  consolazione 
alli  miseri  dannati.  Ma  qui  pur  alcuna  volta  cessano  le  fatiche, 
e bassi  qualche  sollazzo  dalli  amici.  Or  sii  pertanto  alcunché 
sollecito  e dolente  delli  tuoi  péccati , acciò  che  nel  dì  del 
giudicio  tu  sii  pressoché  sicuro  con  li  beati.-' Allora  li  giusti, 
che  furono  angustiati  e depressi  dai  dannati  saranno  in 
grande  fermezza  contra  di  loro.  Allora  starà  a giudicare  colui 
che  umilmente  si  sottomette  al  judicio  delli  uomini.  Allora 
avrà  grande  confidenza  il  povero  e 1’  umile,  ma  il  superbo 
da  ogni  lato  paura. 

5.  Allora  sì  apparirà  che  colui  é stato  in  questo  mondo 
, savio,  il  quale  peramore  di  Cristo  ha  imparato  ad  essere 
stolto  e dispettato.  Allora  piacerà  ogni  tribulazione  paziente- 
_ mente  sopportata  ; ed  ogni  iniquitade  terrà  chiusa  la  bocca. 
Allora  si  allegrerà  ogni  devoto  uomo  , e meriterà  ogni  reli- 
gioso. Allora  più  esulterà  la  carne  afflitta,  che  se  la  fosse  stata 
sempre  nutrita  in  delizie.  Allora  risplenderà  lo  abito  vile  , e 
oscura  diverrà  la  veste  preziosa.'  Allora  più  sarà'  laudato  il 
povero  domiciliò,  che  non  il  palazzo  indorato.  Allora  più 
Coverà  la  costante  pazienza , che  non  tutta-  la  possanza  del 
mondo.  Allora  sarà  più  esaltata  la  semplice  obedienza,  che 
non  tutta  la  mondana  astuzia. 

G.  Allora  più  letificherà  1’  uomo  la  pura  e buona  co- 
scienza , che  non  farà  la  dotta  filosofia.  Allora  più  peserà  il 
disprezzo  delle  ricchezze,  che  tutto  il  tesauro  del  mondo.  Al- 
lora sarai  più  consolato  per  la  devota  orazione , che  per  la 
delicata  commestione.  Allora  più  G allegrerai  del  silenzio  ser- 
vato , che  del  lungo  parlare.  Allóra  più  varranno  le  buone 
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pulchra  verba.  Tunc  plus  valebit  stricta  vita  et  ardua  poeni- 
tentia, quam  omnis  delectatio  terrena.  Disce  nunc  in  modico 
pati,  ut  nunc  a gravioribus  valeas  liberari.  Hic  primo  proba 
quid  possis  pati  postea.  Si  nunc  tam  parum  non  vales  sustine- 
re, quomodo  poteris  aeterna  tormenta  sufferre?  Si  modo  modica 
passio  te  tam  impatientem  efficit,  tunc  gehenna  quid  factetur? 
Ecee  vere  non  potes  modo'  duo  gaudia  habere , delectari  hic  in 
mundo,  et  postea  regnare  cum  Christo.  ' 

7.  Si  usque  in  hodiernum  diem  semper  in  honoribus  et 
voluptatibus  vixisses,  quid  totum  tibi  profuisset,  si  jam  in  in- 
stanti mori  contingeret  ? Omnia  ergo  vanitas,  praeter  amare 
Deum,  et  illi  soli  servire.  Qui  enim  Deum  ex  toto  corde  amat , 
nec  mortem,  nec  supplicium,  nec  judicium,  nec  infernum 
metuit,  quia  perfectus  amor  securum  ad  Deum  accessum  facit. 
Quem  adhuc  peccare  delectat,  non  mirum,  si  mortem  et  judicium 
timeat.  Bonum  tamen  est  ut,  si  necdum  amor  a malo  te  revo- 
cat, saltem  timor  gehennae  te  coerceat.  Qui  vero  timorem  Dei 
postponit,  diu  stare  in  bono  non  valebit,  sed  'diaboli  laqueos 
citius  incurret.  • • 


i.  Esto  vigilans  et  diligens  in  Dei  servitio,  et  cogita  fre- 
quenter ad  quid  venisti,  et  cur  saeculum  reliquisti.  Nonne  ut 
Deo  viveres,  et  spiritualis  fieres?  Igitur  ad  profectum  ferveas, 
quia  mercedem  laborum  tuorum  in  brevi  recipies.  Nec  'erit 
tunc  amplitts  timor  aut  dolor  in  finibus  tuis.  Modicum  nunc 
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opere,  chele  molte  ornate  parole.  Allora  più  piacerà  la  stretta 
vita  e l’ ardua  penitenza , che  ogni  terrena  dilettazione.  Im- 
para dunque  adesso  nelle  piccole  cose  soil'erire , acciò  che 
allora  dalle  più  gravi  tu  possa  esser  liberato.  Qui  primamente 
prova  quello  che  tu  potrai  poscia  patire.  Se  adesso  tu  non 
puoi  così  poco  sostenere,  come  potrai  sopportare  gli  eterni 
tormenti?  Se  adesso  una  piccola  passione  ti  fa  tanto  impa- 
ziente , che  farà  allora  il  fuoco  infernale?  Ecco  per  certo  tu 
non  puoi  godere  queste  due  allegrezze , cioè  aver  qui  nel 
mondo  li  tuoi  diletti , e poi  regnare  con  Cristo. 

7.  Se  tu  fossi  vivuto  fino  a questo  presente  giorno 
sempre  in  onori  e piaceri , che  ti  varrebbe  tutto  questo,  se. 
adesso  in  un  subito  ti  convenisse  morire  ? Ogni  cosa  adun- 
que è vanitade,  se  non  amar  Dio,  e a lui  sólo  servire.  Chi 
ama  Dio  di  tutto  il  cuore , non  ha  paura  nè  della  morte  , nè 
del  supplicio  , nè  del  giudicio,  nè  deli’  inferno;  però  che  il 
perfetto  amore  fa  l’ andata  secura  a Dio.  Ma  colui  che  tutta- 
via si  diletta  di  peccare , non  è maraviglia  se  temo  la  morte 
e il  giudicio.  Buono  almanco  sarebbe , che  se  1’  amore  non 
ancora  ti  revoca  dal  male  , almanco  il  timore  dell'  infernale 
•tormento  ti  spaventi.  Ma  invero  chi  lascia  il  timore  di  Dio  , 
non  potrà  starsi  lungamente  in  ben  fare,  ma  tosto  cadrà  ne' 
lacci  del  diavolo. 

CAPITOLO  XXV.  ^ ^ 

. \ 

Pflla  fervente  emendazione  di  lulla  la  vita  nostra. 

1 . Fa  che  tu  sii  vigilante  e diligente  nel  servizio  di  Dio; 
e pensa  spesse  volte  a che  tu -se’ venuto,  e per  che  cagione 
tu  hai  abbandonato  il  secolo.  Non  è forse  perchè  tu  vivessi 
secondo  Dio  , e diventassi  spirituale  uomo?  Adunque  sii  fer- 
vente a bene  oprare,  perchè  in  breve  riceverai  la'. mercede 
delle  tue  fatiche  ; e poi  più  non  sarà  appresso  te  nè  timore 
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laheraUs,  et  magnam  requiem,  imo  perpetuam  laetitiam  inve- 
nies. Si  tu  permanseris  fidelis  et  fervidus  in  agendo.  Deus  pro- 
cul dubio  erit  fidelis  et  locuples  in  retribuendo.  Spem  bonam 
retinere 'debes,  quod  ad  palmam  pervenies;  sed 'securitatem 
capere  non  oportet,  ne  torpeas,  aut  elatus  /fas. 

2.  Cum  enim  quidam  'anxius  inter  metum  et  spem  fre- 
quenter fluctuaret,  et  quadam  vice  moerore  confectus  in  eccle- 
sia ante  quoddam  altare  se  in  oratione  prostravisset,  haec  intra 
se  resolvit  dicens:  « 0,  st  scirem,  quod  adhuc  perseveratus  es- 
sem! > Stotimque  audivit  divinum  intus  responsum:  « Quid,  si 
hoc  scires,  quid  facere  velles?  Fac  nunc  quod  facere  velles,  et 
bene  secupis  eris.  » Moxque  consolatus  et  confortatus  divinae  se 
commisit  voluntati . et  cessavit  anxia  fluctuatio.  Noluitque  cu- 
riose se  investigare,  ut  sdret  quae,  sibi  essent  futura;  sed  magis 
studuit  inquirere  quae  esset  voluntas  Dei  beneplacens  et  per- 
fecta ad  omne  opus  inchoandum  et  perficiendum. 


3.  «f  Spera  in  Domino  et  fac  bonitatem,  ait  Propheta,  et 
inhabila  terram,  et  pasceris  in  divitiis  ejus.  » Unum  est  quod 
multos  a profectu  efferventi  emendatione  retrahit;  horror  dif- 
ficultatis, seu  labor  certarriinis.  Illi  maxime  prae  aliis  in  vir- 
tutibus proficiunt  , qui  ea  quae  sibi  magis  gravia  et  contraria  ' 
sunt  vincere  nituntur.  Nam  ibi  homo  plus  proficit  ^ et  gratiam 
meretur  ampliorem,  ubi  magis  se  ipsum  vincit,  et  in  spiritu 
mortificat. 

4.  Sed  non  omnes  habent  aeque. multum  ad  vincendum 
et  moriendum.  Diligens  autem  aemulator  valentior  erit  ad  pro- 
ficiendum, etiamsi  plures  habeat  passiones,  quam  alius  bene 
morigeratus,  minus  tamen  fervens  dd  virtutes.  Duo  specialiter 
ad  magnam  emendationem  juvant;  videlicet  subtrahere  se  vio- 
lenter ad  quod  natura  vitiose  inclinatur , et  ferventer  instare 
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nè  dolore.  Adesso  poco  lavorerai , e poi  tu  troverai  grande 
riposo  e perpetua  letizia.  Se  tu  persevererai  fedele  e fervente 
nell’  operare , Iddio  senza  dubbio  sarà  fedele  e largo  nel  re- 
tribuire.^ Tu  dèi  avere  buona  speranza,  che  perverrai  alla 
palma  della  gloria;  ma  non  bisogna  pigliarne  securtade,  acciò 
che  tu  non  diventi  ozioso  ovvero  superbo. 

2.  Era  uno,  il  quale  spesse  volte  con  ansietade  ora  per- 
plesso in  fra  il  timore  e la  speranza  ; ed  una  volta  tutto  af- 
flitto e prostrato  in  chiesa  davanti  ad  uno  altare  orando,  que- 
ste parole  fra  sè  diceva  : « Oh  se  io  sapessi  quanto  ancora 
dovessi  perseverare!  » E subito,  per  la  misericordia  di  Dio, 
uditte  la  risposta  « Qh  se  tu  il  sapessi,  che  cosa  vorresti  tu 
fare?  Or  fa  adesso  quello  che  allora  vorresti  fare,  e sarai  ben 
securo.  » E di  subito  consolato  e confortato  si  commise  nella 
divina  volontade , e cessò  quell’  ansia  fluttuazione.  E non 
volle  curiosamente  investigare  di  sapere  le  cose  ^che  gli  do- 
vevano avvenire  ; ma  piuttosto  studiò  di  cercare  la  grata  e 
perfetta  voluntà  di  Dio , per  dover  cominciare  e finire  ogni 
buona  operazione. 

5.  Dice  il  Profeta  : « Spera  in.  Dio , e fa  bene , e abita 
nella  terra,  e pasciuto  sarai  nelle  l icchezze  di  quella.  » Una  cosa 
è che  ritira  dimoiti  dal  proprio  profitto  e dalla  fervente  emen- 
dazione; cioè  la  paura  della  dilficultade,  Ovvero  la  fatica  della 
battaglia.  Quelli  invero  grandemente  più  che  li  altri  nelle 
virtudi  fanno  profitto,  li  quali  a tutto  potere  si  sforzano  di 
vincere  le  cose  a loro  più  gravi  e contrarie.  Però  che  l’uomo 
lì  fa  più  profitto  e maggior  grazia  merita,  dove  più  vince 
sè  medesimo,  e nello  spirito  si  mortifica. 

4.  Ma  tutti  gli  uomini  non  sono  eguali  al  vincere  e al 
mortificarsi.*  L’ uomo  eh’  è sollecito  emulatore , sarà  più  va- 
lente a fare  profitto,  benché  abbia  dimolte  passioni,  che  non 
sarà  l’uomo  morigerato,  ma  meno  fervente  alle, virtudi.  Due 
cose  specialmente  giovano  alla  grande  emendazione  ; cioè  sot- 
trarre sè  violentemente  da  quello,  a che  la  natura  viziosamente 


Di'! 'ized  by  Google 


76 


LIBER  PRIMUS,  CAPITULUM. XXV.  _ 

- -5 

pro  bono,  quo  amplius  quis  indiget.  Illa  etiam  magis  studeas 
cavere  et  vincere,  quae  tibi  in  aliis  frequentius  displicent. 

! t 

5.  Ubique  profectum  tuum  capies,  ut  si  bona  exempla  vi- 
deas vel  audias,  de  imitandis  accendaris.  Si  quid  autem  re- 
prehensibile consideraveris,  cave  ne  idem  facias  ; aut  si  ali- 
quando  feàsti , citius  emendare  te  studeas. ~ Sicut  oculus  tuus 
alios  considerat , sic  iterum  ab  aliis  notaris.  Quam  jucundum 
et  dulce  est  videre  fervidos  et  devotos  Fratres  bene  morigeratos 
et  disciplinatos  ! Quam  triste  est  et  grave  vtdere  inordinate 
ambulantes,  qui  ea,  ad  quae  vocati  sunt,  non  exercenti  Quam 
nocivum  est  negligere  vocationis  suae  propositum , et  ad  non 
commissa  sensum  inclinare! 


6.  Memor  esto  arrepti  propositi , et  imaginem  crucifixi, 
tibi  propone.  Bene  verecundari  potes,  inspecta  vita  Jesu  Christi, 
quia  necdum  magis'  illi  te  conformare  studuisti , licet  diu  in 
via  Dei  fuisti.  Religiosus,  qui  se  intente  et  devote  in  sanctissi- 
ma vita  et  passione  Domini  exercet,  omnia  utilia  et  Necessaria 
sibi  abundanter  ibi  inveniet;  nec  opus  est  ut  extra  desum  ali- 
quid melius  quaerat.  0,  si  Jesus  crucifixus  in  cor  nostrutn 
veniret,  quam  cito'  et  sufficienter  docA  essemus!  Religiosus 
fervidus  bene  omnia  portat  et  capit,  quae  ilU  jubentur. 


7.  Religiosuf  negligens  et  tepidus  habet  tribulationem 
super  tribulationem,  et  ex  omni  parte  patitur  angustiam;  quia 
interiori  consolatione  caret , et  exteriorem  quaerere  prohibe- 
tur. Religiosus  extra  disciplinam  vivens,  gravi  palet  ruinae. 
Qui  laxiora  quaerit  et  remissaria,  semper  in  angustiis  ent, 
quia  unum  aut  reliquum  displicebit  sibi. 
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inclina,  e ferventemente  instare  per  quello  bene,  del  quale  l'uo- 
mo ha  molto  più  di  bisogno.  Studiati  ancora  di  schivar  più  e 
vincere  quelle  cose,  le  quali  più  spesso  in  aitri  ti  dispiacciono. 

5.  In  ogni  loco  ricoglierai  qualche  profitto,  come  quan- 
do tu  vedendo  o vero  udendo  li  buoni  esempli , ti  accenderai 
ad  imitarli.  Ma  se  tu  consideri  alcuna  cosa  reprensibile  in 
altri , guarda  non  fare  quella  medesima  ; e se  alcuna  volta  tu 
r avessi  fatta,  studia  di  emendarti  tosto.  Così  come  l’occhio 
tuo  considera  altrui,  così  del  pari  dagli  altri  sei  notato.  Quanto 
è gioconda  e dolce  cosa  a 'vedere  li  ferventi  e devoti  Frati 
bene  morigerati  e disciplinati  ! Quanto  è trista  e grave  cosa 
a vedere  coloro  che  vanno  inordinatamente , li  quali  non 
esercitano  quelle  cose,  alle  quali  sono  chiamati  ! Quanto  è cosa 
nociva  a negligere  il  proposito  della  propria  vocazione,  ed  alle 
cose  non  commesse  mettere  l’ intendimento  suo  ! 

6.  Ricórdati  del  cominciato  proposito , e proponiti  la 
imagine  del  Crucifisso.  E considerata  la  vita  di  Gesù  Cristo , 
bene  ti  puoi  vergognare,  che  tanto  tempo  se’ stato  nella  via  di 
Dio , e tanto  poco  ti  se’  studiato  di  conformare  la  tua  alla  vita 
di  lui.  Il  Religioso,  il  quale  attentamente  e devotamente  si 
esercita  nella  santissima  vita  del  Signore  e nella  passione  sua, 
lì  troverà  abondantemente  ogni  cosa  utile  e necessaria  a lui; 
nè  gli  bisogna  cercare  alcuna  cosa  migliore  che  Gesù.  Oh  se 
Gesù  crocifisso  venisse  nel  cuor  nostro,  quanto  presto  e suf- 
ficientemente saremmo  dotti  ! Il  Religioso  fervente  ogni  cosa 
ben  sopporta , e piglia  in  bene  quelle  cose  che  a lui  sono 
comandate. 

7.  Il  Religioso  negligente  e tepido  ha  tribulazione  sopra 
tribulazione,  e da  ogni  parte  è molestato  dalle  angustie;  però 
che  non  ha  interiore  consolazione,  e la  esteriore  non  può 
cercare.  11  Religioso  che  vive  fuora  di  disciplina,  è apparec- 
chiato a grave  ruina.  Chi  cerca  le  cose  più  larghe  e le  cose 
più  rimesse,  sarà  sempre  in  angustie  , però  che  o l’una  cosa 
0 1’  altra  gli  dispiacerà. 

• T 
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8.  Quomodo  faciunt  tam  multi  altu  Religiosi,  qui  satis 
arctati  ÉUHt  sub  disciplina  claustrali,  rare  exeunt,  abstracte 
■vivunt,  pauperrime  comedunt,  grosse  vestiuntur,  multum  la- 
borant, parum  loquuntur,  diu  vigilant,  mature  surgunt,  et 
orationes  prolongant,  frequenter  legunt,  et  se  in  omni  disciplina 
custodiunt?  Attende  Cartusienses  et  Benedictinos*  et  Cister- 
denses,  ac  diversae  religionis  Monachos  et  Moniales,  qualiter 
omni  nocte  ad  psallendum  Deo  surgunt.  Et  ideo  turpe  esset , 

ut  tu  debeas  in  tam  sancto. opere  dormitare  et  pigritare,  ubi  , 
tanta  multitudo  Religiosorum  incipit  Deo  jubilare. 

9.  0,  si  nihil  aliud  faciendum  incumberet,  nisi  Dominum 
‘ Deum  nostrum  toto  corde  et  ore  laudare!  0,  si  nunquam  indi- 
geres comedere , nec  bibere,  nec  dormire,  sed  semper  posses 
Deum  laudare,  et  solummodo  spiritualibus  studiis  vacare,  tunc 
multo  felicior  esses , quam  modo  cami  ex  qualicumque  neces- 
sitate serviens.  Ulinam  non  essent  istae  necessitates,  sed  solum- 
modo spirituales  animae  refectiones,  quas  heu  satis  raro  de- 
gustamus! 

10.  Quando  homo  ad  hòc  pervenit,  quod  de  nulla  crea- 
tura consolationem  quaerit,  tunc  ei  Deus  primo  perfecte  sapere 
incipit;  tunc  etiam  bene  contentus  de  omni  eventu  rerum  erit. 
Tunc  nec  pro  magno  laetabitur,  nec  pro  modico  contristabitur; 
sed  ponit  se  integre  et  fiducialiter  in  Deo,  qui  est  ei  omnia  in 
omnibus;  cui  nihil  utique  parit,  nec  moritur,  sed  omnia  ei  vi- 
vunt, et  ad  nutum  incunctanter  deserviunt. 

11.  Memento  semper  finis , et  quia  perditum  non  redit 
tempus.  Sine  sollicitudine  et  diligentia  numquam  acquires 
virtutes.  Si  incipis  tepescere,  incipis  male  habere.  Si  autem 
dedens  te  ad  fervorem,  invenies  magnam  pacem,  et  senties  levio- 
rem laborem  propter  Dei  gratiam  et  virtutis  amorem.  Homo  fer- 
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. 8.  Come  mai  fanno  tanti  altri  Religiosi,  li,  quali  assai 

sono  astretti  sotto  la  disciplina  claustrale , rare  volte  usano 
fuora , solitariamente  vivono , poverissimamente  mangiano , 
grossamente  sono  vestiti , molto  lavorano , poco  parlano,  assai 
vegliana,  onestamente  si  levano , prolungano  le  orazioni  loro, 
frequentemente  leggono,  e con  ogni  disciplina  si  guardano?  ' 
Considera  li  Certosini  e li  Benedettini  e Cisterciensi , e di 
diverse  religioni  monachi  e monache,  in  che  modo,si  levano 
ogni  notte  a laudar  Dio.  E pertanto  cosa  vituperosa  è,  che  tu 
debba  essere  pigro  in  così  santa  operazione,  dove  tanta  mol- 
titudine di  religiosi  cominciano  giubilare  a Dio. 

9.  Oh  se  niun’ altra  cosa  ci  accadesse  mai  di  fare,  se  non 
con  tutto  il  cuore  e la  lingua  laudare  il  nostro  Signore  Iddio! 
Oh  se  giammai  non  ti  bisognasse  mangiare  nè  bere  nè  dor- 
mire , ma  sempre  tu  potessi  laudare  Dio,  e solo  attendere  alli 
studii  spirituali , mollo  più  felice  saresti  che  non  sei  al  pre- 
sente , che  per  ogni  piccola  necessitade  ti  conviene  servire 
alla  carne  ! Volesse  Dio , non  fossero  queste  necessitadi , ma 
solo  fossero  le  spirituali  refezioni , le  quali , ahimè , assai  rare 
volte  gustiamo  ! 

10.  Quando  l’ uomo  è pervenuto  a questo , che  di  niu- 
na  creatura  cerca  consolazione,  allora  gli  comincia  a saper 
buono  Iddio  ; allora  di  tutto  quello  che  gli  avviene  rimane  con- 
tento. Allora  nè  per  grande  cosa  si  rallegra , nè  per  piccola 
si  attrista;  ma  integramente  e fiduciosamente  si  rimette  in 
Dio , il  quale  è ogni  cosa  per  lui  in  tutte  le  cose  ; appresso 
il  quale  niente  non  perisce , niente  non  muore  ; ma  tutte  le 
cose  a lui  vivono,  e al  suo  beneplacito  infallantemente  servono. 

11.  Ricórdati  sempre  del  tuo  fine , e che  il  tempo  per- 
duto giammai  non  ritorna.  Senza  sollicitudine  e diligenza 
giammai  non  acquisterai  le  virtudi.  Se  tu  comincia  intepidi- 
re, cominci  a star  male;  ma  se  ti  darai  al  fervore,  tu  troverai 
la  grande  pace , e la  fatica  sentirai  più  leggiera  per  cagione 
della  grazia  di  Dio,  e per  l’ amore  della  virtude.  L'uomo  fer- 


Digilized  by  Coogle 


80 


LIBER  PRIMUS,  CAPITULUM  XXV. 


vidus  et  diligens  ad  omnia  est  paratus.  Major  labor  est  resistere 
vjtiis  et  passionibus , quam  corporalibus  insudare  laboribus. 
Qui  parvos  non  devitat  defectus,  paulatim  labitur  ad  majora. 
Gaudebis  semper  de  vespere,  si  diem  expendes  fructuose.  Vigila 
semper  te  ipsum;  et  quidquid  de  aliis  sit,  non  negligas  te  ipsum. 
Tantum  proficies,  quantum  tibi  ipsi  vim  intuleris.  Arnen. 
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vente  e sollecito’,  a tutte  le  cose  è apparecchiato.  Maggior  fa- 
tica è a resistere  alli  vizii  e alle  passioni , che  non  è a fati- 
carsi nelle  opere  corporali  Chi  non  ischiva  li  piccoli  difetti , 
a poco  a poco  casca  nelli  maggiori.  Sempre  la  sera  ti  alle- 
grerai, se  fruttuosamente  avrai  speso  il  giorno.  Veglia  sempre 
su  te  medesimo  ; e , sia  quello  che  vuoisi  delli  altri , non 
essere  negligente  di  te  stesso.  Tanto  farai  profitto,  quanto  tu 
farai  forza  a te  medesimo. 


FINITO  È IL  LIBRO  PRIMO. 
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CAPITULUM  I.  ' 

Incipit  liber  de  interna  conversatione. 

/.  Regnum  Dei  intra  vos  est,  dicit  Dominus.  Converte 
te  ex  toto  corde  tuo  dd  Dominum,  et  relinque  hunc  miserum 
mundum,  et  inveniet  anima  tua  requiem.  Disce  exteriora  con- 
temnere, et  ad  interiora  te  dare , et  videbis  regnum  Dei  intra 
te  venire.  Est  enim  regnum  Dei  pax  et  gaudium  in  Spiritu 
Sancio,  quod  non  datur  impiis.  Veniet  ad  te  Christus,  osten- 
dens tibi  consolationem  suam,  si  dignam  illi  ab  intus  parave- 
ris mansionem.  Omnis  gloria  ejus  et  decor  ab  intra  est,  et  ibi 
complacet  sibi.  Frequens  illi  visitatio  cum  homine  interno, 
dulcis  sermocinatio,  grata  consolatio,  mulla  pax,  familiaritas 
stupenda  nimis. 

2,  Eia , anima  fidelis , praepara  huic  Sponso  cor  tuum , 
quatenus  ad  te  venire,  et  in  te  habitare  dignetur.  Sic  enim  di- 
cit: Si  quis  diligit  me,  et  sermonem  meum  servabit,  ad  eum 
veniemus,  et  mansionem  apUd  eum  faciemus.  Da  ergo  Christo 
locum,  et  caeteris  omnibus  nega  introitum.  Cum  Christum 
habueris,  dives  es,  et  sufficit  tibi.  Ipse  erit  provisor  tuus,  et 
fidelis  procurator  in  omnibus,  ut  non  sit  opus  in  hominibus 
sperare.  Homines  enim  cito  mutantur , et  deficiunt  velociter; 
Christus  autem  manet  tn  aeternum,  et  adstat  usque  in  finem 
firmiter. 

3.  Non  est  magna  fiducia  ponenda  in  homine  fragili  et 
mortali , etiamsi  utilis  sit  et  dilectus;  neque  tristitia  mulla 
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CAPITOLO  1. 

Della  mteriore  conversazione. 

• . 1 . Il  regno  di  Dio  è infra  di  noi , dice  il  Signore.  Con- 
vérliti  con  tutto  il  cuore  al  Signore,  e lassa  il  misero  mon- 
do, e l'anima  tua  troverà  riposo.  Impara  a disprezzare  le 
cose  esteriori , e a darti  alle  interiori  , e tu  vedrai  venire  in 
te  il  regno  di  Dio.  Il  regno  di  Dio  si  è pace  e gaudio  nello 
Spirito  Santo , il  quale  non  è dato  alli  cattivi.  Cristo  verrà 
date,  mostrandoti  la  sua  consolazione,  se  tu  dentro  di  te  gli 
apparecchierai  degna  mansione.  Ogni  gloria  e bellezza  di  Dio 
sta  dentro  al  cuore,  ed  ivi  si  compiace.  Con  l'uomo  interiore 
ha  frequenti  visitazioni , dolce  colloquio , grata  consolazione, 
molta  pace,  e molto  stupenda  familiaritade. 

2.  Su  via,  0 anima  fedele,  apparecchia  il  tuo  cuore  a 
questo  Sposo , acciò  che  a te  possa  venire , e in  te  si  degni 
di  abitare.  II  quale  dice  in  questa  forma:  Se  alcuno  mi  ama, 
e osserverà  il  mio  parlare,  si  a lui  verremo,  e staremo  con  lui. 
ÀI  solo  Cristo  da’  loco  nel  cuore , e ad  ogni  altra  cosa  nega 
1’  entrata.  Quando  tu  avrai  Cristo,  sei  ricco,  ed  hai  a suffi- 
cienza. Egli  sarà  il  tuo  provveditore  e fedele  procuratore  in 
ogni  cosa,  sicché  a te  non  sarà  bisogno  avere  speranza  nelli 
uomini.  Perocché  li  uomini  tosto  si  cambiano,  e veloce- 
mente mancano  ; ma  Cristo  dura  in  eterno , e ci  sta  presso 
fermamente  in  sino  al  fine. 

3.  Non  si  dee  metter  grande  confidenza  nell’  uomo  fra- 
gile e mortale , benché  e’  ti  sia  utile , e che  da  te  sia  amato; 
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capienda  ex  hoc,  si  interdum  adversetur  el  contradicat.  Qui 
hodie  lecum  sunt,  cras  contrariati  possunt;  et  e converso 
saepe  ut  aura  vertuntur.  Pone  fiduciam  tuam  totam  in  Domi- 
no; et  sit  ipse  timor  tuus,  et  amor  tuus.  Ipse  pro  te  respon- 
debit, et  faciet  bene  sicut  melius  fuerit . Non  habes  hic  manen- 
tem civitatem;  et  ubicumque  fueris,  extraneus  es  et  peregri- 
nus; nec  requiem  aliquando  habebis,  nisi  Christo  intime  fueris 
unitus. 


4.  Quid  hic  drcumspicis,  cum  iste  rton  sit  locus  tuae 
requietionis?  In  caelestibus  debet  esse  habitatio  tua,  et  sicut  in 
transitu  cuncta  sunt  aspicienda.  Transeunt  omnia,  et  tu  cum  eis 
pariter.  Vide , ut  non  haereas , ne  capiaris , el  pereas.  Apud 
Altissimum  sit  cogitatio  tua;  el  deprecatio  tua  ad  Christum 
sine  intermissione  dirigatur.  Si  nescis  alta  speculari  et  caele- 
stia, requiesce  in  passione  Christi,  et  in  sacris  vulneribus 
ejus  libenter  habita.  Si  enim  ad  vulnera  et  speciosa  stigmata 
Jesu  devote  confugis,  magnam  in  tribulatione  senties  consola- 
tionem, nec  multum  curabis  hominum  despectiones,  faciliterque 
verba  detrahentium  perferes.  “ , 

' 

5.  desus  Christus  Dominus  fuit  etiam  in  mundo  ab  ho- 
minibus despectus , et  in  mamma  necessitate,  a notis  et  amicis 
inter  opprobria  derelictus.  Dominus  Jesus  pali  voluit  et  de- 
spici, et  tu  audes  de  aliquo  conqueri?  Christus  habuit  adver- 
sarios et  oblocutores , et  tu  vts  omnes  habere  amicos  et  bene- 
factores? Ubi  coronabitur  patientia  tua,  si  nihil  adversitatis 
occurrit  ? Si  nihil  contrarium  vis  pati , quomodo  eris  amicus 
Christi?  Sustine  cum  Christo  et  pro  Christo,  si  vis.  regnare 
eum  Christo. 

6.  Si  semel  perfecte  introisses  in  interiora  Jesu,  et  mo- 
dicum de  ardenti  amore  ejus  sapuisses,  tunc  de  proprio  com- 
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nè  ancora  è da  pigliare  grande  tristezza,  se  alcuna' volta  eSso 
ti  avversi  e contradica.  Quelli  che  oggi  sono  con  teco,  do- 
mani ti  potino  essere  contrarii;  ed  all’  opposto  come  il  vento 
spesso  si  voltano.  Metti  tutta  la  tua  confidenza  nel  Signore , 
ed  egli  sia  il  tuo  timore , e l'amor  tuo  : egli  per  te  risponde- 
rà, e farà  bene  tutto  quello  che  dee  esser  il  meglio.  Tu  non 
hai  qui  cittade  permanente , e in  ogni  loco  tu  sarai  forestiero 
e peregrino  ; nè  mai  alcuna  volta  avrai  quiete  , se  a Cristo 
non  sarai  integramente  unito. 

4.  Che  stai  tu  qui  a considerare,  con  ciò  sia  che  questo 
non  è il  loco  del  tuo  riposo  ? Nella  celestiale  mansione  dee 
essere  l’ abitazione  tua  ; e come  transitorie  tutte  le  cose  deb- 
bono esser  risguardate.  Tutte  cose  passano,  e tu  insieme  con 
loro.  Guarda  di  non  ti  accostare  a loro,  acciò  che  tu  non  ne 
sii  preso,  e poi  perisca.  Presso  all’ Altissimo  Signore,  sia  sem- 
pre la  tua  cogitazione  ; e la  tua  deprecazione  a Cristo  senza 
intermissione  sia  dirizzata.  Se  tu  non  sai  speculare  le  alte  e 
celestiali  cose,  riposati  nella  passione  di  Cristo,  e sta’ volen- 
tieri a meditare  le  sue  sacre  piaghe.  Perocché  se  devotamente 
ritorni  alle  piaghe  e stimmate  preziose  di  Gesù , grande  con- 
forto sentirai  nella  tribulazione  ; e poco  stimerai  il  dispregio 
dell!  uomini,  e- facilmente  sofferirai  le  parole  de’  detrattori. 

5.  Anche  Gesù  fu  dalli  uomini  nel  mondo  disprezzato , 
e nell’estrema  penuria,  e fra  li  obbrobri!  da’ conoscenti  e 
amici  abbandonato.  Gesù  Signore  volle  patire  ed  essere  scher- 
nito; e tu  d’ alcuna  cosa  osi  fare  lamento?  Cristo  ebbe  av- 
versari! e detrattori-;  e tu  vuoi  avere  ogni  uomo  per  amico 
e per  benefattore  ? Dove  sarà  coronata  la  tua  pazienza , se  non 
ti  è occorso  niente  di  avversitade  ? E se  tu  non  vuoi  soffrire 
mai  cosa  contraria,  come  sarai  tu  amico  di  Cristo?  Sostieni  con 
Cristo  e per  amore  di  Cristo , se  tu  vuoi  regnare  con  Cristo. 

6.  Se  una  volta  tu  fossi  perfettamente  entrato  nelle  vi- 
scere di  Gesù , e avfessi  gustato  un  poco  del  suo  ardente 
amore , allora  non  ti  cureresti  niente  del  tuo  proprio  como- 
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modo  vel  incommodo  nihil  curares,  sed  magis  de  opprobrio 
illato  gauderes,  quia  arhor  Jesu  facit  hominem  se  ipsum  con- 
temnere. Amator  Jesus  et  verus  internus , et  liber  ab  affectio- 
nibus inordinatis,  potest  se  ad  Deum  libere' convertere,  et 
elevare  se  supra  se  ipsum  in  spiritu , ac  fruitive  quiescere. 

7.  Cui'  sapiunt  omnia  prout  sunt , non  ut  dicuntur  aut 
aestimantur,  hic  vere  sapiens  est,  et  doctus  a Deo  magis,  quam 
ab  hominibus.  Qui  ab  intra  scit  ambulare,  et  modicum  res  ab 
extra  ponderare , non  requirit  loca,  nec  tempora  expectat  ad 
habenda  devota  exercitia.  Homo  internus  cito  se  recolligit , et 
nunquam  se  totum  ad  exteriora  effundit.  Non  illi  obest  labor 
exterior,  aut  occupatio  ad  tempus  necessaria;  sed  sicut  res 
eveniunt,  sic  se  illis  accommodat.  Qui  intus  bene  dispositus 
est  et  ordinatus,  non  curat  mirabiles  et  perversos  hominum 
gestus.  Tantum  homo  impi^itwt  et  distrahitur,  quantum  sibi 
res  attrahit. 

8.  Si  recte  tibi  esses  et  bene  purgatus,  omnia  tihi  in 
bonum  cederent,  et  profectum.  Ideo  multa  libi  saepe  displi- 
cent, et  saepe  conturbant,  quia  adhuc  non  es  perfecte  libi  mor- 
tuus', nec  segregatus  ab  omnibus  terrenis.  Nihil  sic  maculat  et 
implicat  cor  hominis,  sicut  impurus  amor  in  creaturis.  Si  re- 
nuis consolari  exterius,  poteris  speculari  caelestia,  et  frequen- 
ter interius  jubilare. 


CAPITULUM  II. 

De  submissione,- Praelati  regimine. 

1.  Non  magni  pendas  quis  pro  te  vel  contra  te  sit;  sed 
hoc  age,  et  cura,  ut  Deus  tecum  sit  in  omni  re  quam  facis. 
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do  0 vero  incomodo , ma  piattosto  t’ alleneresti  dell’  obbro- 
brio a te  fatto  ; però  che  1’  amore  di  Gesù  fa  che  l’ uomo  di- 
sprezza sè  medesima.  L'  amatore  di  Gesù  e vero  contempla-  ' 
tore,  e libero  dalle  affezioni  inordinate,  può  lìberamente 
convertirsi  a Dio,  ed  elevarsi  sopra  di  sè  in  ispirito,  e con 
fruizione  riposarsi. 

7.  Chi  tutte  le  cose  reputa  come  sono  in  vero  , e non 
, come  le  sono  dette  o stimate , questo  tale  veramente  è savio, 

'e  più  tosto  da  Dio  ammaestrato  che  dalli  uomini.  Colui  che 
dentro  di  sè  sa  camminare,  e poco  stimare  le  cose  di  fuora , 
non  ricerca  i luoghi,  nè  aspetta  i tempi  per  fare  li  devoti -eser- 
cizii.  L'  uomo  contemplatore  tosto  ricoglie  sè  stesso,  perchè 
giafnniai  non  si  espone  tutto  nelle  cose  esteriori.  La  fatica 
esterna  o la  occupazione  a tempo  necessaria  non  li  nuoce  ; 
ma  come  le  cose  avvengono,  così  a quelle  si  accomoda.  Chi 
è bene  disposto  e ordinato  dentoo,  non  cura  li  mirabili  e per- 
versi costumi  delli  uomini.  Tanto  è 1’  uomo  impedito  e di- 
stratto, quanto  eh’  egli  tira  a sè  le  còse  terrene. 

8.  Se  tu  fossi  retto  internamente  e purificato,  ógni  cosa 
ti  tornerebbe  in  bene  e profitto.  E per  tanto  molte  cose  ti 
dispiacciono , e spesse  volte  ti  conturbano , però'  che  ancora 
a te  medesimo  non  se’  perfettamente  morto,  nè  integramente 
segregato  da  tutte  le  cose  terrene.  Ninna  cosa  tanto  macula 
e lega  il  cuore  dell’  uomo , come  lo  amore  disordinato  alle 
creature.  Se  tu  rinunzi  resteriori  consolazioni , tu  potrai  spe- 
culare le  celestiali  cose , e frequentemente  dentro  di  te  giu- 
bilare.' 

CAPITOLO  n. 

I * 

- Dell’niiiile  sabiezione  sotto  il  governo  del  Prelato. 

1 . Non  curare  grandemente  se  alcuno  sia  per  te  o vero 
contra  di  te  ; ma  procura  che  Dio  sia  con  teco  in  ogni  cosa 

8* 
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Hebeas  cQuscientiam  bonam,  et  Deus  bene  te  defensabit.  Quem 
enim  adjuvare  voluerit , nullius. perversitas  nocere  poterit.  Si 
tu  scis  tacere  et  puti , videbis  procul  dubia  auxilium  Domini. 
Ipse  novit  tempus  et  modum  liberandi  te , et  ideo  debes  te  illi 
resignare.  Dei  esi  adjuvare,  et  ab  omni  confusione  liberare. 
Saepe  valde  prodest,  ad  majorem  humilitatem  conservandam , 
quod  defectus  nostros  alii  sciunt  et  redarguunt. 

2,  Quando  pro  defectibus  suis  se  humiliat , tunc  faciliter 
alios  placat , .et  leviter  satisfacit  sibi  irascentibus.  Humilem 
Deus  protegit,  et  liberat.  Humilem  diligit,  et  consolatur.  Hu- 
mili'homini  se' inclinat.  Humili  largitur  gratiam  plenam  et 
magnam.  Et  post  suam  depressionem  levat  ad  gloriam.  Humili 
sua  secreta  revelat , et  ad  se  dulciter  trahit  et  invitat.  Humi- 
lis, accepta  contumelia  et  confusione,  satis  bene  est  in  pace,  quia 
stat  in  Deo  et  non  in  mundo.  Non  reputes  te  aliquid  profe- 
cisse, nisi  omnibus  te  inferiorem  esse  sentias.  , . 


■ ) . CAPITULUM  111. 

' De  boDO  et  pacifico  bomiiie.  ' > 

/.  Pone  te  primus  in  pace,  et  tunc  alios  poteris  pacifi- 
care. Homo  pacificus  plus  prodest,  quam  bene  doctus.  Homo 
passionatus  etiam  bonum  in  malum  trahit,  et  faciliter  malum 
credit.  Bonus  homo  pacificus  omnia  ad  bonum  convertit.  Qui 
bene  in  pace  est,  de  nullo  suspicatur.  Qui  autem  male  conten- 
tus est  et  commotus,  variis  suspicionibus  agitatur,  nec  ipse 
quiescit,  nec  alios  quiescere  permittit.  Dicit  saepe  quod  diceré 
non  deberet,  et  omittit  saepe  quod  sibi  magis  facere  expediret, 
et  negUgit  quod  ipse  facere  tenetur.  Habe  ergo  primum  ze- 
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che  tu  fai.  Abbi  buona  coscienza,  e Dio  ti  difenderà  bene.  A 
colui,  il  quale  Dio  vorrà  aiutare , la  perversità  di  niuno  potrà 
nuocere.  Se  tu  sai  tacere  e sotferire , senza  dubbio  vedrai 
r aiutorio  di  Dio.  Egli  conosce  il  tempo  e il  modo  di  libe- 
rarli, e però  a lui  ti  debbi  rassegnare.  A Dio  spetta  l’aiutare  e 
togliere  da  ogni  confusione.  Assai  volte  giova  grandemente, 
a conservare  maggior  urailitade,  che  altri  sappiano  p riprenda- 
no li  nostri  difetti, 

2.  Quando  l’ uomo  si  umilia  per  cagione  de’  suoi  difetti, 
allora  placa  le  altre  persone , e leggieramente  satisfa  a coloro 
che  sono  corrucciati  con  lui.  Iddio  difende,  libera,  ama,  e 
consola  l’umile  ; all’  uomo  umile  s’ inchina  ; all’  umile  dona 
piena  e grande  grazia  ; e dopo  la  sua  depressione  lo  solleva 
alla  gloria.  All’umile  rivela  li  suoi  secreti,  e dolcemente  lo 
tira  e invita  a lui.  L’umile,  poi  che  ha  ricevuto  la  con- 
tumelia e confusione , assai  bene  rimane  in  pace,  perchè  sta 
con  Dio  e non  col  mondo.  Non  ti  reputare  aver  fatto  alcun 
profitto,  se  non  ti  senti  inferiore  a tutti  gli  altri. 

' .CAPITOLO  III. 

» t ' ^ * • * 

, Del  buono  e pacifico  uomo. 

- > 

1.  Mettiti  prima  in  pace,  e allora  tu  . potrai  pacificare 
gli  altri.  L’uomo  pacifico  più  giova , che  non  fa  il  bene  dotto. 
L’uomo  passionato  11  bene  tira  in  male,  e facilmente  crede 
il  male.  11  buon  uomo  pacifico  ogni  cosa  converte  in  bene. 
Chi  è bene  in  pace,  non  ha  sospetto  di  nissuno;  ma  colui 
che  è‘  malcontento  e commosso , è agitato  da  varie  sospi- 
zioni , e non  riposa  per  sè , nè  gli  altri  lascia  riposare.  Spesse 
volle  dice  quello  che  non  dovrebbe  dire;  e spesse  volte 
tralascia  quello  che  più  gli  bisognerebbe  fare  ; anzi  trascura 
quello  ch’egli  è obbligato  di  fare.  Abbi  adunque  primamente 
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Ium  super  te  ipsum;  tunc  zelare  poteris  etiam  juste  proximum 
tuum. 

2.  Tu  hene  scis  facta  tua  excusare  et  tolerare,  et  aliorum 
non  vis  accipere  excusationes.  Justus  esses,  si  te  accusares,  et 
fratrem  tuum  excusares.  Si  portari  vis,  porta  alium.  Vide 
quam  longe  es  adhuc  a vera  charitate  et  humilitate,  quae  nulli 
novit  indignari  vel  irasci,  nisi  tantum  sibi  ipsi.  Non  est  ma- 
gnum cum  bonis  et  mansuetis  conversari:  hoc  enim  omnibus' 
naturaliter  placet,  et  unusquisque  libenter  pacem  habet,  et 
secum  sentientes  magis  diligit.  Sed  cum  duris  et  perversis,  aut 
indisciplinatis  aut  nobis  contrariantibus,  paci  fice  ^posse  mvere, 
magna  gratia  est,  et  laudabile  nimis  virileque  factum. 


3.  Sed  sunt  qui  se  ipsos  tn  pace  tenent , et  cum  aliis 
etiam  pacem  habent.  Et  sunt  qui  nec  pacem  habent,  nec  alios 
in  pace  dimittunt.  Aliis  sunt  graves,  sed  sibi  sunt  semper gra- 
viores. Et  sunt  qui  se  ipsos  in  pace  retinent,  et  ad  pacem  alios 
reducere  student.  Et  tamen  tota  pax  nostra  in  hac  misera  vita 
potius  in  humili  sufferentia  ponenda  est,  quam  in  non  sentiendo 
contraria.  Qui  melius  scit  pati , pacem  tenebit  majorem.  Iste 
est  victor  sui,  et  dominus  mundi,  amicus  Christi,  et  haeres 
caeli. 


CAPITULUM  IV. 

De  pura  mente  et  simplici  intentione. 

1.  Duabus  alis  homo  sublevatur  a terrenis,  scilicet  sim- 
plicitate et  puritate.  Simplicitas  debet  esse  in  intentione,  pu- 
ritas in  affectione.  Simplicitas  intendit  Deum,  puritas  appre-^ 
hendit  et  gustat.  Nulla  actio  te  impediet,  si  liber  intus  ab  omni 
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zelo  sopra  di  te  stesso;  allora  tu  potrai  giustamente  zelare 
il  tuo  prossimo. 

2.  Tu  sai  bene  scusare  e tolerare'  li  fatti  tuoi,,  e de- 
gli altri  non  vuoi  accettare  la  escusazione.  Cosa  più  giusta 
sarebbe  cbe  tu  ti  accusassi,  ed  escusassi  il  tuo  fratello.  Se 
tu  vuoi  esser  sopportato’,  e tu  sopporta  gli  altri.  Guarda 
quanto  lungi  sei  ancora  dalla  vera  ’ caritade  e umilitade  , la 
quàle  non  sa  essere  indignata  nè  corrucciata  se  non  contra 
sè  medesimo.  Non  è grande  cosa  conversar  con  li  buoni  e 
mansueti  : perocché  questo  naturalmente  a tutti  piace , e 
ciascheduno  volentieri  ha  pace , e più  ama  quelli  che  sono 
del  suo  volere.  Ma  di  poter  vivere  pacificamente  con  li  duri 
o perversi,  indisciplinati  o contrarii  a noi,. è grande  gra- 
zia, e cosa  laudabile  e opera  molto  virile. 

3.  Ma  sono  alcuni , che  lor  medesimi  tegnono  in  pace,, 
e con  gli  altri  ancora  hanno  pace.  E sono  alcuni,  che  con  loro 
stessi  non  hanno  pace , nè  ancora  gii  altri  lasciano  stare  In 
pace  ; e questi  sono  agli  altri  molesti , e a loro  stessi  ancora 
più  molesti.  E sono  alcuùi,  li  quali  conservano  sè  stessi  in 
pace,  e gli  altri  studianq  di  riducere  alla  pace.  E niente  di 
meno  tutta  la  pace  "nostra  in  questa  mìsera  vita  piuttosto  è 
da  esser  posta  nella  umile  sofferenza,  che  nella  contraria  re- 
sistenà.  Chi  sa  meglio  sofferire , colui  avrà  maggior  pace.  ' 
Questi  è vincitore  di  lui  stesso,  e signor  del  mondo,  amico  di 
Cristo , ed  erede  del  cielo. 

CAPITOLO  IV. 

Della  pura  mente  e semplice  ioteuzione. 

T 

1 . L’ uomo  è sollevato  dalle  cose  terrene  per  due  ale , 
cioè  semplicitade  e puritade.  La  semplicitade  esser  dee  nella 
intenzione,' e la  puritade  nella  affezione.  La  semplicitade  in- 
tende Dio;  la  puritade  lo  apprende  e gusta.  Niuna  buona 
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inordinalo  affectu  fueris.  Si  nihil  aliud  quam  Dei  beneplaci- 
tum el  proximi  utilitatem  intendis  et  quaeris,  interna  liber-' 
tate  frueris.  Si  rectum  cor  tuum  esset,  tunc  omnis  creatura 
speculum  vitae  et  Uber  sanctae  doctrinae  esset.  Non  est  crea- 
tura tam  parva  et  vilis , quae  bonitatem  Dei  non  repraesentet. 

S.  Si  tu  esses  inius  bonus  el  purus,  tunc  omnia  sine 
impedimento  et  bene  caperes.  Cor  purum  penetrai  taelum  et 
infernum.  Qualis  unusquisque  est  intus,  taliter  judicat  exte- 
rius. Si  est  (jaudium  in  mundo,  hoc  utique  possidet  cordis  puri 
homo.  Et  8Ì  est  alicubi  tribulatio  et  angustia,  hoc  melitis  novit 
mala,  conscientia . Sicut  ferrum  missum  in  ignem  amittit  ru- 
biginem  et  totum  candens  efficitur , sic  homo  ad  Deum  integre 
se  convertens,  a torpore  exuitur,  el  in  novum  hominem  trans- 
mutatur. 

3.  Qttando  hotno  incipit  tepescere,  tunc  parvum  metmt 
laborem , et  externam  accipit  consolationem.  Sed  quando  per- 
fecte incipit  se  vincere,  et  viriliter  ih  via  Dei  ambulare,  tunc 
minus  ea  reputat,  quae  sibi  prius  gravia  esse  sentiebat. 


CAPITULUM  V. 

De  propria  coosideratioDe. 

/.  Non  possumus  nobis  ipsis  nimis  credere,  quia  saepe 
gratia  nobis  deest.  Modicum  lumen  est  in  nobis , et  hoc  cito 
per  negligentiam  amittimus.  Saepe  etiam  non  advertimus, 
quod  tam  caeci  intus  sumus.  Saepe  male  agimus,  et  pejus 
excusamus;  et  passione  interdum  movemur,  et  zelum  puta- 
mus. Parva  in  aliis  reprehendimus,  et  nostra  majora  perbran- 
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operazione  ti  impedirà,  se  dentro  di  te  sarai  libero  da  ogni 
affetto  inordinato.  Se  tu  niun’  altra  cosa  cerchi  se  non  il  be- 
neplacito di  Dio  e la  utilità  del  prossimo,  tu  possederai  la 
interiore  libertade.^  Se  il  tuo  cuore  fosse  -diritto , allora  ogni 
creatura  sarebbeti  specchio  di  vita  e librò  di  santa  dottrina. 
Non  è creatura  tanto  piccola  e vile , che  non  rappresenti  la 
bontà  di  Diò. 

2.  Se  tu  fossi  dentro  buono  e puro,  allora  bene  com- 
prenderesti ogni  cosa  senza  impedimento.  11  puro  cuore  pe- 
netra il  ciek)  e l’ inferno  . Quale  è ciascheduno  dentro  di  sè , 
similmente  giudica  di  fuora.  Se  nel  mondo  è gaudio  alcuno, 
quello-in  vero  possedè  1’  uomo  che  ha  il  cuore  puro.  E se  in 
nessun  loco  è tribulazione  e angustia,  ciò  meglio  sa  la  mala 
coscienza.  Così  come  il  ferro  gettato  nel  fuoco  perde  la  rug- 
ane e diventa  tutto  pulito  ; così  l’ uomo  il  quale  integramen- 
te si  converte  a Dio , d’ ogni  torpore  è spogliato , e in  nuovo 
uomo  trasmutato. 

3.  Quando  l'iiomo  comincia  a intiepidire,  allora  teme  la 
poca  fatica , e volentieri  riceve  la  esteriore  consolazione.  Ma 
quando  comincia  vincere  sè  stesso , e'  virilmente  andare  nella 
via  di  Dio , aljora  sente  meno  quelle  cose  che  da  prima  li 
parevano  essere  più  gravi. 

CAPITOLO  V.  ' 

Della  propria  considerazione.  ' 

1 . Noi  non  possiamo  troppo  credere  a noi  medesimi , 
però  che  assai  volte  ci  manca  la  grazia.  Poco  lume  è in  noi , 
e quello  tosto  per  negligenza  perdiamo.  Spesse  volte  ancora 
non  ci  accorgiamo,  che  dentro  di  noi  semo  tanto  ciechi.  As- 
inai volte  facciamo  male , e peggio  ci  escusiamo  ; c per  pas- 
sione alcuna  volta  ci  moviamo,  e crediamo  che  sia  zelo.  Le 
pìccole  cose  negli  altri  riprendiamo  , e le  maggiori  che  sono 
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simus.  Salis  cito  persentimus  et  ponderamus  quid  ah  aliis  su- 
stinemus ; sed' quantum  alii  de  nobis  sustinent,  non  advertimus. 
Qui  bene  et  recte  sua  ponderaret,  non  esset  quid  de  alio  gra- 
viter judicaret.  ' - 

S.  Internus  homo  sui  ipsius  curam  omnibus  curis  ante- 
ponit; et  qui  sibi  ipsi  diligenter  intendit , faciliter  de  aliis  ta- 
cet. Numquam  eris  internus  et  devotus,  nisi  de  aliis  silueris, 
' et  ad  te  ipsum  specialiter  respexeris.  Si  tibi  ipsi  et  Deo  tota- 
liter intèndis,  modicum  te  movebit  quod  foris  percipis.  Ubi 
es,  quando  tibi  ipsi  praesens  non  es?  Et  quando  omnia  per- 
curristi, quid  te  neglecto  profecisti?  Si  debes  habere  pacem  et 
unionem  veram,  oportet,  quod  totum  adhuc  postponas,  et  te 
solum  prae  oculis  habeas. 

3.  Mullum  proinde  proficies,  si  te  feriatum  ab  omni 
temporali  cura  conserves.  Valde  deficies , si  aliquid  temporale 
reputaveris.  Nihil  altum,  nihil  magnum,  nihil  gratum,  nihil 
acceptum  libi  sit,  nisi  pure  Deus,  aut  de  Deo  sit.  Totum  va- 
num exstima,  quidquid  consolationis  occurrit  de  aliqua  crea- 
tura. Amans  Deum  anima  sub  Deo  despicit  universa.  Solus 
Deus  aeternus  et  immensus,  implens  omnia  , solatium  est 
animae  et  ve  fa  mentis  laetitia. 

CAPITULUM  VI. 

De  laetitia  bonae  conscientiae. 

i.  Gloria  bonis  hominibus  testimonium  bonae  conscien- 
tiae. Habe  bonam  conscientiam,  et  semper  habebis  laetitiam. 
Bona  conscientia  valde  multa  potest  portare , et  valde  laeta  est 
inter  adversa.  Mala  conscientia  semper  timida  et  inquieta. 
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in  noi  trapassiamo  via.  Assai  tosto  sentiamo  e misurìamò 
.quello  che  da  altri  solferiamo;  ma  quello  che  altri  sostiene 
da  noi  non  consideriamo.  Chi  bene  e dirittamente  ponderas- 
se li  proprii  fatti , niuna  cosa  del  prossimo  giudicherebbe  se* 
veramente.  ' 

2.  L’uomo  intcriore  la  cura  di  sè  medesimo  metté 
avanti  a ogni  altra  cura;  e colui  che  diligentemente  consi- 
dera sè  stesso , facilmente  degli  altri  tace.  Tu  non  sarai  giam- 
mai, dentro  di  te  medesimo  devoto  j se  delli  altrui  fatti 

, non  taci,  nè  riguardi  specialmente  a’ tuoi.  Se  totalmente  tu 
intendi  a Dio  e a te  stesso , poco  ti  conturberanno  1’  esterne 
cose.  Dove  se’ tu,  quando  a te  stesso  non  sei  ^presente?  E 
quando  tu'  hai  bene  trascorso  tutte  le  cose , che  ti  vale  poi 
l’ aver  dimenticato. te  stesso?  Se  tu  devi  avere  la  vera  pace 
ed  «unione , . bisogna  che  tu  metta  ogni  cosa  da  canto  , e te 
soltanto  abbia  davanti  alli  occhi. 

3.  Onde  tu  farai  grande  profitto,  se  ti  serverai  alieno  da 
ogni  cura  temporale.  Ma  grandemente  mancherai , se  di  al- 
cuna cosa  temporale  farai  stima.  Niuna  cosa  ti  sia  accetta 
quantunque  sublime , grande  e gradevole , se  non  puramente 
Dio,  o quello  che  è di  Dio.  Tutto  estima  esser  vano,  che  di 
qualche  consolazione  ti  occorra  per  alcuna  ci-eatura.  L'anima 
che  ama  Dio,  ogni  cosa  sotto  Dio  disprezza.  Solo  Iddio  eter- 
no e immenso,  che  riempie  tutte  le  cose,  è sollazzo  dell’ani- 
ma e vera  letizia  di  cuore.  • 

CAPITOLO  VL> 

Della  letizia  della  buona  coscienza, 

1 . La  gloria  del  buono  uomo  si  è il  testimonio  della 
buona  coscienza.  Abbi  buona  coscienza,  e sempre  tu  avrai 
letizia.  La  buona  coscienza  molte  cose  può  sopportare , e 
grandemente  è allegra  infra  le  cose  avverse.  La  cattiva  co- 
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Suaviter  requiesces,  si  te  cdr  tuum  non  reprehenderit.  Noli 
laetari,  nisi  cum  benefeceris.  Mali  nunquam  habent  veram 
laetitiam,  nec  inteniam  sentiunt  .pacem  ; quia  non  est  pax  im- 
piiSr  dicit  Dominus.  Et  si  dixerint:  i»  pace  sumus,  non  ve- 
nient super  nos  mala;  et  quis  nobis  nocere  audebit?  non  cre- 
das eis,  queniam  repente  exsurget  ira  Dei,  et  in  nihilum 
redigentur  actus  eorum , et  cogitationes  eorum  peribunt. 

2.  Gloriari  in  tribulationibus  non  est  grave  amanti  ; sic 

enim  gloriari,  est  in  cruce  Domini  gloriari.  Brevis  gloria,  quae 
ab  hominibu^  datur  et  accipitur.  Mundi  gloriam  semper  comi- 
tatur tristitia.  Bonorum  gloria  in  conscientiis  eorum,  et  non 
in  ore  hominum.  Justorum  laetitia  de  Defi  et  in  Deo  est , et 
gaudium  eorum  de  veritate.  Qui  veram  et  aeternam  gloriam 
desiderat,  temporalem  non  curat.  Et  qui  temporalem  quaerit 
gloriam,  aut  non  ex  animo  contemnit,  minm  amare  convinci- 
tur caelestem.' Magnam  habet  cordis  tranquillitatem  qui  nec 
laudes  curat  nec- vituperio.  ' 

3.  Facile  erit  contentus  et  pacatus , cujus  conscientia 
munda  est.  Non  es  sanctior,  si  laudaris nec  vilior,  « vitu- 
peraris. Quod  es,  hoc  es;  nec  melior  dici  vales,  quam  Deo  te- 
ste sis.  Si  attendis  quid  apud  te  sis  intus,  non  curabis  quid 
de  te  loquantur  homines  foris.  Homo  videt  in  facie , Deus  au- 
tem in  corde.  Homo  considerat  actus,  Deus  pensat  intentionem. 
Bene- semper  agere,  et  modiium  de  se  tenere,  humilis  animae 
indicium  est.  Nolle  consolari  ab  aliqua  creatura,  magnae  pu- 
ritatis et  internae  fiduciae  indicium  est. 

1 


4.  Qtti  nullum  extrinsecus  pt‘o  se  testimonium  quaerit, 
liquet  quod  Deo  se-  totaliter  commisit.  Non  enim  qui  se  ipsum 
commendat,  ilte  probatus  est,  ait  beatus  Paulus,  sed  quem 
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scienza  sempre  è timida  e inquieta.  Tu  ti  riposerai  soave- 
mente, se  il  tuo  cuore  non  .ti  riprenderà.  Non  ti  allegrare 
gianmiai , se  non  quando  tu  avrai  fatto  bene.  Li  cattivi  non 
hanno"  mai  vera  letizia , nè  sentono  la  pace  interiore  ; peroc- 
ché non  V*  ha  pace  per  gli  empii,  dice  il  Signore.  E_se  di- 
cessero: noi  semo  in  pace;  non  verrà  sopra  noi  alcun  male; 
e chi  ardirà  nuocere  à poi?  non  creder  loro,  perocché  pre- 
stamente si  leverà  l' ira  di  Dio , le  lor  opere  verranno  meno, 
e le  loro  cogitazioni  periranno.  ’ « 

2.  Noli  è grave  a colui  che  ama, -di  gloriarsi  nelle  trir 
bubboni  ; perocché  il  gloriarsi  a questo  modo , è gloriarsi 
nella  croce  di  Cristo.  Breve  è la  gloria,  che  è data  e ricevuta 
dalli  uomini.  Alla  gloria  del  mondo  è sempre  con  seco  con- 
giunta la  tristezza.  La  gloria  de’  buoni  è nelle  loro  coscienze, 

e non  nella  bocca  degli  uomini.  La  letiziar  de’  giusti  è di  Dio  . 
e in  Dio,  e il  gaudio  loro  nella  veritade.  Chi  desidera  la  vera 
ed  eterna  gloria,  la  temporale  poco  stima-^E  colui  che  cerca 
la  temporale  gloria  , o non  la  disprezza  con  tutto  1’  animo , 
appare  che  ami  meno  la  celestiale.  Grande  tranquillità  di  cuore 
ha  colui  che  nè  della  laude  nè  del  vituperio  si  cura. 

3.  Facilmente  sarà  contento  e satisfatto  colui,  del  quale 
la  coscienza  è monda.  Tu  nè  più  santo  sarai,  se  laudato;  nè 
più  vile,  se  biasmato.  Tu  se’  quello  che  sei , nè  megliore  puoi 
«essere  detto  di  quello  che  tu  sei  per  lo  testimonio  dì  Dio. 
Se  considererai  quello  che  ta  sei  dentro  di  te,  non  ti  curerai 
che  cosa. dicano  di  fuora  gli  uomini  di  te.  L’  uomo  vede  in 
faccia , e Dio.  nel  cuòre.  L’ uomo  considera  gli  atti  ; ma  Dio 
stima  le  intenzioni.  Indizio  d’anima  umile  si  è di  operare 
sempre  bene,  e poco  stimare  sè  stesso.  Indizio  di  grande  pu- 
ritade  e interiore  fiducia  si  è , non  voler  ricévere  consolazio- 
ne da  ninna  creatura. 

4.  Colui  che  non  cerca  di  fuora  per  sè  alcun  testimonio , 
dimostra  che  totalmente  a Dio  si  è commesso.  Però  che , 
come  dice  l’Apostolo  Paulo  , colui  per  certo  non  è provato 
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Deus  commendat.  Ambulare  cum  Deo  intus , nec  aliqua  af- 
fectione teneri  foris,  status  est  interni  hominis. 

'■  CAPITULUM  VII. 

■'  De  amore  Jesu  super  omnia.  ' ■ 

/.  Beatus  qui  intelligit  quid  sit  amare  desum,  et  con- 
temnere se  ipsum  propter  Deum.  Oportet  diléctum  propter  di- 
lectum relinquere,  quia  Jesus  vult  solus  super  omnia  amari. 
Dilectio  creaturae  fallax  et  instabilis,  dilectio  Jesu  feKx  et 
perseverabitis.  Qui  adhaeret  creaturae,  cadet  cum  labili;  qui 
amplectitur  Jesum , firmabitur  in  Eum.  Illum  dilige , et  ami- 
cum lene  tibi,  qui  omnibus  recedentibus  te  noti  relinquet,  nec 
patietur  in  fine  perire.  Ab  omnibus  oportet  aliquando  te  sepa- 
rari, sive  velis,  sive  nolis.  ■ V 

2.  Tene  te  apud  Jesum  vivens  et  moriens,  et  illim  fideli- 
tati te  committe;  qui,  omnibus  deficientibus, solus  potest  te  adjti- 
vare.  Dilectus  tuus  talis  est  naturae,  ut  alienum  non  velit 
admittere , sed  solus  vult  cor  tuum  habere , et  tanquam  rex  in 
proprio  throno  sedere.  Si  scires  te  ab  omni  creatura  evacuare,  v 
Jesus  libenter  tecum  habitaret.  Pene  totum  perditum  invenies, 
quidquid  extra  Jesum  in  hominibus  posueris.  Non  confidas , 
nec  innitaris  super  calamum  ventosum , quia  omnis  caro  foe- 
num,  et  omnis  gloria  ejus  ut  flos  foeni  cadet. 


3.  Cito  deciperis,  si  ad  exterfjkps  hominum  apparentiam 
tantum  aspejceris.  Si  autem  tuumt^iff^liis  quaeris  , solatium 
et  lucrum,  saepe  senties  delrimeàié^.^i  quaeris  in  omnibus 
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che  sè  stesso  commenda , ma  colui  che  Dio  commenda.  An- 
dare cordialmente  con  Dio , e non  essere  ritenuto  da  alcuna 
affezione  esteriore,  è stato  d'-uomo  contemplativo. 

CAPITOLO  VII. 

Dello  amore  di  Gesù  sopra  ogni  altra  cosa. 

1.  Beato'è  colui  che  intende  che  cosa  è amare  Gesù, 
e per  amore  di  Gesù  dispregiare  sè  medesimo.  Bisogna  la- 
sciare il  diletto  per  il  diletto , perchè  Gesù  vuole  solo  sopra 
ogni  cosa  essere  amato.  Lo  amore  della  creatura  è fallace  e 
instabile  ; lo  amore  di  Gesù  è felice  e perseverante.  Chi  si 
accosta  alla  creatura , cadrà  con  essa  come  cosa  labile  ; chi 
abbraccia  Gesù,  starà  fermo  con  esso.  Lui  ama,  e lui  tienti  per 
amico  , il  quale,  benché  tutti  gli  altri  si  partano,  non  ti  ab- 
bandona  niai , e non  sofferisce  di  lasciarti  perire.  E’  ti  bi- 
sogna esser  una  volta  separato  da  tutti,  o voglia  o non 
voglia. 

2.  Vivendo  e morendo,  tienti  a Gesù , e alla  sua  fideli- 
tade  ti  commetti  ; il  quale,  benché  tutti  gli  altri  ti  manchino, 
solo  ti  può  aiutare.  11  tuo  amoroso  Gesù  è di  tale  natura,  che 
non  vuole  che  tu  abbia  altro  amante  che  lui  ; ma  egli  solo 
vuole  avere  il  tuo  cuore , e in  quello  sedere  come  re  nel  suo 
trono.  Se  tu  sapessi  ben  separarti  da  ogni  creatura,  volentieri 
Gesù  abiterebbe  con  teco.  Tu  troverai  quasi  ogni  cosa  perduta 
che  metterai  negli  uomini,  fuori  di  Gesù.  Non  ti  confidare 
e non  ti  appoggiare  sopra  una  canna  vuota,  perchè  ogni  car- 
ne è come  erba  , ed  ogni  sua  gloria,  cadrà  come  il  fiore  del- 
1’  erba. 

3.  Tosto  sarai  ingannato , se  solamente  tu  guarderai  alla 
esteriore  apparenza  dell!  uomini.  Se  poi  nelli  altrui  tu  cer- 
chi il  tuo  sollazzo  e guadagno , tu  ne  sentirai  spesse  volte  de- 
trimento. Se  tu  cerchi  in  ogni  cosa  Gesù , in  ogni  cosa  il 
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Jesum,  invenies  utique  Jesum:  si  autem  quaeris  te  ipsum, 
invenies  etiam  te  ipsum,,  sed  ad  tuam  pemidem.  Plus  emm 
homo  nocivior  est  sibi,,  si  Jesum  non  quaerit,  quam  totus  mun- 
dus, et  omnes  sui  adversarii. 

CAPITULUM  VIII. 

De  familiari  amicitia  Jesu. 

1 . Quando  Jesus  adest,  totum  bonum  est,  nec  quicquam 
difficile  videtur.  Quando  vero  Jesus  non  adest , totum  durum 
est.  Quando  Jesus  intus  non  loquitur,  consolatio  vilis  est.  Si 
autem  Jesus  unum  verbum  loquitur  tantum,  magna  consolatio 
sentiti»".  Non  ne  Maria  Magdalena.statim  surrexit  de  loco  in 
quo  flevit,  quando  Martha  illi  dixit:  Magister  adest,  et  vocat 
te?  Felix  hora,  quando  Jesus  vocat  te  de  lacrymis  ad.gaudium 
spiritus-  Quam  aridus  et  durus  es  sine  Jesu!  Quam  insipiens 
et  vanus,  si  cupis  aliquid  extra  Jesum I Nonne  hoc  est  majus 
damnum,  quam  si  totum  perderes  mundum? 

2.  Quid  habet  mundus  conferre  sine  Jesu?  Esse  sine  Jesu 
est  gravis  infernus;  et  esse  cum  Jesu.  dulcis  paradisus.  Si  fue- 
rit tecum  Jesus , nullus  poterit  nocere  inimicus.  Qui  invenit 
Jesum,  invenit  thesaurum  bonum,  immo  bonum  super  omne 
bonum.  Et  qui  perdidit  Jesum,  perdidit  nimis  mullum,  et  plus 
quam  totum  mundum.  Pauperrimus  est  qui  vivit  sine  Jesu; 
ditissimus  est  qui  bene  est  cum  Jesu. 

3.  Magna  ars  est  scire  conversari  cum  Jesu;  et  scire  Je- 
sum tenere,  magna  prudentia.  Esto  humilis  et  pacificus,  et 
erit  tecum  Jesus.,  Sis  devotus  et  quielus,  et  permanebit  tecum 
Jesus.  Potes  cito  fugare  Jesum,  et  gratiam  ejus  perdere,  si 
volueris  ad  exteriora  declinare.  Et  si  illum  effugaveris  et  per- 
dideris, ad  quem  tunc  fugies,  et  quem  tunc  quaeres  amicum? 
Sine  amico  non  potes  diu  vivere;  et  si  Jestis  non  fuerit  tibi 
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troverai  : e s6  tu  cerchi  in  ogni  cosa  te  stesso , similmente 
tu  ti  troverai,  ma  bene  a,  tuo  danno.  Assai  più  nuoce  l’uomo 
a sè  medesimo,  che  non  tutto  il  móndo  e tutti  li  suolavver- 
sarii,  s’ei  non  cerca  Gesù.  , - 

CAPITOLO  v.m. 

Dflla  familiare  amicizia  di  Gesù. 

1 . Quando  Gesù  è presente  , ivi  è ogni  bene,  e ninna' 
cosa  pare  diffìcile.  Ma  quando  Gesù  non  è presente , ogni 
cqga  è dura.  QuandoGesù  dentro  non  parla,  la  consolazione 
è vile.  Ma  se  Gesù  dicfruna  sola  parola,  grande  consolazione 
si  sente.  Non  sai  tu  che  Maria  Maddalena  presto  si  levò  suso 
del  loco  dove  la  piangeva,  quando  Marta  le  disse;  11  Mae- 
stro è venuto,  e ti  chiama.  Felice  è quella  ora,  quando  Gesù 
li  chiama  dalle  lacrime  all’ allegrezza  dello  spirito.  Oh  quanto 
se’ tu  arido  e duro  senza  Gesù!  Quanto  insipiente  e vano,  se 
tu  desideri  altro  che  Gesù!  Non  ti  pare  questo  maggior  dan- 
no, die  se  perdessi  tutto  il  mondo?  - 

. 2.  Che  ti  può  dare  il  mondo  senza  Gesù?  Essere  senza 
Gesùègi'ave  inferno ;.ed essere  con  Gesù  è dolce  paradiso.  Se 
Gesù  sarà  con  teco,  nessuno  inimico  ti  potrà  nuocere.  Chi 
trova  Gesù  , trova  il  buono  tesauro,  anzi  quel  bene  che  è so- 
pra ogni  altro  bene.  E chi  perde  Gesù,  perde  troppo  grande 
cosa , assai  più  cbe  tutto  il  mondo.  Poverissimo  è colui  che 
vive  senza  Gesù  ; ricchissimo  chi  sta  bene  con  Gesù. 

3.  Grande  arte  è sapere  conversare  con  Gesù  ; e saper 
tenere  Gesù  è grande  prudenza.  Sii  umile  e pacifico,  e Gesù 
sarà  con  esso  teco.  Sii  devoto  tì  quieto e Gesù  rimarrà  co,n 
esso  teco.  Tu  puoi  presto  scansare  Gesù  e la  sua  grazia  per- 
dere, se  vorrai  declinare  alle  cose  di  fuora.  E se  tu  lo  scan- 
serai e perderai , a chi  ritornerai  tu , e chi  cercherai  allora  , 
per  amico  ? Senza  amico  tu  non  puoi  vivere  lungamente  ; e 
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prae  omnibus  amicus,  eris  nimis  tristis  et  desolatus.  Fatue 
igitur  agis,  si  in  aliquo  altero  confidis  et  laetaris.  Eligendum 
est  magis  habere  totum  mundum  contrarium , quam  Jesutfi  of- 
fensum. Ex  omnibus  ergo  charis  sil  Jesus  dilectus  specialis. 

4.  Diligantur  homines  propter  Jesum;  Jesus  autem  pro- 
pter se  ipsum.  Solus  Jesus  Christus  singulariter  est  amandus, 
qui  bonus  solus  et  fidelis  invenitur  prae  omnibus  amicis.  Pro- 
pter ipsum  et  in  ipso  tam  amici  quam  inimici  tibi  sint  chari,  et 
pro  omnibus  his  exorandus  est , ut  omnes  ipsum  cognoscant  et 
diligant.  Nunquam  cupias  singulariter  laudari  et  amari , quia 
hoc  solius  Dei  est,  qui  similem  sibi  non  habet.  Nec  velis  quod 
aliquis  in  corde  suo  tecum  occupetur,  neque  tu  cum  alicujus 
occuperis  amore  ; sed  sit  Jesus  in  te , et  in  omni  bono  homine, 

• 

5.  Etto  purus  et  liber  intus , sine  alicujus  creaturae  im- 
plicqmento.  Oportet  te  esse  nudum,  et  purum  cor  ad  Jesum 
gerere,  si  vis  vacare,  et  videre  quam  suavis  est  Dominus.  Et 
revera  ad  hoc  non  pervenies , nisi  gratia  ejus  fueris  praeven- 
tus et  introtractus , ut,  oinnibus  evacuatis  et  licetitiatis,  solus 
cum  Deo  uniaris.  Quando  enim  gratfh  Dei  venit  ad  hominem , 
tunc  potens  fit  ad  omnia.  Et  quando  recedit,  tunc  pauper  et 
infirmus  erit,  et  quasi  tantum  ad  flagella  relictus.  Jn  his  non 
debes  dejici,  nec  desperare , sed  ad  voluntatem  Dei  aequani- 
miter stare,  et  cuncta  supervenientia  tibi  ad  laudem  Jesu 
Christi  perpeti. .Quia  post  hiemem  sequitur  aestas,  post  noctem 
redit  dies,  et  post  tempestatem  serenitas  magna. 
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se' Gesù  sopra  tutti  gli  altri  non  ti  sarà  amico,  troppo  sarai 
tristo  e desolato.  Adunque  pazzamente  fai,  se  in  ninno  altro 
tu  ti  confidi  e allegri.  L' è cosa  da  essere  più  presto  eletta  , 
d'  avere  tutto  il  mondo  contrario-,  che  Gesù.  Di  tutti  gli  altri 
tuoi  cari  sia  dunque  Gesù  il  principale  diletto. 

4.  Siano  gli  uomini  amati  per  Gesù;  ma  Gesù  per  ca- 
gione di  sè  stesso.  Il  solo  Gesù  Cristo  è da  essere  amato  sin- 
golarmente , il  quale  solo  più  che  tutti  gli  altri  amici  si  trova 
essere  buono  e fedele.  In  lui  e per  lui  ti  siano  cari  amici  e 
nemici,  e per  tutti  debbi  pregarlo,  acciocché  tutti  il  conosca- 
no ed  amino.  Non  desiderare  mai  di  essere  singolarmente 
laudato  e amato , perchè  questo  al  solo  Dio  si  appartiene,  il 
quale  non  ha  simili.  E non  volere  che  alcuno  nel  suo  cuore 
sia  occupato  di  te , e neanco  tu  d’ altrui  amore  sii  occupato  ; 
ma  sia  Gesù  in  te  ed  in  ogni  buono  uomo. 

5.  Fa  che  sii  puro  e libero  entro  di  te,  senza  implica- 
mento di  niuna  creatura.  Ti  bisogna  esser  nudo,  e recare  il 
cuor  puro  a Gesù , se  tu  vuoi  esser  libero,  e sentire  quanto 
soave  è il  Signore.  E in  vero  a questo  tu  non  perverrai , se 
dalla  grazia  di  Gesù  non  sarai  prevenuto  e tratto , acciò  che 
escluse  e abbandonate  tutte  le  altre  cose,  solo  con  Dio  tu  sii 
unito.  Perocché  quando  la  grazia  di  Dio  viene  all’  uomo,  al- 
lora è fatto  possente  a tutte  le  cose  ; e quando  la  si  parte , 
allóra  diventa  infermo  e povero , e quasi  'come  uomo  appa- 
recchiato ai  flagelli.  Nè  per  tali  cose  ti  debbi  avvilire,  nè  di- 
sperare, ma  stare  paàente  alla  volontà  del  Signore  ; e tutte 
le  cose  sopravvenienti  a te , a laude  di  Gesù  Cristo  sofferire. 
Perocché  dopo  lo  inverno  séguita  la  estate  ; dopo  la  notte  il 
giorno  torna;  e dopo  la  tempesta  la  grande  serenitade. 
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CAPITULUM  IX; 

De  carentia  omnis  solatii.  , - 

/.  Non  est  grave  humanum  contemnere  solatium,  cum 
adest  divinum.  Magnum  est,  et  valde  magnum,  tam  humano 
quam  divino  posse  carere  solatio,  et  pro  amore  Dei  libenter 
exilium  cordis  velle  sustinere,  et  in  nullo  se  ipsum  quaerere, 
nec  ad  proprium  meritum  respicere.  Quid  magis  es,  si  hilaris 
sis  et  devotus  adveniente  gratia?  Optabilis  cunCtis  haec  hora. 
Salis  suaviter  equitat,  quem  gratia  Dei  portat.  'Et  quid  mirum 
si  onus  non  sentit,  qui  portatur  ab  Omnipdtente,  et  ducitur  a 
Summo  Ductore  ? 

2.  lAbenter  aliquid  habemus  pro  solatio,  et  homo  difficul- 
ter exuitur  a se  ipso.-  Vicit  * sanctus  Laurentius  saeculum,  cum 
Summo  Sacerdote , quia  omne  quod  in  mundo  delectabik  vi- 
debatur despexit;  et  Dei  Summum  Sacerdotem  Sixtum,  quem 
maxime  diligebat , pro  amore  Christi  etiam  a se  tolli  clemen- 
ter ferebat.  Amore  igitur  Creatoris  amorem  hominis  superavit, 
et  pro  humano  solatio  divinum  beneplacitum  magis  elegit.  Ita 
et  tu  aliquem  necessarium  et  dilectum  amicum  pro  amore  Dei 
disce  relinquere.  Nee  graviter  feras,  cum  ab  amico  fueris  de- 
relictus, sciens  quoniam  oportet  nos  omnes  tandem  ab  invicem 
separari. 

3.  Multum  et  diu  oportet  hominem  in  se  ipso  certare, 
antequam  discat  se  ipsum  plene  superare,  et  totum  affectum 
suum  plene- in  Deum  trahere.  Quando  homo  stat  super  se  ipsum, 
facile  labitur.  ad  consolationes  humanas.  Sed  verus  Christi 
amator,  et  studiosus  sectator  virtutum  non  cadit  super  illas 
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t 

Della  prì?azioBe  d'ogni  sollazzo. 

• • 

1 . Non  è grande  cosa  dispregiare  il  conforto  umano , 
quando  il  divino  è presente.  Grande  cosa , e sommamente 
grande,  è di  potere  esser  privo  deli*  umano  e del  divino  con- 
forto, e per  lo  amore  di  Dio  volentieri  sostenere  lo  esilio  xlel 
cuore , e in  ninna  cosa  cercare  sè  stesso , nè  riguardare  al 
proprio  merito.  Che  cosa  di  più  puoi  reputarti , se  tu  sei  al- 
legro e devoto  quando  addiviene  la  grazia  di  Dio?  Questa  ora 
è da  essere  desiderata  da  tutti.  Assai  soavemente  cavalca  co- 
lui , il  quale  porta  la  divina  grazia.  E non  è maraviglia  se 
colui  non  sente  il  peso,  il  quale  è portato  dall’Onnipotente, 
e guidato  dal  Sommo  Conduttore. 

2.  Volentieri  abbiamo  alcuna  cosa  per  sollazzo,  e con 
difhcultade  1'  uomo  si  spoglia  di  sè  stesso.  Il  santo  martife 
Lorenzo  vinse  questo  secuio,  col  Sommo  Sacerdote,  perocché  ’ 
disprezzò  ogni  cosa  che  al  mondo  pareva  dilettevole;  e niente- 
meno per  amore  di  Cristo  pazientemente  sopportava  essergli 
tolto  Sisto , Sómmo  Sacerdote  d’ Iddio , cui  massimamente 
egli  amava.  Siccliè  per  lo,  amore  • del  Creatore  superchiò 

r amore  dell’  uomo , e per  umano  conforto  elesse  il  divino  - 
beneplacito.  Così  tu  pure  impara  lasciare  per  l’amore  di  Dio 
alcuno  tuo  necessario  e amato  amicò.  E non  avere  molto 
molesto,  quando  da  alcuno  amico  tu  sei  abbandonato,  sa- 
pendo che  al  tutto  ne  bisogna  uno  dall’altro  essere  separato. 

.3.  Molto  e lungamente  bisogna  l’uomo  con  sè  stesso 
combattere , avanti  che  impari  a superare  sè  stesso , e in  Dio 
pienamente  ridurre  tutto  il  suo  affetto.  Quando  l’ùomo  con- 
fida sopra  sè  stesso , facilmente  inclina  alle  umane  consola- 
zioni. Ma  il  vero  amatore  di  Cristo , e lo  studioso  settatore 
delle  virtudi  non  s’ abbandona  a quelle  consolazioni,  e non 
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consolationes,  nec  quaerit  tales  sensibiles  dulcedines;  sed  magis 
fortes  tentationes  et  exercitationes,  et  pro  Christo'  duros  susti- 
nere labores. 

4.  Cum  igitur  spiritualis  consolatio  a Deo  datur,  cum 
gratiarum  actione  accipe  eam,  et  Dei  munus  intellige  esse,  et 
non  tuum  meritum;  et  noli  extolli.  Noli  nimium  gaudere  nec, 
inaniter  praesumere,  sed  esto  magis  humilior  ex  dono,  cautior 
quoque  et  timoratior  in  cunctis  actibus  tuis,  quoniam  transibit 
hora  illa,  et  sequetur  teniatio.  Cum  ablata  fuerit  consolatio, 
non  statim  desperes,  sed  cum  humilitate  et  patientia  exspecta 
caelestem  visitationem;  quia  potens  est  Deus  ampliorem  tibi 
redonare  gratiam  et  consolationem.  Istud  non  est  novum,  nec 
alienum  viam  Dei  expertis , quia  in  magnis  Sanctis  et  in  an- 
tiquis Prophetis  fuit  saepe  alternationis  modus. 

. t 

5.  Unde  quidam  praesente  jam  gratia  dicebat;  • Ego  dixi 
in  abundantia  mea:  non  movebor  in  aeternum.  » Absente  autem 
gratia  ^uid  in  se  fuerit  expertus,  adjungit  dicens:  • Avertisti 
faciem  tuam  a me,  et  factus  sum  conturbatus.  • Inter  haec  ta- 
men nequaquam  desperat , sed  instantius  Dominum  rogat , et 
dicit:  I Ad  te.  Domine, clamabo,  et  ad  Deum  meum  deprecabor.» 
Denique  orationis  suae  fructum,  reportat , et  se  exauditum  te- 
statur, dicens:  t Audivit  Dominus  et  misertus  est  mei;  Dominus 
factus  est  adjutor  meus.  » Sed  in  qm?  *Cmvertisti, inquit,  plan- 
ctum meum  in  gaudium  mihi , ét  dreumdeiisti  me  laetitia.  » Et 
st  sic  actum  est  cum  magnis  Sanctis,  non  est  desperandum 
nobis  infirmis  et  pauperibus,  si  interdum  in  frigiditate , et  in- 
terdum in  fervore  sumus.  Quoniam  spiritus  venit,  et  recedit, 
secundum  suae  voluntatis  beneplacitum.  Unde  beatus  Job  ait  ; 
« Visitas  eum  diluculo,  et  subito  probas  illum.  » 


6*.  Super  quid  igitur  sperare  possum,  aut  in  quo  confi- 
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cerca  si  fatte  dolcezze  sensibili  ; ma  più  tosto  le  forti  tenta- 
zioni ed  esercitazioni  è le  dure  fatiche  per  amore  di  Cristo 
sostenere. 

4.  Allorché  adunque  la  spirituale  consolazione  ti  è data, 
ricevi  quella,  rendendone  a Dio  grazie,  e intendi  non  avere 
quella  per  lo  tuo  merito  , ma  per  dono  di  Dio  ; e non  ti  vo- 
ler elevare.  Non  ti  volere  grandemente  allegrare  e vanamente 
presumere , ma  più  tosto  sii  più  umile  per  lo  dono  , e anche 
più  cauto  e timoroso  in  tutti  li  tuoi  alti , perchè  quella  ora 
passerà , e seguirà  la  tentazione.  Quando  la  consolazione  ti 
sarà  tolta , non  di  subito  ti  disperare  ; ma  con  umillade  e pa- 
zienza espella  la  celestiale  visitazione  ; perocché  Dio  è pos- 
sènte a renderti  maggior  grazia  e consolazione.  Questa  non 
è cosa  nuova  , nè  strana  agli  uomini  esperti  della  via  di  Dio , 
perchè  nei  grandi  Santi  e antichi  Profeti  e stato  spesse  volt0 
tale  modo  di  alternazione.- 

5.  Onde  uno,  presente  già  la  divina  grazia,  diceva:  « lo 
ho  d|Ìlo  nell'abundanza  mia:  non  sarò  smosso  in  eterno.  » Ma 
(juell<y  medésimo  aggiunse  ciò  che  aveva  in  sè  stesso  espe- 
rimentatò , assente  la  grazia , dicendo  : « Signore  , tu  hai  ri- 
volta da  me  la  tua  faccia , e divenni  conturbato.  »B  niente  di 
meno  infra  queste  cose  non  si  dispera,  ma  con  maggiore  in- 
stanza prega  il  Signore,  e dice:  « A le.  Signore,  io  griderò, 
ed  al  mio  Dio  farò  prieghi.  » E poi  delia  sua  orazione  riporta  il 
frutto,  e testifica  lui  essere  .esaudito , dicendo:  « IL  Signore 
ha  udito , ed  ha  avuto  di  me  misericordia;  il  Signore  è fatto 
mio  aiutatore.  » Ma  in  che?  « 11  mio  pianto,  egli  dice,  tu  hai 
convertito  in  gaudio,  e della  tua  letizia  tu  mi  hai  circondato.  » 
E se  così  è stato  fatto  con  li  grandi  Santi , non  conviene  a 
noi  infermi  e poveri  disperare,  se  alcuna  volta  siamo  freddi, 
e talvolta  ferventi;  perocché  lo  Spirilo  viene,  e si  parte,  se- 
condo il  beneplacito  della  sua  volontade.  Onde  il  beato  Giobbe 
dice:  « La  mattina,  Signore,  tu  il  visiti,  e subito  lo  provi:  » 

0.  Sopra  che  cosa  adunque  posso  io  sperare,  o in  che 

J ' ' IO  * 
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dere  debeo,  nid  in  sola  magna  misericordia  Domini,  et  in  sola 
spe  gratiae  caelestis?  Sive  enim  adsint  homines  boni,  sive  de- 
voti fratres  et  amici  fideles,  sive  libri  sancti,  vel  tractatus 
pulchri,  sive  dulces  cantus  e f hymni,  omnia  haec  modicum  ju- 
vant, et  modicum  sapiunt,  quando  sum  desertus  a gratia,  et  in 
proprii  paupertate  relictus.  Tunc  non  est  melius  remedium 
quam  patientia,  et  ttbnegatio  mei  in  voluntate  Dei, 


7.  Nunquam  inveni  aliquem  Religiosum,  qui  non  habue- 

rit interdum  gratiae  subtractionem,  aut  non  senserit  fervoris 
diminutionem.  Nullus  Sanctus  fuit  tam  alte  raptus  vel  illu- 
minatus, qui  prius  vel  postea  non  fuerit  tentatus.  Non  enim 
alta  Dei  contemplatione  dignus  est , qui  pro  Deo  non  est  eaxr- 
citatus  aliqua  tribulatione.  Solet  enim  sequentis  consolationis 
tribulatio  praecedens  esse  signum;  nam  tentationibus  probatis 
caelestis  promittitur  consolatio.  Qui  vicerit,  inquit,  dabo,  ei 
edere  de  ligno  vitae.  " 

8.  Datur  etiam  consolatio  divina,  ut  homo  fortior  sit  ad 
sustinendum  adversa.  Sequitur  etiam  tetUatio,  ne  se  elevet  de 
bono.  Non  dormit  diabolus , nec  caro  adhuc  mortua  est.  Ideo 
nop  cesses  te  praeparare  ad  certamen,  quia  a dextris  et  a sini- 
stris sunt  hostes,  qui.nunquam  quiescunt. 


CAPITULUM  X. 

De  gralitodioe  pro  gratia  Dei. 

i.  Quid  quaeris  quietem,  cum  natas  sis  ad  laborem;*  ad 
patientiam  magis,  quam  ad  consolationem;  et  ad  crticem  por- 
tandam magis,  quam  ad  laetitiam?  Quis  etiam  saecularium  non 
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debbo  avere  confidenza , se  non  nella  sola  grande  misericor- 
dia di  Dio,  e nella  sola  speranza  della  grazia  celestiale?  Seb- 
bene io  abbia  da  presso  uomini  buoni,  o devoti  fratelli  e amici 
fedeli,  0 vero  libri  santi  o belli  trattati,  o vero  dolci  canti  ed 
inni,  tutte  queste  cose  poco  giovano,  e poco  sono  saporose, 
quando  io  sono  povero  della  grazia,  e abbandonato  nella 
mia  propria  povertade.  Allora  non  v’  ha  nissuno  migliore 
rimedio  che  la  pazienza,  e me  stesso  commettere  alla  volontà 
del  Signore  Iddio. 

7.  Io  non  trovai  mai  alcuno  Religioso,  che  qualche  volta 
non  abbia  avuto  sottrazione  della  grazia , o che  non  abbia  sen- 
tito diminuzione  di  fervore.  Ninno  Santo  fu  mai  rapito  tanto 
ad  alto  e tanto  illuminato , che  prima  o poi  non  sia  stato  ten- 
tato. Non  è degno  dell’ alta  contemplazione  di  Dio,  colui  che 
per  lo  amore  di  Dio  non  è esercitato  in  alcuna  tribolazione. 

Pertanto  la  tentazione  precedente  suol  essere  segno  della 
seguente  consolazione  ; poiché  all’  uomo  provato  per  la.  ten- 
tazione la  celestiale  consolazione  è promessa.  A colui  che 
vincerà , egli  dice , darò  a mangiare-dei  legno  della  vita. 

8.  Ancora  la  consolazione  divina  è data , acciocché 
r uomo  sia  più  forte  a sostenere  le  cose  avverse.  E anco  poi 
séguita  la  tentazione,  acciò  ehe  l’ uomo  non  inorgoglisca  nel 

bene.  Non  dorme  il  diavolo,  e la  carne  pure  non  é morta.  • 

Impertantò  non  cessare  di  apparecchiarti  alla  battaglia , per- 
ché a destra  ed  a sinistra  "sono  li  nemici,  che  mai  non  ri- 
posano, 

CAPITOLO  X. 

Della  gratitndine  per  la  grazia  di  Dio. 

1.  Perchè  cerchi  tu  riposo,  conciossiacosaché  tu  sii 
nato  alia  fatica  ; alla  pazienza , piuttosto  che  alla  consolazio- 
ne; ed  a portare  la  croce,  piuttosto  che  alla  letizia?  Chi  è 
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libenter  consolationem  et  laetitiam  spiritualem  acciperet,  si 
semper  oblinere  posset?  Excedunt  enim  spirituales  consolatio- 
nes omnes  mundi  delicias  et  carnis  voluptates.  Nam  omnes 
deliciae  mundanae  aut  turpes  aut  vanae  sunt.  Spirituales  vero 
deliciae  solae  sunt  jucundae  et  honestae,  ex  virtutibus  progeni- 
tae, et  a Deo  puris  infusae  mentibus.  Sed  istis  divinis  conso- 
lationibus nemo  semper  pro  suo  affectu  frui  valet,  quia  tempus 
tentationis  non  diu  cessat. 

2.  Mullum  contrariatur  supernae  visitationi  falsa  liber- 
tas animi,  et  magna  confidentia  sui.  Deus  benefacit  consola- 
tionis gratiam  dando,  sed  homo  male  facit  non  statim  Deo  cum 
gratiarum  actione  retribuendo.  Et  ideo  non  posstint  in  nobis 
dona  gratiae  fluere,  quia’ingrati  sumus  auctori,  nec  totum  re- 
fundimus fontali  origini.  Semper  enim  debetur  gratia  digne 
gratias  agenti  sive  referenti.  Auferetur  ab  elato,  quod  dari 
solet  humili. 

3.  Nolo  consolationem  quae  mihi  auferat  compunctionem, 
nec  affecto  contemplationem  quae  ducit  in  elationem.  Non 
enim  omne  altum  sanctum,  nec  omne  desiderium  purum , nec 
omne  dulce  bonum,  nec  omne  carum  gratum  Deo.  Libenter  ac- 
cepto gratiam,  unde  humilior  et  timoratior  inveniar,  atque  ad 
relinquendum  me  paratior  fiam.  Doctus  dono  gratiae,  et  eru- 
ditus subtractionis  verbere  , non  sibi  audebit  quidquam  Soni 
attribuere,  sed  potius  se  pauperem  et  nudum  confitebitur.  Da 
Deo  quidquid  Dei  est,  et  tibi  adscribe  quod  tuum  est;  hoc  est 
Deo  gratias  pro  gratia  tribue;  tibi  autem  soli  culpam,  et  dignam 
poenam  pro  culpa  deberi  sentias. 

4.  Pone  te  semper  ad  infimum,  et  dabitur  tibi  summum; 
nam  summum  non  stat  sine  infimo.  Summi  Sancti  apud  Deum 
minimi  sunt  apud  se,  et  quanto  gloriosiores,  tanto  in  se  humi- 


Digilized  by  Googie 


LIBRO  SECONDO,  CAPITOLO  X.  .113 

quello  degli  uomini  secolari il  quale  non  ricevesse  volentieri 
la  spirituale  letizia  e consolazione,  se  sempre  la  potesse  otte- 
nere? Le  spirituali  consolazioni  per  certo  eccedono  tutte  le 
delizie  del  mondo  e tutti  i diletti  della  carne;  perocché  tutte 
le  mondane  delizie  sono  o disoneste  o vane.  Le  spirituali 
letizie  sole  sono  gioconde  e oneste,  dalle  virfudi generate , e ’ 
da  Dio  infuse  nelle  menti  purè.  Ma  queste  spirituali  consola- 
zioni niunó  non  le  può  avere  secondo  il  suo  volere , perchè 
poco  cessa  il  tempo  della  tentazione. 

2.  La  falsa  libertade  dell'  animo  e la  grande  confidenzia 
di  sé  stesso  molto  sono  contrarie  alla  superna  visitazione, 
iddio  fa  bene  donando  la  grazia  della  consolazione  ; ma  l'uomo 
fa  male  non  retribuendo  tosto  a Dio  col  rendergli  grazie.  E 
pertanto  non  possono  discendere  in  noi  li  doni  della  grazia , 
perchè  siamo  ingrati  al  sommo  autore , nè  tutto  referiamo 
alla  fonte  originale.  Però  sempre  la  grazia  è data  a colui  che 
referisce  le  degne  grazie.  Al  superbo  sarà  tolto  quelld  che 
all'  umile  si  suole  dare. 

3.  Non  voglio  quella  consolazione  che  a me  toglie  la 
compunzione , nè  desidero  la  contemplazione  che  conduce 
in  dazione  ; perocché  non  ogni  cosa  alta  è santa , nè  puro  ogni 
desiderio,  nè  ogni  dolce  è buono,  nè  ogni  cosa  cara  è grata 
a Dio.  Volentieri  accetto  quella  grazia,  per  la  quale  io  mi  ri- 
trovo essere  più  umile  e più  timoroso,  e ad  abbandonare  me 
stesso  più  apparecchiato.  Colui  che  è dotto  per  lo  dono  della 
grazia , e ammaestrato  dalla  battitura  delia  privatone , non 
auserà  attribuire  a sè  stesso  alcuna  cosa  di  bene,  ma' piut- 
tosto si  confesserà  essere  povero  e nudo.  Dà  a Dio  tutto  quello 
che  è di  Dio,  e attribuisci  a te  quello  che  è tuo;  cioè  a Dio 
rendi  grazie  per  la  grazia  ricevuta , e a te  solo  attribuisci  la 
colpa,  e per  la  colpa  sappi  a te  essere  .dovuta  degna  pena. 

4.  Mettiti  sempre  al  basso , e saratti  dato  il  sommo  ; 
imperciocché  il  sommo  non  sta  senza  l' infimo.  Li  sommi 
Santi  appresso  Dio  sono  minimi  appresso  loro  stessi,  e quanto 
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Hores:  pleni  veritate  et  gloria  caelesti,  non  vanae  gloriae  cu- 
pidi, et  in  Deo  fundati  et  confirmati,  nullo  modo  possunt  esse 
'elati.  Et  qui  Deo  totum  adscribunt  quidquid  boni  acceperunt, 
gloriam  ab  invicem  non  quaerunt  ; sed  gloriam  quae  a Deo 
est  volunt;  et  Deum  quaerunt  in  se,  et  in  omnibus  Sanctis  lau- 
dari super  omnia  cupiunt,  et  semper  in  ipsum  tendunt: 


5.  Esto  i g'ilur  gratus  in  minimo , et  eris  dignus  majora 
accipere.  Sit  tibi  minimum  pro  maximo,  et  contemptibile  pro 
speciali  dono.  St  dignitas  datoris  inspicitur,  nullum  datum 
parvum  aut  minus  vile  videbitur.  Non  enim  parvum  est  quod 
a summo  Deo  donatur:  etiam  si  poenas  et  verbera  donaverit, 
gratum  esse  debet  ; quia  semper  pro  salute  nostra  facit  quid- 
quid nobis  advenire  permittit.  Qui  gratiam  Dei  relinere  desi- 
derat , sit  gratus  pro  gratia  Dei  data , patiens  pro  sublata,  oret 
ut  reddatur,  cautus  sit  et  humilis  ne  amittat. 


CAPITULUM  XI. 

-De  paucitate  amatorum  crucis. 

1 . Habet  autem  Jesus  multos  amatores  sui  regni  caelestis, 
sed  paucos  bajulatores  suae  crucis.  Plures  invenit  socios  men- 
sae, sed  paucos  abstinentiae.  Omnes  volunt  cum  Christo  gaude- 
re, sed  pauci  volunt  aliquid  pro  ipso  sustinere.  Multi  sequun- 
tur Jesum  usque 'ad  fractionem  panis,  sed  pauci  ad  bibendum 
calicem  passionis.  Multi  miracula  ejus  venerantur , sed  pauci 
ignominias  crucis  sequuntur.  Multi  Jesum  diligunt,  quamdiu 
adversa  non  contingunt.  Mulli  illum  laudant  et  benedicunt, 
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sono  più  gloriosi , tanto  in  sè  sono  più  umili:  pieni  di  veri- 
tade  e di  gloria  celestiale , non  cupidi  di  vanagloria  e in  Dio 
fondati  e confirmati,  in  niuno  modo  possono  essere  superbi. 
E coloro  li  quali  ogni  bene  che  hanno  ricevuto , tutto  ascri- 
vono al  Signore  Hdio,  non  cercano  1’  uno  dall'altro  gloria; 
ma  quella  gloria  vogliono  che  solo  al  Signore  Iddio  s' appar- 
tiene; e sopra  ogni  altra  cosa  cercano  Iddio  essere  laudato 
in  loro  e in  tutti  li  Santi,  e sempre  in  esso  lui  tendono. 

5.  Adunque  sii  tu  grato  nelle  piccole  cose , e sarai  de- 
gno di  ricevere  le  maggiori.  Reputa  la  cosa  minima  per  la 
massima,  e la  cosa  più  vile  per  uno  speciale  dono.  Se  ladi- 
gnitii  del  donatore  è considerata , ninna  cosa  donata  da  esso 
non  parrà  esser  piccola  nè  vile.  Non  può  essere  piccolo  dono 
quello  che  è dato  dal  sommo  Iddio  ; sebbene  egli  ti  donasse 
pene  o flagelli , ogni  cosa  ti  debbe  esser  grata  ; perocché  sem- 
pre giova  alla  nostra  salute  tutto  quello  che  egli  permette 
avvenire  a noi.  Colui  che  desidera  ritenere  la  grazia  del  Si- 
gnore , sia  grato  per  la  grazia  da  Iddio  già  ricevuta , sia  pa- 
ziente se  sottratta,  prieghi  devotamente  che  li  sia  renduta, 
sia  cauto  ed  umile  acciò  che  non  la  perda. 

CAPITOLO  XI. 

Dei  pochi  amatori  della  croce. 

1 . Veramente  ha  Gesù  di  molti  amatori  del  suo  cele- 
stiale regno  , ma  pochi  portatori  della  sua  croce.  Assai  com- 
pagni di  mensa  trova,  ma  pochi  dell’astinenza.  Tutti  voglio- 
no godere  con  Cristo , ma  pochi  per  suo  amore  sostenere 
alcuna  cosa.  Molti  seguitano  Gesù  fino  alla  frazione  del  pane, 
ma  pochi  a bere  il  calice  della  passione.  Molti  venerano  li 
suoi  miracoli , ma  pochi  seguono  le  ignominie  della  croce. 
Molti  amano  Gesù , finché  loro  non  avviene  qualche  cosa 
avversa.  MoHi  lo  laudano  e benedicono  , finché  ricevono  d.a 
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quamdiu  consolationes  aliquas  ab  ipso  recipiunt.  Si  autem 
Jesus  se  abscondiderit,  et  modicum  eos  reliquerit,  aut  in  que- 
rimoniam aut  in  dejectionem  nimiam  cadunt. 

2.  Qui  autem  Jesum  propter  Jesum,  et  non  propter  ali- 
quam suam  consolationem  propriam  diligunt,  ipsum  in  tribu- 
latione et  in  angustia  cordis,  sicut  in  summa  consolatione, 
diligunt  et  benedicunt. . Et  si  eis  consolationem  nunquam  dare 
vellet,  ipsum  tamen  laudarent,  et  semper  gratias  agere  vel- 
lent. 

3.  0,  quantum  potest  amor  Jesu  purus,  nullo  proprio 
commodo  vel  amore  permixtus!  Nonne  omnes  mercenarii  sunt 
dicendi,  qui  consolationes  semper  quaerunt?  Nonne  amatores 
sui  magis  quam  Jesu  probantur,  qui  sua  commoda  vel  lucra 
semper  meditantur?  Ubi  invenitur  talis,  qui  velit  servire  Deo 
gratis? 

« « 

4.  Raro  invenitur  tam  spiritualis  aliquis,  qui  omnibus  sit 
nudatus.  Nam  verum  spiritu  pauperem,  ab  omni  creatura  nu- 
dum, quis  inveniet?  Procul  et  de  omnibus  finibus  pretium  qus. 
Si  dederit  homo  omnem  substantiam  suam,  adhuc  nihil  est. 
Et  si  fecerit  poenitentiam  magnam  , adhuc  exiguum  est.  Et 
si  apprehenderit  omnem  scientiam,  adhuc  tonge  est.  Et  si  ha- 
buerit virtutem  magnam , et  devotionem  nimis  ardentem,  adhuc 
si&i  multum  deest  : unum  scilicet , quod  sibi  summe  necessa- 
rium est.  Quid  illud?  Ut  omnibus  relictis  se  relinquat , et  a 
se  totaliter  exeat,  nihilque  de  privato  amore  retineat.  Cum 
omnia  fecerit  quae  facienda  noverit,  nihil  se  fecisse  sentiat. 


5.  Non  grande  ponderet,  quod  grandis  extimari  possit, 
sed  in  veritate  servum  inutilem  se  pronunciet;  sicut  Veritas 
ait  : « Cum  feceritis  omnia  quae  nobis  praecepta  sunt,  adhuc  di- 
cite, quia  servi  inutiles  sumus.  » Tunc  Uero  pauper,  et  ntidus 
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lui  alcune  consolazioni;  ma  sé  Gesù  un  poco  s'ascondesse,  o 
vero  un  poco  gli  lasciasse,  cadono  in  troppa  querimonia  o 
abbattimento. 

2.  Ma  quelli  che  amano  Gesù  per  cagione  di  lui,  e non 
per  alcuna  propria  consolazione  , il  benedicono  così  nella  tri- 
bolazione e angustia  di  cuore,  come  l’amano  e benedicono 
nella  grande  consolazione.  E benché  esso  giammai  non  vo- 
lesse a loro  dar  consolazione  , qientedimeno  sempre  gli  vor- 
rebbero render  grazie  e laudarlo. 

3.  Oh  quanto  è possente  il  vero  e puro  amore  di  Gesù, 
quando  non  è mischiato  con  niuno  altro  proprio  comodo  od 
amore!  Non  sono  adunque  da  dirsi  lutti  mercenarii,  quelli  che 
sempre  cercano  le  consolazioni?  Non  sono  essi  provati  essere 
piuttosto  amatori  di  sè  che  di  Cristo , coloro  li  (juali  sempre 
pensano  li  proprii  comodi  e guadagni?  Dove  si  trova  un 
tale,  che  voglia  servire  a Dio  senza  premio? 

4.  Rare  volte  si  trova  alcuno  uomo  tanto  spirituale , il 
quale  sia  nudo  di  tutte  le  cose.  Ma  chi  troverà  un  vero-povero 
di  spirito,  spoglio  d’ogni  cosa  creata?  Ben  si  potrà  dire,  che 
il  suo  prezzo  è come  di  cosa  che  vegna  dalla  lunge,  e quasi 
dalli  ultimi  confini.  Se  1'  uomo  darà  tutta  la  sua  sustanzia, 
ancora  non  è niente.  E se  farà  ogni  grande  penitenza,  ancora 
questa  è piccola  cosa.  E se  elli  comprenderà  ogni  scienza, 
ancora  è dalla  lungo.  E se  elli  avrà  grande  virtude  e.  troppo 
ardente  devozione , ancora  li  manca  assai  ; cioè  una  cosa , la 
quale  sommamente  li  è necessaria.  E che  cosa  è quella  ? 
Che , lasciate  tutte  le  cose , lasci  sè  medesimo,  e da  sè  stesso 
totalmente  si  parla,  e niente  del  privato  amore  ritenga.  E 
quando  elli  avrà  fatto  tutte  le  cose  che  sono  da  fare,  estimi 
non  avere  fatto  niente. 

5.  E non  faccia  grande  stima,  che  possa  essere  estimato 
grande,  ma  in  veritade  si  chiami  servo  inutile;  come  la  Ve- 
ritade  dice:  « Quando  voi  avrete  fatto  ogni  cosa  che  ci  è co- 
mandata, dite  pur  anco:  Siamo  servi  disutili.  » Allora  vera- 
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$piritu  esse  poterit,  et  cum  Propheta  dicere:  • Quia  unicus  et 
pauper  sum  ego.  « Nemo  isto  ditior,  nemo  tam  liberior,  nemo 
potentior  eo , qui  scit  se  et  omnia  relinquere  et  ad  infimum  se 
ponere. 

CAPITULUM  XII. 

De  regia  ria  sanctae  crocis. 

1.  Durus  hic  mullis  videtur  sermo  : « Abnega  temei  ipsum, 
tolle  crucem  tuam,  et  sequere  Jesum.  » Sed  multo  durius  erit 
audire  illud  extremum  verbum:  « Discedite  a me,  omnes  male- 
dicti , in  ignem  aeternum.  » Qui  enim  modo  libenter  atidiuM 
verbum  crucis,  et  sequuntur,  tunc  non  timebunt  ab  auditione 
aeternae  damnationis.  Hoc  signum  crucis  erit  in  caelo,  cum 
Dominus  adjudicandum  venerit.  Tunc  omnes  servi  crucis,  qui 
se  Crucifixo  conformaverunt  in  vita , ad  Christum  accedent 
judicem  cum  magna  fiducia. 

2.  Quid  igitur  times  tollere  crucem,  per  quam  itur  ad 
regnum?  In  cruce  salus,  in  cruce  vita,  in  cnice  protectio  ab 
hostibus,  in  cruce  infusio  supernae  suavitatis,  in  cruce  robur 
mentis,  in  cruce  gaudium  spiritus,  in  cruce  virtus  summa, 
in  cruce  perfectio  sanctitatis.  Non  est  salus  animae , nec  spes 
aeternae  vitae,  nisi  in  cruce.  Tolle  ergo  crucem  et  sequere 
Jesum,  et  ibis  in  vitam  aeternam.  Praecessit  ille  bajulans  sibi 
emeem  ; et  mortuus  est  pro  te  in  cruce , ut  tu  etiam  portes 
crucem,  et  mori  affectes  in  cruce:  quia,  si  commortuus  fueris 
in  cruce,  etiam  cum  illo  pariter  vives;  et  si  socius  fueris  poe- 
nae, socius  eris  et  gloriae. 


3.  Ecce  in  emee  totum  jacet  ; et  non  est  alia  via  ad  vi- 
tam et  ad  veram  et  internam  pacem,  nisi  via  sanctae  crucis 
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mente  potrà  essere  povero  e nudo  di  spirito , e dire  con  il 
Profeta:  «lo  sono  unico  e povero.»  Niuno  è più  ricco,  niuno 
più  libero,  niuno  più  possente  di  colui,  che  sa  abbandonare 
tutte  le  cose  e sè  stesso , « porsi  ai  più  basso  loco. 

CAPITOLO  Xll. 
bella  regale  via  della  sanla  croce. 

^ 1 . Questo  parlare  a molti  par  duro  : « Rinnega  te  stesso, 
piglia  la  tua  croce,  e segui  Gesù.  » Ma  molto  più  duro  sarà  a 
udire  quella  estrema  parola  : * Partitene  da  me  tutti , o ma- 
ledetti , e andate  nello  eterno  fuoco.  » Quelli  invero  che  vo- 
lentieri al  presente  odono  e seguitano  il  parlare  della  croce  , 
allora  non  temeranno  1’  audizione  delia  eterna  condanna. 
Questo  segno  della  croce  sai-à  nel  cielo,  quando  il  Signore 
verrà  a giudicare.  Allora  tutti  li  servi  della  croce , li  quali 
nella  vita  si  sono  conformati  al  Crocifisso,  andranno  a Cristo 
con  grande  fiducia. 

2.  Perchè  adunque  hai  tu  paura  di  tórre  la  croce , per 
la  quale  si  va  al  regno?  Nella  croce  è salute;  nella  croce  è 
vita  ; nella  croce  è protezione  da'  nemici;  nella  croce  è infu- 
sione di  superna  suavitade  ; nella  croce  è fortezza  di  mente  ; 
nella  croce  è gaudio  di  spirito  ; nella  croce  è somma  virtude; 
nella  croce  è perfezione  di  santitade.  Non  è salute' per  l'ani- 
ma, nè  speranza  di  eterna  vita,  se  non  nella  croce.  Piglia  adun- 
que la  croce  e segui  Gesù,  e andrai  a vita  eterna.  Egli  è 
andato  avanti  portando  per  te  la  croce,  e per  te  è morto  in 
croce,  acciò  che  tu  similemente  porti  la  croce,  e desideri  di 
morire  in  croce:  perocché  se  tu  niorirai  con  lui,  similemente 
con  lui  viversi;  e se  tu  sarai  compagno  della  pena,  tu  sarai 
pure  compagno  della  gloria. 

5.  Ecco  ogni  cosa  sta  nella  croce  ; e non  v'  è altra  via 
alla  vita  e alla  vera  interior  pace , se  non  la  via  della  santa 
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et  quotidianae  morti /icationis.  Ambula  ubi  vis,  quaere  quod- 
cumque  volueris,  et  non  invenies  altiorem  viam  supra,  nec 
securiorem  infra,  nisi  viam  sanctae  crucis.  Dispone  et  ordina 
omnia  secundum  velle  tuum  et  videre,  et  non  invenies,  nisi 
semper  aliquid  pati  debere  aut  sponte  aut  invite  ; et  ita  crucem 
semper  invenies:  aut  enim  in  corpore  dolorem, senties , aut  in 
anima  spiritus  tribulationem  sustinebis. 

4.  Interdum  a Deo  relinqueris,  interdum  a proximo 
exercitaberis;  et,  quod  amplius  est,  saepe  tibimetipsi gravis  eris. 
Nec  tamen  aliquo  remedio  vel  solatio  liberari  seu  alleviart  po- 
teris; sed,  donec  Deus  voluerit,  oportet  ut  sustineas.  Vult  enim 
Deus,  ut  tribulationem  sine  consolatione  discas  pati,  et  illi  to- 
taliter te  subjicias  et  humilior  ex  tribulatione  fias.  Nemo  ita 
cprdialiter  sentit  passionem  Christi , sicut  is  cui  contigerit  si- 
milia pati.  Crux  igitur  semj)er  parata  est,  et  ubique  te  ex- 
spectat. Non  potes  effugere,  ubicumque  cucurreris;  quia  ubi- 
cumque veneris,  temelipsum  tecum  portas , et  semper  te  ipsum, 
invenies.  Converte  te  supra,  converte  te  infra,  converte  te 
extra  et  intra,  et  in  his  omnibus  invenies  crucem;  et  necesse 
est  te  ubicumque  tenere  patientiam,  si  internam  vt5  habere 
' pacem  et  perpetuam  promereri  coronam. 


5.  Si  libenter  crucem  portas,  portabit  te,  et  deducet  te 
ad  desideratum  finem,  ubi  scilicet  finis  patiendi  erit.  Si  invite 
portas,  onus  tibi  facis,  et  te  ipsum  magis  gravas,  et  tamen 
oportet  ut  sustineas.  Si  abjicis  unam  crucem,  aliam  procul- 
dubio  invenies , et  forsitan  graviorem. 

6.  Credis  tu  evadere,  guod  nemo  mortalium  potuit  prae- 
terire? Quis  Sanctorum  in  mundo  sine  cruce  et  tribulatione 
fuit?  Nec  enim  Dominus  noster  Jesus  Christus  una  hora  sine 
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croce  e della  cotidiana  mortificazione.  Va  dove  tu  vuoi , e 
cerca  quello  che  ti  piace,  e non  troverai  di  sopra  più  alta  via,- 
nè  di  s'otto  più  secura,  se  non  la  via  della  santa  croce.  Di- 
sponi e ordina  tutte  le  cose  secondo  il  tuo  volere  e parere,  e 
non  troverai  che  da  dover  sempre  sofferire  o volontariamente 
od  a malgrado;  e così  sempre  troverai  la  croce;  perocché 
o nel  corpo  sentirai  dolore , o nell*  anima  sosterrai  tribula- 
zione  di  spirito.  ' . i 

4.  Alcuna  volta  da  Dio  sarai  relitto,  alcuna  volta  dal 
prossimo  sarai  molestato;  e,  che  più  forte  è,  spesse  volte  a 
te  stesso  sarai  gravoso.  Nientedimeno  da  nessuno  rimedio  o 
sollazzo  potrai  essere  liberato  ovvero  alleviato  ; ma , finché  a 
Dio  piacerà,  bisognà  che  tu  sofferisca.  Perchè  Dio  vuole  che 
tu  impari  a sofferire  la  tribulazione  senza  consolazione,  e che 
totalmente  a lui  ti  sottometta , e per  la  tribulazione  diventi 
più  umile.  Niuno  tanto  cordialmente  sente  la  passione  di  Cri- 
sto, quanto  colui  che  simili  cose  ha  sofferto.  La  croce  adun- 
que sempré'è  apparecchiata,  e in  ogni  loco  ti  aspetta.  E nòn 
la  puoi  schivare,  dovunque  corrw  tu  voglia  ; perchè  in  qualun- 
que parte  tu  arriverai,  te  stesso  porli  con  esso  te,  e sempre  te 
stesso  troverai.  Rivolgili  di  sopra  o di  basso  , o dentro  o di 
fuora , e da  per  lutto  troverai  la  croce  ; e necessario  è che  in 
ogni  loco  tu  abbia  pazienza , se  tu  vuoi  avere  la  pace  inte- 
riore ed  acquistare  la  perpetua  corona. 

5.  Se  volentieri  porti  la  croce , ella  porterà  te , e con- 
durratti  al  desiderato  fine,  dove  cioè  sarà  il  fine  di  sofferire. 
E se  mal  volentieri  porti  la  croce,  grande  peso  tu  pigli,  e te 
stesso  più  aggravi , e nientedimeno  bisogna  che  tu  lo  so- 
stenga. Se  tu  respingi  una  croce  , per  certo  un’altra  ne  tro- 
verai, e forse  più  grave. 

6.  Credi  tu  di  sfuggire  quello  che  nessuno  mortale 
ha  potuto  evitare?  Qual  è quel  Santo  che  sia  stato  in  que- 
sto mondo  senza  croce  e tribulazione?  Nè  pure  il  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo , mentre  che  visse , fu  una  sola  ora  senza 
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dolore  passionis  ftiit,  quamdiu  vixit.  Oportebat  autem  Christum 
pati,  ' et  resurgere  a mortuis,  et  ita  intrare  in  gloriam  'suam. 
Et  quomodo  tu  aliam  viam  quaeris,  quam  hanc  regiam,  quae 
est  via  sanctae  crucis? 

7.  Tota  vita  Christi  crux  fuit  et  martyrium,  et  tu  tibi 
quaeris  requiem  et  gaudium?  Erras,  erras  si  aliud  quaeris, 
quam  pati  tribulationes;  quia  tota  ista  vita  mortalis  plena  est 
miseriis  et  circnmsignata  crtieibus.  Et  quanto  quis  altius  in 
spiritu  profecerit,  tanto  graviores  cruces  saepe  inveniet,  quia 
exilii  sui  poena  magis  ex  amore  crescit. 

t ' 

S.  Sed  tamen  iste  sic  multipliciter  afflictus,  non  est  sine 
levamine  consolationis,  quia  fructum  magnum  sibi  sentit  ac- 
crescere ex  sufferentia  suae  crucis.  Nondum  sponte  illi  se  su- 
bjicit, omne  onus  tribulationis  in  fiduciam  divinae  consolatio- 
nis convertitur.  Et  quanto  caro  magis  per  tribulationem  at- 
teritur, tanto  amplius  spiritus  per  internam  consolationem 
roboratur.  Et  nonnunquam  in  tantum  confortatur  ex  affectu 
tribulationis  et  adversitatis  ob  amorem  conformitatis  crucis 
Christi,  ut  non  sine  dolore  et  tribulatione  esse  vellet,  quoniant 
se  tantum  acceptiorem  Deo  reddit,  quanto  dura  et  graviora 
plura  pro  eo  ferre  poterit.  Non  est  istud  virtus  hominis,  sed 
gratia  Christi,  quae  tanta  potest  et  agit  in  came  fragili,  ut 
quod  naturaliter  semper  abhorret  et  fugit,  hoc  fervore  spiritus 
aggrediatur  et  diligat. 

J 

9.  Non  est  secundum  hominem  crucem  portare,  crucem 
amare,  corpus  castigare,  et  servituti  subjicere,  honores  fugere, 
contumelias  libenter  sustinere,  se  ipsum  despicere,  et  despici 
optare,  adversa  quaequae  cum  damnis  perpeti,  et  nihil  prospe- 
ritatis in  hoc  mundo  desiderare.  Si  ad  te  ipsum  respicis,  nihil 
hujusmodi  ex  te  poteris;  sed  si  in  Domino  confidis , dabitur  tibi 
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dolore  di  passione.  Perocché  bisognava  che  Cristo  sofferisse 
e resuscitasse  da  morte , e in  tal  modo  entrasse  nella  sua 
gloria.  E in  Che  modo  cerchi  tu  altra  via  ché  la  regale  , la 
quale  è la  via  della  santa  croce?  • 

-7.  Tutta  la  vita  di  Cristo  fu  croce  e martirio , e tu  ti 
cerchi  riposo  e gaudio?  Tu  falli,  tu  felli,  se  altre  cose  tu 
cerchi,  che  di  sofferire  tribolazioni;  perchè  tutta  questa  vita 
mortale  è piena  di  miserie  e segnata  intorno  di  croci.  E 
quanto  alcuno  più  altamente  profitterà  in  spirito  , tanto  più 
gravi  croci  spesso  troverà , perchè  la  pena  del  suo  esilio  più 
si  accresce  per  amore. 

8.  Ma  niente  di  meno  costui  per  tanti  modi  afflitto,  non 
è senza  sollievo  di  consolazione , perchè  entro  sè  stesso  sente 
accrescere  grande  frutto  per  la  sofferenza  della  sua  croce.  Sì 
tosto  che  volontariamente  a quella  si  sottomette , ogni  peso 
di  tribulazione  li  è convertito  in  fiducia  della  divina  conso- 
lazione. E quanto  più  la  carne  è attrita  per  la  tribulazione , 
tanto  più  ampiamente  lo  spirito  è corroborato  per  la  inte- 
riore consolazione.  E alcune  volte  intanto  è confortato  per 
lo  affetto  della  tribulazione  e avversitade  per  amore  della 
conformità  della  croce  di  Cristo,  che  non  vorrebbe  essere 
senza  dolore  e tribulazione,  perchè  si  crede  a Dio  essere  tanto 
più  accetto  , quanto  più  cose  e più  gravi  per  esso  potrà  sof- 
ferire. Non  è già  la  virtù  dell’  uomo,  ma  la  grazia  di  Cristo, 
la  quale  tanto  può  e tanto  fa  nella  carne  fragile , che  quello 
che  naturalmente  sempre  aborrisce  e fugge , essa  imprende 
ed  ama  con  fervore  di  spirito. 

9 . Non  è già  naturale  all’  uomo  portare  la  croce,  amare  la 
croce , castigare  il  corpo  e sottometterlo  alla  servitudine,  fug- 
gire li  onori,  volentieri  sostenere  la  contumelia,  dispre- 
giare sè  stesso , e desiderare  di  essere  dispregiato,  ogni  cosa 
avversa  con  danni  sofferire , e niente  di  prosperità  bramare 
in  questo  mondo.  Se  guardi  a te  stesso , niuna  di  queste  cose 
da  te  potrai;  ma  se  nel  Signore  ti  confidi,  ti  sarà  dato  dal 
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fortitudo  de  caelo,  et  subjicientur  ditioni  tuae  mundus  et  caro; 
sed  nec  inimicum  diabolum  timebis,  si  fueris  fide  armatus  et 
cruce  Jesti  signatus. 

10.  Pone  ergo  te  sicut  fidelis  'et  bonus  servus  Christi  a'd 
portandum  viriliter  crucem  Domini  tui  pro  te  ex  amore  cruci- 
fixi. Praepara  te  ad  toleranda  multa  adversa  et  varia  incom- 
moda in  hac  misera  vita,  quia  $ic  tecum  erit  ubicumque,  et  sic 
revera  eum  invenies  ubicumque  latueris.  Oportet  te  iia  esse,  et 
non-  est  remedium  evadendi  a tribulatione  malorum  et  dolore, 
quam  ut  te  patiaris.  Calicem  Domini  affectanter  bibe,  si  ami- 
cus ejus  esse  et  partem  cum  eo  habere  desideras.  Consolationes 
Deo  committe;  faciat  ipse  cum  talibus  sicut  sibi  magis  placue- 
rit. Tu  vero  pone  te  ad,  sustinendum  tribulationes,  et  reputa 
eas  maximas  consolatidnes,  quia  non  sunt  condignae  passiones 
hujus  temporis  ad  futuram  gloriam,  quae  revelabitur  in  nobis, 
promerendam,  etiam  si  omnes  solus  posses  sustinere. 

11.  Quando  ad  hoc  veneris,  quod  tribulatio  tibi  dulcis 
erit  et  sapiet  pro  Christo,  tunc  bene  tecum  esse  exstima,  quia 
invenisti  paradisum  in  terra.  Quamdiu  tibi  pati  grave  est  et 
fugere  quaeris,  tamdiu  male  habebiSi  et  sequentur  te  ubique 
tribulationes. 

\ 

12.  Si  ponis  te  ad  quod  esse  debes,,  videlicet  ad  patien- 
dum et  moriendam,  fiet  cito  melius,  et  pacem  invenies.  Etiamsi 
rapttis  fueris  in  tertium  caelum  cum  Paulo,  non  es  propterea 
securus  de  ntiUo  malo  sustinendo.  Ego,  inquit  Jesus,  ostendam 
illi  quanta  oporteat  eum  pro  nomine  meo  pati.  Pali  ergo  tibi 

. remanet,  si  Deum  diligere,  et  perpetue  illi  servire  placeat. 

13.  Ulinam  dignus  esses  pro  nòmine  Jesu  aliquid  pati! 
Quam  magna  gloria  remaneret  tibi,  quanta  exaltatio  omnibus 
Sanctis  Dei,  quanta  aedificatio  esset  proximi!  Nam  patientiam 
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cielo  fortezza  , c ai  tuo  volere  sarà  sottoposto  il  mondo  e la 
carne  ; e ancora  non  temerai  l’ inimico  diavolo  , se  tu  sarai 
armato  di  fede  e segnato  della  croce  di  Gesù. 

10.  Mettiti  adunque  come  buono  e fedele  servo  di  Cri- 
sto a portare  virilmente  la  croce  del  tuo  Signore  per  te  con 
amore  crucifisso,  Apparécchiati  a portare  molte  cose  avverse 
e diversi  incomodi  in  questa  misera  vita,  perchè  in  tal  modo 
elli  sarà  teco  in  ogni  dove , e cosi  veramente  lo  troverai  in 
qualunque  loco  tu  sarai  ascoso.  E’  ti  bisogna  dunque  essere 
a questo  modo , e non  c’  è rimedio  di  scampare  dalla  tribu- 
lazione  de’  mali  e dal  dolore , se  non  che  sofferendo  te  stesso. 

Il  calice  del  Signore  atfettuosaménte  bevi",  se  tu  desideri  di 
essere  suo  amico  e avere  parte  con  esso.  Le  consolazioni  a 
Dio, commetti  ; faccia  elli  di  quelle  come  a lui  più  piace.  Mettiti 
pertanto  a sostenere  le  tribulazioni , e reputale  grandissime 
consolazioni  > perchè  le  passioni  di  questo  tempo  non  sono 
condegne  a meritare  la  futura  gloria,  la  quale  sarà  rivelata 
in  noi , se  bene  tu  solo  tutte  le  potessi  soste'nere. 

11.  Quando  tu  sarai  venuta  a questo,  chela  tribulazio-  - 

ne  ti  sia  dolce  e saporosa  per  amore  di  Cristo,  allora  estima 
essere  bene  con  te  stesso,  perchè  tu  hai  trovato  il  paradiso-in 
terra.  Mentre  che  a te  è grave  il  sofferire  e cerchi  di  fuggir- 
lo, tanto  tempo  ne  avrai  ihale,  e in  ogni  loco  ti  seguiranno  le 
tribulazioni.  ^ ^ . 

12.  Se  tu  ti  metti  a quello  che  tu.  debbi,  cioè  a soflferire 
e morire,  tosto  avrai  meglio,  e troverai  la  pace.  Se  tu  fossi 
rapito  con  santo  Paulo  al  terzo  cielo , non  per  questo  sarai 
securo  di  non  sostenere  alcuna  cosa  contraria.  Dice  Gesù  : « Io 
li  mostrerò  quanto  gli  bisogna  soffrire  per  lo  mio  nome.  » 
Soffrire  adunque  ti  conviene,  se  ti  piace  amare  Iddio , ed  a 
lui  perpetuamente  servire. 

13.  Dio  volesse  che  tu  fossi  degno  di  sofferire  alcuna 
cosa  per  lo  nome  di  Gesù  ! Quanta  gloria  tu  ne  avresti,  quanta  . 
esultazione  a tutti  li  Santi  di  Dio , quanta  edificazione  sareb- 
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omnes^  commendant,  quamvis  pauci  pali  velint.  Merito  deberes 
modicum  pati  pro  Christo;  cum  multi  graviora  patiantur  pro 
mundo.  ^ • 

14.  Scias  pro  certo,  quia  morienlem  te  opertet  ducere  »t- 
tam.  Et  quanto  unusquisque  plus  sibi  moritur,  tanto  Deo  ma- 
gis vivere  incipit:  Nemo  aptus  est  ad  comprehendendum  caeie- 
stia,  nisi  se  submiserit  ad  portandum  pro  Christo  adversa. 
Nihil  Deo  acceptius,  nihil  tibi  salubrius  in  mundo  isto,  quam 
libenter  pati  pro  Christo.  Et  si  eligendum  tibi  esset,  magis 
optare  deberes  pro  Christo  adversa  pati,  quam  multis  consola- 
tionibus recreari;  quia  Christo  similior  esses,  et  omnibus- 
Sanctis  conformior.  Non  enim  stat  meritum  nostrum  et  pro- 
fectus status  nostri  in  multis  sensualitatibus  et  .consolationi- 
bus, sed  potitis  in  magnis  gravitatibus  et  tribulationibus  perfe- 
rendis. 

15.  Si  quidem  aliquid  melius  et  utilius  saluti  hominum 
quam  pati  fuisset,  Christus  utique  verbo  et  exemplo  ostendis- 

^ set.  Nam  et  se  sequentes  discipulos,  omnesque  eum  sequi  cu- 
pientes. manifeste  ad  crucem  portandam  hortatur,  et  dicit  : « Si 
quis  vult  venire  post  me,  abneget  semetipsum,  et  tollat  crucem . 
suam,  et  sequatur  me.  » Omnibus  ergo  perlectis  et  scrutatis,  sit 
ista  finalis  conclusio  : Quoniam  per  multas  tribulationes  oportet 
nos  intrare  in  regnum  Dei. 'Arnen. 
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be  pel  prossimo  ! Perocché  la  pazienza  da  tutti  è commendata, 
benché  pochi  siano  coloro  che  vogliono  sofferire.  Ragione- 
volmente tu  dovresti  volentieri  uno  poco  sofferire  per  amore 
di  Cristo;  con  ciò  sia  cosa  che  molte  più  gravi  cose  si  soffe- 
riscano per  lo  mondo. 

14.  Sappi  per  certo,  che  come  uomo  che  muore  ti  con- 
viene condurre  la  vita:  e quanto  più  ciascheduno  a sé  stesso 
muore , tanto  più  a Dio  comincia  a vivere.  Niuno  non  é atto 
a comprendere  le  cose  celestiali , se  non  si  sottomette  a sop- 
portare le  cose  avverse  per  amore  di  Cristo.  Ninna  cosa  è 
tanto  accetta  a Dio , ed  a noi  più  profìcua , quanto  il  patire 
per  Cristo  volentieri.  E se  tu  avessi  a eleggere  innanzi , do- 
vresti desiderare  di  sofferire  le  cose  avverse  per  amore  di- 
Cristo , che  di  essere  ricreato  da  molte  consolazioni  ; perchè 
a Cristo  sarai  più  simile,  e più  conforme  a tutti  li  suoi  Santi. 
Non  istà  il  merito  nostro  e il  profitto  del  nostro  stato  in  molte 
sensualiladi  e consolazioni , ma  più  tosto  nel  sopportare  le 
grandi  gravitadi  e tribulazioni. 

15.  Se  veramente  alcuna  cosa  più  che  il  sofferire  fosse 

stata  migliore  o più  ùtile  alla  salute  delli  uomini,  Cristo  per 
certo  questo  averebbe  dimostrato  per  dottrina  e per  esempio; 
Imperocché  tutti  li  discepoli  lui  seguenti,  e tutti  li  deside- 
rosi di  seguirlo , manifestamente  esorta  a portare  la  croce , 
e dice:  « Se  alcuno  vuol  venire  dopo  me,  arrenunzi  sé  stesso, 
e pigli  la  sua  croce,  e segua  me.  » Ben  lette  adunque  e per- 
scrutate tutte  le  cose,  questa  sia  la  finale  conclusione:  Che 
per  molte  tribulazioni  ne  bisogna  entrare  nel  regno  di  Dio. 
Così  sia.  ... 


FINITO  È IL  LIBRO  SECONDO. 
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UBER  TERTIUS. 


CAPITULUM  I. 

Incipit  liber  tertius  De  interna  consolatione.  , 

/• 

1.  Audiam  quid  loquatur  tn  me  Dominus  meus.  Beata 
anima  quae  Dominum  in  se  loquentem  audit,  et  de  ore  ejus 
verbum  consolationis  accipit.  Beatae  aures  quae  divini  susurri 
venas  suscipiunt,  et  de  mundi  hujus  susurrationibus  nihil  adver- 
tunt. Beatae  plane  aures  quae  non  vocem  foris  sonantem,  sed 
interius  auscultant  Veritatem  loquentem  et  docentem.  Beati 
oculi  qui  exterioribus  clausi  sunt,  interioribus  autem  intenti. 
Beati  qui  interna  penetrant,  et  ad  capienda  arcana  caelestia 
magis  ac  magis  per  quotidiana  exercitia  se  student  praeparare. 
Beati  qui  Deo  vacare  gestiunt,  et  ab  omni  impedimento  saeculi 
se  excutiunt. 

2.  Animadverte  hoc,  o anima  mea^  et  claude  sensualitatis 
tuae  ostia,  ut  possis  audire  quid  loquatur  Deus  Dominus  in  te. 
Haec  dicit  dilectus  tuus:  « Salus  tua  ego  sum,  pax  tua,  et  vita 
tua.  Serva  te  apud  me,'et  pacem  invenies.  » Dimitte  omnia  tran- 
sitoria, et  quaere  aeterna.  Quid  sunt  omnia  temporalia,  nisi 
seductoria  ? et  quid  juvant  omnes  creaturae,  si  fueris  a Creatore  > 
deserta?  Omnibus  ergo  abdicatis  Creatori,  tuo  te  redde  placitam 

et  fidelem,  ut  veram  valeas  apprehendere  beatitudinem. 
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LIBRO  TERZO. 


CAPITOLO  I.  \ ■ 

Della  interiore  consolazione.' 

1.  Io  udirò  quello  che  parlerà  il  Signore  Iddio  in  me. 
Beata  quell’  anima  che  ode  il  Signore  Dio  parlare  in  sè,  e che 
piglia  dalla  bocca  di  lui  consolazione  ! Beate  quelle  orecchie 
le  quali  ricevono  le  vene  del  divino  colloquio,  e niente  si  cu- 
rano delle  susurrazioni  di  questo  mondo  ! Beate  del  tutto  le 
orecchie  le  quali  non  ascoltano  la  sonante  voce  di  fuora, 
ma  ascoltano  quella  che  dentro  parla  e insegna  la  Veritade  ! 

• Beati  quelli  occhi  che  sono  chiusi  alle  cose  esteriori , e più 
intenti  alle  interiori  ! Beati  coloro  che  penetrano  le  cose  inte- 
riori , e a comprendere  li  celestiali  secreti  più  e più  studia- 
no di  apparecchiarsi  con  li  quotidiani  esercizi  ! Beati  coloro 
che  cercano  di  servire  a Dio,  e che  si  separano  da  ogni  im- 
pedimento del  secolo  ! 

2.  Considera  queste  cose,  o anima  mia,  e serra  gli  usci 
della  tua  sensualitade , acciò  che  tu  possa  udire  in  te  quello 
C/he  il  tuo  Signore  Iddio  parla  in  te.  Queste  cose  dice  il  tuo 
diletto  ; « Io  sono  la  tua  salute,  la  tua  pace  e la  tua  vita  : con- 
sérvati  appresso  me,  e troverai  la  pace.  » Lascia  tutte  le  cose 
transitorie , e cerca  le  eterne.  Che  sono  tutte  le  cose  ternpo- 
rali,  se  no.n  cose  ingannatrici?  E che  ti  gioveranno  tutte  le 
creature,  se  dal  Creatore  sarai  abbandonata?  Rinunzia  adun- 
que a tutte  le  cose,  e renditi  piacente,  e fedele  al  tuo  Creato- 
re, acciò  che  tu  possa  apprendere  la  vera  beatitudine. 
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CAPITULUM  11. 

Quod  veritas  intus  loquitur  sine  strepitu. 

1.  Loquere,  Domine,  quia  audit  servus  tuus.  Servus  tuus 
ego  sum  ; da  mihi  intellectum,  ut  sciam  testimonia  tua.  Inclina 
cor  meum  in  verba  oris  mei;  fluat  ut  ros  eloquium  tuum.  Dice- 
bant olim  filii  Israel  ad  Mogsen:  « Loquere  nobis  tu,  et  audie- 
mus; non  loquatur  Dominus  nobis,  ne  forte  monamur.  » Non 
sic,  Domine,  non  sic  oro  ; sed  magis  cum  Samuele  propheta  humi- 
liter ac  desideranter  obsecro:  * Loquere  Domine,  quia  audit 
servus  tuus.  » Non  loquatur  Moyses  mihi,  aut  aliquis  ex  Pro- 
phetis ; sed  potius  tu  loquere.  Domine  Deus,  inspirator  et  illu- 
minator omnium  Prophetatum;  quia  tu  solus  sine  eis  potes  me 
perfecte  imbuere,  illi  autem  sine  te  nihil  proficient. 

' 4 

2.  Possunt  quidem  verba  sonare,  sed  spirituvor  non  con- 
ferunt. Pulcherrime  dicunt;  sed;  te  tacente,  cor  non  accedunt. 
Litteras  tradunt,  sed  tu  sensum  aperis.  Mysteria  referunt,  sed 
tu  reseras  intellectum  signatorum.  Mandata  edunt,  sed  tu  juvas 
ad  perficiendum.  Viam  ostendunt,  sed  tu  confortas  ad  ambu- 
landum. Illi  foris,  tantum  agunt,  sed  tu  corda  instruis  et  illu- 
minas.  Illi  exterius  rigant,  sed  tu  fecunditatem  donas.  Illi  cla- 
mant verbis,  sed  tu  auditui  intelligentiam  tribuis. 

3.  Non  ergo  mihi  loquatur  Moyses,  sed  tu.  Domine  Deus 
meus,  aeterna  veritas,  ne  forte  moriar,  et  sine  fructu  efficiar, 
si  fuero  tantum  foris  admonitus,  et  intus  non  accensus;  ne  sit 
mihi  ad  judicium  verbuth  auditum  et  non  factum,  cognitum  nec 

• amatum,  creditum  et  non  servatum.  Loquere  igitur.  Domine, 
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CAPITOLO  II. 

Che  la  verilade  dentro  paYla  senza  strepito  di  parole. 

/ 

1.  Signore,  parla,  perocché  ti  ascolta  il  tuo  servo,  lo 
sono  il  servo  tuo;  danimi  intelletto,  acciocché  io  sappia  li 
tuoi  testimonii.  Inclina  il  cuor  mio  alle  parole  della  tua  bocca; 
fluisca  in  me  come  rugiada  il  tuo  eloquio.  Nel  tempo  antico 
dicevano  i figliuoli  d’ Israel  a Moisé:  « Parla  tu  a noi,  e udire- 
mo ; non  parli  a noi  il  Signore , acciocché  per  avventura  noi 
non  moriamo.  » Non  sia  così.  Signore,  non  sia,  ti  prego;  ma 
piuttosto  con  Samuel  profeta , con  desiderio  ed  umilmente 
supplico:  « Parla,  Signore,  perocché  il  tuo  servo  ti  ascolta.  » 
Non  parli  a me  Moisé  o alcuno  delli  Profeti;  ma  piuttosto  tu,  • 
Signore  Iddio,  parla,  che  sei  inspii*atore  e illuminatore  di  • 
tutti  li  Profeti  ; perocché  tu  senza  loro  mi  puoi  perfettamente 
ammaestrare,  ma  essi  senza  di  te  non  ponno  cosa  alcuna. 

2.  Solo  ponno  le  parole  sonare , ma  non  donare  lo  spi- 
rito. Bcllissimamente  dicono;  ma  quando  tu  taci,  non  toc- 
cano il  cuore.  Essi  danno  le  lettere,  ma  tu  apri  il  sentimen- 
to.'Essi  proferiscono  li  misterii,  ma  tu  manifesti  allo  intelletto 
le  cose  in  quelli  racchiuse.  Essi  dicono  li  comandamenti,  ma 
tu  aiuti  ad  osservarli.  Essi  mostrano  la  via,  ma  tu  conforti 
a camminare.  Essi  solamente  oprano  di  fuora  -,  ma  tu  am- 
maestri e illumini  li  cuori.  Essi  adacquano  esternamente,  ma 
tu  doni  la  feconditade.  Essi  gridano  con  parole , ma  tu  d:ìi 
intelligenza  all’  udito. 

5.  Non  mi  parli  adunque  Moisé,  ma  tu  , Signore,  mio 
Iddio , eterna  verìtade , acciò  che  forse  io  non  muoia , né  re- 
sti senza  frutto,  se  solamente  io  sarò  di  fuora  ammonito,  e 
non  acceso  dentro  ; né  mi  sia  giudicata  a colpa  la  parola  in- 
darno udita  c non  fatta , la  cosa  conosciuta  c non  amata , 
né  la  cosa  creduta  e non  servala.  Parla  adunque,  o Signore, 
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quia  audit  servus  tuus;  verba  enim  vitae  aeternae  habes.  Lo- 
quere mihi  ad  qualemcumque  animae  meae  consolationem,  et 
ad  totius  vitae  meae  emendationem,  tibi  autem  ad  gloriam  él 
perpetuum  honorem. 

CAPITULUM  III. 

Quod  verba  Dei  sunt  audienda  cum  humilitate. 

* 

/.  Audi,  filimi,  verba  mea.  Verba  mea  suavissima  sunt, 
philosophorum  et  sapienlum  hujus  mundi  scientiam  exceden- 
tia. Verba  mea  spiritus  et  vita  sunt,  nec  humano  sensu  pensan- 
da; non  sunt  ad  vanam  complacentiam  trahenda,  sed  in  silen- 
tio audienda,  et  cum  omni  humilitate  atque  affectu  magno  su- 
scipienda. Et  dixi:  Beatus  quem  tu  erudieris.  Domine,  et  de 
lege  tua  docueris  eum,  ut  mitiges  ei  a diebus  malis,  et  non  * de- 
soletur in  terra. 

2.  Ego,  inquit  Dominus,  docui  Prophetas  ab  initio;  et 
usque  nunc  non  cesso  omnibus  loqui;  sed  multi  ad  vocem  meam 
surdi  sunt,  et  muti  et  duri.  Piares  mundum  libentius  audiunt, 
quam  Deum;  facilius  sequuntur  carnis  suae  appetitum,  qudm 
Dei  beneplacitumx  Promittit  temporalia  et  parva  mundus,  et 
servitur  ei  aviditate  magna.  Ego  promitto  summa  et  aeterna, 
et  torpescunt  mortalium  còrda.  Quis  tanta  cura  in  omnibus 
mihi  servit  et  obedit,  sicut  mundo  et  dominis  eius  servitur? 
■Erubesce,  Sidon,  ait  mare;  et  si  causam  quaeris,  audi  quare. 
Pro  modica  praebenda  longa  via  curritur;  pro  vita  aeterna  vix 
' a mullis  pes  a terra  se?nel  movetur  et  levatur.  Vile  praelium 
quaeritur;  pro  uno  numismate  interdum  turpiter  litigatur  ; pro 
vana  re  et  parva  promissione  die  nocluque  fatigari  non  ti- 
metur. 
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poiché  il  tuo  servo  ti  ascolta  ; perocché  tu  hai  parole  di  vita 
eterna.  Parlami  a qualche  consolazione  dell’  anima  mia,  e ad 
emendazione  di  tutta  la  vita  mia,  ed  alla  tua  gloria  e perpetuo 
onore. 

■ CAPITOLO  111. 

Che  le  parole  di  Dio  donno  essere  adite  con  amillade. 

1 . Ascolta  , figliuolo  mio , le  mie  parole.  Le  parole  mie 
sono  suavissime , e trapassano  ogni  scienza  de’  filosofi  e 
sapienti  di  questo  mondo.  Le  mie  parole  sono  spirito  e 
vita,  nè  da  essere  estimate  per  umano  sentimento;  non 
sono  da  trarre  a vana  compiacenza,  ma  da  essere  ascoltate  in 
silenzio,  e ricevute  con  ogni  umiltade  e grande  affetto.  E ho 
detto:  Beato  è colui,  il  quale  tu  ammaestrerai , Signore  , e 
lo  insegnerai  della  legge  tua^  acciò  che  con  lui  tu  sii  benigno 
nelle  sventure,  e non  sia  desolato  sulla  terra. 

2.  Dice  il  Signore  ; lo  ho  istruito  li  Profeti  dal  princi- 
pio ; e infino  adesso  non  cesso  di  parlare  a tutti  ; ma  molti 
sono  sordi  e muti  e duri  alla  voce  mia.  Parecchi  odono  più 
volentieri  il  mondo,  che  Dio  ; e più  facilmente  seguono  lo 
appetito  della  carne,  che  il  beneplacito  di  Dio.  Promette  il 
mondo  cose  piccole  e temporali,  ed  a lui  si  serve  con  grande 
aviditade.  lo  prometto  cose  immense  ed  eterne,  e tuttavia  intor- 
pidiscono li  cuori  de’  mortali.  Chi  è quelli  phe  con  tanta  cura 
serve  a me,  come  al  mondo  ed  ai  signori  di  quello  è servi- 
to? Vergógnati,  Sidone,  dice  il  mare;  e se  tu  cerchi  la  ca- 
gione, odi  laTagione.  Per  una  piccola  prebenda  è corsa  lun- 
ga via  ; e per  la  eterna  vita  da  molti  a grande  fatica  è una 
sola  volta  messo  e levato  il  piede  da  terra.  11  vile  prezzo  è 
cercato  ; alcuna  volta  per  un  denaro  turpemente  si  fa  lite  ; e 
per  una  vana  cosa  e piccola  promissione  non  sj  teme  di  affa- 
ticare dì  e notte. 
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3.  Sed,  proh  dolor!  pro  bono  incommutabili,  pro  praelio 
inaextimabili,  pro  summo  honore  et  gloria  interminabili,  vel  ad 
modicum  fatigari  pigritatur.  Erubesce  ergo,  serve  piger  et  que- 
rulose, quod  illi  paratiores  inveniuntur  ad  perditionem,  quam 
tu  ad  vilam;  gaudent  illi  amplius  ad  vanitatem,  quam  tu  ad 
veritatem.  Equidem  a spe  sua  nonnunquam  frustrantur;  sed 
promissio  mea  neminem  fallit,  riec  confitentem  mihi  dimittit 
inanem.  Quod  promisi  dabo,  quod  dixi  implebo,  si  tamen  usque 
ad  finem  fidelis  in  dilectione  mea  quis  permanserit.  Ego  remu- 
nerator sum  omnium  bonorum,  et  foriis  probator  omnium  de- 
votorum. 

4.  Scribe  verba  mea  in  corde  tuo,  et  pertracta  diligen- 
ter; erunt  enirp  in  tempore  tentationis  valde  necessaria.  Quod 
non  intelligis,  cum  legis,  cognosces  in  die  visitationis.  Dupli- 
citer soleo  electos  meos  visitare,  tentatione  scilicet  et  consola- 
tione: et  duas  lectiones  eis  quotidie  lego,  unam  increpando 
eorum  vitia,  alteram  exhortando  ad  virtutum  incrementa.  Qui 
habet  verba  mea  et  spernit  ea,  habet  qui  judicet  eum  in  novis- 
simo die. 

Oralio  ad  implorandam  devotionis  gratiam. 

5.  Domine  Deus  meus,  tu  es  omnia  bona  mea.  Et  quis 
ego  sum,  ut  audeam  ad  te  loqui?  Ego  sum  pauperrimus  servu- 
lus tuus,  et  abjectus  vermiculus  tuus,  mullo  pauperior  et  con- 
temptibilior quam  scio  et  dicere  audeo.  Memento  tamen,  Do- 
mine, quia  nihil  sum,  nihil  valeo,  nihilque  habeo.  Tu  solus 
bonus,  justus  et  sanctus;  tu  omnia  poles,  omnia  praestas,  omnia 
imples,  solum  peccatorem  inanem  relinquens.  Reminiscere  mi- 
serationum tuarum,  Domine,  et  imple  gratia  tua  cor  meum, 
qui  non  vis  vacua  esse  opera  tua. 
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3.  Ma,  ohimè  ! per  lo  bene  incommutabile,  per  lo  premio 
inestimabile,  per  lo  sommo  onore  e per  la  interminabile  glo- 
ria, si  ricusa  ogni  minima  fatica.  Vergógnati  adunque,  o servo 
pigro  e quereloso,  chè  quélli  sono  trovali  più  apparecchiali 
alla  perdizione,  che  tu  alla  vita;  e più  godono  alla  vanitade, 
che  tu  alla  veritade.  Pér  certo  essi  della  loro  speranza  assai 
volte  sono  frustrali  ; ma  la  mia  promissione  non  inganna  nes- 
suno, e chi  si  confida  in  me  non  lascia  senza  premio.  Quello  , - 
che  ho  promesso  io  darò  , quello  che  ho  detto  osserverò , se 
però  alcuno  sino  al  fine  persevererà  fedele  nella  mia  dilezio- 
ne. Io  sono  remuneratore  di  tutti  li  buoni,  e forte  esaminatore 

di  tutti  li  devoti. 

4.  Scrivi  le  mie  parole  nel  tuo  cuore,  e scrutale  dili- 

gentemente; esse  ti  saran»*  grandemente  necessarie  nel  tem- 
po della  tentazione.  Quello  che  tu  non  intendi  quando  leggi, 
si  lo  eonoscerai  nel  giorno  della  visitazione.  Per  due  modi 
soglio  visitare  li  miei  eletti , cioè  per  tentazione  e per  conso- 
lazione: e due  lezioni  ogpi  giorno  leggo  loro,  una  riprenden- 
do i locò  vizii,  r altra  esortandoli  aH’accreseimento  delle  vir- 
tudi.  Chi  ha  le  mie  parole  e le  dispregia , ha  chi  lo  giudicherà 
nel  giorno  novissimo.  , 

Orazione  per  implorare  la  grazia  della  devozione.  (*) 

J 

5.  Signore  mio  Iddio , tu  sei  tutto  il  mio  bene.  E chi 
sono  io,  che  oso  parlare  a te?  Io  son  poverissimo  servulo  tuo, 

e vile  vermicello,  molto  più  povero  c più  dispregevole  che  non  ^ 
so  dire  e non  ardisco.  Ricórdati,  Sigriore,  che  niente  sono, 
niente  voglio,  e niente  ho.  Tu  solò  sei  buono  , giusto  e san- 
to; tu  puoi  ogni  cosa,  ogni  cosa  doni,  ogni  cosa  riempi  ; 
soltanto  lasci  vuoto  il  peccatore.  Rammentati,  Signore,  dcllè 
tue  misericordie  , e riempi  della  tua  grazia  il  cuor  mio,  non 
volendo  tu  che  sien  vacue  le  opere  tue. 

(*)  1d  alctuie  edutoDÌ  questa  orulooe  è segnata  cooif  Capitolo  lY , ed  anche  le  aegoenU 
nel  pcesenU  libro  portano  il  nomerò  di  apposito  capitolo;  ma  noi  croditmo  più  regolare  V atte* 

Berci  alla  nameraalona  del  codice  De  Advocatis. 
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6.  Quomodo  possum  me  tolerare  in  hclc  misera  vita,  nisi 
me  confortaveris  misericordia  tua  et  gratia  tua  ? Noli  avertere 
faciem  tuam  a me,  noli  visitationem  tuam  prolongare,  noli  con- 
solationem tuam  ahètrahere,  ne  fiat  anima  mea  sicut  terra  sine 
acqua  tibi.  Doce  me.  Domine,  facere  voluntatem  tuam;  doce 
me  coram  te  digne  et  humiliter  conversari,  quia  sapientia  mea 
tu  es,  qui  in  veritate  me  cognoscis,  et  cognovisti  antequam  fie- 
ret mundus,  et  antequam  natus  essem  in  mundo. 


CAPITULUM  IV. 

Quod  in  hnmililate  e(  veritate  coram  Deo  est  conversandum. 

1.  Fili,  ambula  coram  me  in  verilate,  et  in  simplicitate 
cordis  tui  quaere  me  semper.  Qui  ambulat  coram  me  in  veri- 
tate, tutabitur  ab  incursibus  vanis,  et  veritas  liberabit  eum  a 
seductoribus  et  detractionibus  iniquorum.  Si  veritas  te  libera- 
verit, vere  liber  eris,  et  non  curabis  de  vanis  hominum  verlàs. 
Domine,  verum  est  ut  dicis;  ita  quaeso  mecum  fiat:  Veritas  tua 
ipsa  me  doceat,  ipsa  me  custodiat,  et  usque  ad  salutarem  finem 
me  conservet;  ipsa  me  liberet  ab  omni  affectione  tmla  et  inor- 
dinata, et  ambulabo  tecum  in  magna  cordis  libertate. 

2.  Ego  te  docebo,  ait  Veritas,  quae  recta  sunt  et  placita 
coram  me.  Cogita  peccata  tua  cum  displicentia  magna,  et  me- 
morare; et  nunquam  reputes  te  aliquid  esse  propter  opera  botta. 
Revera  peccator  es,  et  multis  passionibus  obnoxius  et  implica- 
tus. Ex  te  semper  ad  nihil  tendis,  dto  laberis,  cito  turbaris, 
cito  dissolveris.  Non  habes  quidquam,  unde  possis  gloriari; 
\ed  multa  habes  unde  te  debes  vilificare,  quia  multo  infirmior 
es  quam  vales  comprehendere. 

3.  Nihil  ergo  tibi  magnum'  videatur  ex  omnibus  quae 


UDRÒ  TERZO,  CAPITOLO  111,  IV. 


139 


6.  Come  mi  posso  io  mantenere  in  questa  vita  misera  , 
se  tu  non  mi  conforterai  con  la  tua  misericordia  e grazia? 
Non  voler  da  me  rivoltare  la  tua  faccia , non  volere  differire 
a visitarmi,  non  mi  tórre  la  tua  consolazione,  acciocché 
l’anima  mia  non  sia  davanti, a te  come  la  terra  senza  acqua'. 
Signore , insegnami  a fare  la  tua  volontade  ; insegnami  a con- 
versare degnamente  e umilmente  davanti  a te,  perchè  tu  sei 
la  sapienza  mia , tu  in  veritade  mi  conosci  ed  hai  conosciuto 
avanti  che  il  mondo  fosse  fatto,  ed  avanti  ch’infossi  nato  nel 
mondo.  • 

CAPITOLO  IV.  ’ 

Che  in  veritade  £ mnìltade  si  debbe  conversare  davanti  a Dio. 

1.  Figliuolo,  cammina  davanti  a me  nella  veritade  , e 
cerca  me  sempre  nella'" semplicità  del  tuo  cuore.  Chi  cammi- 
na davanti  a me  in  veritade  , sarà  fatto  securo  da’  vani  scon- 
tri, e la  veritade  lo  libererà  dai  seduttori  e dalle  detrazioni 
degl’iniqui.  Se  la  veritade  ti  libererà,  tu  sarai  veramente  li- 
bero, e non  ti  curerai  delle  vane  parole  delli  uomini.  Signo- 
re, è vero  come  tu  dici;  così  ti  prego  sia  fatto  di  , me.  La 
tua  veritade  m’ insegni,  ella  mi  guardi,  e fino  al  salutevole 
fine  mi  conservi;  ella  mi  liberi  da  ogni  cattiva  e disordinata 
affezione,  e anderò  con  esso  teco  in  grande  libertà  di  cuore. 

2. '  Dice  la  Veritade  : Io  t’ insegnerò  le  cose  giuste  e a me 
grate.  Pensa  li  tuoi  peccati  con  grande  dispiacenza,  e ricordali  ; ' 
e giammai  non  ti  reputare  essere  alcuna  cosà  per  le  tue  buone 
opere.  In  vero  tu  sei  peccatore,  e da  molte  passioni  preso  e 
avviluppato.  Da  te  sempre  tu  tendi  al  niente,  tosto  caschi, 

'tosto  sei  turbato,,  tosto  affiacchito.  Tu  non  hai  cosa  onde 
ti  possa  gloriare  ; ma  molte  cose  onde  ti  debba  avvilire , pe- 
rocché tu  sei  molto  più  infermo  che  non  puoi  comprendere,. 

3.  Niuna  cosa,  adunque,  di  quelle  che  tu  fai,  ti  paia 
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agis,  nihil  grande,  nihil  praetiosum  et  admirable,  nil  reputa- 
tione appareat  dignum,  nil  altum,  nil  vere  laudabile  et  desi- 
derabile,"nisi  quod  aeternum.  Placeat  tibi  super  omnia  aeterna 
veritas,  displiceat  tibi  super  omnia  vilitas  maxima  tua.  Nil 
sic  timeas  et  fugias,  sicut  vitia  et  peccata  tua,  quae  magis  dis- 
plicere debent,  quam  quaelibet  rerum  damna.  Quidam  non 
sincere  coram  me  ambulant,  sed  quadam  curiositate  et  arro- 
gantia ducti,  volunt  secreta  mea  scire,  et  alta  Dei  intelligere, 
se  et  suam  salutem  negligenles.  Hi  saepe  in  magnas  tentationes 
et  peccata,  propter  stiam  jactantiam,  superbiam  et  cuiiositatem, 
tabuntur,  me  eis  adversante.  Time  judicia  Dei,  expavesce  iram 
Omnipotentis.  • 

4.  Noli  autem  discutere  opera  Altissimi,  sed  tuas  iniqui- 
tates perscrutare,  in  quantis  dereliquisti,*  et  quam  multa  bona 
neglexisti.  Quidam  portant  solum  suam  devotionem  in  libris, 
quidam  in  imaginibus;  quidam  autem  in  signis  exterioribus  et 
figuris.  Quidam  habent  me  in  ore,  sed  modicum  in  corde. 
Sunt  alii,  qui  intellectu  illuminati  et  affectu  purgati,  ad  aeterna 
semper  anhelant , de  terrenis  graviter  audiunt,  necessitatibus 
naturae  dolenter  inserviunt:  et  hi  sentiunt,  quid  veritatis  spi- 
ritus loquitur  in  eis;  quia  docet  eo.  terrena  despicere,  et 
amare  caelestia,  mundum  negligere,  et  caelum  tota  die  et  nocte 
desiderare. 


CAPITULUM  V. 
mirabili  affeclu  divini  amoris.  *' 

■ i.  Benedico  te.  Paler  caelestis.  Pater  Domini  meijesu 
Christi,  qui  mei  pauperis  dignatus  es  recordari.  0 Pater 
misericordiarum,  et  Deus  totius  consolationis,  gratias  libi  ago, 
qui  me  indignum  omni  consolatione,  quandoque  tua  recreas 
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grande,  nè  sublime,  nè  preziosa,  nè  ammirabile,  nè  degna 
di  riputazione,  nè  alta , nè  veramente  laudabile  e desiderabi- 
le, se  non  quella  che  è eterna.  Sopra  tutto  ti  piaccia  l’eterna 
veritade,  e sopra  tutto  ti  dispiaccia  la  tua  massima  viltade. 
Niuna  cosa  tanto  debbi  temere  e fuggire  come  li  vizii  e pec- 
cati tuoi , li  quali  più  ti  debbono  dispiacere  che  qualsiasi  al- 
tro danno.  Alcuni  non  vanno  sinceramente  davanti  di  me  ; 
ma  indotti  da  alcuna  loro  curiositade  e arroganza,  vogliono  sa- 
pere li  miei  secreti , e intendere  le  alte  cose  di  Dio  , mentre 
di  loro  stessi  e della  lor  salute  son  negligenti.  Costoro,  es- 
sendo io  loro  avverso , caggiono  spesso  in  grandi  tentazioni 
e peccati  per  la  lor  giattanza,  superbia  e curiositade.  Temi 
li  giudicii  di  Dio,  abbi  spavento  dell’  ira  dell’  Onnipotente. 

4.  Non  voler  discutere  le  opere  dell’  Altissimo,  ma  esa- 
mina le  tue  iniquitadi  ; in  quante  cose  tu  hai  mancato , e 
quanti  sono  li  molti  beni  li  quali  tu  hai  trascurato.  Alcuni 
pongono  soltanto  la  lor  devozione  ne’  libri , alcuni  nelle  ima- 
girii, alcuni  insegni  esteriori  e figure.  Alcuni  mi  hanno  nella 
bocca,  ma  poco  in  cuore.  Ed  altri  sono,  li  quali  illuminati 
dell’intelletto  e purgati  nell’ affetto,  sempre  ansìano  alle  cose 

eterne  ; con  fastidio  odono  le  terrene  ; alle  necessità  della 

• 

natura  dolentemente  servono  : e questi  sentono  quello  che  in 
essi  parla  lo  spirito  della  verità  ; il  quale  insegna  loro  a di-  • 
spregiare  le  cose  terrene , e amare  le  celestiali , non  curarsi 
del  mondo,  e tutto  il  giorno  e la  notte  desiderare  il  cielo. 

CAPITOLO  V. 

Del  mirabile  aflello  del  divino  amore. 

t.  Benedico  te.  Padre  de’  cieli,  Padre  del  mio  Signore 
Gesù  Cristo,  che  ti  sei  degnato  d’avere  memoria  di  me  po- 
veretto. 0 Padre  delle  misericordie,  e Padre  d’  ogni  conso- 
lazione,-a  le  rendo  grazie,  il'quale  alcune  volte  ricrei  me  di 
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consolatione.  Benedico  te  semper  et  glorifico  cum  unigenito 
Filio  tuo,  et  Spiritu  Sancto  Paracleto  in  saecula  saeculorum: 
omen.  Eia,  Domine  Deus  meus,  amator  sancte,  eum  tu  ve- 
neris in  cor  meum,  exuHabunt  omnia  interiora  mea.  Tu  es 
gloria  mea  et  exultatio  cordis  mei ,-  tu  spes  mea  et  refugium  in 
die  tribulationis  meae. 

S.  Sed  quia  adhuc  debilis  sum  in  amore  et  imperfectus 
in  virtute,  ideo  necesse  habeo  confortari  et  consolari.  Propte- 
rea  visita  me  saepius , et  instrue  disciplinis  tuis.  Libera  me  a 
passionibus  pravis  et  malis,  et  sana  cor  meum  ab  omnibus  af- 
fectionibus inordinatis,  ut  intus  sanatus  et  bene  purgatus,  aptus 
efficiar  ad  amandum,  fortis  ad  patiendum,  stabilis  ad  perseve- 
randum. 

3.  Magna  res  est  amor,  magnum  omnino  bonum,  quod 
solum  leve  facit  esse  onerosum,  et  fert  aequaliter  omne  inae- 
quale; nam  onus  sine  onere  portat,  et  omne  amarum  dulce  ac 
sapidum  efficit.  Amor  Jesu  nobilis  ad  magna  operanda  impel- 
lit, et  desideranda  semper  perfectiora  excitat.  Amor  vult  esse 
sursum,  nec  ullis  infimis  rebus  retineri.  Amor  vult  esse  liber, 
et  ab  omni  mundana  affectione  alienus,  ne  internus  ejus  impe-^ 
diatur  aspectus;  ne  per  aliquod  commodum  temporale  implica- 
tiones sustineat,  aut  per  incommodum  succumbat.  Nil  dulcius 
est  amore,  nil  fortius,  nil  altius^  nil  latius,  nil  jucundius , 
nil  plenius,  nil  melius  in  caelo  et  in  terra;  quia  amor  a 
Deo  natus  est,  nec  potest  nisi  in  Deo  super  omnia  creata  quie- 
scere. 


4.  Amans  volat,  currit,  laetatur,  liber  est,  et  non  tene- 
tur. Dat  omnia  pro  omnibus,  et  habet  omnia  in  omnibus;  quia 
in  uno  summo  super  omnia  quiescit,  ex  quo  omne  bonum  fluit 
et  procedit.  Non  respicit  ad  dona,  sed  ad  donantem  se  conver- 
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consolazione,  benché  indegno  sia  d’  ogni  consolazione.  Be- 
nedico te  sempre  e glorifico  col  tuo  unigenito  Figliuolo , e '• 
collo  Spirito  Santo  Paraclito  in  saecula  saeculorum:  così  sia.  ^ 
Oh  Signore  Dio,  mio  santo  amatore,  quando  tu  sarai  venuto 
nel  mio  cuore,  tutti  li  miei  interiori  esulteranno.  Tu  sei  la 
gloria  mia,  la  giubilazione  del  mio  cuore;  tu  la  speranza 
mia  e il  mio  rifugio  nel  giórno  della  mia  tribulazione. 

2.  Ma  perchè  ancora  sono  debile  nell’amore , ed  imper- 
fetto nella  virtude , pertanto  mi  è necessitade  esser  da  te 
confortato  e consolato.  Per  la  qual  cosa  visitami  più  spesso, 

e insegnami  le  tue  sante  discipline.  Liberami  dalle  male  e . 
viziose  passioni , e sana  il  mio  cuore  da  tutte  le  disordinate 
atfezioni , acciò  che  dentro  guarito  e bene  purificato  diventi 
atto  ad  amare , forte  a sofferire , stabile  a perseverare. 

3.  Grande  cosa  è l’ amore , e grande  bene  per  ogni  gui- 
sa , il  quale  solo  ogni  cosa  grave  diventar  fa  leggiera , e sop-  ^ 
porta  pazientemente  ogni  molestia  ; perocché  ogni  peso  porta 
senza  fatica , e ogni  amaro  la  dolce  e saporoso.  11  nobile 
amore  di  Gesù  impelle  ad  operare  grandi  cose , e commove 
sempre  a desiderare  le  cose  più  perfette.  L’  amore  vuol  es- 

' sere  elato,  e non  essere  ritenuto  da  niuna  infima  cosa.  L’amo- 
re vuol  essere  libero  , e alieno  da  ogni  mondana  affezione , 
acciò  che  non  gli  sia  impedito  il  suo  interno  vedere  ; nè  resti 
implicato  in  alcun  commodo  temporale,  o caggia per  incom- 
modo. Niuna  cosa  è più  dolce  dell’  amore  , niuna  più  forte  , 
niuna  più  alta , niuna  più  gioconda , niuna  più  piena  , niuna 
migliore  nè  in  cielo  nè  in  terra  ; perchè  1’  amore  è nato  da 
Dio , e non  può  quietarai  sopra  tutte  le  cose  create  se  non 
in  Dio. 

4.  Lo  amante  vola , corre  , fa  festa , è libero  , e non  è 
trattenuto  da  veruna  cosa.  Dà  ogni  cosa  per  tutto,  e tutto 
possiede  in  ogni  cosa  ; perocché  in  un  sommo  bene  sopra 
tulle  le  cose  si  quieta,  dal  quale  ogni  bene  fluisce  e procede. 

Non  risguarda  alti  doni  , ma  si  converte  sopra  ogni  altro 
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tit  super  omnia  bona.  Amor  saepe  modum  nescit,  sed  super 
omne  bonum  fervescit.  Amor  onus  non  sentit,  labores  non  re- 
putat , plus  affectat  quam  valet , de  impossibilitate  non  causa- 
tur, quia  cuncta  sibi  licere  posse  arbitratur.  Valet  igitur  ad 
omnia,  et  multa  implet,  et  effectui  mancipat.  Ubi  vero  amans 
deficit  et  jacet,  amor  vigilat,  et  dormiens  dormitat,  fatigatus 
non  laxatur,  arctatus  non  arctatur,  territus  non  conturbatur; 
sed,  sicut  vivax  flamma  et  ardens  favilla,  sursum  erumpit,  se- 
cureque  pertransit. 

5.  Si  quis  amat,  novit  quid  haec  vox  clamat.  Magnus 
clamor  in  auribus  Dei  est  ardens  affectus  animae,  quae  dicit: 
Deus  , Deus  meus , amor  meus , tu  totus  meus , et  ego 
tuus. 

' 6.  Dilata  me  in  amore,  ut  discam  interiori  cordis  ore 

degustare  quam  suave  sit  amare,  et  in  amore  liquefieri  et  na- 
tare. Tenear  amore,  vadens  supra  me  prae  ntmto  fervore  et 
stupore.  Qanlem  amoris  canticum  ; sequar  te  dilectum  meum 
in  altum.  Deficit  in  laude  tua  anima  mea,  jubilans  ex  amore. 
Amem  te  plus  quam  me,  nec  me  nt$i  propter  te,  et  omnes 
tn  te , qui  vere  amant  te , sicut  iubet  lex  amoris  lucens 
ex  te. 

7.  Est  amor  velox',  sincenis,-  pius,  prudens,  longanimis, 
virilis,  et  seipsum  nunquam  quaerens.  Ubi  enim  seipsuth  ali- 
quis quaerit,  ibi  ab  amore  cadit.  Est  amor  circumspectus, 
humilis  et  rectus,  non  mollis,  non.  levis,  nec  vanis  intendens 
rebus;  sobrius,  stabilis,  castus,  quietus,  et  tn  cunctis  sensibus 
custoditus.  Est  amor  subjectus  et  obediens  Praelatis,  sibi  vilis 
et  despectus,  Deo  devotus  et  gratificus,  fidens  et  semper  spe- 
rans in  eo , etiam  cum  sibi  non  sapit  Deus , quia  sine  dolore 
non  vivitur  in  amore. 

« 

8.  Qui  non  est  paratus  omnia  pati,  et  ad  voluntatem 
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bene  al  donante.  L’ amore  non  sa  sempre  tener  jnodo  , ma 
sopra  ogni  bene  si  accende.  L’  amore  non  sente  peso , non 
considera  fatica , più  desidera  che  non  può , e per  la  impos-  . 
sibilità  non  si  rattiene,  perchè  ogni  cosa  crede  a lui  poter  es- 
sere licita . L’amante  adunque  può  tutte  le  cose,  a molte  satisfa, 
e le  manda  ad  effetto.  Dove  però  manca  e cade,  l’ amore  ve- 
glia , e dormendo  non  si  addormenta , affaticato  non  è stanco, 
costretto  non  è sforzato , spaurito  non  è conturbato  ; ma  co- 
me vivace  fiamma  e ardente  facella  in  alto  svampa , e secu-  ' 
ramente  trapassa. 

5.  Se  alcuno  ama,  conosce  che  cosa  grida  questa 
voce.  Grande  clamore  alle  orecchie  di  Dio  .è  l' ardente  af- 
follo dell'  anima  che  dice  : 0 Dio , Dio  mio , amor  mio , tu 
se'  tutto  mio , ed  io  lutto  tuo. 

6.  Dilata  me  nell’  amore , acciocché  impari  gustare  nel- 
l’ interno  del  cuore  quanto  sia  soave  I'  amare , e nell’  amore 
liquefarsi  e nuotare.  Sia  io  tenuto  dall’amore,  andando  so- 
pra di  me  per  troppo  grande  fervore  e stupore.  Che  io  canti 
il  cantico  dell’ amore,  e séguiti  in  alto  te,  diletto  mio;  lan- 
guisca 1’  anima  mia  nelle  tue  laudi,  giubbilando  per  amore. 
Che  io  ami  le  più  che  me  stesso;  nè  ami  me  se  non  per  te  , 
ed  in  te  ogni  persona  .che  t’  ama  veramente,  come  comanda 
la  legge  d’ amore  che  da  te  riluce. 

7.  L’amore  è veloce,  sincero,  pietoso,  prudente,  lon- 
ganime, virile,  e giammai  non  cerca  se  stesso.  Pcrojcchè 
quando  alcuno  cerca  sè  stesso,  allora  decade  dall’amore. 

L’  amore  è circospetto , umile  e retto , non  fragile , non  leg-  , 
giero,  non  inteso  a cose  vane,  sobrio,  stabile,  casto  , quie- 
to, e in  tutti  li  sentimenti  modesto.  L’amore  è subielto,  obe- 
diente  a’  Prelati , a sè  stesso  vile  e dispregiato,  a Dio  devoto 
e grato,  confidente  e sempre  sperante  in  lui,  anche  allor- 
quando Iddio  non  gli  è propizio , perocché  non  si  vive  in 
amore  senza  dolore.  ‘ . 

8.  Chi  non  è appai-ccchiato  a sofferire  ogni  cosa,  e di 

13 
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slare  dilecti,  non  est  dignus  amator  appellari.  Oportet  aman- 
tem omnia  dura  et  amara  propter  dilectum  libenter  amplecti, 
nec  oh  contraria  accidentia  ab  eo  deflecti . 

CAPITULUM  'VI. 

De  probatione  veri  amatoris. 

/ . Fili , non  es  adhuc  fortis  et  prudens  amator.  — Quare , 
Domine? — Quia  modicam  propter  contrarietatem  deficis,  acci- 
pis et  nimis  avide  consolationem  quaeris.  Fortis  amator  stat  in 
tentationibus,  nec  callidis  credit  persuasionibus  tntmtci.  Sicut 
in  prosperis  ei  placeo,  ita  nec  in  adversis  displiceo. 

2.  Prudens  amator  non  tam  donum  amantis,  quam  dan- 
tis considerat  amorem.  Affectum  potius  attendit,  quam  censum; 
et  infra  dilectum  omnia  data  ponit.  Nobilis  amator  non  quie- 
scit in  dono,  sed  in  me  super  omne  donum.  Non  ideo  perditum 
totum,  si  quandoque  minus  bene  de  me,  vel  de  Sanctis  meis 
sentis,  quam  velles.  Affectus  ille  bonus  et  dulcis,  quem  inter- 
dum percipis,  effectus  gratiae  praesentis  est,  et  quidam  prae- 
gustas patriae  caelestis , super  quo  non  nimium  innitendum 
est,  quia  vadit  et  venit.  Certare  autem  adversus  incidentes 
malos  motus  animi,  suggestionemque  spernere  diaboli,  insigne 
est  virtutis  et  magni  meriti. 

3.  Non  ergo  te  conturbent  alienae  phantasiae  de  quacum- 
que materia  ingestae.  Forte  serva  propositum  et  intentionem 
rectam  ad  Deum.  Non  est  illusio,  quod  aliquando  in  excessum 
subito  raperis,  et  statim  ad  ineptias  solitas  cordis  reverteris: 
illas  enim  magis  invite  paleris  quam' agis;  et  quamdiu  displi- 
cent et  reniteris,  meritum  est  et  non  perditio. 
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stare  alla  volontà  del  suo  diletto,  non  dee  esser  chiamato  de- 
gno amatore.  Bisogna  all’  amante  ogni  cosa  dura  ed  amara 
volentieri  sostenere  per  amore  del  suo  diletto , nè  separarsi 
da  lui  per  contrarii  accidenti. 

CAPITOLÒ  VI. 

Della  prova  del  vero  amatore. 

1 . Figliuolo , tu  non  sei  ancora  forte  e prudente  amato- 
re. Perchè,  Signore?  Perchè  per  poca  contrarietade  tu  man- 
chi, e troppo  avidamente  cerchi  ed  accogli  la  consolazione.  Il 
forte  amatore  sta  fermo  contra  le  tentazioni,  e non  crede  alle 
astute  persuasioni  del  nemico.  Siccome  nelle  cose  prospere 
li  piaccio,  così  nelle  avverse  non  li  dispiaccio. 

2.  Il  prudente  amatore  non  tanto  considera  il  dono  del- 
r. amante  , quanto  l’ amore  del  donante.  Più  considera'  l’ af- 
fetto che  la  cosa  donata  ; ed  ogni  cosa  data  meno  stima  che 
il  suo  diletto.  Il  nobile  amatore  non  si  quieta  nel  dono,  ma 

■ bensì  in  me  sopra  ogni  altro  dono.  Non  è per  tanto  tutto  per- 
duto, se  alcuna  volta  senti  di  me  o de’  Santi  miei  men  bene 
che  non  vorresti.  Quell’  affetto  è buono  e dolce , il  quale  al- 
cuna volta  tu  senti  per  effetto  della  grazia  presente , e un 
certo  pregusto  della  patria  celestiale , sopra  il  quale  non  è 
da  fermarsi  troppo , perchè  va  e viene.  Combattere  adunque 
contra  li  cattivi  movimenti  dell’  animo  e dispregiare  là  sug- 
gestione del  diavolo,  è insigne  virtude  e grande  merito. 

3.  Non  ti  turbino  adunque  le  strane  fantasie,  di  qualun- 
que materia  le  siano.  Serva  il  forte  proposito  e la  diritta  in- 
tenzione a Dio.  Non  è però  illusione,  se  alcuna  volta  in  un 
subito  se’  tratto  in  eccesso  di  mente,  e poi  presto  ritorni  alle 
solite  frivolezze  di  cuore:  perocché  quelle  più  ti  sono  mole- 
ste che  volontarie  ; e mentre  che  le  ti  dispiacciono , e fai  re- 
sistenza, ne  hai  merito  e non  perdita. 
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4.  Svilo,  quod  anliqutis  hostis  omnino  nititur  impedire 
desiderium  tuum  in  bono , et  ab  omni  devoto  exercitio  evacua- 
re , 8 Sanctorum  cultu , a pia  passionis  meae  memoria , a pec- 
catprum  utili  recordatione,  a proprii  cordis  aistodia,  et  a firmo 
proposito  proficiendi  in  virtute.  Multas  malas  cogitationes  in- 
gerit,  ut  taedium  tibi  faciat  et  horrorem,  et  ab  oratione  revocet 
et  sacra  lectione.  Displicet  sibi  humilis  confessio;  et,  si  posset, 
a sacra  communione  cessare  faceret.  Nec  credas  ei,  neque  cures 
illum,  licet  tibi  saepius  deceptionis  tenderit  laqueos.  Sibi  im- 
puta, cum  mala  ingerit  et  immunda.  Dicito  illi:  Vade,  im- 
munde spiritus;  erubesce  miser;  valde  immundus  es  tu,  qui 
talia  infers  auribus  meis.  Discede  a me,  seductor  pessime;  non 
habebis  in  me  partem  ullam;  sed  Jesus  mecum  erit  tanquam 
bellator  fortis , et  tu  stabis  * confusus:  Malo  mori , et  omnem 
poenam  subire,  quam  tibi  consentire.  Tace,  et  obmutesce;  non 
audiam  te  amplius,  licet  mihi  plures  moliaris  molestias.  Do- 
minus illuminatio  mea,  et  salus  mea:  quem  timebo?  Si  consi- 
stant adversum  me  castra,  non  timebit  cor  meum.  Dominus 
adjutor  meus  et  redemptor  meus. 


5.  Certa  tanquam  mtles  bonus;  et  st  interdum  ex  fragili- 
tate corruis,  resume  vires  fortiores  prioribus,  confidens  de 
ampliori  gratia  mea , et  multum  praecave  a vana  complacentia 
et  superbia.  Propter  hoc  multi  in  errorem  ducuntur,  et  in 
caecitatem  poene  incurabilem  quandoque  labuntur.  Sit  tibi  in 
cautelam  et  perpetuam  humilitatem  ruina  haec  superborum,  et 
de  se  stulte  praesumentium. 
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4.  Sappi  che  l' antico  nemico  per  ogni  modo  si  sforza 
impedire  il  tuo  desiderio  del  bene , e distoglierti  da  ogni  de-' 
Voto  esercizio , dal  culto  de’  Santi , dalla  pietosa  memoria 
della  mia  passione , dalla  utile  ricordazione  de’  peccati,  dalla 
custodia  del  proprio  cuore,  e dal  formo  proposito  di  far  pro- 
fitto in  virtude.  Molte  male  cogitazioni  ti  dà,  acciò  ti  faccia 
tedio  e spavento,  e ti  revochi  dalla  orazione  e dalla  sacra 
lettura.  A lui  dispiace  1’  umile  confessione  ; e , se  potesse, 
farebbeti  cessare  dalla  comunione.  Non  gli  credere , nè  lo 
temere , benché  spesse  volte  ti  tenda  dinanzi  i lacci  dell’  in- 
ganno. Imputa  a lui , quando  ti  apprcsenta  le  cose  male  ed 
immonde,  e digli:  Vattene,  immondo  spirito;  vergóghati , 
misero  ; grandemente  sci  brutto,  poiché  tali  cose  soffi  nelle 
orecchie  mie.  Pàrtiti  da  me  , seduttore  pessimo;  niuna  parte 
avrai  in  me  ; ma  Gesù  Cristo  sarà  con  me  come  forte  difen-  ' 
sore,  e tu  starai  confuso.  Io  voglio  avanti  morire,  e sofferire 
ogni  pena,  che  consentire  a te.  Taci,  e ammutolisci;  non 
t’ascolterò  più  , benché  tu  mi  apparecchi  molte  molestie.  11 
Signore  è la  mia  illuminazione , la  mia  salute  : e chi  te- 
merò io?  Il  Signore  è mio  adiutore  e il  mio  redentore.*' 
Se  li  nimici  si  mostreranno  contro  di  me , non  temerà  il 
cuor  mio. 

5.  Combatti  come  buono  cavaliero;  e se  per  fragilitadS 
alcuna  volta  caschi , ripiglia  le  proprie  forze,  confidando  nella 
maggiore  grazia  mia  , e molto  ti  guarda  dalla  vana  compia- 
cenza e superbia.  Per  questo  molti  sono  condotti  in  errore  ; 
e alcuna  volta  cadono  in  cecitade  quasi  incurabile.  Sia  adun- 
que a te  cagione  di  cautela  e perpetua  umiltade  la  ruina  de’ 
superbi,  di  loro  stessi  stoltamente  presumenti. 
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CAPITULUM  VII. 

De  ocrultanda  ~gralia  sub  hnmililalis  custodia. 

/.  Fili,  ulilius  esi  tihi  et  securius  devotionis  gratiam 
abscondere,  nec  in  altum  te  efferre,  nec  multum  inde  loqui, 
neque  multum  ponderare;  sed  magis  teipsum  despicere,  ettan- 
quam  indigno  datam  timere.  Non  est  huic  affectioni  tenacius 
inhaerendum , quae  citius  potest  mutari  in  contrarium.  Cogita 
quam  miser  in  gratia , et  inops  esse  soles  sine  gratia.  Nec  est 
in  eo  tantum  spiritualis  vitae  profectus,  cum  consolationis  ha- 
btteris  gratiam;  sed  eum  humiliter  et  abnegate  patienterque 
tuleris  ejus  subtractionem.  Ita,  quod  tunc  ab  orationis  studio 
non  torpeas,  nec  reliqua  opera  tua  ex  usu  facienda  omnino 
dilabi  permittas;  sed,  sicut  potueris  melius  et  intellexeris,  li- 
benter quod  est  in  te  facias;  nec  propter  ariditatem  sive  anxie- 
tatem mentis  quam  seniis  te  totaliter  negligas. 


2.  Multi  enim  sunt  qui,  cum  non  bene  eis  successerit,  sta- 
'tim  impdtientes  fiunt  aut  desides.  Non  enim  semper  est  in  po-' 
testate  hominis  via  ejus;  sed  Dei  est  dare  et  consolari,  quando 
vult  et  quantum  vult,  et  cui  vult,  sicut  sibi  placuerit,  et  non 
amplius.  Quidam  incauti,  propter  devotionis  gratiam,  se  ipsos 
destruxerunt;  quia  plus  agere  voluerunt  quan^ potuerunt,  non 
pensantes  suae  parvitatis  mensuram,  sed  magis  cordis  affectum 
sequentes,  quam  rationis  judicium.  Et  quia  majora  praesum- 
serunt  quam  Deo  placitum  fuit,  idcirco  gratiam  perdiderunt 
cito;  et  facti  sunt  inopes,  et  viles  relicti,  qui  in  caelum  posue- 
rant nidum  sibi , ut  humiliati  et  depauperati  discant  non  in  alis 
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CAPITOLO  VII.  , ' 

Del  doversi  occultare  la  grazia  sotto  la  guardia  della  umillade. 

1 . Figliuolo,  a te  più  è utile  e più  securo  nascondere  la 
grazia  della  devozione  ; e non  ti  levare  in  alto , nè  di  tal  cosà 
molto  parlare,  e non  molto  te  ne  stimare;  ma  piuttosto  te 
stesso  dispregia , e temi  che  come  a indegno  non  ti  sia  data. 
Non  è da  stare  più  tenacemente  a questa  opinione,  la  quale 
assai  tosto  può  essere  mutata  in  contrario.  Quando  tu  sei  in 
grazia,  pensa  quanto  misero  e quanto  povero  tu  suoli  es- 
sere senza  la  grazia.  E non  è solamente  in  ciò  il  profitto  della 
spirituale  vita , cioè  quando  tu  avrai  avuta  la  grazia  delLa 
consolazione  ; ma  quando  umilmente  e pazientemente  tu  sof- 
ferirai la  sottrazione  di  quella,  lutai  modo  però,  che  allora 
non  ti  raffreddi  dallo  studio  della  orazione,  e che  ninna  dello 
operazioni  tue  consuete  lasci  passare  ; ma , come  meglio  po- 
trai e saprai , volentieri  tu  faccia  ogni  sforzo;  nè  ti  abbando- 
nare totalmente  per  l’aridità  od  ansietade  che  provi  della 
mente. 

2.  Molti  in  vero  sono,  li  quali  subitamente  diventano  im- 
pazienti e freddi , come  le  cose  non  succedan  loro  a bene. 
Non  è, sempre  nel  poter  dell’  uomo  la  via  sua  ; ma  a Dio  s’ ap- 
partiene dare  e consolare  quando  li  piace,  quando  e quanló 
vuole,  a chi  vuole,  come  a lui  piace,  e non  più.  Alcuni  in- 
cauti, per  la  grazia  della  devozione,  si  sono  distrutti  loro  stes- 
si; perocché  essi  hanno  voluto  fare  più  che  non  poterono, 
non  considerando  la  misura  della  loro  parvitade , ma  più  se- 
guendo l’ affetto  del  cuore,  che  il  giudizio  della  ragione.  E 
perchè  hanno  presunto  maggiori  cose  che  a Dio  non  piace- 
vano, per  ciò  hanno  tosto  perduto  la  grazia  ; e sono  divenuti 
poveri  e rimasti  vili  coloro,  li  quali  nel  cielo  avevano  posto 
il  loro  nido,  acciò  che  umiliati  e spogliali  imparassero  di  non 
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suis  volare,  sed  suh  pennis  meis  sperare.  Qui  adhuc  novi  sunt 
et  ithperiti  in  via  Domini,  nisi  consilio  discretorum  se  regant, 
faciliter  decipi  possunt  et  illudi. 

3.  Quod  si  sentire  suum  magis  sequi,  quam  aliis  exerci- 
tatis credere  volunt,  erit  eis  periculosus  exitus,  sed  tamen  re- 
trahi a proprio  conceptu  non  valuerint.  Raro  sibi  ipsi  sapien- 
tes, ab  aliis  regi  humiliter  patiuntur.  Melius  est  modicum 
sapere  cum  humi  li  late  et  parva  intelligeniia,  quam  magni  scien- 
tiarum thesauri  cum  vana  complacentia.  Melius  est  minus  ha- 
bere, quam  multum,  unde  posses  superbire.  Non  satis  discrete 
agit  qui  se  totum  laetitiae  tradidit,  obliviscens  pristinae  inopiae 
suae  et  casti  timoris  Domini,  qui  non  timet  gratiam  oblatam 
amittere.  Non  etiam  salis  virtuose  sapit,  qui  tempore  adversi- 
tatis et  cujuscumque  gravitatis  nimis  desperate  se  gerit,  et  mi- 
nus fidenter  de  me,  quam  oportet,  cogitat  ac  sentit. 


4.  Qui  tempore  pacis  nimis  securus  esse  voluerit,  saepe 

tempore  belli  nimis  dejectus  et  formidolosus  reperietur.  Si  sci- 
res semper  humilis  et  modicus  in  te  permanere,  necnon  spiri- 
tum tuum  bene  moderare  et  regere,  non  incideres  tam  cito  in 
periculum  et  offensam.  •. 

5.  Consilium  bonum  est,  ut  fervoris  spiritu  concepto  me- 
diteris  quid  futurum  sit,  abscedente  lumine.  Quod  dum  contige- 
rit, recogita  ac  denuo  lucem  posse  reverti,  quam  ad  cautelam 
libi,  mihi  autem  ad  gloriam,  ad  tempus  subtraxi.  Utilior  enim 
est  saepe  talis  probatio,  quam  si  semper  prospera  pro  tua  ha- 
beres voluntate.  Nam  merita  non  sunt  ex  hoc  extimanda,  si  quis 
plures  visiones  aut  consolationes  habeat,  vel  si  peritus  sit  in 
Scripturis,  aut  in  altieri  gradu  ponatur:  sed  si  fuerit  vera  hu- 
militate fundatus,  et  divina  charitate  repletus;  si  Dei  honorem 
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volar  colle  sue  ale,  ma  di  sperare  sotto  le  mie  penne.*  Quelli 
che  sono  ancor  nuovi  e inesperti  nella  via  del  Signore,  se  non 
si  reggono  per  consiglio  de’  discreti,  facilmente  ponno  essere 
ingannati  ed  illusi. 

3.  Che  se  il  lor  parere  più  vogliono  seguire , che  cre- 
dere agli  altri  esercitati , pericoloso  sarà  il  fine  loro , nè 
dal  proprio  concetto  si  potranno  rimuovere.  Rare  volte  av- 
viene, che  coloro  li  quali  .sè  presumono  savi,  umilmente 
sofferiscano  dagli  altri  esser  diretti.  Meglio  è sapere  poco 
con  umiltade  e piccola  intelligenza , ehe  non  sono  li  grandi 
tesauri  delle  scienze  con  vana  compiacenza.  Meglio  è aver 
meno,  che  molto,  onde  tu  possa  insuperbire.  Non  fa  assai 
discretamente  colui  che  tutto  si  dà  alia  letizia,  dimenti- 
cando la  sua  pristina  inopia  e il  casto  timore  del  Signore,  e 
non  teme  di  perdere  la  grazia  data.  E anche  colui  non  sente  ' 
assai  virtuosamente,  il  (juale  nel  tempo  dell’avversitade  e di 
ciascuna  gravezza  troppo  disperatamente  si  port»,  e meno 
confidente  in  me,  più  che  non  bisogna  , cogita  e sente. 

4.  Colui  che  nel  tempo  della  pace  vorrà  essere  troppo 
sicuro,  assai  volte  nel  tempo  della  battaglia  si  troverà  troppo, 
avvilito  e pauroso.  Se  tu  sapessi  sempre  rimanere  in  te  pic- 
colo ed  umile , e apche  il  tuo  spirito  ben  moderare  e reggere, 
non  cadresti  sì  presto  in  pericolo  e offesa. 

3.  Buono  consiglio  è , che  ricevuto  lo  spirilo  del  fervo- 
re tu  pensi  quello  che  dee  seguire , dipartendosi  la  luce.  E 
se  ciò  avvenga , pensa  di  nuovo  che  possa  ritornar  la  luce , 
la  quale  a tua  cautela  ed  a gloria  mia  a tempo  ti  ho  sottratto. 
Spesse  volte  è più  utile  tale  probazione,  che  se  tu  avessi  sem- 
pre le  cose  prospere  secondo  la  tua  volontade.  Imperocché' li 
meriti  per  questo  non  denno  essere  estimati,  cioè  perchè  al- 
cuno abbia  visioni  o consolazioni  assai,  ovvero  perchè  sia  pe- 
rito nelle  Scritture , perchè  sia  posto  in  più  alto  grado  : ma 
bensì  perocché  siasi  fondato  in  vera  umiltà,  e ripieno  di  divina 
caritade  ; se  sempre  cerchi  puramente  e interamente  l’onore 
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pure  et  integre  semper  quaerat;  si  se  ipsum  nihil  reptitet,  et  in 
ventate  despiciat  ; atque  ab  aliis  etiàm  despici  et  humiliari  ma- 
gis gaudeat,  quam  honorari. 

CAPITULUM  Vni. 

De  vili  eilimalioie  $ni  ipsius  in  oculis  Dei. 

4 

/.  Loquar  ad  Dominum  meum,  cum  sim  pulvis  et  cinis? 
Si  me  amplius  reputavero,  ecce  tu  stas  contra  me;  et  dicunt 
testimonium  verum  iniquitates  meae,  nec  possum  contradicere. 
Si  autem  me  vilificavero,  et  ad  nihilum  me  redegero,  et  ab  omni 
propria  reputatione  defecero,  atque  sicut  sum  spulverizavero;* 
erit  mihi  propitia  gratia  tua,  et  vicina  cordi  meo  lux. tua,  et 
omnis  exstimalio,  quantulacunque  minima,  in  valle  nihilitatis 
meae  submergetur,  et  peribit  in  aeternum.  Ibi  ostendes  me  mihi, 
quid  sum,  4\uid  fui,  et  de  quo  veni;  quia  nihil  sum  et  nescivi. 
Si  mihi  ipsi  relinquor,  ecce  nihil,  et  tota  infirmitas  ; si  autem 
subito  me  respexeris,  statim  fortis  effidor,  et  novo  repleor  gau- 
dio. Et  mirum  valde,  quod  sic  repente  sublevor,  et  tam  benigne 
a te  complector,  qui  proprio  pondere  semper  ad  ima  feror.  _ 


2.  Fadt  hoc  amor  tuus  gratis  praeveniens  me,  et  in  tam 
multis  subveniens  necessitatibus,  a gravibus  quoque  custodiens 
me  periculis,  et  ab  innumeris,  ut  vere  dicam,  eripiens  malis. 
Me  siquidem  male  amando  perdidi  ; et  te  solum  quaerendo  et 
pure  amando  i me  et  te  pariter  inveni,  atque  ex  amore  profun- 
dius ad  nihilum  me  redegi.  Quia  tu,  o dulcissime,  facis  mecum 
supra  meritum  omne,  et  supra  id  quod  audeo  sperare  vel  rogare. 
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di  Dio;  se  da  niente  sè  stesso  reputi,  e in  veritade  si  di- 
sprezzi; e più  si  allegri  dagli  altri  essere  disprezzato  e umi- 
liato , che  onorato. 


CAPITOLO  Vili. 

0 

Della  vile  estimazione  di  sè  stesso  davanti  a Dio. 

1.  Parlerò  io  al  mio  Signore,  conciossiachè  io  sia  pol- 
vere e cenere?  Se  io  mi  reputerò  da  più , ecco  che  tu  stai 
contro  di  me  ; e le  mie  iniquità  dicono  il  vero  testimonio , e 
non  posso  contradire.  Ma  se  io  mi  avvilirò,  ed  a niente  mi 
ridurrò , e mancherò  d’  ogni_  propria  reputazione , e , come 
sono,  mi  spolverizzerò  ; la  tua  grazia  mi  sarà  propizia,  e la  luce 
tua  sarà  vicina  al  mio  cuore,  ed  ogni  estimazione, per  quanto 
piccola  voglia  essere,  nella  valle  della  mia  nichilitade  sarà 
sommersa,  e perirà,  in  eterno.  Ivi  mostrerai  me  stesso  a me, 
quello  che  sono  e fui , e di  che  sonò  venuto  ; perocché 
io  sono  niente,  e non  l’ ho  conosciuto.  Se  sono  lasciato  tutto 
a me  stesso,  ecco  io  non  sono  niente  altro  che  infirmitade; 
ma  se  subito  tu  mi  riguarderai , tosto  sarò  fatto  forte,  e sarò 
pieno  di  nuovo  gaudio.  Ed  è cosa  maravigliosa , che  sì  di 
repente  io  sia  sollevato , e tanto  benignamente  da  te  abbrac- 
ciato , io  che  sempre  sono  tirato  alle  infime  cose  per  lo  mio 
proprio  peso. 

2.  Questo  fa  il  tuo  amore,  il  quale  graziosamente  mi 
previene , e sovvenendomi  in  tante  necessitadi , guardando- 
mi pure  da  gravi  pericoli , e , acciocché  dica  il  vero , liberan- 
domi da  innumerevoli  mali.  Io  per  certo,  amandomi  male,  ho 
perduto  me  stesso  ; e solo  te  cercando  e puramente  amando, 
te  e me  insieme  ho  trovato , e peramore  più  profondamente 
a niente  mi  sono  renduto.  Perocché  tu,  o dolcissimo,  fai 
con  me  sopra  ogni  mio  merito , e sopra  quello  che  io  oso 
sperare  e pregare. 
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3.  Benedictus  sis,  Deus  meus,  quia  licet  ego  omnibus  bo- 
nis indignus  sim,  tua  tamen  nobilitas  et  infinita  bonitas  nun- 
quam cessat  benefacere  etiam  ingratis,  et  longe  a te  aversis. 
Converte  nos  ad  te,  ut  simus  grati,  humiles,  devoti,  quia  salus 
nostra  es  tu,  virtus  et  fortitudo  nostra. 


CAPITULUM  IX. 

Quod  omuia  ad  Deum  sicut  ad  finem  ultimum  sunt  referenda. 

i.  Fili,  ego  debeo  esse  finis  tuus  supremus.*  Ex  hac  in- 
tentione purificabitur  affectus  tuus,  saepius  ad  se  ipsum  et  ad 
creaturas  male  incurvatus.  Nam  si  te  ipsum  in  aliquo  quaeris, 
statim  in  te  deficis  et  arescis.  Omnia  ergo  ad  me  principaliter 
referas,  quia  ego  sum  qui  omnia  dedi.  Sic  singula  considera, 
sicut  ex  summo  bono  manantia.  Et  ideo  ad  me,  tamquam  ad 
originem  suam,  cuncta  sunt  referenda. 

S.  Ex  me  pusillus  et  magnus,  pauper  et  dives,  tanquam 
ex  fonte  vivo  aquam  hauriunt  vivam.  Et  qui  mihi  sponte  et  li- 
bere deserviunt,  gratiam  pro  gratia  accipient.  Qui  autem  extra 
me  voluerit  gloriari,  vel  in  aliquo  privato  bono  delectari,  non 
stabilietur  in  vero  gaudio,  nec  in  corde  suo  dilatabitur,  sed  mul- 
tipliciter impedietur  et  angustiabitur.  Nihil  ergo  tibi  de  bono 
adscribere  debes,  nec  alicui  homini  virtutem  attribuas;  sed  to- 
tum da  Deo,  sine  quo  nihil  habet  homo.  Ego  totum  dedi,  ego 
totum  rehabere  volo,  et  cum  magna  districtione  gratiarum 
actiones  requiro. 

3.  Haec  est  ventas,  qua  fugatur  gloriae  vanitas.  Et  si  in- 
traverit caelestis  gratia  et  vera  charitas,  non  erit  aliqua  invi- 
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3.  Benedetto  sia  tu,  Dio  mio,  il  quale,  benché  io  sia 
indegno  d’ ogni  bene  ; niente  di  meno  la  tua  nobililade  e 
infinita  boutade  non  cessa  mai  di  far  bene  agl’  ingrati , e a 
quelli  che  molto  a te  sono  avversi.  Converti  noi  a te,  acciò 
siamo  grati , umili  e devoti , perocché  tu  sei  la  salute , vir- 
tude  e fortezza  nostra. 

CAPITOLO  IX. 

Che  tutte  le  cose  sono  da  esser  riferite  a Dio  come  al  suo  ultimo  Gne.- 

1.  Figliuolo,  io  debbo  essere  il  tuo  fine  supremo.  Per 
questa  intenzione  sarà  purificato  l’ affetto  tuo,  il  quale  spesse 
volte  malamente  é inclinato  a sé  stesso  ed  alle  creature. 
Perocché  se  tu  cerchi  te  stesso  in  alcuna  cosa , subito  tu 
manchi  e inaridisci  in  te  stesso.  Ogni  cosa  adunque  a me 
principalmente  referisci,  perocché  io  sono  colui  che  ti  ha 
dato  ogni  cosa.  In  tal  modo  considera  tutte  le  cose,  come 
quelle  che  procedono  dal  sommo  bene.  E impertanto  a me, 
come  alla  sua  origine,  debbono  tutte  le  cose  essere  referite. 

2.  Da  me  il  piccolo  e il  grande,  il  povero  e il  ricco  , 
come  da  fonte  viva  cavano  l’ acqua  della  grazia.  E quelli  che 
a me  volontariamente  e liberamente  servono , grazia  per 
grazia  riceveranno.  Ma  colui  che  senza  me  si  vorrà  gloriare  , 
o vero  in  alcuno  privato  bene  dilettare , non  sarà  stabilito  in 
vero  gaudio , né  nel  suo  cuore  ampliato , ma  in  molti  modi 
sarà  impedito  e angustiate.  Niuna  cosa  di  bene  adunque  dèi 
reputare  à te  stesso , né  attribuire  ad  alcun  uomo  le  virtudi  ; 
ma  tutto  darai  a Dio,  senza  il  quale  l’uomo  niente  ha.  lo  ho 
dato  ogni  cosa,  io  voglio  riavere  ogni  cosa,  e con  grande 
rigore  domando  che  mi  sieno  referite  grazie. 

3.  Questa  é la  veritade,  per  la  quale  é sbandita  la  va- 
nità della  gloria.  E se  in  te  entrerà  la  celestiale  grazia  e la 
vera  caritadc,  non  ci  sarà  alcuna  invidia,  nè  ansietadc  di 
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dia,  nec  contractio  cordis,  neque  privatus  amor  occupabit.  Vin- 
cit enim  omnia  divina  charitas,  et  dilatai  omhes  animae  vires. 
Si  recte  sapis,  in  me  solo  gaudebis,  in  me  solo  sperabis;  quia 
nemo  bonus  nisi  solus  Deus,  qui  est  super  omnia  laudandus,  et 
in  omnibus  benedicendus. 

CAPITULUM  X. 

Quod  spreto  muodo  dulce  est  servire  Deo. 

/.  Nunc  iterum  loquar.  Domine,  et  non  silebo.  Dicam 
in  auribus  Dei  mei,  et  Regis  mei  qui  est  in  excelso.  0 quam 
magna  est  multitudo  dulcedinis  tuae.  Domine,  quam  abscondi- 
sti timentibus  tel^Sed  quid  es  amantibus  te?  Quid  toto  corde 
' tibi  servientibus?  Vere  ineffabilis  dulcedo  contemplationis  tuae, 
quam  largiris  amantibus  te.  In  hoc  maxime  ostendisti  dulcedi- 
nem charitalis  tuae;  quia  cum  non  essem,  fecisti  me;  et  cum 
errarem  longe  a . te,  reduxisti  me,  ut  servirem  libi,  et  praece- 
pisti ut  diligam  te. 


2.  0 fons  amoris  perpetui,  quid  dicam  de  te?  Quomodo 
potero  tui  oblivisci,  qui  mei  recordari  dignatus  es?  Et  post- 
quam contabui  et  perii,  fecisti  ultra  omnem  spem  misericor- 
diam cum  servo  tuo,  et  ultra  omne  meritum  gratiam  et  amict- 
tiam  exhibuisti.  Quid  retribuam  tibi  pro  gratia  ista?  Non  enim 
omnibus  datum  est,  ut  omnibus  abdicatis  saeculo  renuntient,  et 
monasticam  vitam  assumant.  Numquid*  non  magnum  est  ut  tibi 
serviam,  cui  omnis  creatura  servire  tenetur?  Non  magnum 
mihi  videri  debet?  Sed  potius  hoc  mihi  magnum  et  admirandum 
apparet,  quod  tam,  pauperem  et  indignum  dignaris  in  servum 
recipere,  et  dilectis  scnns  tuis  adunare. 
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cuore,  nè  privato  amore  troverà  luogo.  Ogni  cosa  vince  la 
divina  caritade,  e accresce  tutte  le  forze  dell’anima.  Se  giu- 
stamente tu  intendi , solo  in  me  ti  allegrerai , solo  in  me  spe- 
Terai;  perocché  niuno  è buono,  se  non  il  solo  Dio,  il  quale 
debb'  esser  laudato  sopra  ogni  cosa,  e in  ogni  cosa  benedetto. 

• H ■ 

CAPITOLO  X. 

V 

Che , disprezzato  il  moodo  ,'è  dolce  cosa  seriire  a Dio. 

• 

1.  Adesso  un' altra  volta  parlerò.  Signore,  e non  ta- 
cerò. Dirò  nelle  orecchie  del  mio  Dio  , del  mio  Re,  il  quale 
è nello  eccelso.  Oh  quanto  è grande  la  moltitudine  della  tua 
dolcezza.  Signore  ,.la  quale  tu  hai  ascoso  a coloro  che  ti  te- 
mono ! Ma  che  cosa  sei  tu , Signore , agli  amanti  tuoi , ed 
a coloro  che  ti  servono  con  tutto  il  cuore?  Veramente  inef- 
fabile è la  dolcezza  della  tua  contemplazione , la  quale  tu 
doni  alli  tuoi  amatori.  In  questo  massimamente  tu  hai  di- 
mostrato la  dolcezza  della  tua  caritade;  perocché,  con  ciò 
sia  che  io  non  fossi , tu  mi  facesti  ; e quando  io  errai  dilun- 
gandomi da  te,  tu  mi  hj>i  ricondutto,  acciò  che  io  ti  servissi, 
e m’  hai  comandato  eh’  io  ti  ami. 

2.  0 fonte  d’amore  perpetuo,  che  cosa  dirò  di  te?  In 
che  modo  potrò  io  dimenticarmi  di  te,  il  quale  ti  sei  degnato 
di  ricordarti  di  me?  E poiché  io  sono  caduto  e perito , tu 
hai  usato  misericordia  col  tuo  servo  oltre  ogni  speranza , ed 
oltre  ogni  merito  gli  hai  dimostrato  grazia  ed  amicizia.  Che 
cosa  ti  retribuirò  io  per  questa  grazia?  Perocché  non  è dato 
a tutti,  che  abdicate  tutte  cose  rinunzinoal  secolo,  e piglino 
la  monastica  vita.  Non  è ella  grande  cosa  che  io  ti  serva,  o 
Signore , al  quale  ogni  creatura  è obbligata  a servire?  Non 
dee  parermi  molto?  Ma  questo. piuttosto  mi  pare  grande  ed 
ammirabile  , che  ti  degni  di  ricevere  me  servo  tanto  povero 
e indegno,  e accompagnarmi  con  li  diletti  servi  tuoi. 
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3.  Ecce  omnia  lua  sunt  quae  habeo,  et  unde  tibi  servio; 
verumtamen  vice  versa  tu  mihi  magis  servis,  quam  ego  tibi. 
Ecce  caelum  et  terra,  quae  in  ministerio  hominis  creasti, 
praesto  sunt,  et  faciunt  quotidie  quaecumque  mandasti.  Et  hoc 
parum  est:  quin  etiam  Angelos  in  ministerio  hominis  creasti 
et  ordinasti.  Transcendit  autem  haec  omnia,  quod  tu  homini 
servire  dignatus  es,  et  te  ipsum  daturum  promisisti. 

4.  Quid  dabo  tibi  pro  istts ^millibus  bonis?  Utinam  pos- 
sem tibi  servire  cunctis  diebus  vitae  meae!  Utinam  vel  uno  die 
dignum  servitium  exhibere  sufficerem!  Vere  tu  es  dignus  omni 
servitio,  omni  honore  et  laude  aeterna.  Vere  Dominus  meus  es, 
et  ego  pauper  servus  tuus,  qui  totis  viribus  teneor  servire  tibi, 
nec  unquam  in  laudibus  tuis  debeo  fastidire.  Sic  volo,  sic  de- 
sidero, et  quidquid  mihi  deest,  tu  digneris  supplere. 


5.  Magnus  honot,  magna  gloria  tibi  servire,  et  omnia 
per  te,  propter  te  contemnere.  Habebunt  enim  gratiam  ma- 
gnam, qui  sponte  se  subjecerint  tuae  sanctissimae  servituti,  et 
invenient  suavissimam  Spiritus  Sanc^  consolationem.  Conse- 
quenlur  magnam  cordis  libertatem  qui  pro  nomine  tuo  arctam 
ingrediuntur  viam,  et  omnem  mundanam  neglexerint  curam. 

6.  0 grata  et  jucunda  Dei  servitus,  qua  homo  veraciter 
efficitur  liber  et  sanctus!  0 sacer  status  religiosi  famulatus, 
qui  hominem  Angelis  reddit  aequalem,  Deo  placabilem,  daemo- 
nibus terribilem,  et  cunctis  fidelibus  commendabilem!  0 am- 
plectendum et  semper  optandum  servilium,  quo  promeretur 
summum  bonum,  et  gaudium  promeretur  sine  fine  perman- 
stirum! 
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5.  Ecco , è tua  ogni  cosa  che  tengo , e con  cui  ti  servo  ; 
ma  per  contrario,  tu  servi  più  a me,  che  io  a te.  Ecco  il 
cielo  e la  terra. , che  tu  hai  creati  a servigio  dell’  uomo , 
sono  pronti,  e fanno  ogni  giorno  tutto  quello  che  loro  coman- 
dasti. E questo  è poco;  chè  ancora  creasti  li  Angeli,  e li  or- 
dinasti al  servigio  dell'  uomo.  Ma  ciò  che  trapassa  tutte  que- 
ste cose,  si  è che  tu  medesimo  ti  sei  degnato  di  servire 
all’ nomo,  ed  hai  promesso  di  dare  te  stesso  a lui. 

4.  Che  ti  darò  io  per  tutti  questi  mille  beni?  Almanco 
ti  pofess’  io  servire  tutti  li  giorni  della  vita  mia!  0 almanco 
foss’  io  sufficiente  a renderti  degno  servigio  per  uno  solo 
giorno!  Veramente  tu  sei  degno  d’ ogni  servigio,  d’ ogni 
onore  e di  eterna  laude.  Veramente  tu  se’  il  mio  Signore, 
ed  io  il  povero  servo  tuo,  che  obbligato  sono  di  servire  a 
te  con  tutte  le  forze,  nè  mai  mi  debbo  affaslidire  nelle  tue 
laudi.  Così  voglio,-  così  desidero,  e ogni  cosa  che  mi  manca 
tu  dégnati  supplire. 

5.  Grande  gloria  e grande  onore  è servire  a te,  ed  ogni 
cosa  rinunziare  per  tuo  amore.  Grande  grazia  avranno  coloro, 
li  quali  volontariamente  si  saranno  sottoposti  alla  tua  santis- 
sima servitude,  e troveranno  la  consolazione  suavissima  dello 
Spirito  Santo.  Conseguiranno  grande  libertà  di  cuore  quelli 
che  per  tuo  amore  entrano  nell’  aspra  via , e abbandonano 
ogni  mondana  cura. 

6.  0 grata- e gioconda  servitù  di  Dio,  per  la  quale  ve- 
ramente 1’  uomo  diventa  libero  e santo  ! 0 sacro  stato  del 
servigio  religioso,  il  quale  rènde  l’uomo  eguale  alli  Angioli, 
placabile  a Dio,  terribile  alli  demonii , e commendabile  a 
tutti  li  fedeli  ! 0 servigio  da  esser  abbracciato  e sempre  desi- 
derato , per  lo  quale  si  merita  il  sommo  bene , e si  acquista 
il  gaudiq  durabile  senza  fine  ! 


14*  . 


Digitized  by  Google 


162 


LIBER  TERTIUS,  CAPITULUM  XI. 

CAPITULUM  XI. 

Quod  desideria  cordis  examinanda  sunt  el  moderanda. 

i.  Fili,  oportet  te  adhuc  mulla  discere,  quae  necdum 
bene  didicisti.  Quae  sunt  haec,  Domine?  Ut  desiderium  tuum 
ponas  totaliter  secundum  beneplacitum  meum,  et  tui  ipsius 
amator  non  sis , sed  meae  voluntatis  cupidus  amator  et  aemu-  ' 
lator.  Desideria  te  saepe  accendunt,  et  vehementér  impellunt; 
sed  considera  an  propter  meum,  an  propter  honorem  tuum  vel 
commodum  magis  movearis.  Si  ego  sum  in  causa,  bene  conten- 
tus eris  quomodocumque  ordinavero  ; si  autem  de  proprio  quae- 
stu aliquid  latet,  ecce  hoc  est  quod  te  impedit  et  gravat. 


S.  Cave  ergo  ne  nimium  innitaris  super  desiderio  pra&- 
concepto,  me  non  consulto,  ne  forte  postea  poeniteat  et  displi- 
ceat quod  primo  placuit,  et  quam  pro  meliore  zelasti.  Non 
enim  omnis  affectio  quae  videtur  bona,  statim  est  sequenda; 
sed  neque  omnis  contraria  affectio  ad  primum  fugienda.  Expe- 
dit interdum  refraenatione  uti,  etiam  in  bonis  studiis  et  desi- 
deriis, ne  per  importunitatem  mentis  distractionem  incurras, 
ne  aliis  per  indisciplinationem  scandalum  generes,  vel  etiam 
per  resistentiam  aliorum  subito  turberis  el  corruas. 


3.  Interdum  vero  oportet  violentia  uti,  et  viriliter  appe- 
titui sensitivo  contraire,  nec  advertere  quid  velit  caro,  et  quid 
non  velit;  sed  hoc  magis  satagere,  ut  subjecta  sit  etiam  nolens 
spiritui;  et  tamdiu  castigari  debet  et  cogi  servituti  subesse,  do- 
nec parata  sit  ad'omnia,  paucisque  contenlari  discat,  et  sim- 
plicibus delectari,  nec  contra  aliquod  inconveniens  murmurare. 
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CAPITOLO  XI.  - 

Che  i desiderii  del  cuore  debbono  essere  esaminati  e moderali. 

1 . Figliuolo,  e’  ti  bisogna  ancora  imparare  molle  cose,  le 
quali  ancora  non  hai  ben  imparato.  — Quali  sono.  Signore? — 
Che  tu  metta  totalmente  secondo  il  mio  beneplacito  il  tuo 
desiderio,  e noasii  amatore  di  te  stesso,  ma  cupido  ama- 
tore ed  emulatore  della  mia  volontade.  Li  desiderii  spesse 
volte  t’accendono,  e fortemente  ti  spingono;  ma  considera 
se  tu  sei  più  mosso  per  lo  mio,  ovvero  per  lo  tuo  onore  e 
comodo.  Se  io  ne  son  cagione,  tu  ne  sarai  ben  contento,  per 
qualunque  modo  io  avrò  ordinato;  ma  se  in  te  sarà  ascosa 
alcuna  cosa  del  tuo  proprio  comodo , ecco  ciò  die  ti  grava  e 
impedisce. 

2.  Guardati  adunque  di  troppo  non  seguire  il  deside- 
rio avanti  concetto , se  prima  non  ti  consigli  con  me , acciò 
che  forse  poi  non  te  ne  rincresca , e dispiacciati  quello  che 
prima  ti  era  piaciuto  , e come  cosa  migliore  avevi  zelato.  Non 
subito  si  dee  seguire  ogni  affezione , la  quale  par  buona;  ma 
neppure  dev’ esser  sulla  prima  fuggita  ogni  eontraria  affe- 
zione. Alcune  volte  bisogna,  usar  freno  ancora  nelli  buo- 
ni studii  e desiderii , acciò  che  per  importunitade  tu  non 
incorra  in  distrazione  di  mente,  e non  generi  alli  altri  scan- 
dalo per  la  tua  poca  discrezione,  ovvero  per  la  resistenza 
Sltrui  non  ti  turbi  (osto  e ruini. 

5.  Ma  qualche  volta  bisogna  usare  violenza,  e virilmente 
contrariare  al  sensitivo  appetito,  e non  attendere  a quello  che 
vuole  la  carne,  e quello  che  non  vuole;  ma  piuttosto  sollecitare 
questo  , eh’  ella  sia  subieUa  allo  spirito , benché  contra  sua 
voglia;. e tanto  dee  essere  castigata  e costretta  a sottoporsi 
alla  servitudine,  finché  la  sia  apparecchiata  a tutte  le  cose, 
e che  impari  ad  esser  contenta  di  poche , e dilettarsi  delle 
semplici,  né  mai  mormorar  contra  alcuno  inconveniente.. 
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CAPITULUM  XII. 

De  iDrormalioDC  palieniiae,  el  luclamioe  adversas  concupiscentias. 

/.  Domine  Deus,  ut  audio,  patientia  est  mihi  valde  ne- 
cessaria; multa  enim  in  hac  vita  accidunt  contraria  Nam, 
qualitercumque  ordinavero  de  pace  mea,  non  potest  esse  sine 
dolore  et  bello  vita  mea.' — Ita  est,  fili.  Non  enim  volo  te  talem 
quaerere  pacem  quae  tentationibus  careat,  aut  contraria  non 
sentiat;-  sed  tunc  etiam  te  extimare  pacem  invenisse,  tuin  tu 
fueris  variis  tribulationibus  exercitatus,  et  tn  multis  contrarie- 
latibus  probatus. 

S.  Si  dixeris  te  non  multa  posse  pati , quomodo  tunc ju- 
stinebis  ignem  purgatorii?  De  duobus  malis  semper  minus  ta- 
men est  eligendum:  ut  ergo  aeterna  futura  supplicia  possis 
evadere,  mala  praesentia  studeas  pro  Deo  aequanimiter  tolera- 
re. An  putas,  quod  homines  saeculi  hujus  nihil  aut  parum  pa- 
tiantur? Nec  hoc  invenies,  etiamsi  delicatissimos  quaesieris. 
Sed  habent,  inquies,  multas  delectationes,  et  proprias  sequun- 
tur voluntates;  ideoque  parum  ponderant  suas  tribulationes. 
Esto  quod  ita  sit,  quod  habeant  quidquid  voluerint,  sed  quam- 
diu  putas  durabit? 

3.  Ecce  quemadmodum  fumus  deficient  in  saeculo  abun- 
dantes, et  nulla  erit  recordatio  praeteritorum  gaudiorum.  Sed 
et  .cum  adhuc  vivunt,  non  sine  amaritudine  et  taedio  ac  timore 
in  eis  quiescunt.  Ex  eadem  namque  re,  unde  delectationem 
concipiunt,  sibi  inde  doloris  poenam  frequenter  recipiunt, 
juste  illis  fit,  ut  quia  inordinate  delectationes  quaerunt  et  se- 
quuntur, non  sine  amaritudine  et  confusione  eas  expleant. 
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CAPITOLO  XII. 

Della  pazienza  e della- battaglia  contra  le  concnpiscenze. 

1 . Signore  Iddio , a quello  che  io  odo , la  pazienza  mi 
è grandemente  necessaria;  perocché  molte  cose  contrarie  av- 
vengono in  quésta  vita.  Imperciocché,  per  qualunque  modo 

10  disporrò  circa  la  mia  pace  , non  può  esser  senza  battaglia 
e dolore  la  vita  mia. — Così  é,  figliuolo.  Ma  io  non  voglio  che 
tu  cerchi  tal  pace  che  sia  senza  tentazioni , o che  non  senta 
cose  contrarie;  ma  che  allora  pure  tu  stimi  di. aver  trovato 
la  pace,  (juando  sarai  esercitato  per  varie  tribolazioni,  e 
provato  in  molte  contrarietadi. 

2.  Se  tu  dicessi  di  non  poter  soflerire  molte  cose  , in 
che  modo  allora  sosterrai  tu  il  fuoco  del  purgatorio?  Belli  due 
mali  sempre  il  minore  dee  esser  eletto  ; acciò  adunque  che 
tu  possa  evadere  li  futuri  eterni  supplicii , studiati  di  tollera- 
re pazientemente  per  amore  d’iddio  li  mali  presenti  Ti  pensi 
tu  forse,  che  gli  uomini  di  questo  secolo  poco  o niente  sof- 
feriscano? Neppur  ciò  troverai,  quand’anche  tu  cercassi  fra 

11  più  delicati.  Ma  tu  dici  forse:  Quelli  hanno  molte  diletta- 
zioni , e seguono  le  proprie  volontadi  ; e per  tanto  poco  esti- 
mano le  loro  tribulazioni.  Posto  che  essi  abbiano  tutto  quello 
che  vogliono,  quanto  credi  tu  che  durerà? 

3.  Ecco  che  come  il  fumo  mancheranno  li  abbondanti 
nel  secolo,  e non  sar,à  alcuna  ricordazione  de’ passati  gaudii. 
Ma  benché  ancora  vivano , non  si  riposano  in  quelle  cose 
senza  amaritudine  e tedio  e timore.  Perocché  da  quella  me- 
desima cosa,  donde  si  pigliano  la  dilettazione,  spesse  volte 
ne  ricevono  la  pena  del  dolore.  E questo  giustamente  loro 
avviene,  perché  disordinatamente  cercando  e seguendo  le 
dilettazioni,  non  le  ponno  conseguire  senza  amaritudine  e 
confusione. 
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4.  0 quam  breves,  quam  falsae,  quam  inordinatae,  et 
turpes  omnes  sunt  I Verumtanem  prae  ebrietate  et  caecitate 
non  intelligunl;  sed,  velut  muta  animalia,  propter  modicum 
corruptibilis  vitae  delectamentum,  mortem  animae  incurrunt. 
Tu  ergo,  fili,  post  concupiscentias  tuas  non  eas;  et  a voluntate 
tua  avertere;  delectare  tn  Domino,  et  dabit  Ubi  petitiones  cor- 
dis lui. 

5.  Etenim  si  veraciter  vis  delectari,  et  abundantius  a me 
consolari,  ecce  in  cpntemlu  omnium  mundanorum,  etin  abàcis- 
sione  omnium  infimarum  deleclationuni  erit  benedictio  tua,  et 
copiosa  tibi  reddetur  consolatio.  Et  quanto  plus  te  ab  omni 
creaturarum  .solatio  subtraxeris,  tanto  in  me  suaviores  et  po- 
tentiores  consolationes  invenies.  Sed  primo  non  sine  quadam 
tristitia  et  labore  certaminis  ad  has  pertinges.  Obsistet  inolita 
consuetudo,  sed  meliori  consuetudine  devincetur.  Remurmura- 
bit caro,  sed  fervore  spiritus  fraenabitur.  Instigabit  te  et  exa- 
cerbabit serpens  antiquus,  sed  oratione  fugabitur,  insuper  et 
labore  utili  aditus  ei  magnus  obstruetur. 


CAPITULUM  Xlll. 

De  obedieolia  humilis  subdili  ad  eiemplum  Jesu  Christi. 

/.  Fili,  qui  se  subtrahere  nititur  ab  obedientia,  ipse  se 
subtrahit  a graiia;  et  qui  quaerit  habere, privata,  amittit  com- 
munia. Qui  non  libenter  et  sponte  suo  superiori  se  subdit,  si- 
gnum est  quod  caro  sua  nondum  perfecte  sibi  obedit,  sed  saepe 
recalcitrat  et  murmurat.  Disce  ergo  celeriter  superiori  tuo  te 
submittere,  si  carnem  propriam  optas  subjugare.  Citius  namque 
exterior  vincitur  inimicus,  si  interior  homo  non  fuerit  devasta- 
tus. Non  est  molestior  et  pejor  animae  hostis,  quam  tu  ipse  ti- 
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, 4.  Oh  quanto  brevi , quanto  false , quanto  inordinate  e 

turpi  sono  tutte!  Ma  (‘.ertamente  per  la  grande  ebrietade  e 
cecitade  non  intendono;  ma,  come  animali  muti,  per  una 
poca  dilettazione  della  corruttibile  vita,  incorrono  la  morte 
dell’  anima.  Tu  aduncjue,  figliuolo,  non  andare  dietro  le  tue 
concupiscenze;  ritirati  dalla  tua  volontà;  e diléttati  nel  Si- 
gnore , il  quale  daratti  la  petizione  del  tuo  cuore. 

5.  Perocché,  se  tu  ti  vuoi  veracemente  dilettare,  e più 
abbondantemente  da  me  esser  consolato , ecco  nel  disprezzo 
di  tutte  le  mondane  cose , e nel  toglierti  alle  infime  diletta- 
zioni sarà  la  benedizione  tua , e saratti  renduta  copiosa  con- 
solazione. E quanto  più  ti  sottrarrai  da  ogni  sollazzo  delle 
creatore,  tanto  più  soavi  e possenti  troverai  in  me  le  conso- 
lazioni. Ma  non  prima  senza  fatica  ed  affanno  alcuno  di  bat- 
taglia perverrai  a quelle.  Saratti  in  contrario  la  invecchiata 
usanza , ma  la  sarà  vinta  da  migliore  consuetudine.  Mormo- 
rerà la  carne,  ma  il  fervore  dello  spirito  la  raffrenerà.  Insti- 
gherà  e molesteratti  l' antico  serpente,  ma  con  l’orazione  sarà 
fugato , e con  l’ utile  esercizio  la  principale  entrata  a lui  sarà 
serrata. 


CAPITOLO  Xlll. 

Della  obbedienza  dell’umile  suddito  allo  esempio  di  besù  Crislo. 

1.  Figliuolo,  chi  cerca  di  fuggire  la  obbedienza,  sé 
stesso  separa  dalla  grazia  ; e chi  cerca  le  cose  private,  perde 
le  comuni.  Colui  che  volentieri  e spontaneamente  non  si  sot- 
tomette al  suo  superiore , è segno  che  la  carne  sua  non  è 
ancora  perfettamente  a lui  obbediente,  ma  spesse  volte  ri- 
calcitra e mormora.  Impara  dunque  a prestamente  sottoporti 
al  tuo  superiore , se  tu  desideri  soggiogare  la  propria  carne. 
Più  presto  in  vero  si  vince  1’  esteriore  nemico , so  dentro  di 
sé  non  è guastato  1’  uomo.  Non  ha  peggiore  uè  più  molesto 
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bì,  non  bene  concordans  spirilui.  Oporlet  enim  le  verum  assu- 
mere lui  ipsius  contemptum,  si  vis  praevalere  adversus  carnem 
et  sanguinem,  quia  adhuc  nimis  inordinate  te  diligis:  ideo  plene 
te  resignare  aliorum  uolunlati  trepidas. 


2.  Sed  quid  magnum  tu,  qui  pulvis  es  et  nihil,  si  propter 
Deum  te  subdis  homini , quando  ego  Omnipotens  et  Altissimus, 
qui^cuncta  creavi  ex  nihilo,  me  homini  propter  te  subjeci  humi- 
liter? Factus  sum  omnium  humillimus  et  infimus,  ut  etiam 
supefbium  mea  humilitate  vinceres.  Disce  obtemperare,  pulvis; 
disce  te  humiliare,  terra  et  limus,  et  sub  omnium  pedibus  in- 
curvare; disce  voluntates  luas  frangere,  et  ad  omnem  subjectio- 
nem te  dare. 

3.  Exardesce  contra  te,  nec  patiaris  tumorem  in  te  vive- 
re, sed  ita  subjectum  et  pulverem  te  exhibe,  ut  omnes  super  te 
ambulare  possint,  et  sicut  lutum  platearum  conculcare.  Quid 
habes,  homo  inanis,  conqueri?  Quid,  sordide  peccator,  potes 
contradicere  exprobrantibus  tibi,  qui  toties  Deum  offendisti,  .et 
toties  infernum  meruisti?  Sed  pepercit  tibi  oculus  meus,  quia 
praetiosa  fuit  anima  tua  in  conspectu  meo,  ut  cognosceres  di- 
lectionem meam,  et  gratus  semper  beneficiis  meis  existeres,  et 
ad  veram  subjectionem  et  humilitatem  te  jugiter  dares,  palien- 
terque  proprium  contemptum  ferres. 


CAPITULUM  XIV. 

Dc  judiciis  Dei  occultis  considerandis,  ne  eilollamur  in  bonis. 

/.  Intónas  super  me  judicia  tua.  Domine,  ,et  timore  ac 
tremore  concutis  omnia  ossa  mea,  et  expavescit  anima  mea  val- 
de. Sto  attonitus  et  considero,  quia  caeli  non  sunt  mundi  in 
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nemico  l’ anima  che  le  stesso , quando  tu  non  sei  ben  con- 
cordante collo  spirilo.  E’  bisogna  che  tu  pigli  il-  vero  dispre- 
gio di  te  stesso , se  vuoi  essere  vittorioso  contra  la  carne  e 
il  sangue , perocché  ancpra  troppo  inordinatàmenle  ami  te 
stesso  : e pertanto  tu  hai  paura  di  rassegnarti  pienamente 
all’  altrui  voluntade. 

2.  E p.'irti  così  grande  cosa  se  tu,  che  sei  polvere  e 
nulla , per  amore  d’ Iddio  ti  sottoponi  all’  uomo , quando  io 
Onnipotente  e Altissimo , il  quale  tutte  le  cose  ho  creato  di 
niente,  umilmente  mi  sono  sottoposto  all’uomo  per  tuo  amo- 
re? lo  sonmi  fatto  di  tutti  il  più  minimo  ed  infimo,  acciò  che 
per  mia  umilitade  tu  vincessi  la  tua  superbia.  Impara  a sop- 
portare , 0 polvere  ; impara  a umiliarti , o terra  e limo  , e 
sotto  i piedi  d’  ogni  persona  inclinarti  ; impara  a rompere  le 
tue  volontadi,  é a darli  ad  ogni  subiezione. 

3.  Infiàmmati  contra  te  stesso , non  sofferire  che  il 
timore  vinca  in  te;  fólti  tanto  piccolo  e subietto,  che  tutti 
possano  andare  sopra  di  te , e come  luto  delle  piazze  concul- 
carti. Che  cagione  hai  tu,  uomo  vano,  di  lamentarti?  Che 
puoi  tu , 0 sozzo  peccatore , alli  tuoi  obiurgatori  conlradire , 
il  quale  tante  volte  bai  offeso  Dio , e tante  volte  bai  meritato 
l' inferno?  Ma  l’occhio  mio  a te  ha  perdonato,  perchè  l’ani- 
ma tua  è stata  preziosa  nel  mio  cospetto , acciò  che  tu  cono- 
scessi la  mia  dilezione,  e sempre  fossi  grato  a’miei  benefizii , 
c continuamente  ti  dessi  alla  vera  subiezione  e umilitade,  e 
pazientemente  sopportassi  il  proprio  dispregio. 

CAPITOLO  XIV. 

Del  considerare  gli  occulti  giudizii  di  Dio,  acciò  che  noi  non  ci  estolliamo  nel  bene. 

1.  Signore,  tu  intuoni  li  tuoi  giudizii  sopra  di  me,  e per 
timore  e tremore  conquassi  tutte  le  ossa  mie,  e grandemente 
si  spaventa  l’anima  mia.  Sto  attonito  e considero  che  li  cieli 
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conspectu  luo.  Si  in  Anpelis  reperisti  pravitatem,  nec  tamen 
pepercisti,  quid  fiet  de  me?  Ceciderunt  stellae  de  caelo,  et  ego 
ptilvis  quid  praesumo?  Quorum  opera  videbantur  laudabilia, 
ceciderunt  ad  infima,  et  qui  comedebant  panem  Angelorum,  vidi 
siliquis  delectari  porcorum. 

2.  Nulla  est  ergo  sanctitas,  si  tnanum  tuam  retrahas. 
Domine.  Nulla  sapientia  prodest,  si  gubernare  desistas.  Nulla 
juvat  fortitudo,  si  conservare  desinas.  Nulla  secura  castitas,  si 
eam  non  protegas.  Nulla  propria  prodest  custodia,  si  non  adsit 
tua  sancta  vigilantia.  Nam  relicti  mergimur  et  perimus;  visi- 
tati autem , vivimus  et  erigimur.  Instabiles  quippe  sumtis,  sed 
propter  te  confirmamur  ; tepescimus,  sed  a te  accendimur. 


3.  0 quam  humiliter  et  abjecte  mihi  de  me  ipso. sentien- 
dum est,  quam  nihili  pendendum  est  si  quid  boni  videor  habe- 
re! 0 quam  profunde  me  submittere  debeo  sub  abyssalibus  tuis 
judiciis,  Domine;  ubi  nihil  aliud  me  esse  invenio,  quam  nihil 
et  nihil!  0 pondus  immensum,  o pelagus  intransnatabile,  ubi 
nihil  de  me  reperto,  quam  in  totum  nihil!  Ubi  est  ergo  latebra 
gloriae?  Ubi  con  fidentia  de  gloria  concepta?  Absorpta  est  omnis 
gloria  vana  in  profunditcUe  judiciorum  tuorum  super  me. 

4.  Quid  est  omnis  caro  in  conspectu  tuo?  Numquid  glo- 
riabitur lutum  contra  formantem  se?  Quomodo  potest  erigi  va- 
niloquio, cujus  cor  in  verilate  subjectum  est  Deo?  Non  eum  lo- 
tus mundus  erigeret,  quem  sibi  subjecit  veritas.  Nec  omnium 
laudantium  ore  movebitur,  qui  totam  spem  suam  in  Deo  fir- 
mavit. Nam  et  ipsi  qui  loquuntur,  ecce  omnes  nihil,  et  de- 
ficient cum  sonitu  verborum.  Veritas  autem  Domini  manet  in 
aeternum. 
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non  sono  mondi  nel  tuo  cospetto.  Se  nelli  Angioli  tu  trova- 
sti pravitade,  e niente  di  meno  tu  non  perdonasti  loro, 
che  sarà  di  me?  Sono  cascate  le  stelle  del  cielo,  ed  io  pol- 
vere che  presumo?  Quelli  sono  caduti  al  profondo , le  cui 
opere  parevano  laudabili  ; e quelli  che  mangiavano  il  pane 
dell!  Angioli , li  ho  veduti  dilettarsi  nei  cibi  de’  porci. 

2.  Adunque,  Signore,  se  tu  ritiri  la  tua  mano  , non  è 
più  alcuna  santitade.  Se  tu  lasci  di  governare,  non  giova  al- 
cuna sapienza.  Se  tu  cessi  di  conservare , non  può  giovare 
alcuna  fortezza.  Non  è alcuna castitade  secura,  se  tu  non  la 
difendi.  Niuna  propria  guardia  giova  , se  non  vi  è la  tua  sa- 
cra vigilanza  : perocché  da  le  abbandonati  ci  anneghiamo  e 
periamo;  ma  visitati,  viviamo  e siamo  rialzati.  Instabili  certo 
siamo,  ma  per  te  siamo  confermati  ; ci  raffreddiamo,  ma  per 
te  siamo  accesi. 

3.  Oh  quanto  umilmente  e vilmente  debbo  sentire  di 
me  stesso , e quanto  nulla  estimar  mi  debbo,  se  mi  paia  avere 
alcun  bene  ! Oh  quanto  profondamente  mi  debbo  abbassare 
sotto  all’  abisso  de’  giudizii  tuoi , Signore  ; mentre  io  non  mi 
trovo  essere  niente  altro  che  niente  e niente!  Oh  peso  immen- 
so, oh  pelago  intransibile,  dove  niente  altro  in  me  trovo,  se 
non  essere  niente  in  tutto  I Dov’è  adunque  ascosa  la  gloria? 
Dov’è  la  confidenza  conceputa  della  gloria?.  Assorbita  è ogni 
gloria  vana  nella  profondità  delti  tuoi  giudizii  sopra  di  me. 

4.  Che  cos’  è ogni  carne  nel  tuo  cospetto  ? Come  glo- 
riarsi il  fango  contra  il  suo  fattore  ? In  che  modo  potn'i  essere 
inalzato  per  vaniloquio  colui,  del  quale  il  cuore  è subietto  a 
Dio  in  veritade?  -Tutto  il  mondo  per  certo  pon  inalzerebbe 
colui,  il  quale  la  veritade  ha  fatto  soggetto  a Dio  ; nè  si  mo- 
verà per  lo  parlare  di  tutti  i laudatori  colui , che  tutta  la  sua 
speranza  ha  fermato  in  Dio.  Pcroochè  essi  che  parlano,  tutti 
sono  niente , e mancheranno  con  il  suono  delle  loro  parole  ; 
ma  la  verità  del  Signore  durerà  in  eterno. 


è 


~ Oigitized  by  Google 


. 172  ' 


LIBER  TERTIES,  CAPITULUM  XV. 


CAPITULUM  XV. 

Qualiter  slaodnm  sit  ad  dicendum  in  omni  re  desiderabili. 

/.  Fili,  si  dicas  in  omni  re:  Domine,  si  libi  placitum 
fuerit,  fiat  hoc  ita;  Domuie,  si  sit  honor  tuus,  fiat  in  nomine 
tuo  hoc;  Domine,  si  mihi  videris  expedire,  et  utile  esse  proba- 
veris, tunc  da  mihi  hoc  uti  ad  honorem  tuum,:  sed  si  mihi  no- 
civum fore  cognoveris,  nec  animae  meae  saluti  prodesse,  aufer 
a me  tale  desiderium.  Non  enim  omne  desiderium  a Spiritu 
Sancio  est,  etiamsi  homini  videatur  justum,  rectum  et  bonum. 
Difficile  est  pro  vero  judicare,  an  spiritus  bonus  aut  malus  te 
impellat  ad  desiderandum  hoc  vel  illud,  an  etiam  ex  proprio 
movearis  spiritu.  Multi  in  fine  sunt  decepti,  qui  primo  bono 
spiritu  videbantur  inducti. 

S.  Igitur  semper  cum  timore  Dei  et  humilitate  cordis 
desiderandum  est  et  petendum,  quidquid  desiderabile  menti  oc- 
currit, maximeque  cum  propria  resignalione  mihi  totum  com- 
mittendum est  atque  dicendum  : Domine,  tu  scis  qualiter  melius 
est  mihi  hoc  vel  illud;  sicut  volueris,  da  mihi  quod  vis,  et  quan- 
tum vis,  et  quando  vis.  Fac  mecum  sicut  scis,  et  sicut  tibi  magis 
placuerit,  et  major  honor  fuerit  tuus.  Pone  me  ubi  vis,  et  liber 
age  mecum  in  omnibus.  In  manu  tua  ego  sum;  gira  et  reversa 
me  per  circuitum.  En  ego  servus  tuus  paratus  ad  omnia:  quo- 
niam non  desidero  mihi  vivere,  sed  tibi  ; utinam  digne  et  per- 
fecte. 


Oratio  pro  beneplacito  faciendo  Dei. 

3.  Concede  mihi,  benignissime  Jesu,  gratiam  tuam,  ut 
mecum  sit  et  mecum  laboret,  mecumque  usque  in  finem  perse- 
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CAPITOLO  XV. 

In  che  modo  si  dee  slare  nel  dire  in  ogni  cosa  desiderabile. 

1.  Figliuolo,  se  dirai  in  ogni  cosa:  Signore,  se  a le 
dee  piacere  , cosi  sia  fatto  questo;  Signore,  se  è l’onor  tuo, 
sia  fatto  questo  nel  tuo  nome;  Signore,  se  tu  vedi  che  mi 
sia  conveniente , e approvi  essere  a mio  utile,  allora  dammi 
usare  questo  a tuo  onore  : ma  se  tu  conoscerai  a me  esser 
nocivo , e non  giovare  alla  salute  dell'  anima  mia , togli  tale 
desiderio  da  me.  Perocché  ogni  desiderio  non  è dallo  Spirito 
Santo , benché  all’ uomo  paia  essere  diritto  e buono.  Diffi- 
cile cosa  é a giudicare  il  vero , se  sia  il  buono  o cattivo  spi- 
rilo 0 altro  che  ti  spinge  a desiderare  questo  o quello,  o 
vero  se  tu  sii  mosso  dal  proprio  spirito.  Molti  nel  fine  sono 
stati  ingannali , li  quali  primamente  parevano  indótti  dal 
buono  spirilo. 

2.  Sempre  adunque  con  timore  di  Dio  c umilità  di  cuore 
si  debbe  disiderare  e domandare  ogni  cosa  desiderabile  che 
occorre  alla  mente , e massimamente  nella  propria  rassegna- 
zione rimettersi  in  tutto  a me , e dire  : Signore , tu  sai  in 
che  modo  gli  è meglio  questo  o quello  ; come  tr  piace , dam- 
mi quello  che  tu  vuoi,  e quanto  tu  vuoi,  e quando  tu  vuoi. 
Fa  con  meco  come  tu  sai,  e come  a te  piace  più , e maggio- 
re fia  1’  onor  tuo.  Mettimi  dove  li  aggrada,  e liberamente  fa 
con  me  in  tutte  le  cose.  Io  sono  nella  tua  mano  ; voltami  e ri- 
voltami in  giro.  Non  son  io  il  tuo  servo  apparecchiato  a tutte 
le  cose?  Poiché  io  non  desidero  vivere  a me,  ma  a te  ; oh 
pur  lo  potess’  io  degnamente  e perfettamente! 

Orazione  per  fare  il  beneplacito  di  Dio. 

3.  Concedimi,  o benignissimo  Gesù,  la  grazia  tua, 
acxjiò  che  la  sia  con  esso  me  e con  i miei  lavori,  e con  meco 
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veret.  Da  mihi  semper  desiderare  et  velle  quod  tibi  magis  ac- 
ceptum est,  et  charius  placet.  Tua  voluntas  mea  sil,  et  mea 
voluntas  tuam  sequatur  semper,  et  optime  ei  concordet.  Sit 
mihi  unum  velle  et  unum  nolle  tecum  ; nec  aliud  posse  velle 
aut  nolle,  nisi  quod  vis  aut  nolis.  , 

4.  Da  mihi  omnibus  mori  quae  in  mundo  sunt,  et  propter 
te  amare  contemni,  et  nesciri  in  hoc  saeculo.  Da  mihi  super 
omnia  desiderata  in  te  quiescere,  et  cor  meum  in  te  pacificare. 
Tu  vera  pax  cordis,  tu  sola  requies;  extra  te  omnia  suntyiura 
et  inquieta.  In  hac  pace  in  idipsum,  hoc  est  in  te  uno  et  sum- 
mo et  aeterno  bono,  dormiam  et  requiescam.  Arnen. 


CAPITULUM  XVI. 

Quod  venuD  solatium  in  solo  Deo  est  quaerendoiov 

/.  Quidquid  desiderare  vel  cogitare  possum  ad  solatium 
meum,  non  hic  expecto,  sed  in  posterum:  quia  si  omnia  sola- 
tia mundi  hujus  haberem,  et  omnibus  deliciis  frui  possem,  cer- 
tum est  quod  diu  durare  non  possent.  Unde  non  potes,  plene, 
anima  mea,  consolari,  nec  perfecte  recreari,  nisi  in  Deo,  con- 
solatione pauperum  et  susceptore  humilium.  Expecta' modicum, 
anima  mea  : expecta  divinum  promissum,  et  habebis  abundan- 
tiam omnium  bonorum  in  caelo  ; et,  si  nimis  inordinate  ista 
appetis  praesentia,  perdes  aeterna  et  caelestia.  Sint  temporalia 
in  usu,  aeterna  in  desiderio.  Non  potes  aliquo  bono  temporali 
satiari,  quia  ad  haec  fruenda  non  es  creata. 


S.  Etsi  omnia  bona  creata  haberes,  non  posses  esse  felix 
et  beata  ; sed  in  Deo,  qui  cuncta  creavit,  tota  beatiludo  tua  et 
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sino  al  fine  perseveri.  Dammi  sèmpre  desiderare  e voler 
quello  che  a te  è più  accetto,  e che  più  caramente  ti  piace. 

La  tua  volontade  sia  la  mia , e la  mia  volontade  segua  sem- 
pre la  tua,  e ottimamente  concordi  con  quella.  Sia  a. me  con 
esso  te  un  volere  e un  non  volere  ; nè  altro  poter  volere  e 
non  volere,  se  non  quello  che  tu  vuoi  e non  vuoi. 

4.  Dammi  che  io  sia  morto  a tutte  le  cose  che  sono  nel 
mondo , e amare  di  essere  dispregiato  per  tuo  amore , c non 
essere  conosciuto  in  questo  secolo.  Dammi  sopra  ogni  altra 
cosa  desiderata  di  riposarmi  in  te , e di  pacificare  in  te  il 
mio  cuore.  Tu  sei  la  vera  pace,  la  sola  quiete  del  cuore; 
fuori  di  te  tutte  le  cose  sono  dure  ed  inquiete.  In  questa 
pace  medesima,  cioè  in  te,  unico  e sommo  ed  eterno  bene, 
dormirò  e riposerommi.  Amen. 

CAPITOLO  XVI. 

Che  il  vero  sollazzo  solo  in ‘Dio  debbo  esser  cercato. 

1 . Ogni  cosa  che  io  posso  desiderare  o pensare  a mio 
sollazzo,  non  aspetto  qui,  ma  nell’avvenire:  e sebbene  io 
solo  avessi  tutti  li  sollazzi  del  mondo,  e potessi  fruirne  tutte 
le  delizie,  certo  è che  lungamente  non  potrebbero  durare. 

Onde  tu  non  potrai,  anima  mia,  esser  pienamente  consolata, 
nè  perfettamente  ricreata  se  non'.in  Dio,  consolatore  dei  po- 
veri ed  accoglitore  degli  umili.  Aspetta  un  poco  , anima  mia, 
aspettala  divina  promessa , e avrai  abbondanza  di  tutti  li 

beni  nel  cielo  : e se  troppo  inordinatamente  tu  appetisci  que-  - ’ - 
ste  cose  presenti,  perderai  le  eterne  e celestiali.  Sianti  le 
cose  temporali  in  uso  , e le  eterne  in  desiderio.  Tu  non  puoi 
per  nessuno  modo  essere  saziata  da  alcun  bene  temporale , 
perocché  tu  non  se’  creata  a fruire  queste  cose.  . 

2.  E benché  tu  avessi  tutti  li  beni  creati,  non  potre- 
sti essere  felice  e beata  ; ma  la  tua  beatitudine  e felicitade 
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felicitas  consistit,  non  qualis  videtur  et  laudatur  a stultis  mundi 
amatoribus,  sed  qualem  exspectant  boni  Christi  (ideks,  et  prae- 
gustant interdum  spirituales  ac  mundi  corde,  quorum  conver- 
satio est  in  caelis.  Vanum  est  et  breve  omne  humanum  solatiuifi: 
beatum  et  verum  solatium,  quod  intus  a veritate  percipitur. 
Devotus  homo,  ubique  fert  secum  consolatorem  suum  J esum,  et 
dicit  ad  eum  : Adesto  mihi , Domine  Jesu , in  omni  loco  et 
tempore.  Haec  mihi  sit  consolatio,  libenter  velle  carere  omni 
humano  solatio.  Et  si  tua  defuerit  consolatio,  sit  mihi  tua.vo- 
luntas,  et  justa  probatio  pro  summo  solatio.  Non  in  perpetuum 
enim  irasceris,  neque  in  aeternum  comminaberis. 


CAPITULUM  XVII. 

Qaod  omnis  sollicitudo  in  Deo  ponenda  est. 

/.  Fili,  sine  me  tecum  agere  quod  volo  ; ego  scio  quid 
expediat  tibi.  Tu  cogitas  ut  homo;  in  multis  sentis,  sicut  tibi 
humanus  suadet  affectus. 

2.  Domine,  verum  est  quod  dicis.  Major  est  sollicitudo 
tua  pro  me,  quam  omnis  cura  quam  ego  possem  gerere  pro  me. 
Nimis  enim  casualiter  stat,  qui  non  projicit  omnem  sollicitu-  - 
dinem  suam  in  te.  Domine,  dummodo  voluntas  mea  recta  et 
firma  in  te  permaneat,  fac  de  me  quidquid  tibi  placuerit.  Non 
enim  potest  esse  nisi  bonum  quidquid  de  me  feceris.  Si  me  vis 
esse  in  tenebris,  sis  benedictus  ; et  si  me  vis  esse  in  luce,  sis 
iterum  benedictus.  Si  me  dignaris  consolari,  sis  benedictus  ; si 
me  vis  tribulari,  aeque  sis  semper  benedictus. 

3.  Fili,  sic  oportet  te  stare,  si  mecum  desideras  ambula- 
re. Ita  promtus  debes  esse  ad  patiendum,  sicut  ad  gaudendum. 

Ita  libenter  debes  esse  inops  et  pauper,  sicut  plenus  et  dives. 
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consiste  in  Dio , il  quale  ha  creato  tutte  le  cose , non  quale  è 
veduto  e laudato  dagli  stolli  amatori  del  mondo , ma  quale 
lo  aspettano  i buoni  e fedeli  di  Cristo , e lo  pregustano  al- 
cuna volta  gli  spirituali  e mondi  di  cuore , la  conversazione 
de’ quali  è in  cielo.  Ogni  sollazzo  umano  è vano  e breve:  il 
beato  e vero  sollazzo  si  è quello  che  internamente  dalla  veri- 
tade  si  riceve.  Il  devoto  uomo  porta  con  sè  in  ogni  loco  il 
suo  consolatore  Gesù,  e dice  a lui:  Signore  Gesù,  sii  con 
me  in  ogni  loco  e tempo.  Questa  sia  la  mia  consolazione,  vo- 
lere esser  privato  d’  ogni  umano  sollazzo;  e se  là  tua  conso- 
lazione mi  mancherà,  la  tua  volonlade  e giusta  probazione 
mi  sia  sommo  sollazzo;  perocché  perpetuamente  non  sarai 
corrucciato , nè  in  eterno  minaccioso.  ' 

CAPITOLO  XVII. 

Che  ogni  sollicitudine  dee  esser  posta  in  Dio. 

1 . Figliuolo  mio , lasciami  fare  come  voglio  con  esso 
teco:  io  so  quello  che  a te  conviene.  Tu  pensi  come  uomo; 
in  molte  cose  tu  giudichi  come  1’  umano  affetto  ti  persuade. 

2.  Signore,  vero  è quello  che  tu  dici.  La  tua  sollecitu- 
dine verso  di  me  è maggiore  d’  ogni  cura  eh’  io  possa  avere 
per  me.  Troppo  in  vero  sta  in  pericolo  colui  che  non  mette 
ogni  sua  sollecitudine  in  te.  Signore , purché  la  mia  voloo- 
tade  permanga  in  te  diritta  e ferma , fa  di  me  tutto  quello  che 
a te  piacerà.  Se  tu  mi  vuoi  in  tenebre,  tu  sia  benedetto;  e 
se  ancora  tu  vuoi  eh’  io  sia  in  luce , ancora  sii  benedetto.  Se 
tu  vuoi  ch’io  sia  consolato,  sii  benedetto:  se  tu  vuoi  ch’io 
sia  tribulato,  similmente  sempre  sii  benedetto. 

5.  Figliuolo,  così  li  conviene  stare,  se  tu  vuoi  andare 
con  esso  me.  Tanto  pronto  devi  essere  a sofferire , come  a 
godere.  Così  volentieri  devi  essere  mendico  e povero,  come 
pieno  e ricco. 
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4.  Domine,  libenter  patiar  pro  te  quidquid*  volueris  veni- 
re super  me.  Indifferenter  volo  de  manu  tua  bonum  et  malum, 
dulce  et  amarum,  laetum  et  triste  suscipere,  et  pro  omnibus 
mihi  contingentibus  (jralias  agere.  Custodi  me  ab  omni  peccato, 
et  non  timebo  mortem,  neque  infernum.  Dummodo  in  aeternum 
noh  projicias,  nec  deleas  me  de  libro  vitae,  non  mihi  nocebit 
quidquid  venerit  tribulationis  super  me. 

CAPITULUM  XVIII. 

Quod  lemporales  miseriae  Christi  ciemplo  aequanimiter  sunt  ferendae. 

i.  Fili,  ego  descendi  de  caelo  pro  tua  salute;  suscepi  tuas 
miserias,  non  necessitate,  sed  charitate  trahente,  ut  patientiam 
disceres,  et  temporales  miserias  non  indignanter  ferres.  Nam  ab 
hora  ortus  mei  tisqne  ad  exitum  in  cruce  non  defuit  mihi  tole- 
rantia doloris,  at  defectum  rerum  temporalium  magnum  habui. 
Multas  querimonias  de  me  frequenter  audivi,  confusiones  et 
opprobria  benigne  sustinui,  pro  beneficiis  ingratitudinem  rece- 
pi, pro  miraculis  blasphemias,  pro  doctrina  reprehensiones. 


2.  Domine,  quia  fuisti  patiens  in  vita  tua,  in  hoc  maxi- 
me implendo  praeceptum  Patris  tui,  dignum  est  ut  ego  misellus 
peccator  secundum  voluntatem  tuam  patienter  me  sustineam,  et 
donec  ipse  volueris,  ontis  corruptibilis  vitae  pro  salute  mea 
portem.  Nam  etsi  sentitur  onerosa  praesens  vita,  facta  est  ta- 
men jam  per  gratiam  tuam  valde  meritoria,  atque  exemplo  tuo 
atque  Sanctorum  tuorum  vestigiis  infirmis  tolerabilior  et  cla- 
rior. Sed  et  multo  magis  consolatoria,  quam  olim  in  veteri  Te- 
stamento fuerat;  cum  porta  caeli  clausa  persisteret,  et  obscurior 
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A. 

4.  Signore , volentieri  soffrirò  per  te  ogni  cosa  che  tu 
vorrai  che, venga  sopra  di  me.  Io  voglio  indifferentemente 
dalla  tua  mano  ricevere  bene  e male  , dolce  e amaro , alle- 
grezza e malinconia , c per  ogni  cosa  che  mi  avverrà  ti  vo- 
glio render  grazie.  Guardami  da  ogni  pecchilo,  e non  averò 
paura  nè  della  morte  , nè  dello  inferno.  Purché  da  te  non  mi  ' 
sbandisca  in  eterno,  e non  mi  scancelli  dal  libro  della  vita , 
non  mi  nuocerà  qualunque  tribulazione  verrà  sopra  di  rne. 

CAPITOLO  XVllL 

Clic  le  miserie  temporali  pazientemente  debbono  essere  sopportate 
ad  esemplo  di  jCristo. 

1.  Figliuolo,  io  son  disceso  dal  cielo  per  la  tua  salute; 
ho  preso  le  tue  miserie  non  per  necessitade,  ma  tratto  dalla 
caritade , acciò  che  tu  imparassi  pazienza , e non  sofferissi 
sdegnosamente  le  temporali  miserie.  Perocché  dall'  ora  della 
mia  nativitade  in  fino  alla  morte  mia  su  la ‘croce  non  mi,  è 
mancalo  la  tolleranza  del  dolore , e grande  difetto  ho  avuto 
delle  cose  temporali.  Assai  volte  grandi  querimonie  di  me 
stesso  ho  udito  ; confusioni  e obbrobrii  benignamente  ho  so- 
stenuto, per  beneficii  ho  ricevuto  ingratitudini,  per  li  rnira- 
coli  bestemmie,  per  la  dottrina  reprensioni. 

2.  Signore,  perchè  tu  se’  stato  paziente  in  vita  tua , 
massimamente  in  ciò  adempiendo  il  comandamento  del  Pa- 
dre tuo,  degno  è che  io  miserabile  peccatore  mi  sostenga 
pazientemente  secondo  la  tua  volontade , e fin  che  a te  pia- 
cerà io  porti  per  la  salute  mia  il  peso  di  questa  corruttibile 
vita.  E benché  la  presente  vita  sia  onerosa , niente  di  meno 
per  la  tua  grazia  è fatta  grandemente  meritoria  ; e per  lo 
esempio  tuo , e per  li  vestigii  de’  tuoi  Santi  agli  infermi  è 
fatta  più  tollerabile  e più  chiara.  Ma  sì  molto  più  consolato- 
ria  , che  non  è stata  nel  tempo  dell’antica  legge  ; conciò  fosse 
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etiam  via  videbatur,  quando  tam  pauci  regnum  cdelorum  quae- 
rere curabant.  Sed  neque  qui  tunc  justi  erant  et  salvandi  ante 
passionem  tuam  et  sacrae  mortis  obitum,  caeleste  regnum  po- 
terant introire. 

. ( 

• 3.  0 quantas  tibi  gratias  teneor  referre,  quia  rectam  et 
bonam  viam  dignatus  es  -mihi  'et  cunctis  fidelibus  ad  aeternum 
regnum  ostendere  tuum!  Nam  vita  tua  via  nostra,  et  per  san- 
ctam patientiam  ambulamus  ad  te,  qui  es  corona  nostra.  Nisi 
tu  nos  praecessissés  et  docuisses,  qui  sequi  curaret  ? Heu  quanti 
longe  retrocederent,  nisi  tua  praeclara  exempla  inspicerent  ! 
Ecce  adhuc  tepescimus  auditis  tot  signis  tuis  et  doctrinis.  Quid 
fieret , st  tantum  lumen  ad  sequendum  te  non  haberemus  ? 


CAPITULUM  XIX. 

De  tolerantia  injuriarum,  et  quis  rerus  patiens  perhibetur. 

/.  Quid  est  quod  loqueris,  o fili?  Cessa  conqueri:  consi- 
dera meam  et  aliorum  Sanctorum  passionem.  Nondum  usque 
ad  sanguinem  restitisti.  Parum  est  quod  tu  paleris  in  compara- 
tione eorum,  qui  tam  mulla  passi  sunt,  tam  fortiter  tentati, 
tam  graviter  tribulati,  tam  multipliciter  probati  et’ exercitati. 
Oportet  igitur  aliorum  graviora  ad  mentem  reducere,  ut  levius 
feras  tua  minima.  Et  si  tibi  minima  non  videntur,  vide  ne  et 
hoc  tua  faciat  impatientia.  Sive  tamen  parva,  sive  magna  sint, 
stude  cuncta  patienter  ferre. 

S.  Quanto  melius  te  ad  patiendum  disponis,  tanto  sapien- 
tius agis,  et  amplius  promereris,  et  feres  levius,  animo  et  usu  ad 
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cosa  elle  la  porta  del  paradiso  stesse  serrata,  e ancora  nc 
paresse  la  via  più  oscura,  quando  si  pochi  si  «curavano  di 
cercare  il  regno  de’  cieli.  E non  ancora  quelli  che  erano  giu- 
sti e degni  di  essere  salvati  avanti  alla  passione  tua,  e al 
giungere  della  sacra  morte , potevano  entrare  nel  celestiale 
regno. 

3.  Oh  quante  grazie  son  tenuto  di  referire  a te,  che  ti 
sei  degnato  di  mostrare  a me  ed  a tutti  i fedeli  la  diritta  e 
buona  via  di  andare  al  tuo  eterno  regno  ! Imperocché  la  tua 
vita  è la  nostra  via , e per  la  santa  pazienza  camminiamo  a 
te,  che  sei  la  nostra  corona.  Se  tu  non  ci  avessi  preceduto 
e insegnato,  chi  mai  si  curerebbe  di  seguirli?  Ahimè , quanti 
rimarrebbero  indietro  e lungi,  se  non  guardasserp  li  tuoi 
preclari  esempi  ! Ecco  che  ancora  siamo  tepidi , benché  ve- 
diamo tanti  tuoi  segnali  e dottrine  : ma  che  sarebbe  , se 
noi  non  avessimo  tanto  lume  per  seguirR? 

CAPITOLO  XIX. 

Orila  lollrranu  delie  ingiurie,  e quale  sìa  provalo  vero  pazienle. 

1 . Che  cosa  è che  tu  parli,  o figliuolo?  Cessa  di  far  que- 
rimonia; considera  la  passione  mia  e degli  altri  Santi.  Ancora 
non  hai  fatto  resistenza  fino  al  sangue.  Poca  cosa  è quella  che 
tusofferisci,  in  comparazione  di  quelli  che  tante  cose  hanno 
sofferto,  tanto  fortemente  sono  stati  tentati , tanto  gravemente 
tribolati,  in  tanti  modi  provati  ed  esercitati.  Adunque  ti  bi- 
sogna ridurre  alla  mente  le  cose  più  gravi  delli  altri,  acciò 
che  le  tue  cose  minime  sopporti  più  leggieramente.  E se  a 
te  non  paiono  minime , guarda  che  questo  nori  faccia  la  tua 
impazienza.  Niente  di  meno,  o siano  piccole,  o. siano  grandi, 
studiati  di  sofferire  ogni  cosa  pazientemente. 

2.  Quanto  meglio  tu  ti  disponi  a patire,  tanto  più  sa- 
viamciile  fai,  o maggiorincnfe  meriterai,  e più  facilmenle 

iu 
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hoc  non  segniter  paraltis.  Nec  dicas:  iVon  valeo  haec  ab  homine 
tali  pali,  nee  hujuscemodi  mihi  patienda  sunt:  grave  enim  in- 
tulit damnum,  et  improperat  mihi  quae  nunquam  cogitaveram; 
sed  ab  alio  libenter  patiar,  et  siciit  patienda  videro.  Insipiens 
est  talis  cogitatio,  quae  virtutem  patientiae  non  considerat,  nec 
a quo  coronanda  erit;  sed  magis  personas  et  offensas  sibi  illa~ 
tas  perpendit. 

3.  Non  est  verus  patiens,  qui  non  vult  pati,  nisi  quantum 
sibi  visum  fuerit,  et  a quo  sibi  placuerit.  Verus  autem  patiens 
non  attendit  a quo  homine,  utrum  a praelato  suo,  an  ab  alto 
aequali,  an  inferiori  ; utrum  a bono  et  sancto  viro,  vel  a per- 
verso et  indigno  exerceatur.  Sed  indifferenter  ab  omni  crea- 
tura, quantumcumque  et  quotiescumque  ei  aliquid  adversi  ac- 
ciderit, totum  hoc  gratanter  de  manu  Dei  accipit,  et  ingens 
lucrum  reputat;  quia  nihil  apud  Deum,  quantumlibet  parvum, 
pro  Deo  tamen  passum,  poterit  sine  merito  transire. 

4.  Esto  igitur  expeditus  ad  pugnam,  si  vis  habere  victo- 
riam. Sine  certamine  non  potes  venire  ad  patientiae  coronam; 
si  pati  non  vis,  recusas  coronari.  Si  autem  coronari  desideras, 
certa  viriliter,  sustine  patienter.  Sine  labore  non  tenditur  ad 
requiem,  nec  sine  pugna  pervenitur  ad  victoriam. 

5.  Fac  mihi  possibile.  Domine,  per  gratiam,  quod  mihi  im- 
possibile videtur  per  naturam.  Tu  scis  quod  modicum  possum 
pati,  et  quod  cito  dejicior,  levi  exsurgente  adverptate.  Effi- 
ciatur mihi  quaelibet  exercitatio  tribulationis,  pro  nomine  tuo, 
amabilis  et  acceptabilis : nam  pali  et  vexari  pro  te  valde  salu- 
bre est  animae  meae. 
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sopporterai , essendo  coll’  animo  e per  l' uso  alacremente  ai 
ciò  apparecchiato.  E non  dire  : Io  non  posso  sofferire  queste 
cose  da  tale  uomo,  nè  deggio  sopportarle:  perocché  mi  ha 
fatto  grave  danno,  e mi  ha  improperato  quello  ch’io  giam- . 
mai  non  aveva  pensato  ; ma  da  un  altro  volentieri  le  sofferi- 
rei, e come  parrammi  doverle  sopportare.  Tale  cogitazione 
è insipiente.,  poiché,  non  considera  la  virtù  della  pazienza, 
nè  da  chi  dovrà  essere  coronata;  ma  piuttosto  le  persone  e 
le  offese  a lei  fatte  considera. 

3.  Non  è vero  paziente  chi  non  vuole  sofferire  se  non 
quanto  a lu^pare,  e da  chi  li  piace.  Il  vero  paziente  non 
considera  da  qual  uomo  ei  sofferisce,  se  dal  suo  superiore, 
eguale,  o inferiore;  se  dal  buono  e santo  uomo,  o dal  per- 
verso e indegno.  Ma  indifferentemente  da  ogni  creatura, 
quantunque  e qualunque  volta  li  avverrà  alcuna  cosa  avver- 
sa , tutto  questo  dalia  mano  di  Dio  graziosamente  riceve , e 
réputalo  uno  grande  guadagno  ; imperocché  ninna  cosa  sof- 
ferta per  amor  di  Dio , per  quanto  la  sia  piccola , non  può  es- 
sere app/'esso  Dio  senza  merito. 

4.  Sii  adunque  espedjto  alla  pugna,  se  tu  vuoi  aver  vit- 
toria. Senza  combattere  tu  non  potrai  venire  alla  corona  della 
imienza  ; se  tu  non  vuoi  sofferire,  ti  rifiuti  d’essere  coronato. 
Ma  se  tu  desideri  d’ essere  coronato , combatti  virilmente,  e 
sopporta  pazientemente.  Senza  fatica  non  si  perviene  al  ripo- 
so, nè  senza  battaglia  si  perviene  alla  vittoria. 

5.  Fammi,  Signore,  essere  possibile  per  grazia  quello 
che  a me  pare  impossibile  per  natura.  Tu  sai  che  poco  io 
posso  sofferire , e quanto  presto  sono  vinto  da  ogni  leggiera 
avversitadc.  Siami  fatta  amabile  e desiderabile  per  lo  tuo 
nome  ogni  prova  di  tribulazione:-  imperocché  Sofferire  ed 
esser  affannato  per  le , Signore  , grandemente  è salubre 
all’anima  mia. 
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CAPITL'LUM  XX. 

Dv  coiife.s.sioiic  propriae  ÌDÌirmilatis,  el  hujus  vilac  miseriis. 

1.  Confiteor  adversum  me  injustitiam  meam;  confitebor 
tibi,  Domine,  infirmitatem  meam.  Saepe  parva  res  est,  quae  me 
dejicit  et  contristat.  Propono  me  firmiter*  (^cturum;  sed  cum 
modica  tentatio  venerit,  magis  mihi  fit  angustia.  Valde  vilis 
quandoque  res  est,  unde  gravis  tentatio  provenit*  dum  puto  me 
aliquantulum  lutum,  cum  non  sentio,  invenio  me  nonnunquam 
paene  devictum  ex  levi  flatu. 

2.  Vide  ergo.  Domine,  humilitatem  meam,  et  fragilita- 
tem tibi  undique  nolam.  Miserere  mei,  et  eripe  me  de  luto,  ut 
non  infigar,  non  permaneam  devictus  usquequaque.  Hoc  est 
quod  me  frequenter  reverberat,  et  coram  te  confundit,  quod 
tam  labilis  sum  et  infirmus  ad  resistendum  passionibus;  et  si 
non  omnino  ad  consensionem,  tamen  mihi  etiam  molesta  et 
gravis  est  earum  insectatio,  et  taedet  valde  sic  quotidie  vivere 
in  lite.  Exhinc  nota  fit  mihi  infirmitas  mea;  quia  multo  faci- 
lius irruunt  abominandae  semper  phantasiae,  quam  discedunt. 

V , 

3.  Ulinam,  fortissime  Deus  Israel,  zelator  animarum 
fidelium,  respieias  servi  tui  laborem  et  dolorem,  adsislasque 
illi  in  omnibus,  ad  quaecumque  perrexerit!  Robora  me  caelesti 
fortitudine,  neque  vetus  homo,  misera  caro  spiritui  necdum 
bene  subjecta,  valeat  dominari,  adversus  quam  certare  oporte- 
bit, quamdiu  spiratur  in  hae  vita  miserrima.  Heu,  qualis  est 
haec  vita , ubi  non  desunt  tribulationes  et  miseriae , ubi  plena 
laqueis  et  hostibus  sunt  omnia?  Nam  una  tribulatione  seu  ten- 
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CAPITOLO  XX. 

Della  confessione  della  propria  inGrmilade,  e delle  miserie 
di  questa  presente  vita. 

1 . Io  confesso  contra  di  me  la  mia  ingiustizia  ; e con- 
fesserò a te,  Signore,  la  infirmitade  mia.  Piccola  cosa  è 
quella,  che  spesse  volte  mi  abbatte  e contrista.  Propon- 
gomi  di  fare  fortemente;  ma  come  verrà  una  piccola  tenta* 
zione,  eccomi  in  più^grande  angustia.  Alcuna  volta  èvilis- 
,sima  cosa,  onde  proviene  la  grave  tentazione;  e quando  io 
mi  credo  alquanto  essere  securo,  non  accorgendomi,  mi 
trovo  alcuna  volta  da  leggiero  vento  quasi  vinto. 

2.  Vedi  adunque,  o Signor  mio,  la  umiltade  e lafragili- 
tade  mia  da'Ogni  lato  a te  nota.  Abbi  misericordia  di  me , e 
liberami  dal  fango , acciò  che  io  non  vi  sia  immerso , e non 
vi  rimanga  fitto  per  sempre.  Quello  che  spesse  volte  mi  ab- 
batte , e dàvanti  a te  mi  confonde , si  è che  sono  tanto  laliile 
e infermo  a resistere  alle  passioni  ; e sebbene  totalmente  non 
mi  tirino  al  consentimento , niente  di  meno  la  infestazione  di 
esse  mi  è grave  e molesta,  e increscemi  grandemente  così 
vivere  in  lite  ogni  giorno.  Da  ciò  mi  è fatta  nota  la  mia  infir- 
mitade; imperocché  molto  più  facilmente  mi  avvengono  le 
abominabili  fantasie,  che. non  si  dipartano. 

. 3.  Oh  riguardassi  tu,  o fortissimo  Dio  d’Israele,  zela- 

tore delle  anime  fedeli,, alla  fatica  e al  dolore  del  tuo  servo,  e 
lui  favoreggiassi  in  tutto  quello  che  imprendesse!  Fammi 
forte  con  la  celestiale  fortitudine,  acciocché  il  vecchio  uomo 
e la  misera  carne,  che  ancora  non  é pienamente  subietta  allo 
spirilo,  non  possa  dominare,  contra  la  quale  bisognerà  com- 
battere, finché  abbiamo  fiato  in  questa  miserrima  vita.  Ahimè! 
qual  è questa  vita,  dove  non  mancano  tribulazioni  c miserie, 
xlovc  tutte  le  cose  sono  piene  di  lacci  e di  nemici?  Perocché 

Iti* 


Digiti^ed  by  Googie 


180  LIBEH  TERTIUS,  CAmLXUtì  XX,  XXt. 

talione  recedente,  alia  accedit;  sed  et  adhuc  priore  durante 
conflictu  aliae  plures  superveniunt  et  insperatae. 

4.  Et  quomodo  potest  amari  vita  hominis,  habens  tantas 
amaritudines,  et  tot  subjecta  calamitatibus  et  miseriis?  Quomodo 
etiam  dicitur  vita,  tot  generans  mortes  et  pestes?  Et  tamen  ama- 
tur, et  delectari  in  ea  quaeritur  a multis.  Reprehenditur  fre- 
quenter mundus  tanquam  fallax  sit  et  vanus;  nec  tamen  facile 
relinquitur,  cum  concupiscentiae  camis  dominantur.  Sed  alia 
trahunt  ad  amandum,  alia  ad  contemnendum:  alia  ad  amorem 
mundi,  carnis  desiderium,  desideriurJt  oculorum  et  superbia 
vitae;  sed  poenae  et  miseriae  sequentes  ea,  odium  mundi  pariunf 
et  taedium. 

5.  Sed  vincit , proh  dolor,  delectatio  prava  mentem  mundo 
deditam,  et  esse  sub  sentibus  delicias  reputat,  quia  Dei  suavi- 
tatem, et  internam  virtutis  amoenitatem  nec  vidit  nec  gustavit. 
Qui  autem  mundum  perfecte  contemnunt,  et  Deo  vivere  sub 
sancta  disciplina  student , isti  dulcedinem  divinam  veris  abre- 
nuntiatoribus  promissam  non  ignorant , et  quam  graviter  mun- 
dus errat,  et  varie  fallitur,  vident. 


CAPITULUM  XXL 

Qu(n1  in  Deo  super  omnia  bona  el  dona  requiescendum  esi. 

/.  Super  omnia  el  in  omnibus  requiesces,  anima  mea, 
in  Domino  semper,  quia  ipse  est  Sanctorum  aeteina  requies. 
Da  mihi,  dulcissime  et  amantissime  Jesu,  in  te  super  omnem 
creaturam  requiescere , super  omnem  salutem  el  pulchritudi- 
nem, super  omnem  gloriam  el  honorem,  super  omnem  poten- 
tiam et  dignitatem,  super  omnem  scientiam  et  subtilitatem,  et 
super  omnes  divitias  el  artes,  super  omnem  laetitiam  el  exul- 
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undando  via  una  tribulazione  o tentazione  , l'altra  nc  viene; 
ed  anclie  durante  la  prima  battaglia  molle  altre  impensata- 
mente sopravvengono. 

4.  Ma  come  può  l’uomo  amare  la  vita,  che  ha  tante 
amaritudini,  e che  è subietta  a tante  calamitadi  e miserie? 
E come  è ella  chiamata  vita,  quella  che  genera  tante  morti  e 
pestilenze?  E niente  di  meno  è amata,  e da  molti  si  cerca  il 
diletto  in  essa.  Molte  volte  il  mondo  è ripreso  come  fallace  e 
vano;  e tuttavia  non  facilmente  si  abbandona,  quando  le 
concupiscenze  della  carne  signoreggiano.  Ma  alcune  cose 
tirano  ad  amare,  alcune  a disprezzare  : il  desiderio  della  carne, 
il  desiderio  degli  occhi,  e la  superbia  della  vita  tirano  l’uomo 
all’amore  del  mondo  ; ma  le  pene  e le  miserie  che  ne  seguo- 
no, generano  l’odio  e il  tedio  del  mondo. 

5.  Ma,  ohimè  ! la  mala  dilettazione  vince  la  mente  data 
al  mondo,  e sebbene  sotto  le  spine,  si  reputa  essere  nelle 
delizie  ; perocché  non  vede  e non  gusta  la  soavità  di  Dio  e 
la  bellezza  delle  interiori  virtudi.  Quelli  invero,  che  perfètta- 
mente dispregiano  il  mondo,  c studiansi  divivere  a Dio  sotto 
la  santa  disciplina , non  ignorano  la  divina  dolcezza  promessa 
alli  veri  renunziatofi,  e vedono  quanto  gravemente  il  mondo 
erra,  e variamente  s’ inganna. 

CAPITOLO  XXL 

Che  in  Dio  sopra  ogm  altro  bone  e dono  dobbiamo  mcllcrv  il  noslro  riposo. 

1 . Anima  mia,  tu  riposerai  sempre  nel  Signore  Iddio  in 
tutte  le  cose,  e sopra  tutte  le  cose,  perchè  egli  è l’eterno 
riposo  dei  Santi.  Dolcissimo  c amatissimo  Gesù,  dammi  che 
io  mi  riposi  in  te  sopra  ogni  creatura , sopra  ogni  salute  c 
bellezza , sopra  ogni  gloria  e onore , sopra  ogni  possanza  c 
tlignitade,  sopra  ogni  scienzii  e sottilitade,  sopra  tutte  le 
ricchezze  ed  arti,  sopra  ogni  letizia  cd  esultazione,  sopra  ogni 
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talionem , super  omnem  famam  el  laudem , super  omnem  sua- 
vitalem  et  consolationem,  super  omnem  spem  et  promissionem, 
super  omne  meritum  et  desiderium,  super  omnia  dona  et  mu- 
nera quae  potes  dare  et  infundere,  super  omne  gaudium  et 
jubilationem,  quam  potest  mens  capere  et  sentire;  denique 
super  omnes  Angelos  et  Archangelos , et  super  omnem  exerci- 
tum caeli,  et  super  omnia  visibilia  et  invisibilia,  et  super 
omne,  Deus  meus,  quod  tu  non  es:  quia  tu,  Deus  meus,  sti- 
per omnia  optimus  es. 

2.  Tu  solus  altissimus,  tu  solus  potenlissimus , tu  solus 
suffici entissimus  el  plenissimus,  tu  solus  suavissimus  et  sola- 
tiosissimus,  tu  solus  pulcherrimus  et  amanlissimus , tu  solus 

’ nobilissimus  et  gloriosissimus  super  omnia;  in  quo  bona  cuncta 
simul  perfecta  sunt,  fuerunt  et  erunt.  Atque  ideo  minus  est  et  ' 
insufficiens,  quidquid  praeter  te  ipsum  mihi'donas,  et  de  te  ipso 
revelas,  vel  promittis,  te  non  viso  nec  plene  adepto:  quoniam 
quidem  non  potest  cor  meum  veraciter  requiescere , nec  tota- 
liter contenturi,  nisi  in  te  requiescat,  et  omnia  dona  omnem- 
que  creaturam  transcendat. 

3.  0 mi  dilectissime  sponse  Jesu  Christe , amator  puris- 
sime, dominator  universae  creaturae,  quis  mihi  det  pennas 
verae  libertatis  ad  volandum  el  pausandum  in  ia?  0 quando 
ad  plenum  dabitur  vacare  mihi , et  videre  quam  suavis  es,  Do- 
mine Deus  meus?  Quando  ad  plenum  recolligam  me  in  te,  ut 
prae  amore  tuo  non  sentiam  me,  sed  te  solum  supra  omnem  sen- 
sum el  modum,  in  modo  non  omnibus  nolo  ? Nunc  autem  frequen- 
ter gemo,  et  infelicitatem  meam  cum  dolore  porto,  quia  multa 
mala  in  hac  valle  miseriarum  occurrunt , quae  me  saepius  con- 
turbant el  contristant  et  obnubilant,  saepius  impediunt  et 
distrahunt,  alliciunt  et  implicant , ne  liberum  accessum  ha- 
beam ad  te,  et  ne  jucundis  fruar  amplexibus,  praesto  semper 
cum  beatis  spiritibus.  Moveat  te  suspirium  meum,  et  desolatio 
multiplex  in  terra. 
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lama  c laude?  sopra  ogni  suavitade  e consolazione,  sopra  ogni 
speranza  c promissione,  sopra  ogni  merito  e desiderio,  sopra 
tutti  li  doni  e presenti  che  tu  puoi  dare  e infondere , sopra 
ogni  gaudio  e giubilazione,  la  quale  può  intendere  e sentire 
la  mente  ; e finalmente  sopra  tutti  gli  Angioli  ed  Àrcangioli , 
e Sopra  ogni  esercito  del  cielo , e sopra  ogni  cosa  visibile  e 
invisibile , c sopra  ogni  cosa  la  quale  non  è il  mio  Dio  ; per- 
chè tu.  Iddio  mio,  sei  ottimo  sopra  ogni  cosa. 

2.  Tu  solo  altissimo,  tu  solo  potentissimo,  tu  solo  suf- 
ficientissimo e pienissimo,  tu  solo  suavissimo  e sollazziosissi- 
mo,  tu  solo  bellissimo  e amantissimo,  tu  solo  nobilissimo  e 
gloriosissimo  sopra  ogni  cosa  ; nel  quale  tutti  li  beni  perfet- 
tamente uniti  sono,  sono  stati  e saranno.  E pertanto  è mi- 
nore c insufficiente  ogni  cosa  che  tu  mi  doni , eccetto  te 
stesso , 0 che  mi  riveli  di  te,  ovvero  mi  prometti,  senza  ve- 
dere e senza  possedere  te  pienamente:  poiché  il  mio  cuore, 
non  si  può  veramente  riposare  nè  totalmente  contentare,  se 
non  si  riposi  in  te,  e trascenda  tutti  li  doni  ed  ogni  creatura. 

3.  0 Gesù  Cristo  sposo  mio  dilettissimo , amatore  pu- 
rissimo, dominatore  di  tutte  le  creature,  chi  mi  darà  le  penne 
della  vera  libertade  a volare  e riposarmi  in  te?  0 quando  mi 
sarà  dato  di  attendere  appieno  a me  stesso,  e vedere  quanto  tu 
sei  soave.  Signore  mio  Iddio?  Quando  appieno  mi  raccoglierò 
io  in  te , acciò  che  per  tuo  amore  non  senta  me , ma  te  solo 
sopra  ogni  sentimento  e modo , in  guisa  non  a lutti  manife- 
sta? Adesso  di  frequente  io  gemo,  e pòrto  con  dolore  la  mia 
infelicitade , perchè  occorrono  molti  mali  in  questa  valle  di 
miserie,  li  quali  assai  volte  mi  conturbano,  contristano  e 
oscurano;  spesso  m'impediscono  e distraggono,  attirano 
cd  impacciano , acciò  che  io  non  abbia  libero  accesso  a te , 
nè  fruisca  de’  giocondi  abbracciamenti,  apparecchiati  sempre 
alli  spiriti  beali.  Deh  il  mio  sospiro  ti  muova , e la  molta 
desolazione  che  soffro  in  terra. 
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4.  0 Jesu , splendor  aeternae  gloriae , solamen  peregri- 
nationis animae  meae,  apud  te  est  os  meum  sine  voce,  et  si- 
lentium meum  loquitur  tibi.  Usquequo  tardat  Deus  meus  veni- 
re? Veniat  ad  me  pauperculum  suum,  et  laetum  faciat;  mit- 
tat manum  suam,  et  miserum  eripiat  de  omni  angustia.  Veni, 
veni;  quia  nulla  erit  sine  te  quieta  dies  aut  hora , quia  tu  lae- 
titia mea,  et  ^sine  te  vacua  est  mensa  mea.  Miser 'sum,  et 
quodammodo  incarceratus , et  compeditus  ae  gravatus,  donec 
luce  praesentiae  tuae  me  reficias,  ac  libertati  dones,  et  vultum 
amicabilem  reddas  ac  demonstres. 

5.  Quaerant  alii  pro  te  aliud  quodcumque  libuerit;  at 
mihi  aliud  interim  nihil  placet  nec  placebit,  nisi  Deus  meus, 
spes  mea,  salus  aeterna.  Non  reticebo,  nec  deprecari  cessabo, 
donec  gratia  tua  revertatur  mihv,  quia  tu  intus  loquaris. 

6.  Ecce  adsum,  ecce  ego  ad  te  venio,  quia  invocasti  me. 
Lacrymae  tuae,  et  desiderium  animae  tuae,  humiliatio  tua 
et  contritio  cordis  inclinaverunt  me,  et  adduxerunt  ad  te. 

7.  Et  dixi:  Domine,  invocavi  te,  et  desideravi  te  fruì, 

• paratus  omnia  respuere  propter  te:  tu  enim  prior  excitasti  me, 

ut  quaererem  te.  Sis  ergo  benedictus , Domine , qui  fecisti 
hanc  bonitatem  cum  servo  tuo,  secundum  multitudinem  mise- 
ricordiae tuae.  Quid  habet  ultra  dicere.  Domine,  servus  tuus 
coram  te , nisi  ut  humiliet  se  valde  ante  te , memor  semper  pro- 
priae iniquitatis  et  infirmitatis  et  vilitatis?  Non  enim  est  si- 
milis tui  in  ametis  mirabilibus  caeli  et  terrae.  Sunt  opera  tua 
bona  valde.  Domine,  judicia  vera  ; et  providentia  tua  reguntur 
universa.  Laus  ergo  tibi  et  gloria,  o Patris  sapientia;  te  laudet 
et  bendicat  os  meum,  anima  mea,  et  cuncta  creata  simul. 
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4.  0 Gesù,  splendore  della  eterna  gloria,  confòrto  del- 
r anima  mìa  peregrina , davanti  a te  la  mìa  bocca  è senza 
voce,  e il  mio  silenzio  ti  parla.  Perchè  tanto  tarda  a venire 
il  mio  Signore?  Venga  da  me  suo  poverello,  e facciami  alle- 
gro; stenda  la  sua  mano,  e me  misero  scampi  da  ogni  angu- 
stia. Vieni,  vieni,  Signore;  chè  senza  tenon  sarà  mai  nè 
giorno  nè  ora  di  riposo,  perchè  tu  sei  la  letizia  mia,  e senza 
te  è vacua  la  mia  mensa.  Misero  io  sono,  e quasi  incarcerato, 
e in  ceppi  stretto  e aggravato , fintante  che  tu  non  mi  ristori 
con  la  luce  della  tua  presenza,  mi  ritorni  in  libertade  , e mi 
rivolga  e dimostri  l’ amichevole  tuo  volto. 

5.  Cerchino  gli  altri  in  tuo  scambio  qualunque  cosa 
loro  piaccia  ; a me  però  in  questo  mezzo  niente  altro  piace 
nè  piacerà  fuor  di  te,  Dio  mio , speranza  mia , salute  eterna. 
Non  tacerò , e non  cesserò  di  pregare , finché  la  tua  grazia 
mi  ritorni , e tu  a me  parli  dentro  del  cuore. 

6.  — Ecco  io  sono  a te,  perchè  tu  mi  hai  invocato  ; le  tue 
lacrime  e il  desiderio  dell’anima  tua , la  umiliazione  tua  e la 
contrizione  del  cuore  mi  hanno  inclinato  e condotto  a te.  — 

7.  E io  dissi  : Signore , io  ti  ho  invocato  e desiderateti 
di  fruirti , apparecchiato  a rifiutare  ogni  cosa  per  te  ; perchè 
tu  se’ stato  il  primo  ad  aiutarmi,  acciò  che  io  ti  cercassi.  Sii 
tu  adunque  benedetto , Signore , il  quale  hai  fatto  questo 
bene  al  tuo  servo , secondo  l' abbondanza  della  tua  mìseri-  ‘ 
cordia.  Che  cosa,  o Signore,  ha  il  tuo  servo,  da  dire  più  oltre 
al  tuo  cospetto , se  non  che  si  umilia  davanti  a te , ricordan- 
dosi sempre  della  propria  iniquitade  e infirmitade  e viltade? 
Niente  è simile  a te  fra  tutte  le  cose  mirabili  del  cielo  e della 
terra.  Signore,  le  tue  opere  sono  grandemente  buone,  li 
tuoi  giudici!  veri , e 1’  universo  è retto  dalla  tua  provviden- 
za. Laude  adunque  sia  a te  e gloria,  o sapienza  del  Padre; 
laudino  te  e benedicano  la  bocca  mìa,  l’anima  mia,  e tutte 
insieme  le  cose  create. 
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CAPITULUM  XXII. 

De  reeordalìoDe  multiplirium  hencGcioniin  Dei. 

/.  Aperi,  Domine,  cor  meum  in  lege  tua,  et  in  praeceptis 
tuis  doce  me  ambulare.  Da  mihi  intelligere  voluntatem  tuam, 
et  cum  magna  reverentia  ac  diligenti  consideratione  beneficia 
tua,  tam  in  generali  quam  in  particulari,  memorare  tibi,  ut 
bine  valeam  gratiam  referre.  Verum  scio  et  confìteor,  nec  pro 
minimo  puncto  me  posse  debitas  gratiarum  laudes  persolvere. 
Minor  ego  sum  omnibus  bonis  mihi  pràestitis;  et  cum  tuam 
nobilitatem  attendo,  deficit  prae  magnitudine  illius  spiritus 
meus. 

S.  Dmnia  quae  in  anima  habemus  et  in  corpore,  et  quae- 
cumque exterius  vel  interius,  naturaliter  vel  supernaturaliter 
possidemus,  tua  sunt  beneficia,  et  te  beneficum,  pium  ac  bonum 
commendant,  a quo  bona  cuncta  accepimus.  Et  si  alius  plura,  alius 
'pauciora  accepit,  omnia  tamen  tua  sunt,  nec  minimum  rine  te 
haberi  potest.  Ille  qui  majora  accepit,  non  potest  merito  suo 
gloriari,  nec  super  alios  extolli,  nec  minori  insultare;  quia 
ille  major  et  melior  est,  qui  sibi  minus  adseribit,  et  in  regra- 
tiando  humilior  est  atque  devotior:  et  qui  omnibus  viliorem  se 
esse  existimat,  et  indigniorem  se  judicat,  aptior  est  ad  perci- 
piendum majora. 


3. 'Qui  autem  pauciora  accepit,  contristari  non  debet, 
nec  indignanter  ferre,  neque  ditiori  invidere;  sed  ie  potius  at- 
tendere, et  tuam  bonitatem  maxime  laudare,  qnod  tam  affluen- 
ter, tam  gratis,  tam  libenter  sine  personarum  acceptione  tua 
munera  largiris.  Omnia  ex  te,  et  ideo  omnibus  es  laudandus. 
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' CAPITOLO  XXll. 

Della  ricorilazione  de’  molli  benefizii  di  Dio. 

1 . Apri , Signore , il  cuor  mio  alla  tua  legge , e inse- 
" gnami  di  camminare  ne'  tuoi  comandamenti.  Dammi  inten- 
dere la  tua  volontade , e ricordare  con  grande  reverenza  e 
diligente  meditazione  H tuoi  benefizii,  tanto  in  generale 
come  in  particolare,  acciò  che  io  possa  da  qui  innanzi  de- 
gnamente ringraziarti.  Veramente  io  so  e confesso,  che  non 
posso  nella  più  minima  parte  renderti  le  debite  azioni  di  ' 
grazie,  lo  sono  minore  di  tutti  li  beni  a me  prestati;  e 
quando  io  considero  la  nobilitade  tua , il  mio  spirite'vien 
meno  per  la  magnitudine  di  quella.- 

2.  Ogni  cosa  che  abbiamo  nell’ anima  enei  corpo  ^ c 
tutto  ciò  che  possediamo  dentro  o di  fuora  per  naturai  modo 
0 sopra  naturale,  sono  tuoi  beneficii,  e te  commendano  per 
benefico,  pio  e buono,  dal  quale  abbiamo  ricevuto  tutti  li 
beni.  E se  1’  uno  più  e l' altro  meno  ne  ha  ricevuto.,  niente 
di  meno  tutto  è tuo  ; nè  si  può  senza  te  avere  una  minima 
cosa.  Colui  che  ha  ricevuto  li  maggiori  doni,  non  si  può  glo- 
riare per  lo  suo  merito,  nè  sopra  gli  altri  elevarsi,  nè  al  mi- 
nore insultare  ; perchè  colui  è maggiore  e migliore , il  quale 
meno  attribuisce  a sè  stesso,  e in  ringraziando  è più  umile 
e più  devoto:  e^  colui  che  si  stima  più  vile  di  tutti,  e più 
indegno  si  giudica , colui  è più  atto  a ricevere  le  maggiori 
grazie. 

3.  Ma  colui  che  ha  ricevuto  meno,  non  si  debbe  contri- 
stare, nè  sopportare  sdegnosamente,  nè  avere  invidia  al  più 
ricco;  ma  piuttosto  attendere  a te.  Signore,  e laudare  mas- 
simamente la  tua  boutade,  che  tanto  abbondantemente,  tanto 
liberalmente,  tanto  volentieri  senza  accettazione  di  persone 
concedi  li  tuoi  doni.  Ogni  cosa  è da  te,  e pcrianto  tu  devi 
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Tu  scis  quii  unicuique  donari  expediat;  et  cur  iste  minus  et 
ille  amplius  habeat,  non  nostrum,  sed  tuum  est  discernere, 
apud  quem  singulorum  definita  sunt  merita. 

4.  Unde,  Domine  Deus,  pro  magno  etiam  reputo  benefi- 
cio, non  multa  habere,  unde  exterius  et  secundum  homines  laus 
et  gloria  appareat:  ita  ut  quis  considerata  paupertate  et  vili- 
tale personae  suae,  non  modo  gravitatem  aut  tristitiam,  vel 
dejectionem  inde  concipiat,  sed  potius  consolationem,  et  hilari- 
tatem magnam;  quia  Iu,  Deus,  pauperes  et  humiles,  atque  huic 
mundo  despectos,  tibi  elegisti  in  familiares  et  domesticos.  Testes 

" sunt  ipsi  Apostoli  tui,  quos  principes  super  omnem  terram  con- 
stituisti. Fuerunt  enim  'sine  querela  conversati  in  mundo,  tam 
humiles,  quam  simplices,  sine  omni  malitia  et  dolo,  ut  etiam 
pati  contumelias  gauderent  pro  nomine  tuo,  et  quae  mundus 
abhorret,  ipsi  amplecterentur  affectu  magno. 

1 

5.  Nihil  ergo  amatorem  tuum,  et  cognitorem  beneficio- 
rum tuorum  ita  laetificare  debet,  sicut  voluntas  tua  ia  eo,  et 
benaplacitum  aeternae  dispositionis  tuae;  de  qua  tantum  con- 
tentati debet  et  consotari , ut  ita  libenter  velit  esse  minimus, 
sicut  aliquis  optaret  esse  maximus,  et  ita  pacificus  et  contentus 
in  novissimo  loco,  sicut  in  loco  primo,  atque  ita  libenter  despi- 
cabilis et  abjectus,  nullius  quoque  nominis  et  famae,  sictU  cae- 
teris  honorabilior  et  major  in  mundo.  Nam  voluntas  tua  et 
artior  honoris  tui  omnia  excedere  debet,  et  plus  eum  consolari, 
magisque  placere,  quam  omnia  beneficia  8Ì6t  data  vel  danda. 
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essere  laudato  in  ogni  cosa.  Tu  sai  che  cosa  si  conviene  do- 
nare a ciascheduno  ; e perchè  questi  abbia  meno , e colui 
più,  non  s’appartiene  a noi  a discernere,  ma  a te,  appresso 
il  quale  li  meriti  di  tutti  sono  diffìnili. 

4.  Perciò,  Signor  mio,  io  reputo  per  un  grande  bene- 
fìzio, non  avere  assai  cose,  onde  di  fuora  e secondo  gii  uo- 
mini appaia  laude  e gloria  ; di  modo  che  alcuno,  considerata 
la  povertà  e umiltà  della  propria  persona,  non  solo  indi  con- 
cepisca molestia  o tristezza  o deiezione , ma  più  tosto  con- 
solazione e grande  iiaritade  ; perchè  tu , Signore  Iddio , hai 
eletti  a tuoi  domestici  e familiari  li  poveri  e Umili  e dal 
mondo  dispregiati.  Essi  Apostoli  tuoi  ne  sono  testimonii,  li 
quali  hai  constituiti  principi  sopra  tutta  la  terra.  Imperoc- 
ché conversarono  nel  mondo  senza  querela , tanto  umili 
quanto  semplici,  senza  nessuna  malizia  e inganno,  intanto  che 
s’allegrassero  in  soiferire  contumelie  per  lo  nome  tuo,  e 
quelle  cose  che  il  mondo  aborrisce , essi  abbracciassero  con 
grande  affetto. 

5.  Niente  adunque,  o Signore,  tanto  debbe  letificare  il 
tuo  amatore  e cognitore  delli  tuoi  beneficii,  quanto  la  tua 
volontade  in  esso , e il  beneplacito  della  tua  eterna  disposi*- 
zione  ; della  quale  Così  dev’  essere  contento  e consolato,  che 
tanto  volentieri  voglia  essere  il  minimo,  come  alcuno  desi- 
dererebbe d’essere  il  massimo,  e così  pacifìco  e contento 
nell’  ultimo  luogo  come  nel  primo , ed  anche  così  volen- 
tieri essere  abietto  e vile  di  nome  e di  lama,  come  sopra  gli 
altri  onorabile  e maggiore  nel  mondo.  Perocché  la  volontade 
tua.  Signore,  e l’amore  dell’  onor  tuo  debbe  eccedere  ogni 
cosa,  e più  consolare  il  tuo  servo  e a lui  più  piacere , che 
tutti  i beneficii  a-  lui  dati  ovvero  che  gli  potrebbero  esser 
dati. 
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CAPITULUM  XXHl. 

I 

De  qualnor  magnam  imporlaolibus  pacem. 

I 

/.  Fili,  nunc  docebo  te  viam  pacis  et  verae  libertatis. 

21  Fac,  Domine,  quod  dicis,  quia  hoc  mihi  est  gratum 
audire. 

3.  Stude,  fili,  alterius  potius  facere  voluntatem,  quam 
tuam.  Elige  semper  minus,  quam  plus  habere.  Quaere  semper 
inferiorem  locum,  et  omnibus  subesse.  Opta  semper  et  ora,  ut 
voluntas  Dei  integre  in  te  fiat.  Ecce,  talis  homo  ingreditur 
fines  pacis  et  quietis. 

4.  Domine,  sermo  tuus  iste  brevis  multum  continet  per- 

fectionis; parvus  est  dictu,  sed  plenus  sensu  et  uber  in  fructu. 
Nam  si  posset  a me  fideliter  aistodirii  non  deberet  tam  facilis 
in  me  turbatio  Oriri.  Nam  quoties  me  impacatum  sentio  et  gra- 
vatum, ab  hac  doctrina  me  recessisse  invenio.  Sed  tu,  qui  omnia 
potes,  et  animae  profectum  semper  diligis,  adauge  majorem 
gratiam,  ut  possim  tuum  complere  sermoném,  et  meam  perfi- 
cere salutem.  > 


Oratin  contra  cogitationes  malas. 

5.  Domine  Deus  meus,  ne  elongeris  a me:  Deus  meus, 
tn  auxilium  meum  respice , quoniam  in  me  surrexerunt  cogi- 
tationes vanae  et  timores  magni  affligentes  animam  meam. 
Quomodo  pertransibo  illaesus?  Quomodo  perfringam  eas?  * 

6.  Ego,  inquit,  ante  te  ibo,  et  gloriosos  terrae  humiliabo; 
aperiam  januam  carceris,  et  arcana  secretorum  revelabo  tibi. 
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CAPITOLO  XXIII.  . 

. ■N 

Bì  quattro  cose  che  importano  la  grande  pace. 

1 . 1 Figliuolo,  adesso  t’ insegnerò  la  via  della  pace  e della 
vera  libertade. 

2.  Fa,  Signore,  quello  che  tu  dici,  perocché  grato  è a 
me  di  udire  questo. 

3.  Stddiati , figliuolo , di'  fare  più  presto  la  volontade 
altrui  che  la  tua.  Eleggi  sempre  aver  meno,  che  aver  più. 
Cerca  sempre  41  più  basso  luogo , ed  esser  sotto  a tutti.  De- 
sidéra  sempre  e prega  che  la  volontà  di  Dio  sia  fatta  intiera- 
mente in  te.  Ecco  che  un  così  fatto  uomo  entra  nel  paese 
della  pace  e del  riposo. 

A.  Signore,  questo  tuo  breve  sermone  molto  di  perfe- 
zione contiene  in  sé  ; scarso  è di  parole , ma  è pieno  di  sen- 
timento , e abbondante  di  frutto.  E se  potesse  da  me  fedel- 
mente esser  osservato,  non  dovrebbe,  nascere  in  me  taiito 
facile  turbazione.  Perocché  ogni  volta  che  io  mi  sento  in- 
quieto e aggravato,  io  trovo  essermi  discostato  da  questa  tua 
dottrina.  Ma  tu  che  puoi  ogni  cosa,  ed  ami  sempre  il  profitto 
dell’anima,  ac.cresci  in  me.  maggiore  grazia,  acciò  che  io 
possa  adempire  al  tuo  detto , e operare  la  mia  salute. 

Orazione  contra  le  nude  regitazioni.  (*) 

' 5.  Signore. mio  Dio,  non  ti  allontanar  da  me  : Dio  mio, 
concedimi  il  tuo  aiuto,  perocché’ in  me  sono  sorte  vane  co- 
gitazioni, e grandi  timori  affliggono  l’ anima  mia.  In  che  modo 
potrò  io  passarne  sicuro  ?,  In  che  modo  potrò  io  dissiparli? 

6.  Io  anderò  davanti  a te,  dice  il  Signore,  e umilierò 
gli  uomini  orgogliosi  della  terra;  aprirò  la  porta  della  carcere, 
c gli  arcani  de’  secreti  miei  a te  rivelerò. 

n Vidi  In  n»(i  iiiiiic  (■•Ut  pi^'.  137  per  quisla  c la  «e^uculv  uraiiunc. 
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7.  Fac,  Domine,  ul  loqueris,  et  fugiant  a facie  tua  om- 
nes iniquae  cogitationes.  Haec  est  spes  et  unica  consolatio  mea, 
ad  te  in  omni  tribulatione  confugere,  libi  confidere,  ex  intimo 
invocare  et  patienter  consolationem  tuam  exspectare. 


Oralio  pro  illuminatione  mentis. 

8.  Clarica  me,  bone  Jesu,  claritate  aeterni  luminis  ; 
et  educ  de  habitactilo  cordis  mei  tenebras  universas.  Cohibe  eva- 
gationes multas,  et  elide  vim  facientes  tentationes.  Pugna  pro 
tne  fortiter,  et  espugna  malas  bestias,  concupiscentias  dico  ille- 
cebrosas, ut  fiat  pax  in  virtute  tua;  et  abundantia  laudis  tuae 
resonet  tn  aula  sancta,  hoc  est  in  conscientia  pura.  Impera 
tentis  et  tempestatibus;  die  mari:  Quiesce;  die  aquiloni:  Ne 
flaveris;  et  erit  tranquillitas  magna. 

9.  Emitte  lucem  tuam  et  veritatem,  ut  luceant  super  ter- 
ram; quia  terra  sum  inanis  et  vacua,  donec  illumines  me. 
Effitnde  gratiam  tuam  desuper , perfunde  cor  meum  gratia  cae- 
laesti,  ministra  devotionis  aquas  ad  irrigandum  faciem  terrae, 
ad  producendum  fructum  bonum  et  optimum.  Eleva  mentem 
pressam  mole  peccatorum,  et  ad  caelestia  lotum  denderium 
meum  suspende,  ut,  gmtata  suavitate  supernae  felicitatis,  pigeat 
de  terrenis  cogitare. 

10.  Rape  me  et  eripe  me  ab  omni  creaturarum  indura- 
Inii  consolatione;  quia  nulla  res  creata  appetitum  meum  ple- 
narie valet  quietare  et  consolari.  Junge  me  tibi  inseparabili 
dilectionis  vinculo,  quoniam  tu  solus  sti^cis  amanti,  et  absque 
te  frivoh  sunt  universa . 
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7.  Fa,  0 Signore , quello  che  lu  dici,  e tutte  le  inique 
cogitazioni  fuggiranno  dalla  fàccia  tua.  Questa  è T unica  mia 
speranza  e consolazione,  ridurmi  a te  in  ogni  tribulazione , 
confidarmi  in  le;  e invocare  dall’  intimo  cuore  e paziente- 
mente  aspettare  la  tua  consolazione. 

Orazione  per  la  illuminazione  della  mente.  ' ' 

8.  Illuminami,  o buon  Gesù,  colla  chiarezza  dell' eterno 
lume;  e scaccia  dall’abitacolo  def  mio  cuore  tutte  le  tenebre. 
Raffrena  le  molle  divagazioni,  e rimuovi  le  violente  tetnta-^ 
zioni.  Combatti  fortemente  per  me;  espugna  le  male  bestie, 
cioè  le  disoneste  concupiscenze,  acciò  ritorni  pace  per  la  tua 
virlude , e l’ abbondanza  della  tua  laude  risuoni  nella  santa 
mansione,  cioè  nella  coscienza  pura:  Comanda  ai  venti  e.alle 
tempeste  : di  al  mare  di  riposare  ; di  non  soffiare  all’  aquilo- 
ne; e sarà  tranquillitade  grande. 

9.  Manda  la  tua  luce  e la  tua  verifade,  acciò  che  splen- 
dano sopra  la  terra  ; perchè  io  sono  terra  vana  e vacua,  per- 
fìn  che  tu  non  mi  allumini.-  Effondi  la  tua  grazia  sopra  di- 'me, 
bagna  il  cuor  mio  della  celestiale  grazia , ministra  le  acque 
della  devozione  a irrigare  la  faccia  della  terra  , a produrre  il 
buono  e ottimo  frutto.  Rileva  la  mente  oppressa  per  lo  peso 
delli  peccati,  e richiama  tutto  il  mio  desiderio  alle  cose  cele- 
stiali,' acciò  che,  gustata  la  soavità  della  superna  felicitade, 
mi  rincresca  cogitare  delle  coSe  terrene. 

: 10.  Toglimi  e liberami  da  ogni  non  durevole  consolazione 

delle  creature  ; perocché  ninna  cosa -creata  può  pienamente 
quietare  e consolare  l’ appetito  mio.  Congiungimi  a te  per 
inseparabile  vincolo  di  dilezione , perocché  tu  solo  basti  al 
vero  amante,  e senza  te  tutte  le  cose  sono  frivole. 
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CAPITULUM  XXIV. 

I)e  evitalioiK  curiosae  inquisitioois  super  allerius  vita. 

/.  Fili,  noli  esse  curiosus,  nec  vacuas  gerere  sollicitudi- 
nes. Quid  hoc  vel  illud  ad  te?  Tu  me  sequere.  Quid  enim  ad 
te , utrum  ille  sil  talis  vel  talis,  aut  iste  sic  agit  vel  loquitur? 
Tu  non  indiges  respondere  pro  aliis,  sed  pro  te  ipso  rationem 
reddas:  quid  ergo  te  implicas?  Ecce  ego  omnes  cognosco,  et 
cuncta  quae  fiunt  sub  sole,  video;  et  scio,  qualiter  cum  uno- 
quoque ait,  quid  cogitet,  quid  velit,  et  ad  quem  finem  tendat 
ejus  intentio.  Mihi  igitur  committenda  sunt  omnia;  tu  vero 
serva  te  in  bona  pace,  et  dimitte  agitantem  agitare  quanbim 
voluerit.  Veniet  super  eum  quidquid  fecerit  vel  dixerit,  quia 
me  fallere  nOn  potest. 

S.  Non  sit  tibi  curae  de  magni  nominis  umbra,  non  de 
multorum  familiaritate,  nec  de  privata  kffminum  dilectione  : 
ista  enim  generant  distractiones,  et  magnas  in  corde  obscuri- 
tates. Libenter  tibi  loquerer  verbum  meum,  et  abscondita  re- 
velarem, si  adventum  meum  diligenter  observares,  et  ostium 
cordis  mihi  aperirei.  Esto  pnidens,  et  vigila  in  orationibus,  et 
humilia  te  in  omnibus. 

CAPITULUM  XXV. 

In  quibus  lirma  pai  cordis  et  verus  profectus  consistit. 

f.  Fili,  ego  locutus  sum:  • Pacem  relinquo  vobis;  pacetn 
meam  do  vobis,  non  quomodo  hic  mundus  dat,  ego  do  vobis.  » 
Pacem  omnes  desiderant;  sed  quae  ad  veram  pacem  pertinent, 
non  omnes  curant.  Pax  mea  cum  humilibus  et  mansuetis  corde; 
pax  tua  erit  in  multa  patientia.  Si  )ne  audieris,  et  vocem  meam 
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. CAPITOLO  XXIV.  . 

D«ir  evitare  la  cariosa  iovestigazioDe  dell’ altrui  vita. 

1.  Figliuolo,  non  essere  curioso,  e non  avere  vane  sol- 
lecitudini . Che  ti  si  appartiene  di  questa  o di  quella  cosa? 
Tu  séguita  me.  A te  che  importa  se  colui  è così  fatto,  ovvero 
se  costui  opera  o parla  così?  Tu  non  hai  bisogno  di  rispon- 
dere per  ahri,  ma  per  te  hai  da  rendere  ragione.  Che  te  ne 
impacci  adunque?  Ecco,  io  conosco  tutti,.e  vedo  tutte  le  cose 
che  avvengono  sotto  il  sole , e so  come  si  fa  per  ciaschedu- 
no , che  cosa  pensi , che  cosa  voglia , ed  a che  fihe  tenda  la 
sua  intenzione.  A me  dunque  si  debbono  rimettere  tutte  le 
cose,  tu  sérbati  in  buona  pace,  e lascia  agitare  lo  inquieto 
quanto  che  vuole.  Verrà  sopra  di  luL  tutto  quello,  eh’  ei  farà 
o<lirà,  perocché  me  non  può  ingannare. 

2.  Non  avere  cura  dell’  ombra  d’  un  grande  nome,  nè 
della  familiarità  di  molti , nè  della  privata  dilezione  degli  uo- 
mini : imperocché  queste  cose  generano  distrazione,  e grande 
oscurità  di  cuore.  Volentieri  ti  parlerei  la  mia  parola , e ti 
rivelerei  le  cose  secrete,  se  tu  diligentemente  attendessi 
l’avvenimento  mio,  e mi  aprissi  l’uscio  del  tuo  cuore.  Sii 
adunque  provido,  e vigila  in  orazione,  e umiliati  in  ogni  cosa. 

CAPITOLO  XXV. 

lo  che  eoBsìste  la  ferma  pace  del  cuore  ed  il  ver»  proGlle. 

1.  Figliuolo,  io  ho  detto  : < lo  lascio  la  pace  a voi  ; io  vi 
do  la  mia  pace , e non  ve  la  do  come  fa  il  mondo.  » Tutti  de- 
siderano la  pace;  ma  non  tutti  cercano  quelle  cose  che  s’ap- 
partengono alla  vera  pace.  La  mia  pace  è con  li  mansueti  ed 
umili  di  cuore;  la  tua  pace  sarà  nella  molta  pazienza.  Se  tu 
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secutus  fueris , poteris  mu,Ua  pace  frux.  — Quii  igitur  faciam 
in  omni  re?  — Attende  tibi  quid  facias  et  quid  dicas;  et  omnem 
intentionem  tuam  ad  hoc  dirige,  tU  mihi  soli  placeas,  et  extra 
me  nihil  cupias  vel  quaeras.  Sed  et  de  aliorum  dictis  vel  factis 
nil  temere  judices,  nec  cum  rebus  tibi  non  commissis  te  ixnpli- 
ces;  et  poterit  fieri,  ut  parum  vel  raro  turberis. 

3.  Nunquam  autem  sentire  aliquam  turbationem,  nec 
pati  aliquam  cordis  vel  corporis  molestiam , noti  est  praesentis 
temporis,  sed  status  aeternae  quietis.  Non  ergo  aestimes  te  ve- 
ram pacem  invenisse,  si  nullam  senseris  gravitatem  ; nec  tunc 
totum  esse  bonum,  $i  netmnem  pateris  adversarium  ; nec  hoc 
esse  perfectum,  «i  cxtncta  fuerint  secundum  tuum  affectum. 
Neque  tunc  magni  aliquid  te  reputes,  aut  specialiter  dilectum 
existimes,  «i  in  magna  fueris  devotione  aut  dulcedine  : quia  in 
istis  non  cognoscitur  verus  amator  virtutis,  nec  in  istis  consi- 
stit profectus  et  perfectio  hominis. 

8.  In  quo  ergo.  Domine?  — In  offerendo  te  ex  loto  corde - 
txu)  voluntati  divinae,  non  quaerendo  quae  tua  sunt,  nec  in 
parvo  nec  in  magno,  nec  in  tempore  nec  in  aeternitate  ; ita  ut 
una  aequali  facie  in  gratiarum  actione  permaneas  inter  prospera 
et  contraria,  omnia  aequa  lance  pensando.  Si  fueris  tam  fortis  ' 
et  longanimis  in  spe,  ut  subtracta  interiori  consolatione,  etiam 
ad  ampliora  sustinenda  cor  tuuxn  praeparaveris,  nec  te  justifi- 
caveris et  sanctum  laudaveris;  tunc  in  vera  et  recta  via  pacis 
ambulas,  et  spes  indubitata  erit,  quod  rursxis  in  jubilo  faciem 
meam  m visurus.  Quod  si  ad  plenum  tui  ipsius  contemtum  per- 
veneris, scito- quod  tunc  abundantia  pacis  perfrxieris  secundum 
possibilitatem  lui  incolatus. 
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m' udirai , e seguirai  la  voce  mia , tu  potrai  fruire  di  molta 
pace.  — Che  cosa  farò  io  adunque?  — Attendi  a te  in  tutto 
quello  che  tu  faccia  e che  tu  dica;  ed  a questo  indirizza 
tutta  la  intenzione  tua,  che  a me  solo  tu  piaccia,  e nessuna 
cosa  tu  desideri  o cerchi  fuori  di  me.  Ma  non  giudicare  te- 
merariamente alcuna  cosa  delli  altrui  detti  o fatti,  e non  ti 
avviluppare  nelle  cose  a te  non  commesse  ; e potratti  intrav- 
venire che  poco  di  rado  ti  turberai. 

2.  Non  è cosa  del  presente  tempo  il  non  sentire  mai 
alcuna  turbazione,  e non  soffrire  alcuna  molestia  di  cuore  o 
di  corpo,  ma  piuttosto  dello  stato  di  eterno  riposo.  Non  ti 
estimare  adunque  di  avere  trovatola  vera  pace,  se  tu  non  sen- 
tirai niuna  molestia  ; nè  essere  in  tutto  felice , quando  tu  non 
hai  nessuno  avversario  ; e non  ti  credere  esser  indizio  di  perfe- 
zione, se  ogni  cosa  segua  secondo  il  tuo  volere.  Nè  allora  ti  re- 
puta esser  alcunché  di  grande , o vero  di  essere  specialmente 
amato , se  tu  sarai  in  molta  devozione  o dolcezza  di  spirito  : 
perchè  in  queste  cose  non  si  conosce  il  vero  amatore  della  vir- 
tude , nè  in  esse  consiste  il  profitto  e la  perfezione  dell’  uomo. 

3.  In  che  cosa  adunque,  o Signore? — In  offerendo  te 
alla  volontà  divina  di  tutto  il  tuo  cuore , non  cercando  quali 
siano  le  cose  tue  nè  nel  piccolo  nè  nel  grande,  nè  nel  tempo 
nè  nella  eternitade  ; così  che  sempre  con  eguale  faccia  tu 
rimanga  nel  riferirmi  delle  grazie  tanto  nelle  cose  prospere 
che  nelle  contrarie,  estimandole  tutte  con  giusta  bilancia. 
Se  tu  sarai  tanto  forte  e longanime  nella  speranza  che,  ri- 
mossa la  interiore  consolazione , tu  apparecchi  il  tuo  cuore  a 
sostenere  le  maggiori  tribulazioni , nè  per  questo  ti  giustifi- 
cherai nè  lauderai  come  santo  ; allora  tu  cammini  per  la'  vera  c 
dritta  via  della  pace,  e sarai  nella  speranza  indubitata,  che  di 
nuovo  tu  vedrai  giubbilando  la  faccia  mia.  E se  tu  perverrai 
al  pieno  disprezzo  di  te  stesso , sappi  che  allora  tu  fruirai 
abbondanza  di  pace  secondo  la  possibilità  delta  tua  percgri-  ' 
nazione. 
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CAPITULUM  XXVI. 

De  emineitia  liberae  mentis,  qaam  supplex  oratio  magis  meretur, 
quam  lectio. 

/.  Domine,  hoc  opus  est  perfecti  viri,  nunquam  ab  inten- 
tione caelestium  animum  relaxare,  et  inter  multas  curas  quasi 
sine  cura  transire,  non  more  torpentis,  sed  praerogativa  qua- 
dam liberae  mentis,  nulli  creaturae  inordinata  affection,e  ad- 
haerendo. 

2.  Obsecro  te,  piissime  Domine  Deus  meus,  praeserva  me 
a curis  hujus  vitae,  ne  nimis  implicer  a multis  necessitatibus 
corporis,  ne  voluptate  capiar  ab  universis  animae  obstaculis, 
ne  molestiis  fractus  dejiciar.  Non  dico  ab  his  rebus , quas  toto 
affectu  ambit  vanitas  mundana  ; sed  ab  his  miseriis  quae  ani- 
mam servi  tui  communi  maledicto  mortalitatis  poenaliter  gra- 
vant et  retardant,  ne  in  libertatem  spiritus,  quoties  libuerit, 
valeat  introire. 


' 3.  ODeus  meus,  dulcedo  ineffabilis,  verte  mihi  in  amari- 
tudinem omnem  consolationem  carnalem,  ab  aeternorum  amore 
nte  abstrahentem,  et  ad  se,  in  intuitu  cujusdam  boni  delectabilis 
praesentis,  male  allicientem.  Non  me  vincat,  Deus  meus,  non 
me  vincat  caro  et  sanguis;  non  me  deapiat  mundus  ac  brevis 
gloria  ejus;  non  me  supplantet  diabolus  et  astutia  illius.  Da 
mihi  fortitudinem  resistendi,  patientiam  tolerandi,  constantiam 
perseverandi.  Da  pro  omnibm  mundi  consolationibus  suavissi- 
mam spiritus  tui  unctionem,  et  pro  carnali  amore  tui  nominis 
infunde  amorem.  . " 

4.  Ecce  cibus,  polus,  vestis  ac  caelera  utensilia  ad  cor- 
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CAPITOLO  XXVI. 

I * I 

Della  eminenza  della  mente  libera,  la  qnale  più  si  ottiene 
per  umile  orazione,  che  per  lezione. 

V 

1 . Signore , questa  è opera  d’  uomo . perfetto , di  non 
rilassare  mai  l’ animo  dalla  intenzione  delle  cose  celestiali , 
e infra  molte  cure  passar  quasi  come  senza  cura,  non  a modo 
d’ uomo  negligente , ma  per  una  prerogativa  della  mente  li- 
bera, non  aderendo  a veruna  creatura  con  disordinala  affe- 
zione. 

2.  Pregoti,  mio  Dio  piissimo,”  di  preservarmi  dalle  cure 
di  questa  vita,  acciò  che  non  sia  troppo  occupato  dalle  molte 
necessitadi  del  corpo,  nè  sia  preso  per  sensualitade  da  tiitti 

. gl’impedimenti  deiranima,  e vinto  e rotto  dalle  molestie  non 
m’avvilisca.  E non  dico  solamente  da  quelle  cose  le  quali 
con  tutto  lo  affetto  cerca  la  mondana  vanitade;  ma  eziandio 
da  quelle  miserie  che  aggravano  penosamente  l'anima  del  tuo 
servo  per  la  comune  maledizione  della  mortalità , e tanto  la 
ritardano,  che  non  possa,  a voler  suo,  entrare  nella • Kbertà 
dello  spirito. 

3.  0 Dio  mio,  dolcezza  ineffabile,  volgimi  in  amaritu- 

dine ogni  consolazione  carnale,  che  mi  distrae  dall’ amore 
delle  cose  eterne,  e che  a lei  mi  tira  iniquamente,  sotto 
specie  di  alcun  presente  bene  dilettevole.  Non  mi  vinca,  Dio 
mio,  non  mi  vinca  la  carne  e il  sangue;  non  m’inganni  il 
mondo  e la  sua  breve  gloria;  non  mi  tradisca  il  diavolo  néHa 
malizia  sua.  Dammi  fortezza  di  resistere,  pazienza  di  tollera- 
re, constanza  di  perseverare.  Donami  la  suavissima  unzione 
del  tuo  spirito,  in  isconlro  di  tutte  le  consolazioni  del  mondo-, 
e infondi  in  me  l’ amore  del  tuo  nome  in  iscontro  del  carnale 
amore.  ' - ' 

4.  Ecco  clic  il  cibo,  il  bere,  le  vesti , e"  tutte  le  altre 

■ . is 
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corperis  sustentaculum  pertinentia,  ferventi  spiritui  sunt  one- 
rosa. Tribue  talibus  fomentis  temperate  uti,  non  desiderio  ni- 
mio implicari.  Abjicere  omnia  non  licet,  quia  natura  susten- 
tanda est;  requirere  autem  superflua  et  quae  tuagis  delectant, 
lex  sancta  prohibet:  nam  alias  caro  adversus  spiritum  insole- 
sceret. Inter  haec,  quaeso,  manus  tua,  Domine,  me  regat  et 
^doceat,  ne  quid  nimium  fiat. 


• CAPITULUM  XXVll. 

Qued  privatus  amor  a summo  bono  maiime  retardat. 

1.  -Fili,  oportet  te  dare  tQtum  pro  toto,  et  nihil  tui  ipsius 
esse.  Scito,  quod  amar  tui  ipsius  magis  nocet  tibi,  quam  aliqua, 
res  hnjus  mundi.  Secundum  amorem  et  affectum  quem  geris, 
quaelibet  res  plus  vel  minus  adhaeret.  Si  fuerit  amor  tuus  pu- 
rus, et  simplex  et  bene  ordinatus,  eris  sine  captivitate  rerum. 
Noli  concupiscere  quod  non  licet  habere;  noli  habere  quod  te 
jmtest  impedire  et  libertate  interiori  privare.  Mirum,  quod  non 
ex  toto  fundo  cordis  te  ipsum  mihi  committis,  cum  omnibus 
qme  desiderare  potes  vel  habere. 

j ■ 

„ 2.  Quare  vano  moerpre  consumeris?  cur  superfluis  curis 

fatigaris?  Sta  ad  beneplacitum  meum,  et  nullum  patieris  de- 
trimetUum.  Si  quaeris  hoc  vel  illud,  et  votueris  esse  ibi  vel  ibi, 
propter  tuum  commodum  et  proprium  beneplacitum  magis  ha- 
bendum, nunquam  eris  in  quietudine,  nec  liber  a sollicitudine  ; 
quia  in  omni  re  reperietur  aliquis  defectus,  et  tn  omni  loco 
•erit  qui  adversetur. 

3.  Juvat  ergo  non  quaelibet  res  > adepta  vel  multiplicata 
exlenus,  sed  potius  conlemta  et  decisa  ex  corde  radicitus.  Quod 
non  tantum  de  censu  irris  et  divitiarum  intelligas,  sed  de  ho- 
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cose  pertinenti  al  sostentamento  del  corpo , sono  di  fastidio 
al  fervente  spirito.  Concedimi  di  temperatamente  usare  tali 
alleviamenti , e di  non  implicarmi  in  essi  con  troppo  desi- 
derio. Non  è cort veniente  rinunziare  a tutte  queste  cose , 
perchè  richiede  la  natura  essere  sostentata  ; ma  di  ricercare 
il  superfluo  e ciò  che  più  diletta,  la  santa  legge  proibisce; 
perchè  altrimenti  la  carne  contra  lo  spirito  insuperbirebbe. 
Infra  queste  cose.  Signore,  ti  prego,  la  tua  mano  mi  governi 
c insegni , acciò  che  io  non  faccia  cosa  fuori  di  ragione. 

CAPITOLO  XXVll.  ■ 

Che  il  privalo  amore  dal  sommo  bene  ^randissibumeote  ritarda. 

< 1 . Figliuolo , e'  ti  bisogna  dare  il  tutto  per  il  tutto , ed 
essere  niente  a te  stesso.  Sappi)  che  l’amore  di  te  stesso  più 
nuoce,  che  alcuna  altra  cosa  del  mondo.  Secondo  lo  amore 
c lo  affetto  che  tu  porti , ciascheduna  cosa  più  e meno  ti 
s’ accosta.  Se  lo  artiore  tuo  sarà  puro,  semplice  e ben  ordi- 
nato , tu  non  sarai  sotto  la  tirannia  delle  cose.  Non  voler  de- 
siderare quello  che  non  ti  è lecito  di  avere  ; non  Voler  avere 
(|uello  che  ti  può  imjiedire  e privare  della  interiore  libertade. 
È maraviglia  che  tu  non  ti  commetta  a me  dal  profondo  del 
cuore,  con  tutte  quelle  cose  che  tu  puoi  desiderare  o avere. 

2.  Perchè  li  struggi  in -vani  lamenti?  perchè  in.  super- 
flue cure  ti  affatichi  ? Sta  al  mio  beneplacito,  e non  Sofferìrai 
veruno  detrimento.  Se  tu  cerchi  questa  cosa  od  altra,  e vorrai 
esser  qui  o colà  per  avere  tutto  il  tuo  comodo  e il  proprio 
piacere , tu  non  sarai  mai  in  riposo , nè  libero  da  soflecilu- 
dine;  perocché  in  ogni  cosa  ci  .sarà  qualche  difetto,  e in  ogni 
loco  qualche  contrarietade. 

3.  Non  giova  adunque  qualsiasi  cosa  acquistata  o mul- 
tiplicata di  fuora , ma  piuttosto  quella  che  'radicalmente  è 
disprczzata  c recisa  dal  cuore.  E non  tanto  intendi  della  pe- 
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tiQris  etiam  ambitu,  ac  vanae 'laudationit  desiderio,  quae  omnia 
transeunt  cum  mundo.  Munit  parum  locus,  $i  deest  spiritus 
fervoris;  nec  diu  stabit  pax  illa  quaesita  forinsecus,  si  vacat  a 
vero  fundamento  status  cordis:  hoc  est,  nisi  steteris  in, me, 
permutare  te  potes,  sed  non  meliorare.  Nam  occasione  orta  et 
accepta,  invenies  quod  fugisti  et  amplius. 


Oratio  pro  purgatione  cordis  et  uelesti  sapientia. 

4.  Confirma  me,  Deus,  per  gratiam  Sancti  Spiritus.  Da 
mihi  virtutem  corroborari  in  interiori  homine,  et  cor  meum 
(d>  omni  inutili  sollicitudine  et  angore  evacuare,  nec  variis  desi- 
deriis trahi  cujuscumque  rei  vilis  aut  praetiosae;  sed  omnia 
inspicere  sicut  transeuntia,  et  me  pariter  cum  illis  transitu- 
rum, quia  nihil  permanens  sub  sole,  quia  omnia  vanitas  et  af- 
flictio spiritus.  0 quam  sapiens  qui  ita  considerat! 

5.  Da  mihi.  Domine,  caelestem  sapientiam,  ut  discam 
te  super  omnia  quaerere  et  invenire,  super  omnia  sapere  et 
diligere,  et  caetera  secundum  ordinem  sapientiae  tuae,  prout 
sunt,  intelligere.  Da  prudenter  declinare  blandientem,  et  pa- 
tienter ferre  .adversantem  ; quia  haec  magna  sapientia,  omni 
vento  non  moveri  verborum,  nec  aurem  male  blandienti  prae- 
bere: sic  enim  incepta  pergitur  via  secure. 

1-  , ' . 

i 

. CAPITULUM  XXVIII. 

Contra  linguas  obtrectatorum. 

i.  Fili,  non  aegre  feras,  si  quidam  de  te  male  senserint, 
et  dixerint  quod  non  libenter  audias.  Tu  deteriora  de  te  ipso 
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conia  c delle  ricchezze,  ma  eziandio -dell' ambizione  dell’ono- 
re, e del  desiderio  della  vana  laude,  le  quali  cose  tulle  pas- 
sano insieme  col  mondo.  11  luogo  poco  forliflca , se  manca 
lo  spirilo  del  fervore  ; e non  durerà  lungamente  quella  pace 
di  fuora  cercata,  se  lo  stato  del  cuore  non  poggia  sul  vero 
fondamento  : cioè,  se  tu  non  starai  in  me,  puoi  tu  bene  per- 
mutarti , ma  migliorare  no.  Perocché  nata  e accettata  la  oc- 
casione, troverai  quello  che  hai  fuggito  e molto  più. 

Orazione  per  la  purgazione  del  cuore  e per  la  celestiale  sapienza.  (*) 

4.  Confermami,  o Dio,  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo. 
Dammi  virlude  d’ esser  corroborato  nell’  uomo  interiore,  e di 
liberare  il  cuor  mio  da  ogni  inutile  sollecitudine  e pena , e 
di  non  esser  tratto  da’  varii  desiderii  di  qualunque  vile  cosa 
0 preziosa;  ma  o tutte  estimarle  come  transitorie,  e me  in- 
sieme con  esse , perchè  ninna  cosa  è permanente  sotto  il 
sole,  e tutto  è vanitade  e afflizione  di  spirito.  Oh  quanto  è 
sapiente  colui  che  pensa  così  ! 

5.  Dammi,  Signore,  la  celestiale  sapienza,  acciò  che  io 
bene  impari  a cercarti  e trovarli  sopra  ogni  cosa , sopra  ogni 
cosa  conoscerli  e amarti,  e tutte  le  altre  cose  Intendere  come 
le  sono  secondo  l’ ordine  della  tua  sapienza.  Dammi  pruden- 
temente declinare  dall’adulatore,  c pazientemente  sopportare 
l’avversatore;  perocché  questa  è la  grande  sapienza,  cioè  di 
non  muoversi  per  ogni  vento  di  parole , e non  prestare  le 
orecchie  allo  iniquo  lusinghiero;  perocché  cosi  per  la  co- 
minciata via  si  va  sicuramente. 

CAPITOLO  XX Vili. 

'•  Collira  le  lingue  dei  dclrallori.  ^ 

1 . Figliuolo , non  portare  con  molestia , se  alcuni  giu- 
dicheranno male  di  te , c diranno  quello  che  volentieri  non 
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sentire  debes,  et  neminem  inferiorem  te  credere.  Si  cmbulas 
ab  intra,  non  multum  ponderabis  volantia  verba  ab  extra.  Est 
non  parva  prudentia  silere  in  tempore  malo,  et  introrsus  ad 
me  converti,  nec  humano  judicio  disturbari. 

2.  Non  sit  pax  tua  in  ore  hominum:  sive  enim  bene  sive 
male  interpretati  fuerint,  non  es  alter  homo.  Ubi  est  vera  pax 
et  vera  gloria?  Nonne  in  me?  Et  qui  non  appetii  hominibus 
placere,  nec  displicere  timet,  multa  fruetur  pace.  Ex  inordi- 
nato amore  et  vano  timore  oritur  omnis  inquietudo  cordis  et 
distractio  sensuum. 


CAPITULUM  XXIX. 

- (taaliler  inslaite  Iribolalione  Deus  iuroaudus  csl. 

i.  Sit  nomen  tuum.  Domine,  benedictum  tn  saecula,  qui 
voluisti  hatic  tentationem  et  tribulationem  venire  super  me. 
Non  possum  eam  effugere,  sed  necesse  habeo  ad  te  confugere,  ut 
fne  adjuves,  et  in  bonum  mihi  convertas.  Domine,  modo  sum  in 
tribulatione,  et  non  est  cordi  meo  bene,  sed  multum  vexor  a 
praesenti  passione.  Et  nunc.  Pater  dilecte,  quid  dieam?  De- 
prehensus sum  inter  angustias.  Salvifica  me  in  hac  hora.  Sed 
propterea  veni  in  hanc  horam,  ut  tu  clarificeris,  cum  fuero 
valde  humiliatus,  et  per  te  liberatus.  Complaceat  tibi.  Domine, 
ut  eruas  me;  nam  quid  ego  pauper  agere  possum,  et  quo  ibo 
sine  te?  Da  patientiam.  Domine,  etiam  hac  vice.  Adjuva  me, 
Deus  meus,  et  non  timebo  quanlumcumque  gravatus  fuero. 


2.  Et  nunc  inter  haec  quid  dieam?  Domine,  fiat  volun- 
tuas  tua.  Ego  bene  merui  tribulari  et  gravari.  Oportet  itaque 
ut  sustineam,  et  utinam  patienter,  donec  transeat  tempestas,  et 
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ascolterai.  Tu  devi  sentire  ancor  peggio  di  te  stesso,  e niuno 
credere  inferiore  a te.  Se  tu  cammini  in  ispirito,  non  sti- 
merai molto  le  volanti  parole.  Ella  non  è piccola  prudenza 
tacere  nel  mal  tempo , e interiormente  convertirsi  a me , e 
non  turbarsi  per  umano  giudicio. 

2.  Non  sia  la  tua  pace  nella  bocca  dell!  uomini  : o bene 
0 male  che  essi  interpretino , non  se’  tu  anco  un  uomo  di- 
verso. Dov’  è la  vera  pace  e la  vera  gloria  ? Non  forfee  in  me? 

E chi  non  appetisce  piacere  agli  uomini , e non  teme  dispia- 
cere loro,  goderà  di  molta  pace.  Dallo  inordinato  amore  ^ 
e dal  vano  timore  nasce  ogni  inquietudine  del  cuore  e distra- 
zione de' sentimenti. 

X 

CAPITOLO  XXIX. 

In  che  modo  dev’  essere  invocato  Iddio  nelle  Iribnlazioni. 

1 . Signore , sia  benedetto  il  tuo  nome  per  sempre , il 
(|uale  hai  voluto  che  questa  tentazione  e tribulazione  venisse 
sopra  di  me.  Non  la  posso. schivare,  ma  emmi  necessario  ri- 
correre a te , acciò  che  tu  mi  aiuti , e quella  mi  converta  in 
bene.  Signore,  ecco,  adesso  io  sono  in  tribulazione,  e non  ho 
bene  nel  cuor  mio , ma  sono  molto  affannato  dalla  passione  ' 
presente.  E che  dirò  io  adesso,  diletto  Padre?  Io  sono  rin- 
chiuso infra  le  angustie.  Salvami  in  questa  ora.  E pertanto 
vieni  in  questa  ora,  acciò  che  tu  sia  glorificato,  quando  io 
sarò  grandemente  umiliato  e da  te  liberato.  Piacciati,  Signo- 
re, di  liberarmi  ; perocché  io  povero , che  posso  fare,  e clove 
andrò  io  senza  te?  Dammi  pazienza.  Signore,  anche  questa 
volta.  Aiutami,  Dio  mio,  e non  temerò  per  quantunque  io  sia 
gravato. 

2.  E adesso,  fra  queste  cose,  che- dirò  io?  Signore,  sia 
fatta  la  tua  volontade.  lo  hen  meritai  d’ essere  tribulato  e 
gravato.  E’  bisogna  che  io  soffra  pazientemente,  finché  passi 
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melius  fiat.  Polem  esi  aulem  omnipotens  manus  tua  etiam 
hanc  tentationem  a me  auferre,  et  ejus  impetum  mitigare, 
ne  penitus  succumbam,  quemadmodum  et  prius  saepe  egisti 
mecum,  Deus  meus,  misericordia  mea.  Et  quanto  mihi  diffici- 
lius, tanto  libi  facilior  est  haec  mutatio  dexterae  Excelsi. 

CÀP1TULUM  XXX. 

De  divioo  auxilio  peleudo,  el  conGdcBiia  recuperaodae  gratiae. 

i.  Fili,  ego  Dominus  confortans  in  die  tribulationis.  Veni 
ad  me,  cum  tibi  non  fuerit  bene.  Hoc  est , quod  maxime  im- 
pedit consolationem  caelestem,  quia  tardius  convertis  te  ad 
orationem.  Nam  antequam  me  intente  roges,  multa  interim 
solatia  quaeris,  et  recreas  te  in  externis.  Ideoque  fit,  ut  parum 
omnia  prosint,  donec  advertas,  quia  sum  ego  qui  curo  speran- 
tes in  me;  nec  extra  me  valens  consilium  neque  utile,  sed  ne- 
que durabile  remedium.  Sed  jam,  reassumto  spiritu  post  tem- 
pestatem, reconvalesce  in  lucem  miserationum  mearum  ; quia 
prope  sum,  dicit  Qominus,  ut  restaurem  universa,  non  solum 
integre,  sed  et  abpndanter  et  cumulate. 


2.  Numquid  mihi  quidquam  difficile  est?  Aut  similis  ero 
dicenti  et  non  facienti?  Ubi  est  fides  tua?  Sta  firmiter  et  per- 
severanter. Esto  loganimis  el  vir  foriis;  veniet  tibi  consolatio 
in  tempore  suo.  Expecta  me,  expecla;  veniam,  et  curabo  te. 
Tentatio  est  quae  te  vexat,  et  formido  vana  quae  te  exterret.  Quid 
importat  sollicitudo  de  futuris  contingentibus,  nisi  ut  tristitiam 
super  tristitiam  habeas?  Sufficit  diei  malitia  sua.  Vanum  est  el 
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Ia  tempesta,  e meglio  conseguiteli!.  La  tua  onnipotente  mano 
basta  a rimuovere  da  me  questa  tentazione,  e mitigare  il  suo 
impeto,  acciocché  totalmente  non  soccomba,  come  da  prima 
assai  volte  hai  fbtto  con  meco,  Dio  mio,  misericordia  mia.  E 
quanto  a me  è più  diffìcile , tanto  a te  è più  facile  questa 
mutazione,  o destra  dello  Eccelso. 

CAPITOLO  XXX. 

DrI  donaBdare  il  diviso  aiuto , e della  iducia  di  recuperare  la  grazia. 

t 

1 . Figliuolo , io  sono  il  Signore  che  dono  il  conforto 
nel  giorno  della  tribulazione.  Vieni  a me , quando  tu  avrai 
male.  Questo  è quello  che  massimamente  impedisce  la  cele- 
stiale consolazione,  cioè  che  troppo  tardi  ti  converti  alla  ora- 
zione. Perocché,  avanti  che  intentamente  mi  preghi,  tu  cerchi 
intanto  molti  sollazzi,  ed  esteriormente  ti  ricrei.  Pertanto  in- 
travviene , che  poco  ti  giovano  tutte  le  cose , finché  tu  ti  ac- 
corgi, che  io  son  quello  che  scampo  tutti  quelli  che  sperano 
in  me;  e fuori  di  me  non  c’è  possente  consiglio  nè  utile,  e 
nè  ancora  durabile  rimedio.  Adunque,  dopo  la  tempesta 
riassunto  lo  spirito,  riconfórtati  nella  luce  delle  mie.misera- 
zioni;  perchè  io  sonò  appresso,  dice.il  Signore,  acciò  che  io 
restauri  tutte  le  cose  non  solo  integramente,  ma  abbondan- 
temente e cumulatamente. 

2.  Che  cosa  può  esser  diffìcile  a me?  0 sarei  tpai  simile 
a colui  che  dice  e non  fa?  Dov’  è la  fede  tua?  Sta  ferma- 
mente e perseverantemente.  Fa  che  tu  sii  longanime  e forte 
uomo;  e verratti  la  consolazione  a suo  tempo.  Aspettami, 
aspettami;  e verrò  a curarti.  La  tentazione  è quella  che  ti 
affanna , e la  vana  paura  è quella  che  ti  spaventa.  Che  im-' 
porta  la  sollecitudine  delle  cose  future  c contingenti,  se  non 
a ciò  che  tu  abbia  tristizia  sopra  tristizia?  Basta  ogni  giorno 
al  proprio  male.  Ella  è cosa  vana  c inutile  .conturbarsi  o al- 
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inutile  de  futuris  conturbari  vel  gratulari , quae  forte  nunquam 
evenient.  ' ' 

3.  Sed  humanum  est  hujusmodi  imaginationibus  illudi  ; 

et  parvi  est  adhuc  animi  signum,  tam  leviter  trahi  a sugge- 
stione inimici.  Ipse  enim  non  curat  an  veris  an  falsis  illudat 
et  decipiat,  et  utrum  praesentium  amoj-e  an  futurorum  formi- 
dine  prosternat.  Non  ergo  turbetur  cor  tuum,  neque  formidet: 
'crede  in  me,  et  in  misericordia  mea  habeto  fiduciam.  Quando 
tu  te  elongatum  aestimas  a me,  saepe  sum  propinquior.  Quan- 
do aestimas  te  totum  perditum,  tunc  saepe  magis  merendi  ih- 
stat  lucrum.  Non  est  totum  perditum,  quando  res  accidit  in 
contrarium.  Non  debes  judicare  secundum  praesens  sentire,  nec 
sic  gravitati  alicui  undecumque  venienti  adhaerere  et  accipere, 
tamquam  omnis  spes  sit  ablata  emergendis  ' 

1,  \ 

4.  Noli  putare  te  relictum  ex  toto,  quamvis  ad  tempus 
permiserim  tibi  aliquam  tribulationem  : sic  enim  transitur  ad 
regnum  caelorum.  Et  hoc  sine  dubio  magis  expedit  tibi  et  cae- 
teris  servismeis,  ut  exercitemini  a diversis,  quam  si  cuncta  ad 
libitum  haberetis.  Ego  novi  cogitationes  absconditas  ; quia  mul- 
tum expedit  pro  salute  tua,  ut  interdum  sine  sapore  relinqua- 
ris, ne  forte  eleveris  in  bono  successu,  et  tibi  ipsi  placere  velis 
in  eo  quod  non  es.  Quod  dedi,  auferre  possum  et  restituere,  cum 
mihi  placuerit. 

Ò.  Cum  dedero,  meum  est;  cum  subtraxero,  tuum  non 
tuli;  qina  meum  est  omne  datum  optimum,  et  omne  donum 
perfectum.  Si  dimisero  tibi  gravitatem  aut  quamlibet  contra- 
rielatem,  non  indigueris,  neque  concidat  cor  tuum,  quia  ego 
dto  sublevare  possum,  et  omne  onus  in  gaudium  transmutare. 
Verumtamen  justus  sum  et  commendabilis  multum,  cum  sic 
facio  team. 
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legarsi  delle  cose  da  venire,  le  (juali  forse  mai  non  avver- 
ranno. 

3.  Ma  è cosa  umana  esser  ingannato  da  simile  imma- 
ginazione ; ed  è ancora  segno  di  piccolo  animo  sì  leggìera- 
mente  lasciarsi  tirare  dalle  suggestioni  dello  inimico.  Peroc- 
ché egli  non  cura  se  con  vere  o false  cose  c’  inganni  e seduca, 
e se  con  l’amore  delle  cose  presenti  o colia  paura  delie- cose 

■ future  ci  sottometta.  Non  si  turbi  adunque  il  tuo  cuore  , e • 
non  abbia  paura  : credi  in  me,  è nella  mia  misericordia. abbi 
liducia.  Quando  tu  ti  stimi  allontanato  da  me,  spesse  volte  ti 
son  più  appresso.  Quando  tu  ti  stimi  tutto  perduto,  allora 
spesse  volte  sei  più  atto  a meritare.  Non  è tutto  perduto  , 
quando  la  cosa  segue  al  contrario.  Tu  non  devi  giudicare  se- 
condo il  presente,  parere , nè  così  assentire  ad  alcuna  gravi- 
lade,  nè  accettarla,  donde  eh’  ella  venga,  come  se  fosse  re- 
mossa ogni  speranza  di  salvezza. 

4.  Non  ti  pensare  esser  del  tutto  abbandonato , benché 
per  alcun  tempo  io  ti  abbia  mandato  qualche  tribulazionc:  a 
questo  modo  si  passa  al  regno  de’ cieli.  E questo  senza  dub- 
bio più  si  conviene  a te,  cd  agli  altri  miei  servi,  che  siate  da 
tliverse  cose  esercitati,  che  se  tutte  andassero  a vostro  bene- 
placito. Io  ho  conosciuto  le  tue  ascose. cogitazioni;  onde 
molto  si  conviene  per  la  salute  tua,  che  alcuna  volta  tu  sii 
lasciato  senza  dolcezza,  acciò  che  forse  nel  buon  successo  tu 
non  pigliassi  vanagloria , e volessi  piacere  a te  stesso  in  ciò 
che  tu  non  sei.  Quello  che  ti  ho  dato.,  io  lo  posso  tórre  e 
restituire,  quando  mi  piacerà.  • 

5.  Quando  io  l’avrò  dato,  sarà  mio;  c quando  io  lo' 
terrò , non  avrò  niente  del  tuo  ; perchè  ogni  bene  dato,  e' 
ogni  dono  perfetto  è mio.  Se  io  ti  lascerò  alcuna  gravezza  o 
qualunque  contrarietade , non  t’ indignare , e non  si  rompa 
il  tuo  cuore , perchè  io  tosto  ti  posso  sollevare , e ogni  tua 
molestia  transmutare  in  gaudio.  Niente  di  meno  io  sono 
giusto  e molto  misericordioso,  quando  così  faccio  con  tc. 
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G.  Si  recte  sapis,  et  in  veritale  aspicis,  nunquam  debes 
propter  adversa  tam  dejecte  contristari , sed  magis  gaudere  et 
gratias  agere.  Immo  hoc  Unicum  reputare  gaudium,  quod  affli- 
gens te  doloribus,  non  parco  tibi.  » Sicut  dilexit  me  Pater,  et 
ego  diligo  vos,  > dixi  dilectis  DiscipiUis  meis,  quos  utique  non 
misi  ad  gaudia  temporalia,  sed  ad  magna  certamina;  non  ad 
honores,  sed  ad  despectationes  ; non  ad  otium,  sed  ad  labores; 
non  ad  requiem , sed  ad  afferendum  fructum  multum  in  pa- 
tientia. Horum  memento,  fili  mi,  verborum. 

I 

» ; 

/ CAPITULUM  XXXI. 

De  negleclu  omnis  crealurae,  at  Creator  possit  inveoiri. 

1.  Domine  mi,  adhuc  indigo  majori  gratia,  si  debeo  illuc 
pervenire,  ubi  nemo  me  poterit  nec  ulla  creatura  impedire. 
Nam  quamdiu  res  aliqua  me  relinet,  non  possum  libere  ad  te 
volare.  Cupiebat  libere  volare  qui  dicebat:  • Quis  dabit  mihi 
pennas  sicut  columbae,  et  volabo,  et  requiescam  ? » Quid  simplici 
oculo  quietius?  et  quid  liberius,  nil  desiderante  in  terris?  Opor- 
tet igitur  omnem  pertransire  creaturam,  et  se  ipsum  perfecte 
deserere  ac  in  excessu  mentis  stare,  et  videre  te  omnium  Con- 
ditorem cum  creaturis  nil  simile  habere.  Et  nisi  quis  ab  om- 
nibus Éreaturis  fuerit  'expeditus,  non  poterit  libere  intendere 
divinis.  Ideo  enim  pauci  inveniuntur  contemplativi,  quia  pauci 
sciunt  se  e perituris  creaturis  ad  plenum  sequestrari. 


2,  Ad  hoc  magna  requiritur  gratia,  quae  animam' levet , 
et  supra  semetipsam  rapiat.  Et  nisi  homo  sit  super  se  levatus 
in  spiritu,  et  ab  omnibus  creaturis  liberatus,  ac  Deo  totus  uni- 
tus, quidquid  scit,  quidquid  etiam  habet,  non  est  magni  pon- 

( 
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G.  Se  tu  conosci  dirittamente  C'  guardi  in  veritade , tu 
non  ti  devi  tanto  vilmente  contristare  per  le  cose  avverse, 
ma  più  tosto  rallegrarli  e referirmi  grazie.  E questo  reputare 
un  singolare  gaudio,  che  non  ti  perdóno  senza  darti  dolore  e 

afflizione.  « Così  come  il  mio  Padre  mi  ha  amato,  così  amo 
• . . . . . . . * 
voi,  » diss’  io  a’ miei  diletti  Discepoli;  i'quali  in  vero  non  man- 
dai alle  allegrezze  temporali , ma  alle  grandi  battaglie  ; non 
alli  onori,  ma  alle  umiliazioni;  non  al  riposo,  ma  a racco- 
gliere'molto  frutto  nella  pazienza.  Ricordati,  figliuolo,  di 
queste  parole. 

^ CAPITOLO  XXXI. 

\ 

Del  disprtjpare  ogni  creatura,  acciò  possa  esser  trovalo  il  Creatore. 

1 . Signore  mio , ho  tuttora  bisogno  di  maggior  grazia  , 
se  io  debbo  pervenire  a quel  loco,  dove  nè  uomo  nè  creatura 
alcuna  mi  potrà  impedire.  Perocché  mentre  alcuna  cosa  mi 
ritiene,  non  posso  liberamente  volare  a te.  Colui  desiderava 
di  volare  liberamente,  il  quale  diceva  : « Chi  mi  darà  le  penne 
come  a colomba , e come  volerò  e riposerò?  » Che  .cosa  è più 
(|uieta  che  l’ occhio  semplice  ? e che  cosa  è più  libera  di  colui 
che  non  desidera  niente  in  terra?  E’  bisogna  adunque  lasciare 
ogni  creatura,  e perfettamente  sè  stesso  abbandonare,  e stare 
in  elevatezza  di  mente  e vedere  che  tu , Creatore  di  tutto  , 
niente  hai  di  simile  colle  creature.  E se  alcuno  non  sarà  da 
tutte  le  creature  distaccato,  non  potrà  liberamente  attendere 
alle  cose  divine.  Pertanto  pochi  contemplativi  si  trovano , 
perocché  pochi  si  sanno  appieno  sequestrare  dalle  transito- 
rie creature. 

2.  A quésto  si  bisogna  grande  grazia,  la  quale  elevi  l’ani- 
ma, e la  rapisca  sopra  di  sè  stessa.  E se  l’ uomo  non  sarà 
elevato  in  isfirito,  e da  tutte  le  creatufe  liberato,  e a Dio  tutto 
unito,  ogni' cosa  ch’ei  sa  c possedè,  non  è di  grande  stima  ; 
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deris;  diu  parvus  erit  et  infra  jacebit,  qui  aliquid  magni  existi- 
mat,  nisi  solum  unum,  immensum  Bonum  aeternum.  Et  quid- 
quid Deus  non  est,  nihil  est  et  pro  nihilo  computari  debet.  Est 
quippe  magna  differentia  inter  sapientiam  illuminati  et  devoti 
viri,  et  scientiam  litterati  et  studiosi  clerici.  Multo  nobilior 

i * . . • 

est  illa  doctrina  quae  desursum  ex  divina  influentia  manat, 
quam  quae  laboriose  humano  acquiritur  ingenio. 


3.  Plures  reperiunlur  contemplationem  desiderare,  sed 
quae  ad  eam  requiruntur  non  student  exercere.  Est  et  magnum 
impedimentum,  quia  in  signis  et  rebus  sensibilibus  statur,  et 
parum  de  perfecta  mortificatione  habetur.  Nescio  quid  est,  et 
quo  spiritu  ducimur,  et  quid  praetendimus,  qui  spirituales  dici 
videmur,  quod  totum  laborem  et  ampliorem  sollicitudinem  pro 
transitoriis  et  vilibus  rebus  agimus,  et  de  interioribus  nostris 
vix  raro  plene  recollectis  sensibus  cogitamus. 

4.  Proh  dolor!  statim  post  modicam  recollectionem  foris 
erumpimus,  nec  opera  nostra  districta  examinatione  trutina- 
mus.  Ubi  jacent  affectus  nostri  non  attendimus,  et  quam  itn- 
pura  sint  omnia  nostra  non  deploramus.  Omnis  quippe  caro 
corruperat  viam  suam,  et  ideo  sequebatur  diluvium  magnum. 
Cum  ergo  interior  affectus  noster  corruptus  sit,  necesse  est  ut 
actio  sequens,  index  carentiae  interioris  vigoris,  corrumpatur. 
Ex  puro  corde  procedit  fnictus  bonae  vitae. 

i 

Ó.  Quantum  quis  fecerit,  quaeritur;  * sed  ex  quanta  vir- 
tute agit,  non  tam  studiose  pensatur.  Si  fuerit  fortis,  dives, 
pulcher,  habilis  vel  bonus  scriptor,  vel  bonus  cantor,  aut  bo- 
nus laborator,  investigatur;  sed  quain  pauper  sit  spiritu,  quam 
patiens  et  mitis,  quam  devotus  et  internus,  a multis  tacetur. 
Natura  exteriora  hominis  respicit;  gratia  ad  interiora  se  eon- 
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c lungamente  sarà  piccolo  e al  basso  giacerà  chi  stima  al- 
cuna cosa  esser  grande,  fuori  dell’  unico,  eterno  e immenso 
Bene.  E ogni  cosa  che  non  è Dio,  non  è niente,  e per  nulla  dee 
esser  computata.  Passa  invero  grande  differenza  fra  la  sa- 
pienza dell’  uomo  illuminato  e devoto,  e la  scienza  del  chie- 
rico litterato  e studioso  ; ma  molto  più  nobile  è quella  dot- 
trina la  quale  viene  di  sopra  dalla  divina  affluenza,  che 
non  è quella  che  laboriosamente  si  "'acquista  per  umano 
ingegno.  ‘ ' 

3.  Molti  si  trovano  desiderare  la  contemplazione,  ma 

non  curano  di  esercitarsi  nelle  cose  che  si  richiedono  per  es- 
sa. Ed  è un  grande  impedimento  lo  starsi  nelle  apparenze  c 
nelle  cose  sensibili,  e poco  avere  della  perfetta  mortificazio- 
ne. Non  so  quello  che  sia,  c da  quale  spirito  noi  siamo  con- 
dotti, se  pretendiamo  esser  detti  spirituali,  ed  ogni  fatica  e 
maggiore  sollecitudine  poniamo  nelle  transitorie  e vili  cose, 
e rare  volte  con  sentimenti  raccolti  pensiamo  a’  nostri  beni 
interiori.  ■ - , 

4.  Ahimè ,'  che  subito  dopo  un  piccolo  raccoglimento 
scappiamo  fuora,  c le  nostre  opere  non  esaminiamo  con  ri', 
gore!  Non  consideriamo  dove  stanno  gli  affetti  nostri,  nè 
piangiamo  le  maculate  nostre  opere.  Ogni  carne  invero  aveva 
corrotto  la  via  sua,  e pertanto  seguinne  il  gran 'diluvio.  Con 
ciò  sia  cosa  adunque  che  il  nostro  interiore  affetto  sia  cor- 
rotto, è necessario  che  ogni  azione  che  he  segue  sia  corrotta, 
e dimostri  la  carestia  dell’interno  vigore.  Dal  puro  cuore 
procede  il  frutto  della  buona  vita. 

5.  Si  domanda  quanto  alcuno  abbia  fatto;  ma  non*cosl 
studiosamente  si  cerca  con  quanta  virtude  abbia  operato. 
Molti  investigando  vanno  se  alcuno  sia  forte,  ricco,  bello,  abile 
o buono  scrittore,  o buon  cantore,  o buon  lavoratore;  ma  si 
tace  quanto  sia  povero  di  spirito,  quanto  paziente  e beni- 
gno, quanto  devoto  c spirituale.  La  natura  risguarda  le  cose 
esteriori  dell’ uomo;  la  grazia  si  converte  alle  interiori- 
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verlit:  illa  frequenter  fallitur;  ista  in  Deo  sperai,  ut  non  de- 
cipiatur. 

CAPITULUM  XXXII. 

> 

' De  abnegatione  sul  ipsius,  cl  abdicatione  omnis  cupidiialis. 

1.  Fili,  non  potes  perfecte  possidere  libertatem,  nisi  to- 
taliter abneges  temetipsum.  €ompediti  sunt  omnes  proprietarii 
et  sui  ipsius  amatores,  cupidi,  curiosi,  gyrovagi,  quaerentes 
semper  curiosa' et  mollia,  non  quae  J esu  Christi,  sed  saepe 
hoc  (ingentes  et  componentes  hoc,  quod  non  stabit  : peribit  enim 
totum  hoc,  quod  non  est  ex  Deo  ortum..  Tene  breve  et  consum- 
matum verbum:  ■ Dimitte  omnia,  et  invenies  omnia:  dimitte 
cupidinem,  et  invenies  requiem.  » Hoc  mente  pertracta  ; et  cum 
impleveris,  omnia  intelliges. 

\ 

2.  Domine,  hoc  non  est  opus  unius  diei,  nec  ludus  par- 
viilonim;  immo  in  hoc  brevi  concbiditur  omnis  perfectio  Re- 
ligiosorum. 

3.  Fili,  non  debes  averti,  nec  statim  dejici,  audita  via 
perfectorum  ; sed  magis  ad  sublimiora  provocari,  et  ad  minus 
ad  hoc  ex  desiderio  suspirare.  Utinam  sic  tecum  esses,  et  ad 
hoc  pervenisses , ut  tui  ipsius  amator  non  esses,  sed  ad  nutum 
meum  pure  stares,  et  ejus,  quem  tibi  praeposui,  Patris!  tunc 
mihi  valde  placeres,  et  tota  vita  tua  cum  gaudio  et  pace  trans- 
iret. Habes  adhuc  multa  ad  relinquendum , quae  nisi  mihi  ex 
integro  resignaveris',  non  acquires  quod  postulas.  Suadeo  tibi 
emere  a me  aurum  ignitum,  ut  locuples  fias,  idest  sapientiam 
caelestem,  omnia  infirma  conculcantem.  Postpone  terrenam  m- 
pientiam  omnem,  ac  humanam  complacentiam  et  propriam. 
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quella  spesse  volle  falla  ; questa  spera  in  Dio,  acciò  non  sia 
ingannata. 

; 

CAPITOLO  XXXII. 

Della  annegazioiie  di  sè  stesso,  e della  rinunzia  ad  <^i  cupidilade.  ' > 

1.  Figliuolo,  tu  non  puoi  possedere  perfettamente  fa 
libertadc,  se  totalmente  tu  non  rinunzi  a te  stesso.  Inceppati 
sono  tutti  li  proprietarii  e amatori  di  sè  stessi,  li  cupidi,  curio- 
si, vagabondi,  che  cercano  sempre  le  cose  vane,  e non  quelle 
di  Gesù  Cristo  ; ma  molte  volte  fantasticando  e componendo 
quello  che  non  starà  : perocché  ogni  cosa  che  non  è nata  da 
Dio,  perirà.  Tieni  il  breve  e provato  sermone,  che  dice:  « La- 
scia ogni  cosa,  e troverai  ogni  cosa  : lascia  la  cupiditade,  c 
troverai  il  riposo.  » Abbi  questo  in  mente  ; e quando  tu  lo  avrai 
osservato,  allora  ogni  cosa  intenderai. 

-i2.  0 Signore,  questo  non  è opera  di  uno  giorno,  nè 
gioco  di  fantolini;  ma  in  questo  breve  parlare  è inchiusa 
tutta  la  perfezione  dei  Religiosi. 

3.  Figliuolo,  tu  non  devi  recedere,  e non  così  tosto  dis-  • 
animarti,  udita  la  via  delli  perfetti;  ma  piuttosto  esser  pro- 
vocato alle  cose  più  alte,  e almanco  col  desiderio  sospirare  a 
(juelle.  Or  così  fossi  con  te  stesso,  e a questo  fossi  pervenuto, 
che  tu  non  fossi  amatore  di  te  medesimo,  ma  puramente  stessi 
al  volere  mio  e di  (|uel  Padre,  il  quale  io  ti  ho  proposto! 
Allora  mi  piaceresti  grandemente,  e tutta  la  vita  tua  passe- 
rebbe con  gaudio  e pace.  Tu  hai  ancora  assai  cose  a relin- 
([uerc,  le  quali  se  integramente  a me  non  rassegnerai,  non 
^ acquisterai  quello  che  domandi,  lo  ti  esorto  comperare  da 
me  l’oro  infocato,  acciocché  tu  sii  fatto  ricco  della  sapienza 
celestiale,  la  quale  conculca  tutte  le  cose  infime.  Itasela  in- 
dietro ogni  terrena  sapienza,  c ogni  umana  c propria  compia- 
cenza. 

IO* 


» ' 
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4.  Dixi  tibi  viliora  emenda  pro  praeliom  et  altis  rebus 
humanis.  Nam  vi/is  et  parva,  et  pene  oblivioni  tradita  videtur 
vere  caelestis  sapientia,  non  sapiens  alta  de  se,  nec  magni/icari 
quaerens  in  terra:  quam  multi  ore  tenus  praedicant,  sed  vita 
longe  dissentiunt;  ipsa  tamen  est  praetiosa  margarita  niullis 
abscondita. 

CAPITULUM  XXXni. 

Dc  inslabilitale  coniis,  et  de  intenliose  lùali  ad  Deoni  bakmla. 

i.  Fili,  noli  credere  affectui  tuo,  qui  nunc  est;  cito  mu- 
tabitur in  aliud.  Quamdiu  nam  vixeris,  mutabilitati  subjectus 
eris,  etiam  nolens;  ut  modo  laetus,  modo  tristis,  modo  pacatus, 
modo  turbatus,  nunc  devotus,  nunc  indevotus,  nunc  studiosus, 
nunc  acediosus,  nunc  gravis,  nunc  levis  inveniaris.  Sed  stat 
.nuper  haec  mutabilia  sapiens  et  bene  doctus  tn  spiritu,  non  at- 
tendens quid  in  se  sentiat,  nec  qua  parte  flet  ventus  instabilis; 
sed  ut  lota  intentio  mentis  ejus  ad  debitum  et  ad  optimum  pro- 
ficiat finem.  Nam  sic  poterit  unus  et  idem  inconcussus  mane- 
re, simplici  intentionis  oculo  per  tot  varios  eventus  ad  me  im- 
praetermisse  directo.  ' 

5.  Quahto  autem  purior  fuerit  intentionis  oculus,  tanto  ' 
constantius  inter  diversas  itur  procellas.  Sed  in  mullis  caligat 
oculus  purae  intentionis;  respicit  enim  cito  tn  aliquod  delecta- 
bile quod  occurrit , et  raro  totus  quis  liber  invenitur  a naevo 
propriae  inquisitionis.  Sic  Judaei  olim  venerunt  Belhaniam 

ad  Martham  et  Mariam,  non  propter  Jesum  tantum,  sed  ut 
Lazarum  viderent.  Mundandus  est  ergo  intentionis  oculus , ut 
sit  simplex  et  rectus,  aique  ultra  omnia  varia  media  ad  me  di- 
tigendus. 
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4.  lo  t’ho  detto  di  comperare  le  più  vili,  in  luogo  delle 
preziose  ed  alte  cose  umane.  Perocché  la  vera  celestiale  sa- 
pienza paVc  esser  vile  e piccola,  e quasi  dimenticata,  perchè 
non  sente  di  sé  alte  cose,  e non  cerca  d’ essere  magnificata 
•in  terra:  la  quale  sapienza  molti  predicano  con  la  bocca,  ma 
cpn  la  vita  di  molto  si  discostano  ; niente  di  meno  è la  pre- 
ziosa margarita  nascosa  a molti. 

CAPITOLO  XXXlll. 

Bella  instabilità  del  core,  e della  intenzione  Gnale  da  aversi  in  Bio. 

1.  Figliuolo,  non  voler  credere  al  tuo  desiderio  pre- 
< sente;  perocché  tosto  si  muterà  in  un  altro.  Finché  tu  vi- 
vrai, sarai  subietto  alla  mutabilitade,  anche  non  volendo: 
adesso  sarai  veduto  allegro,  adesso  turbato,  adesso  devoto, 
adesso  indevoto,  adesso  grave,  adesso  leggiero.  Ma  il  savio 

e ben  dotto  in  ispirilo  sta  sopra  - queste  cose  mutabili,  non  i 
attendendo  ebe  cosa  ei  senta  in  sé,  nè  da  qual  parte  spiri  il 
vento  della  instabilitade  ; ma  a questo,  che  tutta  la  intenzione 
(Iella  mente  sua  deduca  al  debito  e ottimo  fine.  Però  che  così 
solo  potrà  permanere  stabile  e inconcusso,  chi  avrà  sempre 
senza  intervallo  drizzato  a me  l’ occhio  semplice  della  inten- 
zione infra  tanti  varii  e diversi  casi. , > 

2.  Quanto  più  puro  sarà  1’  occhio  della  intenzione, 
tanto  più  costantemente  si  va  fra  le  diverse  tempeste.  Ma  in 
molte  cose  oscurasi  l’ occhio  della  pura  Intenzione  ; perocché 
tosto  ei  guarda  in  qualche  cosa  dilettevole  che  gli  si  affaccia, 
c raramente  alcuno  s’  è trovato  libero  dalla  colpa  della  pro- 
pria dilettazione.  Così  nel  tempo  {lassato  li  Giudei  erano  ve- 
nuti in  Hetania  a Marta  e Maria,  non  tanto  per  Cristo,  ma 
acciooohè  vedessero  Cazzerò.  Adunque  1’  occhio  della  inten- 
zione dee  essere  mondo,  acciò  che  semplice  e drillo,  c oltre 
(litro  tulli  li  varii  mozzi  sia  rivolto  a me. 
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CAPITULUM  XXXIV. 

Ouod  amanli  sapii  Deas  super  omnia  et  ia  omnibus. 

• 

/.  Ecce  Deus  meus  et  omnia.  Quid  volo  amplius?  Et  quid 
felicius  desiderare  possum?  0 sapidum  et  dulce  verbum!  sed 
amanti  verbum,  non  mundum,  nec  ea  quae  tn  mundo  sunt:  Deus 
meus  et  omnia.  Inlelliqenti  salis  dictum  est,  et  saepe  repetere 
jucundum  est  amanli.  Te  siquidem  praesente,  jucunda  sunt  om- 
nia; te  autem  absente,  fastidiunt  cuncta.  Tu  facis  cor  tranquil- 
■'  Ium  et  pacem  magnam  laeliliamque  festivam.  Tu  facis  bene 
sentire'de  omnibus,  et  in  omnibus  te  laudare:  nec  potest  ali- 
quid diu  sine  te  placere;  sed  si  debet  gratum  esse  et  bene  sa- 
pere, oportet  gratiam  tuam  adesse,  et  condimento  tuae  sapien- 
tiae condiri. 

S.  Cui  tu  sapis , quid  ei  recte  non  sapiet?  Et  cui  tu  non 
sapis,  quid  ei  recte  ad  jucunditatem  esse  poterit?  Sed  deficiunt 
in  tua  sapientia  mundi  sapientes,  et  qui  carnem  sapiunt;  quia 
ibi  plurima  vanitas , et  hic  mors  invenitur.  Qui  autem  te  per 
contemptum  mundanorum  et  carnis  mortificationem  sequuntur, 
vere  sapientes  esse  cognoscuntur;  quia  de  vanitate  ad  verita- 
tem, et  de  carne  ad  spiritum  transferuntur.  Istis  sapit  Deus; 
et  quidquid  invenitur  in  creaturis,  totum  refenint  ad  laudem 
$»i  Conditoris.  Dissimilis  tamen  est  et  multum  dissimilis  sapor 
Creatoris  et  creaturae,  aeternitatis  et  temporis,  lucis  increatae 
et  lucis  illuminatae.  . 


3.  0 lux  perpetua , cuncta  creata  transcendens  lumina, 
fulgura  coruscationem  de  sublimi  penetrantem  omnia  intima 
cordis  mei.  Purifica,  laetifica,  clarifica,  et  vivifica  spiritum 
meum  aim  suis  potentiis,  ad  inhaerendum  libi  jubilosis  siicccs- 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Cbe  lu  amante  gusla  Dio  sopra  tulle  e in  tutte  le  cose. 

1.  Ecco  il  Dio  mio  ed  ogni  cosa.  Che  voglio  io  di  più? 
E die  cosa  più  felice  posso  io  desiderare?  0 saporoso  e dolce 
sermone,  a chi  ama  Gesù  e non  il  mondo,  nè  le  cose  che 
sono  nel  mondo:  il  Dio  mio  e ogni  cosa.  Allo  intelligente  è 
detto  assai , e ridirlo  spesse  volte  è cosa  gioconda  allo  ama- 
tore. Tutte  le  cose  sono  gioconde,  se  tu  sei  presente;  e fa- 
stidiose, se  assente.  Tu  fai  tranquillo  il  cuore,  e gli  dai  pace 
grande  e festosa  letizia.  Tu  fai  sentir  bene  di  tutte  le  cose, 
e in  tutte  laudarti  : nè  alcuna  può  piacere  lungamente  senza 
le;  ma  ?e  dee  essere  grata  e ben  saporosa,  e’ bisogna  che 
siavi  la  grazia  tua,  e che  sia  condita  del  condimento  della  tua 
sapienza. 

2.  A colui  che  ti  gusta , che  cosa  non  piacerà  dritta- 
mente? E a colui  che  non  ti  gusta,  che  cosa  mai  parrà  gio^ 
conda?  Ma  li  savii  del  mondo  mancano  nella  tua  sapienza,  e 
coloro  che  gustano  la  carne  ; perchè  in  quelli  è molta  vani- 
tade,  e in  questi  si  trova  la  morte.  Ma  quelli  sono  reputati 
savii,  li  quali  ti  seguono,  disprezzando  il  mondo  e mortifi- 
cando là  carne  ; perocché  si  transferiscono  dalla  vanitade  alla 
verità,  e dalla  carne  allo  spirilo.  A questi  gusta  Dio  ; e quanto 
si  trova  nelle  creature,  tutto  riferiscono  a laude  del  suo 
Creatore.  Niente  di  meno  il  sapore  del  Creatore  è mollo  di- 
verso da  quello  della  creatura,  quello  della  eternità  da  quello 
del  tempo,  e quello  della  luce  increata  da  quello  della  luce 
illuminata. 

3.  0 luce  perpetua,  transcendente  tutti  i lumi  creati, 
folgora  dal  sublime  tuo  loeo  un  lampo,  che  penetri  nell’  in- 
terno del  mio  cuore.  Purifica,  letifica,  chiarifica  c vivifica  lo 
spirilo  mio  colle  sue  jiolenze,  acciò  che  s’accosti  a te  jier  fi.»- 
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sibus.  0 qmndo  veniet  haec  beata  et  desiderabilis  hora,  ut  tua 
me  saties  praesentia,  et  sis  mihi  omnia  in  omnibus!  Quamdiu 
hoc  non  datum  fuerit , nec  gaudium  plenum  erit.  Adhuc,  proh 
dolor!  vivit  tn  me  vetus  homo;  non  est  lotus  crucifixus,  non 
est  perfecte  mortuus;  adhuc  concupiscit  fortiter  adversus  spiri- 
tum; bella  movet  intestina,  nec  regnum  animae  patitur  esse 
quietum. 

4.  Sed  tu,  qui  dominaris  potestati  maris,  et  motum  fluc- 
tuum ejus  tu  mitigas,  exsurge,  adjuva  me.  Dissipa  gentes  quae 
bella  volunt;  contere  eas  in  virtute  tua.  Ostende,  quaeso,  ma- 
gnalia tua,  et  glori flcelur  dextera  tua;  quia  non  est  spes 
alia,  nec  refugium  mihi  ntsi  in  te,  Domine  Deus  meus. 


CAPITULUM  XXXV. 

({uod  flon  est  securitas  a liulalioue  in  bac  vita. 

1.  Fili,  nunquam  es  securus  in  hac  vita;  sed,  quoad  vixe- 
ris, semper  arma  spiritualia  tibi  sunt  necessaria.  Inter  hostes 
versaris;  a dextris  et  'a  sinistris  impugnaris.  St  ergo  non  uteris 
undique  scuto  patientiae,  non  eris  diu  sine  vulnere.  Insuper, 
si  non  ponis  dor  tuum  fixe  in  me  cum  vera  voluntate  cuncta 
patiendi  propter  me , non  poteris  ardorem  istum  siistinere , nec 
ad  palmam  pertingere  beatorum.  Oportet  ergo  te  viriliter  otn- 
nia  pertransire , et  potenti  manu  uti  adversus  objecta;  nam 
vincenti  datur  manna , et  torpenti  relinquitur  multa  miseria. 

2.  Si  quaeris  in  hac  vita  requiem,  quomodo  tunc  perve- 
nies ad  aeternam  requiem?  Non  ponas  te  ad  multam  requiem, 
sed  ad  magnam  patientiam.  Quaere  veram  pacem,  non  in  terris, 
sed  in  caelis;  non  in  hominibus  nec  in  caeleris  creaturis,  sed 
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stosi  eventi.  Oh  quando  verrà  questa  beata  e desiderabile  ora, 
che  tu  mi  sazii  della  tua  presenza,  acciò  che  in  tutte  le  cose 
turni  sii  tutto!  Finché  questo  non  mi  sia  dato,  non  sarà 
pieno  il  mio  gaudio.  Ahimè!  che  ancora  vive  in  me  l’ uomo 
vecchio,  cioè  la  pravitade  della  carne;  non  è tutto  crocifisso, 
non  è tutto  morto;  ancora  desidera  fortemente  contra  lo 
spirito;  muove  secrete  battaglie,  e non  lascia  esser  quieto  il 
regno  deir  anima. 

4.  Ma  tu  che  signoreggi  la  possanza  del  mare , e miti- 
ghi il  moto  delle  sue  onde,  lévati,  aiutami.  Dissipa  le  genti 
che  voglion  guerre  ; reprimile  nella  tua  virtude.  Mostra,  ti 
prego,  le  tue  mirabili  operazioni , e sia  glorificata  la  destra 
tua  ; perocché  a me  non  rimane  altra  speranza  nè  rifugio,  se 
non  in  te,  mio  Signore  Iddio. 

CAPITOLO  XXXV. 

Che  in  questa  vita  non  è sirurtade  conira  le  tentazioni. 

{.  Figliuolo,  tu  non  sei  mai  sicuro  in  questa  vita;  ma, 
fin  che  tu  vivi,  ti  sono  necessarie  sempre  le  armi  spirituali.  Tu 
stai  fra  li  nemici,  e dalla  destra  e dalla  sinistra  sei  combat- 
tuto. Se  adunque  tu  non  userai  lo  scudo  della  pazienza  da 
ogni  lato,  tu  non  sarai  lungamente  senza  ferite.  E ancora,  se 
tu  non  terrai  fissamente  il  tuo  core  in  me,  con  vera  volontà 
di  sofferire  tutte  le  cose  per  mio  amore,  non  potrai  soste- 
nere questo  combattimenjlo,  nè  pervenire  alla  palma  de' bea- 
ti. E’ ti  bisogna  adunque  ogni  cosa  virilmente  trapassare, 
e usar  la  possente  mano  contra  gli  ostacoli  ; però  che  al  vin- 
cente è data  la  manna,  e al  pigro  è data  molta  miseria. 

2.  Se  tu  cerchi  in  questa  vita  riposo,  come  poi  perver- 
rai tu  alla  eterna  requie?  Non  ti  mettere  a molto  riposo,  ma 
bensì  a‘ grande  pazienza.  Cerca  la  vera  pace,  non  in  terra, 
ma  in  cielo;  non  negli  uomini  nè  nelle  altre  creature,  ma  in 
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in  Deo  solo.  Pro  amore  Dei  debes  omnia  libenter  subire,  labo- 
res scilicet  et  dolores , tentaliones  et  vexationes,  anxietates  et 
necessitates,  infirmitates,  injurias,  oblocutiones,  reprehensiones, 
humiliationes,  confusiones,  correctiones  et  despectiones.  Haec 
juvant  ad  virtutes,  haec  probant. Christi  tironem , haec  fabricant 
caelestem  coronam.  Ego  reddam  ei  aeternam  mercedem  pro 
brevi  labore,  et  infinitam  gloriam  pro  transitoria  confusione. 

3.  Putas,  quod  semper  habebis  pro  tua  voluntale^cortso- 
lationes  spirituales?  Sancti  mei  non  habuerunt  tales,  sed  mul- 
tas gravitates  et  tentationes  varias  magnasque  desolationes;  sed 
patienter  sustinuerunt  se  in  omnibus,  et  magis  confisi  sunt  Deo 
quam  sibi , scientes  quia  non  sunt  condignae  passiones  hujus 
temporis  ad  futuram  gloriam  promerendam.  Vts  tu  statim  ha- 
bere , quod  multi  post  multas  lacrymas  et  magnos  labores  vrx 
obtinuerunt?  Expecta  Dominum , viriliter  age  et  confortare; 
noli  diffidere,  noli  discedere;  sed  corpus  et  animam  expone 
constanter  pro  gloria  Dei.  Ego  reddam  plenissime;  ego  tecum 
ero  in  omni  tribulatione.  * 


CAPITULUM  XXXVI. 

Contra  hominum  vana  judicia. 

/.  Fili , jacta  cor  tuum  firmiter  in  Domino;  et  humanum 
ne  metuas  judicium,  ubi  te  conscientia  pium  reddit  et  insontem. 
Bonum  est  et  beatum  lalUer  pati:  nec  hoc  erit  grave  humili 
cordi,  et  Deo  magis  quam  sibi  ipsi  confidenti.  Multi  multa  lo- 
quuntur, et  ideo  parva  fides  est  adhibenda.  Sed  et  omnibus  sa- 
tis esse  non  est  possibile.  Et  si  Paulus  studuit  omnibus  in  Do- 
mino placere,  et  omnibus  omnia  factus  est;  tamen  etiam  pro 
minimo  duxit,  quod  ab  humano  die  judicatus  fuerit. 

. I ' , 

) K. 

2.  Egit  satis  pro  niioriim  aedificatione  et  salute,  quan- 
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Dio.  Per  amor  di  Dio  tu  debbi  volentieri  soffrire  ogni  cosa, 
cioè  fatiche,  dolori,  tentazioni,  vessazioni,  arisietadi  e biso- 
gni, inferniitadi,  ingiurie,  detrazioni , reprensioni , corre- 
zioni e dispregi.  Queste  cose  aiutano  alle  virtudi , provano  il 
servo  di  Cristo,  e fabbricano  la  celestiale  corona,  lo  renderò 
a lui  eterna  mercede  per  breve  fatica,  ed  infinita  gloria  per 
transitoria  confusione. 

3.  Credi  tu  di  aver  sempre  a tua  volontà  le  consolazioni 
spirituali?  Li  Santi  medesimi  non  le  hanno  avute  tali,  ma 
molte  tribulaziohi,  e varie  tentazioni,  e grandi  desolazioni  ; 
ma  pazientemente  sostennero  ogni  cosa,  e più  si  sono  confi- 
dati in  Dio  che  in  sè  stessi , sapendo  che  non  sono  conde- 
gne le  passioni  di  questo  tempo  a meritare  la  futura  gloria. 
Vuoi  tu  avere  subitamente  quello  che  molti  dopo  le  molte 
lacrime  e le  grandi  fatiche  appena  hanno  ottenuto?  Aspetta 
il  Signore,  opera  virilmente,  e confòrtati  ; non  ti  diffidare, 
'non  ti  voler  partire  ; ma  il  corpo  e l’ anima  esponi  costante- 
mente  per  la  gloria  di  Dio.  Io  ti  compenserò  pienissimamen- 
te; io  sarò  con  teco  in  tutte  le  tribulazioni. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Gonlra  li  vani  giudizii  dclli  uomini. 

1 . Figliuolo,  getta  fermamente  il  tuo  cuore  nel  Signore  ; 
e non  temere  1’  umano  giudizio,  dove  la  coscienza  ti  renda 
pio  e giusto.  Cosa  buona  e beata  è in  tal  modo  sofferire;  e 

^ questo  non  sarà  grave  all’umile  cuore,  e a colui  che  più  si 
fida  in  Dio  che  in  sè  stesso.  Molti  parlano  le  molte  cose,  e 
perciò  è da  essere  data  loro  poca  fede.  Ma  non  è possibile  di 
satisfare  a tutti.  E se  Paolo  studiò  di  piacere  a tutti  in  Dio, 
c a tutti  si  rendeva  debitore  ; niente  di  meno  estimò  cosa 
minima  1’  essere  giudicalo  dagli  uomini. 

2.  Faceva  assai  quanto  a lui  era  possibile  per  la  edifica- 

- 20 
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Ium  in  te  erat,  el  poterat:  sed  ne  ab  aliis stiquando  judicare- 
tur, vel  non  despiceretur , cohibere  non  potuit.  Ideo  totum  com- 
misit Deo,  qui  totum  noverat;  et  patientia  et  humilitate  contra 
ora  loquentium  iniqua , ac  etiam  vana  et  mundana  cogitantium, 
atque  pro  libitu  suo  quaeque  jactantium,  se  defendit.  Respondit 
tamen  interdum,  ne  infirmis  pro  sua  taciturnitate  generaretur 
scandalum. 

3.  Quis  es  tu,  ut  timeas  a mortali  homine?  Hodie  est, 
et  cras  non  comparet.  Deum  time,  et  hominum  pavores  non 
expavesces.  Quis  potest  in  te  aliquid  verbis  aut  injuriis?  Sibi 
potius  nocet  quam  tibi;  nec  poterit  judicium  Dei  fugere  qui- 
cumque est  ille.  Tu  habe  Deum  prae  oculis,  et  noli  contendere 
verbis  querulosis.  Quod  si  ad  praesens  videris  succumbi,  et 
confusionem  pati  quam  non  meruisti,  non  indigneris  ex  hoc, 
neque  per  impatientiam  minuas  coronam  tuam;  sed  ad  me 
potius  respice  in  caelum , qui  potens  sum  eripere  ab  omni  con- 
fusione et  injuria,  et  unicuique  reddere  secundum  opera  sua. 


CAPITULUM  XXXVII. 

De  pura  el  iut^ra  resigualione  cordis  ad  obtinepdam  sui  liberlalem. 

1.  Fili,  relinque  te,  et  invenies  me.  Sta  sine  electione 
et  omni  proprietate,  et  semper  lucraberis.  Nam  el  adjicietur 
tibi  amplior  gratia , statim  ut  te  resignaveris  nec  resumseris. 

2.  Domine,  quoties  me  resignabo?  et  in  quibus  me  re- 
linquam? 

3.  Semper  et  in  omni  hora:  sicut  in  parvo,  sic  et  in  ma- 
gno. Nihil  excipio,  sed  in  omnibus  te  nudatum  inveniri  volo. 
Alioquin,  quomodo  poteris  esse  meus  et  ego  tuus,  nisi  fueris 
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zione  e salute  delli  altri  ; ma  non  potè  schivare  che  alcuna 
volta  non  fosse  giudicato  e disprezzato.  Pertanto  a Dio  com- 
mise ogni  cosa,  il  quale  conosceva  il  tutto;  e con  pazienza  e 
umilitade  si  difese  contra  le  bocche  di  quelli  che  parlavano 
cose  inique,  e contra  di  quelli  che  pensavano  cose  vane  e 
mondane,  e contra  di  quelli  che  si  vantavano  al  lor  volere  di 
ogni  cosa.  Niente  di  meno  alcuna  volta  rispose,  acciò  che  ai 
debili  non  si  generasse  scandalo  per  la  sua  taciturnitade. 

5.  vGhi  sei  tu,  che  debba  temere  l’uomo  mortale?  Egli  è 
oggi,  e domani  non  si  troverà.  Temi  Dio,  e de’  terrori  degli 
uomini  non  aver  paura.  Che  cosa  può  in  te  alcuno  per  pa- 
role e minacce?  Ei  nuoce  anzi  a sè,  che  a te;  e,  sia  qual  si 
voglia,  éi  non  potrà  scampare  il  giudizio  di  Dio.  Tu  abbi  Iddio 
davanti  agli  occhi , e non  voler  contendere  con  parole  que- 
rimoniose. Che  se  al  presente  ti  parrà  esser  vintp,  e soffrire 
confusione  non  meritata,  non  t’ indignare  per  questo,  nè  di- 
minuire la  tua  corona  per  impazienza  ; ma  piuttosto  risguarda 
a me  in  cielo  ; perocché  io  posso  scamparti  da  ogni  confu- 
sione e ingiuria,  e rendere  a ciascheduno  secondo  le  sue 
opere. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Della  pura  e intiera  rassepazione  di  sè  stesso  ad  ottenere  la  libertà  del  cuore. 

1.  Figliuolo,  lascia  te,  e troverai  me.  Sta  senza  ele- 
zione e proprietade  alcuna,  e sempre  tu  guadagnerai.  Peroc- 
ché ti  sarà  aggiunta  maggior  grazia , subito  che  tu  ti  rasse- 
gnerai e più  non  ti  ripentirai. 

2.  Signore,  quante  volte  mi  rassegnerò  io?  e in  che  mi 
debbo  io  abTjandonare? 

3.  Sempre  e in  ogni  ora  : così  nel  piccolo,  come  pure 
nel  grande.  Niente  eccettuo,  ma  in  ogni  cosa  vo’ trovarti  spo- 
gliato. Altrimenti,  come  potrai  tu  esser  mio,  ed  io  tuo,  se  tu 
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ab  otnni  propria  voluntate  intus  et  foris  spoliatus?  Quanto  ce- 
lerius hoc  agis,  tanto  melius  habebis;  et  quanto  plenius  et  sin- 
cerius, tanto  mihi  plus  placebis,  et  amplius  lucraberis. 

4.  Quidam  se  resignant,  sed  cum  aliqua  exceptione:  non 
enim  plene  in  Deo  confidunt;  ideo  providere  sibi  satagunt. 
Quidam  etiam  primo  offerunt  lotum;  sed  postea,  tentatone 
pulsante,  ad  propria  redeunt:  ideo  minime  in  virtute  profi- 
ciunt. Hi  ad  veram  puri  cordis  libertatem  et  jucundae  fami- 
liaritatis meae  gratiam  non  pertingent,  nisi  integra  resigna- 
tione  et  quotidiana  sui  immolatione  prius  facta,  sine  qua  non 
stabit  nec  stat  unio  fruitiva. 

5.  Dim  libi  saepissime,  et  iterum  nunc  dico:  Relinque 
te,  resigna  te;  et  fruéris  magna  interna  pace.  Da  totum  pro 
toto;  nihil  exquire,  nil  repete;  sta  pure  et  inhaesitanter  in  me, 
et  habebis  me.  Eris  liber  in  corde,  et  tenebrae  non  conculcabunt 
te.  Ad  hoc  conare,  hoc  ora,  hoc  stude  desiderare,  ut  ab  omni 
proprietate  possis  exspoliari , et  nudus  nudum  Jesum  sequi  ; 
tibi  mori , et  mihi  aeternaliter  vivere.  Tunc  deficient  omnes 
vanae  phantasiae , conturbationes  iniquae  et  curae  superfluae. 
Tunc  etiam  recedet  immoderatus  timor,  et  inordinatus  amor 
morietur. 


CAPITULUM  XXXVIII. 

/ 

De  bono  regimioe  in  eilernis,  el  recursu  ad  Deum  iu  perirulis. 

i.  Fili,  ad  istud  diligenter  tendere  debes,  ut  in  omni  lo- 
co, actione  seu  occupatione  externa  sis  intus  liber,  el  tui  ipsius 
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• non  ti  spoglierai  dentro  e di  fiiora  d’ ogni  propria  voiontade? 
Quanto  più  presto  ciò  farai,  tanto  meglio  avrai;  è quanto  più 
. ampiamente 'C  più  sinceramente,'  tanto  a me  più  piacerai, 
e più  guadagnerai.  ' ' 

4.  Alcuni  si  rassegnano,  ma  con  qualche  eccezione  : pe- 
rocché non  pienamente  si  rónfidano  in  Dio  ; e pertanto  an- 
cora desiderano  di  provvedere  a loro  stessi.  Alcuni  ancora 
primamente  offeriscono  il  tutto ma  poi,  eccitati  dalla  tenta- 
zione, ritornano  alle  cose  proprie  ; e perciò  non  &nno  profitto 
alcuno  in  virtudé.  Questi  tali  non  perverranno  alla  vera  li- 
bertà del  puro  cuore,  nè  otterranno  mai  la  grazia  della  mia 
gioconda  familiarità,  se  non  fatta  priimmente  la  intiera  ras- 
segnazione é cotidiana  immolazione  di  sè  stessi,  senza  la 
quale  non  sta  nè  starà  la  unione  fruitiva. 

5.  lo  ti  ho  detto  assaisstme  volte,  e adesso  ancora  te  lo 
dico:  Lascia  te  stesso,  e rasségnati,  e tu  possederai  la  in- 
terna pace.'  Da' tutto  per  tutto,  niente  cerca,  niente  rido- 
manda ',  statti  in  me  puramente  senza  dubitazione,  e tu  mi 
avrai.  Sarai  libero  nel  cuore,  è le  tenebre  non  ti  conculche- 
ranno. A questo  ti  sforza,  questo  prega,  questo  studiati  de- 
siderare, che  tu  possa  d’  ogni  proprietade  essere  spogliato, 
e nudo  seguire  il  nudo  Gesù  ; a te  morire,  ed  a me  eternal- 
mente  vivere.  Allora  saranno  sbandile  tutte  le  vane  fantasie, 
le  inique  conturbazioni  e le  cure  superflue.  Allora  anco  se 
ne  andrà  lo  immoderato  timore,  e morirà  1'  amore  disor- 
dinato. 

CAPITOLO  XXXVlll. 

Del  buona  regginento  ielle  rose  esteriori,  e del  ricorso  a Dio  ne’  pericoli. 

^ I 

' 1.  Figliuolo,  a questo  tu  devi  attendere  diligentemente, 

che  tu  sia  dentro  di  te  libero,  c signore  di  te  stesso  in  ogni 
luogo,  azione  o vero  occupazione  esteriore;  e tutte  le  cose 
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potens;  et  sint  omnia  sub  le,  et  tu  non  sub  eis;  ut  sis  dominus 
actionum  tuarum,  et  rector,  non  servus  nec  emptitius,  sed 
magis  exemptus  verusque  Hebraeus,  in  sortem  ac  Ubertatem 
trannens  filiorum  Dei  ; qui  stant  supra  praesentia  et  speculau- 
lantur  aeterna;  qui  transitoria  intuentur  sinistro  oculo,  et 
dextn  caelestia  ; quQs  temporalia  non  trcdiunt  ad  inhaerendum, 
sed  trahunt  ipii  ea  magis  ad  bene  serviendum,  prout  ordinata 
sunt  a Deo , et  instituta  a summo  Opifice , qui  nil  inordinatum 
reliquit  in  sua  creatura.  , ^ < 

. . ' V’-  . 

2.  St  autem  in  omhi  eventu  stas  non  in  apparentia  exter- 
na , nec  oculo  carnali  lustras  visa  vel  audita , sed  mox  in  qua- 
libet causa  intras  cum  Moyse  in  tabernaculum  ad  consulendum 
Dominum;  et  audies  nonnunquam  divinum  responsum,  et  re- 
dies  instructus  de  multis  praesentibus  et  fxUuris.  Semper  enim 
Moyses  recursum  habuit  ad  tabernaculum  pro  dubiis  et  quae- 
stionibus solvendis,  fugiique  ad  orationis  adjutorium  pro  peri- 
culis et  improbitatibus  hominum  sublevandis.  Sic  et  tu  confu- 
gere debes  in  cordis  tui  secretarium,  divinum  intentius  implo- 
rando auxilium.  Propterea  namque  Josue  et  filii  Israel  a 
,Gabaonitis  leguntur  decepti,  quia  os  Domini  non  prius  inter- 
rogaverunt; sed  nimium  creduli  dulcibus  sermonibus,  falsa 
pietate  delusi  sunt.  • 

CAPITUUIM  XXXIX. 

Quod  non  sil  importunus  in  negotiis. 

/.  Fili,  committe  mihi  semper  causath  tuam;  ego  bene 
disponam  in  tempore  suo.  Exspecta  ordinationem  meam,  et  sen- 
ties exinde  profectum. 

2.  Domine , satis  libenter  omnes  res  tibi  committo,  quia 
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siano  solette  a te,  e non  tu  a loro  ; che  tu  sii  padrone  delle 
tue  operazioni,  e rettore,  non  servo^iè  schiavo;  ma  «piuttosto 
esente  e vero  Ebreo,  che  passa  in  sorte  e libertà  de’ figliuoli 
di  Dio  ; li  quali  stanno  sopra  le  cose  presenti , e speculano 
r eterne  ; li  quali  guardano  le  cose  transitorie  con  1’  occhio 
sinistro,  e col  destro  le  cose  eélestiali;  che  dalle  cose  tempo- 
rali non  si  lasciano  attirare,  ma  tirano  quelle  a ben  servire, 
come  da  Dio  sono  state  ordinate,  e instituite  dal  sommo 
Creatore , il  quale  non  ha  lasciato  niente  di  disordinato  nella 
sua  creatura.  • '• 

2.  Se  per  altro  in  ogni  evento  tu  stai  non  nell'  appa- 
renza esteriore , e non  ispecoli  le  cose  udite  o vedute  con 
r occhio  carnale , ma  in  ciascheduna  cosa  entri  tosto  con 
Moisè  nel  tabernacolo  ad  avere  consìglio  dal  Signore;  tu 
pure  udrai  qualche  volta  la  divina  risposta , e te  ne  ritorne- 
rai ìnstrutlo  di  molle  cose  presenti  e avvenire.  Perocché 
Moisè  ebbe  sempre  ricorso  al  tabernacolo  nelle  cose  dubbiose 
e per  solvere  le  questioni , e rifuggirsi  allo  aiutorio  dell’  ora- 
zione per  togliersi  ai  pericoli  ed  alle  improbità  degli  uomini. 
Così  tu  dèi  fuggire  nel  secreto  del  tuo  cuore,  più  intensamente 
invocando  il  divino  suffragio.  Imperciocché  si  legge,  Giosuè 
e li  figliuoli  d’Israele  essere  stati  ingannati  dalli  Gabaonili, 
appunto  perdio  prima  non  interrogarono  1’  oracolo  del  Si- 
gnore; ma  troppo  tosto  creduli  alle  dplci  parole,  furono  de- 
lusi dalla  falsa  pìetade.  ' * 

CAPITOLO  XXXiX. 

Che  l'nonio  non  sia  importuno  nelle  sue  facreihic. 

1.  Figliuolo,  commetti  a me  sempre  la  tua  causa,  ed 
io  la  disporrò  bene  a tempo  suo.  Aspetta  I’  ordinazione  mia, 
c dopo  ne  sentirai  profitto. 

2.  Signore,  assai  volontieri  ti  coimncllo  tulle  le  coso, 
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parum  potest  cogitalio'mea  proficere.  Utinam  non  multum  ad- 
haererem futuris  evenlihus,  sed  ad  beneplacitum  tuum'me  in- 
cunctanter offerrem  ! . ' 

3.  Fili  mi,  saepe  homo  rem  aliquam  agitat,  quam  desi- 
derat : sed  cum  ad  eam  pervenerit , aliter  incipit  sentire;  quia 
affectiones  circa  idem  non  sunt  durabiles,  sed  magis  de  uno  vel 
in  aliud  nos  impellunt.  Non  est  ergo  minimum  etiam  in  mini- 
mis se  relinquere. 

4.  Verus  profectus  hominis  est  abnegatio  sui  ipsius;  et 
homo  abnegatus,  valde  liber  est  et  securus.  Sed  antiquus  hostis, 
omnibus  bonù  adversans,  a tentatione  non  cessat,  et  die  noctu- 
que  graves  molitur  insidias , si  forte  in  laqueum  deceptionis 
possit  praecipitare  incautum.  Vigilate  et  orale,  dicit  Dominus, 
ut  non  intretis  in  tentationem. 

“ N 

• . \ 

CAPITULUM  XL. 

\ 

Quod  homo  nihil  boni  ex  se  habet,  et  de  nullo  jloriari  debet. 

/.  Domine,  quid  est  homo,  quod  memor  sis  ejus,  aut 
filius  hominis,  quia  visitas  eum?  Qtlid,  proiheruit  homo,  ut  da- 
res illi  gratiam  tuam?  Domine , quid  possum  conqueri,  si  de- 
seris me?  aut  quid  juste  obtendere  possum,  si' quod  peto  non 
feceris?  Certe  hoc  in  veritate  cogitare  possum  et  dicere:  Do- 
mine, nihil  sum,  nihil  boni  ex  me  habeo;  sed  in  omnibusdefi- 
cio,  et  ad  nihil  semper  tendo.  Ego  mai  a te  fuero  adjutus,  et 

interius  informatus,  lotus  efficior  tepidus  et  dissolutus.  ' 

} 

2.  Tu  autem.  Domine,  semper  idem  ipse  es,  et  perma- 
nes tn  aeternum , semper  bonbs  et  justus  et  sanctus,  bene , ju- 
ste et  sancte  agens  omnia  et  disponens  in  sapientia.  Sed  ego , 
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peroccliè  poco  può  fare  profitto  il  mio  pensiero.  Oli  volesse 
Iddio,  che  non  mi  accostassi  molto  alle  cose  fortuite  avve- 
nire, ma  al  beneplacito  tuo  continuamente  mi  offerissi  ! 

3.  Figliuolo,  molte  volte  1’  uomo  cerca  alcuna  cosa 
desiderata  : ma  quando  1’  ha  ottenuta , allora  comincia  ad 
avere  altro  parere;  perchè  le  affezioni  circa  una  cosa  non 
sono  durabili,  ma  piuttosto  ci  sospingono  d’  un  desiderio  in 
un  altro.  Non  è adunque  mìnima  cosa  abbandonare  sè  stesso 
anche  nelle  minime  cose. 

4.  11  vero  profitto  dell’  uomo  si  è di  lasciare  sè  stesso 
per  vera  annegazione  ; e l’uomo  che  ha  rinunciato  sè  stesso,  è 
grandemente  libero  e securo.  Ma  l’ antico  nemico,  avversa- 
rio a tutti  li  buoni,  non  cessa  dalla  tentazione,  e giorno  e 
notte  medita  gravi  insidie,  acciò  ch’ei  possa  precipitare  l’uo- 
mo incauto  nel  laccio  della  frode.  Vegliate  adunque , dice  il 
Signore,  e orate,  acciò  che  non  entriate  in  tentazione. 

CAPITOLO  XL. 

Che  1’  uomo  non  ha  da  sè  alcuna  cosa  buona , e di  niente  si  può  gloriare. 

1 . Signore,  che  cosa  è l’ uomo,  che  tu  debba  ricordarti 
di  lui,  0 vero  il  figliuolo  dell’ uomo,  perchè  tu  lo  visiti? 
Che  cosa  ha  meritato  1’  uomo,  acciò  che  tu  gli  donassi  la 
tua  grazia?  Signore,  di  che  cosa  posso  io  fare  lamento,  se  tu 
mi  abbandoni?  o che  cosa  giusta  posso  io  pretendere,  se  tu 
non  concedi  quello  che  io  domando  ? Certo  che  io  posso  que- 
sto in  veritade  pensare  e dire:  Signore,  io  sono  niente,  e 
niente  di  buono  ho  da  me;  ma  in  tutte  le  cose  io  manco,  c 
sempre  tendo  a niente.  Se  da  te  non  sarò  aiutato,  e informato 
di  dentro,  tutto  divento  tepido  e dissoluto. 

2.  Ma  tu.  Signore,  sempre  sei  quello  medesimo,  c 
duri  in  eterno , sempre  buono,  giusto  c santo,  c fai  tutte  le 
cose  bene,  giustamente  e santamente,  c con  sapienza  le  dis- 
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qui  ad  defectum  magis  pronus  sum,  quam  ad  profectum,  non 
semper  sum  in  uno  statu  perdurans  ; quia  septem  tempora  mu- 
tantur super  me.  Verumtamen  cito  melius  fit,  cum  tibi  placue- 
rit, et  manum  porrexeris  adjutricem;  quia  tu  solus  sine  hu- 
mano suffragio  poteris  ati^iliari,  et  in  tantum  confirmare,  ut 
vultus  meus  amplius  in  diversa  non  mutetur,  sed  in  te  uno  cor 
meum  convertatur  et  requiescat. 

3.  Unde,  st  bene  scirem  omnem  humanam  consolationem 
abjicere,  sii;e  propter  devotionem  adipiscendam,  sive  propter 
necessitatem  qua  compellor  te  quaerere , quia  non  est  homo  qui 
me  consoletur  ; tunc  merito  possem  de  gratia  sperare  tua,  et 
de  dono  novae  consolationis  exultare. 

4.  Gratias  tibi,  unde  totum  venit,  quotiescumque  mihi 
bene  succedit.  Ego  autem  vanitas  et  nihilum  ante  te,  incon- 
stans homo  et  infirmus.  Unde  possum  gloriari  ? aut  cur  ap- 
peto reputari?  Numquid  de  nihilo  ? Et  hoc  vanissimum  est.  Vere 
inanis  gloria  pestis  mala,  vanitas  maxima;  quia  a vera  trahit 
gloria,  et  caelesti  spoliat  gratia.  Dum  enim  homo  complacet 
sibi , displicet  tibi;  dum  inhiat  laudibus  humanis,  privatur 
veris  virtutibus., 

5.  Est  autem  vera  gloria  et  exultatio  sancta  gloriari  in 
te  et  non  in  se,  gaudere  in  nomine  tuo,  non  in  virtute  propria, 
nec  in  aliqua  creatura  delectari,  nisi  propter  te.  Laudetur  no- 
men tuum,  non  m^um;  magnificetur  opus,  tuum , non  meum; 
benedicatur  nomen  sanctum  tuum,  non  meum;  nihil  autem  at- 
tribuatur mihi  de  laudibus  hominum.  Tu  gloria  mea,  tu  exul- 
tatio cordis  mei.  In  te  gloriabor  et  exultabo  tota  die;  pro  me 
autem  nihil,  nisi  in  infirmitatibus  meis. 

6.  Quaerant  Judaei  gloriam  , quae  ab  invicem  est  ; ego 
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poni.  Ma  io,  che  sono  più  pronto  al  difetto  che  al  profitto, 
non  sono  sempre  stabile  in,  uno  stato  ; perocché  sette  tempi 
si  mutano  sopra  di  me.  Niente  di  meno  sarò  tosto  migliore, 
quandq  a te  piaccia  porgermi  la  tua  mano  adiutrice  ; per- 
chè tu  solo  senza  uma’no  suffragio  mi  puoi  aiutare,  e per 
modo  fortificarmi,  che  il  volto  mio  non  sia  più  mutato  in  di- 
verse cose,  ma  a te  solo  sia  rivolto  il  cuor  mio,  e in  te  si 
riposi. 

3.  Ondechè,  se  io  sapessi  bene  rifiutare  ogni  umana 
consolazione,  o per  acrpiistare  la  devozione,  o per  la  neces- 
sità dalla  quale  io  sono  compulso  a cercarti , perocché  non 
c’  è uomo  che  mi  consoli  ; allora  meritamente  potrei  sperare 
nella  tua  grazia,  éd, esultare  del  dono  della  nuova  tua  conso- 
lazione. 

4.  A te  rendo  grazie,  Signore,  dal  quale  tutto  provenne, 
ogni  qual  volta  che  mi  è avveputo  alcuno  bene.  Perocché  da- 
vanti a te  io  sono  vanilade  e niente,  uomo  incostante  e debile. 
Donde  mi  posso  adunque  io  gloriare?  o perchè  desidero  io 
d'essere  reputato?  Forse  del  mio  niente?  Anche  questa  cosa 
è vanissima.  Veramente  la  vanagloria  è una  mala  peste,  e 
massima  vanilade;  perocché  ci  rimove  dalla  vera  gloria,  e ci 
spoglia  della  celestiale  grazia.  Perocché  mentre  l' uomo  com- 
piace a sé  stesso,  dispiace  a te  ; e mentre  eh’  ei  desidera  le 
laudi  umane,  è privato  delle  vere  virludi. 

5.  Ma  vera  gloria  ed  esultazione  santa  è gloriarsi  in  te, 
e non  in  sé;  godere  nel  nome  tuo,  e non  nella  virtude  pro- 
pria; nè  dilettarsi  in  alcuna  creatura,  se  non  per  tua  cagione. 
Sia  laudato  il  tuo  nome,  c non  il  mio;  sia  magnificala 
1'  opera  tua,  e non  la  mia;  benedetto  sia  il  tuo  santo  nome; 
e niente  sia  attribuito  a me  delle  laudi  degli  uomini.  Tu  sei 
la  gloria  mia,  tu  la  esultazione  del  mio  cuore.  In  le  mi  glo-- 
riero  ed  esulterò  tutto  il  giorno  ; ma  niente  per  me,  se  non 
nelle  mie  infermitadi. 

6.  Cerchino  li  Giudei  la  gloria  scambievole;  c io  cer- 
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hanc  requiram,  quae  a solo  Deo  est.  Omnis  quidem  gloria 
humana,  omnis  honor  temporalis,,  omnis  altitudo  mundana, 
aeternae  gloriae  tuae  comparata,  vanitas  est  et  stultitia.  0 ve- 
ritas mea  et  misericordia  mea,  Deus  meus.  Trinitas  beata:  tibi 
soli  laus,  virtus,  honor  et  gloria  per  infinita  saeculorum  saecula. 

CAPITULUM  XLI. 

De  cootemtu  omnis  honoris  temporalis. 

/.  Fili,  noli  tibi  attrahere,  si  videas  alios  honorari  et 
elevari,  te  autem  despici  et  humiliari.  Erige  cor  tuum  ad  me 
in  caelum,  et  non  contristabit  te  contemtus  hominis  in  terris. 

2.  Domine,  in  caecitate  sumus,  et  vanitate  cito  seduci- 
mur. Si  recte  me  inspicio,  nunquam  facta  mihi  est  injuria  ab 
aliqua  creatura , unde  nec  juste  habeo  conqueri  adversum  te: 
quia  autem  frequenter  et  graviter  peccavi  tibi,  merito  armatur 
contra  me  omnis  creatura.  Mihi  igitur  juste  debetur  confusio 
et  contemtus:  tibi  autem  laus,  honor,  virtus  et  gloria.  Et  nisi 
ailhoc  me  praeparavero,  quod  velim  libenter  ab  omni  creatura 
despici  et  relinqui,  atque.penitus  nihil  videri,  non  possum  in- 
terius pacificari  et  stabiliri , nec  spiritualiter, illuminari , neque 
tibi  plene  uniri. 


CAPITULUM  XLIl. 

Quod  pai  non  est  ponenda  in  hominibus. 

i.  Fili,  si  ponis  pacem  tuam  cum  aliqua  persona  prop- 
ter tuum  sentire  vel  convivere,  instabilis  eris  et  implicatus. 
Sed  si  recursum  habes  ad  semper  viventem  et  manentem  veri- 
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cherò  solo  quella  che  è da  Dio.  Ogni  gloria  umana,  ogni  onor 
temporale,  ogni  altezza  mondana,  comparata  alla  tua  eterna 
gloria,  è vanitade  e stoltizia.  0 verità  mia  e misericordia 
mia,  Dio  mio.  Trinità  beata;  a te  sola  sia  laude,  onore,  vir- 
tude,  e gloria  per  infiniti  secoli  de'  secoli. 

' CAPITOLO  XLl.  ' ' 

Dello  disprezzo  d’ ogni  onor  temporale  e transitorio. 

^ j 

1 . Figliuolo,  non  ti  scuorare,  se  vedrai  gli  altri  essere 
onorati  ed  elevati,  e te  dispregiato  e umiliato.  Solleva  il  tuo 
cuore  a me  in  cielo , e non  ti  contristerà  il  disprezzo  delli 
uomini  in  terra. 

2.  Signore,  noi  siamo  nella  cecitade,  e dalla  vanità  sia- 
mo presto  ingannati.  Se  io  mi  guardo  dirittamente,  non  mi 
è mai  fatto  ingiuria  da  alcuna  creatura,  onde  giustamente  io 
non  posso  avere  querela  contra  di  te  ; e perchè  frequente- 
mente e gravemente  ho  peccato  verso  di  te , meritevolmente 
è armata  ogni  creatura  contra  di  me.  A me  dunque  giusta- 
mente si  dee  disprcMO  e confusione  ; ma  a te  laude,  onore 
e gloria.  E se  a questo  non  mi  apparecchierò ,,d’ esser  volen- 
tieri da  ogni  creatura  disprezzato  e abbandonato,  e quasi  co- 
me niente  estimato,  non  posso  dentro  esser  pacificato  ferma- 
mente, nè  spiritualmente  illuminato,  nè  posso  pienamente 
a te  esser  unito.  • , ■ 

■ ^ CAPITOLO  XLII. 

Che  la  pace  non  dev'  essere  posta  nelli  uomini. 

1 . Figliuolo,  se  tu  metti  la  tua  pace  in  alcuna  persona 
secondo  il  tuo  piacere  o per  conversare , tu  sarai  instabile  e 
incontentabile.  Ma  se  tu  hai  ricorso  alla  sernpre  vivente  e per- 
si 
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totem,  non  contristabit  te  amicus  recedens  aut  moriens.  In  ine 
debet  amici  dilectio  stare  , et  propter  me  diligendus  est  quis- 
quis tibi  bonus  visus  est  et  niultum  carus  in  hac  vita.  Sine  me 
non  valet  nec  durabit  amicitia;  nec  est  vera  et  munda  dilectio, 
quam  ego  non  copulo.  Ita  mortuus  esse  debes  talibus  affectio- 
nibus dilectorum  hominum,  ut,  quantum  ad  te  perlinet,  sine 
humano  optes  esse  consortio.  Tanto  homo  magis  Deo  appropin- 
quat, quanto  ab  omni  solatio  terreno  longius  recedit.  Tanto 
etiam  altius  ascendit  ad  Deum,  quanto  profundius  in  se  de- 
scendit, et  plus  sibi  ipsi  vilescit. 


2.  Qui  autem  aliqmd  boni  sibi  attribuit,  gratiam  Dei  in 
se  invenire  impedit  : quia  gratia  Spiritus  Sancti  cor  humile 
quaerit  semper.  Si  scires  te  perfecte  annihilare,  atque  ab  omni 
creato  amore  evacuare , tunc  deberem  in  te  cum  magna  gratia 
emanare.  Quando  tu  respicis  ad  creaturas,  subtrahitur  tibi 
aspectus  Creatoris.  Disce  te  in  omnibus  propter  Creatorem 
vincere:  tunc  ad  divinam  valebis  cognitionem  pertingere. 
Quantumcumque  modicum  sit,  si  quid  inordinate  diligitur  et 
respicitur,  retardat  a summo  bono,  et  Vitiat. 

CAPITULUM  XLlIl. 

CoDira  vanam  el  saecularem  scientiam. 

i.  Fili,  non  moveant  te  pulchra  et  subtilia  dicta  homi- 
num: non  est  enim  regnum  Dei  in  sermone,  sed  in  virtute. 
Attende  verba  mea,  quae  corda  accendunt  et  mentes  illuminant, 
inducunt  compunctionem,  et  variam  ingerunt  consolationem. 
Nunquam  ad  hoc  legas  verbum,  ut  doctior  aut  sapientior  pos- 
sis videri;  sed  stude  mortificationem  vitiorum,  quia  hoc  am- 
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ioanente  veritade,  non  ti  conlristerà  l' amico  nella  sua  partita 
0 nella  sua  morte.  La  dilezione  dell’ amico  dee  stare  in  me, 
c por  me  dev’essere  amato  ciascheduno  che  ti  paia  buono,  e 
siati  molto  caro  in  questa  vita.  Senza  me  non  vale  e non- 
dura  l’amicizia;  nè  vera  e monda  è quella  dilezione  che  io 
non  ho  accoppiata.  In  tal  modo  tu  devi  esser  morto  alle  così 
falle  affezioni  delli  uomini  amati,  che,  per  quanto  a te  s’ap- 
partiene, tu  desideri  separarti  dall’  umano  consorzio.  Tanto 
più  si  approssima  l’uomo  a Dio,  quanto  più  dalla  funge  si 
rimuove  da  ogni  sollazzo  terreno.  Tanto  ancora  più  alto 
ascende  a Dio,  quanto  più  profondamente  in  sè  discende,  e 
quanto  più  a sè  stesso  diventa  vile. 

2.  Colui  che  attribuisce  a sè  qualche  cosa  di  bene,  im- 
pedisce che  a lui  venga  la  grazia  di  Dio;  perocché  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  cerca  sempre  il  cuore  umile.  Se  tu  li  sa- 
pessi perfettamente  annichilare,  e toglierti  ad  ogni  amore 
creato,  allora  io  dovrei  scendere  in  te  con  grande  grazia.  Ma 
quando  tu  risguardi  alle  creature,  ti  è sottratto  l’aspetto  del 
Creatore.'  Impara  di  vincerti  in  ogni  cosa  per  amore  del 
Creatore  ; allora  tu  potrai  pervenire  alla  conoscenza  divina. 
Per  quanto  piccolo  che  sia  un  oggetto,  se  questo  è disordi- 
natamente amato  e risguardato,  niente  di  meno  ritarda  dal 
sommo  bene,  e lo  vizia. 

CAPITOLO  XLIII. 

Cootra  la  rasa  e secolare  scienza. 

1.  Figliuolo,  non  ti  muòvano  li  belli  e sottili  detti  delli 
uomini  ; perocché  il  regno  di  Dio  non  è nel  sermone , ma 
nella  virtude.  Attendi  alle  mie  parole,  le  quali  accendono  il 
cuore  e illuminano  la  mente,  inducono  la  compunzione,  e 
donano  varia  consolazione.  Quindi  non  far  mai  letture,  perle 
quali  tu  comparisca  più  dotto  o più  savio;  ma  studiati  di 
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piius  tibi  proderit,  quam  notitia  mullarum  diffiàlium  quae- 
stionum. 

2.  Cum  multa  legeris  et  cognoveris , ad  unum  oportet  te 
venire  principium.  Ego  sum  qui  doceo  hominem  scientiam , et 
clariorem  intelligenliam  parvulis  tribuo,  quam  ab  homine  possit' 
doceri.  Cui  ego  loquar,  cito  sapiens  erit,  et  multum  in  spiritu 
proficiet.  Vae  illis  qui  mulla  curiosa  ab  hominibus  quaerunt , 
et  de  via  mihi  serviendi  parum  curant.  Veniet  tempus,  quando 
apparebit  Magister  magistrorum  Christus,  Dominus  Angélo- 
rum,  cunctorum  auditurus  lectiones,  et  singulorum  examina- 
turus conscientias;  et  tunc  scrutabitur  Hierusalem  im lucernis, 
et  manifesta  erunt  abscondita  tenebrarum , lacebuntque  argu- 
menta linguarum. 

3.  Ego  stm  qui  humilem  in  puncto  elevo  mentem,  ut  plu- 
res  aeternae  veritatis  capiat  rationes , quam  si  quis  decem  an- 
nis studuisset  in  scholis.  Ego  doceo  sine  strepitu  verborum, 
stne  confusione  opinionum,  sine' fastu  honoris,  sine  pugnatione 
argumentorum.  Ego  sum  qui  doceo  terrena  despicere,  praeseu: 
tia  fastidire,  aeterna  quaerere,  aeterna  sapere,  honores  fu- 
gere, scandala  sufferre,  omnem  spem  in  me  ponere;  extra  me 
nihil  capere,  et  super  omnia  ardenter  me  amare. 

t ■ 

4.  Nam  quidam,  amando  me  intime,  didicit  divina,  et 
loquebatur  mirabilia.  Plus  pro  fecit  in  relinquendo  omnia,  quam 
in  studendo  subtilia.  Sed  loquor  communia  aliis,  aliis  specia- 
lia, aliquibus  in  signis  et  figuris  dulciter  appareo;  quibusdam, 
vero  in  lumine  multa  revelo  mysteria.  Una  vox  libromm,  sed 
non  aeque  omnes  informat;  quia  intus  sum  doctor  veritatis , 
cordis  scrutator,  cogitationum  intellector,  actionum  promotor, 
distribuens  singulis  sicut  dignum  judicavero.  . 

• • - 
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mortificare  li  vizii , perocché  questo  ti  gioverà  più  che  la  no- 
tizia di  molte  e difficili  questioni. 

2.  Quando  tu  avrai  letto  e conosciuto  molte  cose,  niente 
di  meno  e’  ti  bisogna  venire  ad  un  principio,  lo  son  quello 
che  insegno  all'  uomo  la  scienza , e più  chiara  intelligenza 
dono  ai  piccioli,  che  non  può  esser  insegnata  dall’ uomo. 
Colui  a chi  parlerò  io,  tosto  sarà  savio,  e molto  profitto  farà 
in  spirite.  Guai  a quelli  che  cercano  da' li  uomini  molte  cose 
curiose,  e della  via  di  servire  a me  poco  si  curano.  Verrà  il 
tempo,  che  apparirà  il  Maestro  de’ maestri  Cristo,  Signore 
degli  Angioli,  per  udire  le  lezioni  di  tutti,  per  esaminare 
le  coscienze  di  tutti  ; e allora  si  discemerà  Gerusalemme  a 
lume  di  lucerna,  e saranno  manifesti  li  secreti  delle  tenebre, 
e taceranno  li  argumenti  delle  lingue. 

5.  Io  son  quello  che  in  un  punto  elevo  la  mente  umile, 
acciocché  intenda  le  molte  ragioni  della  eterna  veritadc,  più 
che  se  alcuno  studiasse  dieci  anni  nelle  scuole.  Io  insegno 
senza  tumulto  di  parole,  senza  confusione  di  opinioni,  senza 
fasto  di  onore,  senza  contrasto  di  argumenti . Io  soYi  colui  che  in- 
segno a dispregiare  le  cose  terrene;  a fastidire  le  presenti,  c 
l’eterne  cercare  e sapere  ; a fuggire  gli  onori,  sofferire  gli  scan- 
doli,  mettere  in  me  ogni  speranza  ; a non  desiderare,  fuora 
di  me,  alcuna  cosa,  e sopra  ogni  cosa  amarmi  ardentemente. 

4.  Perocché  alcuno,  amandomi  intimamente,  ha  im- 
parato le  cose  divine,  e mirabilmente  ne  parlava.  Più  ha 
profittalo , abbandonando  tutte  le  cose,  che  studiando  le 
sottili  quistioni.  Ma  ad  alcuni  parlo  cose  comuni,  ad  alcuni 
cose  speciali;  ad  alcuni  apparisco  lentamente  in  segni  c 
figure;  ma  ad  alcuni  rivelo  li  misteri  con  molta  chiarezza.  * 
Una  è la  voce  de’ sacri  libri,  ma  non  informa  tutti  egual- 
mente ; perché  io,  dottore  della  veritade  eh’  é dentro  a quel- 
li, sono  scrutatore  de’cuori,  conoscitore  de’ pensieri,  promo- 
tore delle  azioni,  c distribuisco  a ciascheduno  come  giudico 
esser  degno. 

- 1 ■ 
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CAPITULUM  XUV. 

De  non  aUrahendo  res  exteriores. 

* ^ 
/.  Fili,  oporlel  le  in  mullis  esse  inscium,  et  aestimare 
le  tamquam  mortuum  super  terram,  et  cui  mundus  totus  cruci- 
fixus sit.  Multa  etiam  oportet  surda  aun  pertranàrt,  et  quae 
tuae  pacis  sunt  magis  cogitare.  Utilius  est  oculos  a rebus  dis- 
plicentibus avertere,  et  unicuique  suum  sentire  relinquere, 
quam  contentiosis  sermonibus  deservire.  Si  bene  steteris  cum 
Deo,  et  ejus  judicium  aspexeris,  facilius  te  victum  portabis. 


2.  0 Dòmine,  quousque  venimus?  Ecce  damnum  defletur 
temporale:  pro  modico  quaestu  laboratur  et  curritur,  et  spiri- 
tuale detrimentum  in  oblivionem  transit,  et  vix  sero  reditur. 
Quod  parum  vel  nihil  prodest,  attenditur;  et  quod  summe  ne- 
cessarium est,  negligenter  praeteritur;  quia  lotus  homo  ad 
e.tter na. defluit,  et  nisi  cito  resipiscat,  libens  in  exterioribus 
jacet. 


CAPITULUM  XLV. 

DuoJ  ennibus  iioii  est  credeodum,  et  de  facili  la^u  urborun. 

/.  Da  mihi  auxilium.  Domine,  de  tribulatione,  quia 
vana  salus  hominis.  Quam  saepe  ibi  non  inveni  fidem,  ubi  me 
habere  putavi/  Quoties  etiam  ibi  reperi,  ubi  minus^  praesumsi ! 
Vana  ergo  spes  in  hoMinibus;  salus  autem  justorum  in  te, 
Deus.  Benedicitis  sis,  Domine  Deus,  in  omnibus  quae  nobis 
accidunt.  Infirmi  sumus  et  instabiles;  cito  fallimur  et  permu- 
lamur. 
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' CAPITOLO  XLIV. 

Del  iioD  attrarre  le  cose  esteriori. 

1.  Figliuolo,  e’ ti  bisogna  esser  insciente  in  molte  cose, 
cd  estimarti  come  morto  sopra  la  terra,  ed  a cui  tutto  il 
mondo  sia  cruciBsso.  Àncora  bisogna  trapassare  molte  cose 
con  sorda  orecchia,  e principalmente  pensare  a quelle  che  con- 
feriscono alla  tua  pace.  La  è cosa  più  utile  ritirare  gli  occhi 
dalle  cose  dispiacenti,  e lasciare  a -ciascheduno  il  proprio  pa- 
rere, che  darsi  a parole  contenziose.  Se  tu  starai  bene  con 
Dio,  e riguarderai  al  suo  giudicio,  più  facilmente  comporte- 
rai r esser  vinto. 

2.  0 Signore,  a che  siamo  noi  venuti?  Ecco  che  si 
piange  il  danno  temporale  : per  lo  piccolo  guadagno  si  affa- 
tica c si  corre,  ma  lo  spirituale  detrimento  presto  si  dimen- 
tica, e appena  tardi  si  ricorda.  Quello  è desiderato  che  poco  o 
niente  giova:  e quello  che  è sommamente  necessario,  negli- 
gentemente è preterito  ; perocché  tutto  l' uomo  si  dà  alle 
cose  esteriori , e se  tosto  non  si  ravvede,  volenteroso  giace 
nelle  cose  esteriori.- 

CAPITOLO  XLV. 

. Che  non  è da  credere  a tutti , nè  facilmente  trascorrere  in  parole. 

1 . Signore,  dammi  aiutorio  nella  tribulazione,  perocché 
la  salute-deU’uomoévana.  Quanto  spesso  non  ho  trovato^fe- 
dc,  dove  io  mi  son  pensato  di  averla  ! C quante  volte  l’ ho  tro- 
vata dove  manco  io  stimava  ! Vana  é adunque  la  speranza  nelli 
uomini;  ma  la  salute  de’  giusti  é in  te,  o Signore.  Benedetto 
sii  tu.  Signore  Iddio,  in  tutte  le  cose  che  ci  avvengono.  Noi 
siamo  infermi  c instabili  ; presto  c’  inganniamo,  e ci  mutiamo. 
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2.  Quis  est  homo  qui  ita  caute  et  circìimspecle  in  omnibus 
se  custodire  valeat , ut  aliquando  in  aliquam  deceptionem , vel 
perplexitatem  non  veniat?  Sed  qui  in  te.  Domine,  concit,  ac 
simplici  ex  corde  quaerit,  non  tam  facile  labilur.  Et  si  inci- 
derit in  aliquam  tribulationem,  quomodocumque  etiam  fuerit 
implicatus,  citius  per  te  eruetur,  aut  a te  consolabitur,  quia 
tu  non  deseris  in  te  sperantem  usque  in  finem.  Ràrus  fidus 
amicus,  in  cunctis  amici  perseverans  pressuris.  Tu,  Domine, 
tu  solus  es  fidelissimus  in  omnibus,  et  praeter  te- non  est  alter 
talis.. 

3.  0 quam  bene  sapuit  illa  anima  sancta , quae  diant  : 
9 Mens  mea  solidata  est,  et  in  Christo  fundata.  » Si  ita  mecuni 
foret,  non  tam  facile  timor  humanus  me  sollicitaret,  nec  ver- 
borum jacula  moverent.  Quis  omnia  praevidere , quis  praeca- 
vere futura  mala  sufficit?  Si  praevisa  etiam  laedunt  saepe , quid 
improvisa,  nisi  graviter  feriunt?  Sed  quare  mihi  misero  non 
melius  providi?  Cur  etiam  tam  facile  aliis  credidi?  Sed  homi- 
nes sumus,  nec  aliud  quam  fragiles  homines  sumus,  etsi  an- 
geli a multis  aestimamur  et  dicimur.  Cui  credam.  Domine? 
CHÌ  credam,  nisi  tibi?  Es  veritas,  quae  non  fallis,  neque  falli 
poles.  Et  rursum  : Omnis  homo  mendax,  infirmus,  instabilis, 
et  labilis  maxime  in  verbis;  ita  ut  statim  vix  credi  debeat , quod 
rectum  in  facie  sonare  videtur. 


4.  Quam  prudenter  praemonuisti , cavendum  ab  homini- 
bus esse.  Et  quia  inimici  hominis,  domestici  ejus;  nec  creden- 
dum, si  quis  dixerit:  Ecce  hic,  aut,  Ecce  illic.  Doctus  sum 
damno,  et  utinam  ad  cautelam  majorem,  non  ad  insipientiam 
mihi.  Cautus  esto,  qmdam  ait,  cautus  esto;  serva  apud  te  quod 
dico;  et  dum  ego  sileo,  et  absconditum  credo,  nec  ille  silere 


Digilized  by  Googie 


LIBRO  TERZO,  CAPITOLO  XLV. 


249 


2.  Qual  è queiruorao  che  tanto  cautamente  e circospet- 
tamente si  possa  in  tutto  riguardare,  che  alcuna  volta  non 
cada  in  qualche  deceziofie  o vero  perplcssitade  ? Ma  colui 
che  si  confida  in  te.  Signore,  e chi  ti  cerca  con  semplice  . 
cuore,  non  casca  tanto  facilmente.  E se  cadrà  in  alcuna  tri- 
bulazione,  e per  quanto  e’  siavi  implicato^  tosto  per  te  sarà 
liberato,  o da  te  consolato  ; perocché  tu  non  abbandoni  colui 
ohe  sperp  in  te  sino  al  fine.  Raro  è il  fedele  amico  perseve- 
jante  in  tutte  le  afflizioni.  Tu  sojo.  Signore,  tu  solo  sei  fe-  ■ 
delissimo  in  tutte  le  cose,  e fuori  di  te  non  c’  è altro  simile. 

5.  Oh  quanto  bene  sentiva  quella  santa  anima  che  dis- 
se ; « La  mente  mia  è stabilita  e fondata  in  Cristo.  » Oh  se  così 
fosse  <li  me,'  non  mi  turberebbe  tanto  facilmente  1’  umano  ti- 
more, nè  mi  commoverebbono  li  strali  delle  parole!  Chi  è 
mai  sufficiente  a prevedere  tutte  le  cose,  ed  a schivare  li  mali 
futuri?  E se  le  cose  prevedute  molte  volte  offendono,  che 
faranno  le  improvvise,  se  non  che  più  gravemente  ferire? 
Ma  io,  misero^  perchè  non  mi  son  meglio  provveduto?  0 
perchè  ho  io  tanto  facilmente  creduto  affi  altri?  Ma  noi  sia- 
mo uomini,  e non  altro  siamo  che  uomini  fragili,  benché  da 
molli  siamo  stimati  e detti  angioli.  À cui  crederò  io.  Signo- 
re? A cui  crederò  io,  se  non  a' te?  Tu  sei  la  veritade  che  non 
inganna,  nè  può  essere  ingannata.  Ma,  per  lo  contrario,  ogni 
uomo  è mendace,  infermo,  instabile,  e massimamente  labile 
nelle  parole  ; tanto  che  appena  se  gli  debba  credere  quello 
che  sulle  prime  pare  aver  faccia  di  cosa  giusta. 

4.  Oh  quanto  prudentemente  tu  ci  hai  preammonito, 
ch’ei  bisogna  guardarsi  dalli  uomini!  E perchè  li  nemici 
dell'  uomo  sono  li  suoi  domestici , non  è da  credere  se  al- 
cuno dicesse:  Elcco  qui,  ovvero  Ecco  là.  lo  imparai  a mio 
danno,  e Dio  voglia  che  ciò  sia  a maggiore  mia  cautela,  e , 
non  ad  accrescere  la  mia  insipienza.  Alcuno  dice:  Sii  cauto, 
sii  cauto  ; tieni  in  tc  quello  che  ti  dico  : e mentre  che  io  tac- 
cio, c credo  che  sia  secreta  la  cosa,  egli  non  può  tacere  (juello 
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potest  quod  silendum  petiit;  sed  slatim  prodit  me  et  se,  et 
abit.  Ab  hujusmodi  rabulis  et  incautis  hominibus  protege  me, 
Domine,  ne  in  tnanus  eorum  incidam,  nec  unquam  talia  com- 
mittam. Verbum  verum  et  stabile  da  in  os  meum,  et  linguam 
calidam  longe  fac  a me.  Quod  pali  nolo,  omnimode  cavere 
debeo. 

5.  0 qitam  bonum  et  pacdficum  de  aliis  silere,  nec  indif- 
ferenter omnia  credere,  nec  de  facili  ulterius  effari;  paucis 
seipsum  revelare;  Te  semper  inspectorem  cordis  qtuerere;  nec 
omni  verborum  vento  circumferri,  sed  omnia  intima  et  externa 
secundum  tuae  beneplacitum  voluntatis  optare  perfici!  Quam 
tutum  pro  conservatione  caelestis  gratiae,  humanam  fugere 
apparentiam,  nec  appetere  quae  foris  admirationem  videntur 
praebere;  sed  ea  tota  sedulitate  sectari,  quae  vitae  emendatio- 
nem dant  et  fervorem!  Quam  multis  nocuit  virtus ^ scita , ac 
proprie  laudata!  Quam  sane  profuit  gratia  servata  silentio  in 
hac  fragili  vita,  quae  tota  tentatio  fertur  et  militia! 


CAPITULUM  XLVI. 

De  coiifideBlia  in  Deo  habeida  quando  insurgunt  verborun  jacula. 

</.  Fili,  sta  firmiter,  et  spera  tn  me.  Quid  enim  sunt 
verba,  nisi  verba?  Per  aerem  volant,  sed  lapidem  non  laedunt. 
Si  reus  es,  cogita  quod  libenter  velis  emendare.  St  nihil  tibi 
conscius  es,  pensa  ; * pen^a  quod  velis  libenter  pro  Deo  hoe  sti- 
slinere.  Parum  salis  est,  ut  vel  verba  interdum  sustineas,  qui 
necdum  fortia  verbera  tolerare  vales.  Et  quare  tam  parva  tibi 
ad  cor  transeunt,  nisi  quia  adhuc  carnalis  es,  et  homines  ma- 
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(li  che  mi  domandò  il  silenzio;  ma  tosto  tradisce  me  e lui,  e 
se  ne  va.  Signore,  difendimi  da  sì  fatti  ciarlieri  e incauti  uo- 
mini, ond’  io  non  incappi  nelle  loro  mani,  nè  mai  non  com- 
metta tali  cose.  Dammi,  o Signore,  di  parlare  con  verità  e 
fermezza,  e fa  che  la  lingua  maliziosa  stia  lungi  da  me. 
Quello  che  io  non  voglio  soffrire,  per  ogni  modo  debbo 
schivare. 

5.  Oh  quanto  è buona  cosa  e pacifica  tacere  delli  altri, 
e non  credere  tutte  le  cose  indifferentemente,  nè  riportarle 
facilmente;  a pochi  rivelare  il  proprio  secreto;  Te  sempre 
cercàre,  conoscitojre  de’  cuori  ; e non  essere  portato  qua  e là 
da  ogni  vento  di  parole,  ma  ogni  cosa  interiore  ed  esteriore 
desiderare  che  sia  fatta  secondo  il  beneplacito  della  tua  volòn- 
tade  ! Quanto  è cosa  sicura  il  fuggire  la  umana  apparenza 
per  la  conservazione  della  celestiale  grazia,  e non  appetire 
quelle  cose  che  di  fuora  paiono  dar  ammirazione  ; ma  con 
tutta  sollecitudine  seguire  quelle  ehe  giovano  alla  emenda- 
zione della  vita,  ed  al  maggior  fervore  ! Oh  quanto  ha  nociuto 
a molti  la  virtude  manifesta  e volgarmente  laudata  ! Quanto 
sanamente  ha  giovatò  la  grazia  conservata  con  silenzio  in 
questa  fragile  vita,  la  quale  è tutta  piena  di  tentazioni  c di 
battaglie  ! 

CAPITOLO  XLVI. 

hrlla  ronfidenza  che  si  deve  avere  in  Bio  qnando  ci  ferisenno  li  strali  delle  parole.  . 

\ 

1.  Figliuolo,  sta  fermamente,  e spera  in  me.  Che  cosa 
sono  le  parole,  se  non  parole?  Volano  pèr  aria,  ma  non  offen- 
dono la  pietra^  Se  tu  sei  colpevole,  pensa  a volentieri  emen- 
darti. Se  tu  non  ti  conosci  reo,  pensa  a soffrire  questo  vo- 
lentieri per  Dio.  Assai  poco  è che  alcune  volle  tu  sopporti  le 
parole",  quando  nè  anco  basti  a tollerare  le  fòrti  battiture.  E 
per  cjie  cagione  tanto  piccole  cose  ti  passano  al  more,  se 
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gis  quam  oportet,  attendis?  Nam  quia  despici  metuis,  repre- 
hendi pro  excessibus  non  vis,  et  excusationum  quaeris  um- 
bracula. , 

3.  Sed  inspice  te  melius , et  cognosces  quia  vivit  adhuc 
in  te  mundus  et  vanus  amor  placendi  hominibus.  Cum' enim 
bassari  refugis  et  confundi  etiam  pro  defectibus,  constat  uti- 
que, quod  nec  verus  humilis  sis,  nec  vere  mundo  mortuus,  nec 
tibi  mundo  crucifixus.  Sed  audi  verba  mea,  et  non  curabis  de- 
cem milia  hominum  verba.  Ecce , si  cuncta  contra  te  diceren- 
tur, quae  fingi  malitiosissime  possunt,  quid  tibi  noceret,  si 
omnino  transire  permitteres , nec  plus  quam  festucam  perpen- 
deres? Numquid  vel  unum  capillum  tibi  extrahere  possent? 

3.  Sed  qui  cor  intus  non  habent,  nec  Deum  prae  oculis, 
facile  faciliterque  verbo  moventur  vituperationis.  Qui  autem  in 
me  confidit,  nec  proprio  judicio  stare  appetit,  absque  humano 
terrore  erit.  Ego  sum  enim  judex,  et  cognitor  omnium  secre- 
torum; ego  scio,  qualiter  res  acta  est;  ego  injuriantem  novi, 
et  sustinentem.  A me  exiit  verbum  istud  : « Me  permittente  hoc 
accidit,  ut  revelentur  ex  multis  cordibus  coptationes.»  Ego 
reum  et  innocentem  judicabo  ; sed  utrumque  occulto  judido  vo- 
lili probare  ante. 

4.  Testimonium  hominum  saepe  fallit;  meum  judicium  , 
verum  est,  stabit,  et  non  subvertetur.  Latet  plerumque,  et 
paucis  ad  singula  palet  ; numquam  tamen  errat,  nec  errare 
potest , etiamsi  oculis  insipientium  non  rectum  videatur.  Ad  me 
ergo  recurrendum  est  in  omni  judicio,  nec  proprio  innitendum 
arbitrio.  Justus  enim  non  conturbabitur,  quidquid  a Deo  ei  ac-  ' 
ciderit  : et  si  injuste  aliquid  contra  eum  prolatum  fuerit , r 
non  multum  curabit;  sed  nec  vane  exultabit,  si  per  alios  ra- 
tionabiliter excusetur.  Pensat  namque,  quia  ego  sum  scrutans 
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non  perchè  ancora 'tu  sei  carnale,  e consideri  gli  uomini  più 
che  non  bisogna?  E perchè  tu  hai  paura  d’essere  dispre- 
giato, tu  non  vuoi  esser  ripreso  delli  tuoi  eccessi , e cerchi 
coprirli  con  èscusazioni. 

2.  Ma  guardati  meglio,  e conoscerai  che  ancora  vive  in 
te  il  mondo  e il  vano  amore  di  piacere  alli  uomini.  Quando 
tu  rifiuti  di  essere  abbassato  e confuso  per  li  tuoi  difetti,  ap- 
])arc  del  certo  che  tu  non  sei  perfettamente  umile , nè  vera- 
mente morto  al  mondo,  nè  che  il  mondo  ti  ha  crocifisso.  Ma 
odi  le  mie  parole,  e non  ti  curerai  delle  parole  di  diecimila 
uomini.  Ecco,  se  tutte  le  cose,  le  quali  si  possono  maliziosa- 
mente fingere,. fossero  dette  cohtra  di  te,  che  ti  nuocerebbe 
se  al  tutto  tu  le  lasciassi  passare,  e non  l' estimassi  più  clic 
uiia  paglia?  Forsechè  ti  potrebbero  tórre  un  solo  capello? 

5.  Ma  colui  che  non  ha  il  cuore  fermo,  nè  Iddio  davanti 
alli  occhi , facilmente  si  turba  per  una  parola  di  vituperazio- 
ne. Chi  poi  si  confida  in  me,  e non  si  briga  di  stare  al  suo 
prgprio  giudizio,  sarà  senza  terrore  umano.  Perocché  io  sono 
giudice  e cognitore  di  ogni  secreto  ; io  so  come  le  cose  son 
fatte;  io  conosco  colui  che  fa  la  ingiuria,  e colui  che  la  sof- 
fre. Da  me  è uscita  questa  parola:  « Me  permettente,  questo 
-è  avvenuto,  acciò  che  siano  rivelate  le  cogitazioni  di  molti 
cuori.  » lo  giudicherò  il  reo  e lo  innocente;  ma  l’uno  e l’al- 
tro ho  voluto  provare  innanzi  con  occulto  giudizio.  , 

4.  Il  testimonio  delli  uomini  fallisce  spesse  volte;  il 
mio  giudicio  è vero,  e starà,,  e non  sarà  sovvertito.  Esso  per 
lo  più  è occulto,  e a pochi  è manifesto  ; e niente  di  meno  non 
erra  mai,  nè  può  errare,  benché  drittamente  e’  non  sia  ve- 
duto dalli  occhi  delli  insipienti.  A me  dunque  si  dee  ricor- 
rere in  ogni  giudizio,  e non  seguire  il  proprio  arbitrio.  11 
giusto  non  sarà  conturbato  per  qualunque  cosa  a lui  avverrà 
da  Dio:  e sebbene  alcuna  cosa  contra  di  lui  sarà  detta  ingiu- 
stamente, non  se  ne  curerà  molto;  ma  nè  ancora  si  alle- 
grerà vanamente,  se  per  altri  sia  escusato  ragionevolmente. 
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corda  ei  renet;  qui  non  judico  secundum  faciem  et  humanam 
apparentiam.  Nam  saepe  eliam  oculis  meis  reperitur  culpabile, 
quod  hominum  judicio  creditur  laudabile. 

' '5.  Domine  Deus,  judex  juste,  fortis  et  patiens,  qui  ho- 

minum nosti  fragilitatem  et  pravitatem,  esto  robur  meum  et 
iota  fiducia  mea;  non  enim  mihi  sufficit  conscientia  mea.  Tu 
nosti  quod  ego  non  novi,  et  ideo  in  omni  reprehensione  me  hu- 
miliare debui,  et  mansure  sustinere.  Ignosce  ergo  mihi  propi- 
tius, quoties  sic  non  egi;  et  dona  iterum  gratiam  amplioris 
sufferentiae.  Melior  est  enim  mihi  tua  copiosa  misericordia  ad 
consecutionem  indulgentiae , quam  mea  opinata  justitia  pro  de- 
fensione latentis  conscientiae.  Et  si  mihi  nthil  conscius  sum, 
tamen  in  hoc  juslifi,care  me  non  possum;  quia,  remota  inis«H> 
cordia  tua,  non  justi ^cabitur  in  conspectu  tuo  omnis  vivens. 


CAPITULUM  XLVll. 

Quod  omHia  gnvia  pro  aeterna  vita  sunt  toleranda. 

/.  Fili,  non  franganl  te  labores  quos  assumsisti  propter 
me,  nec  tribulationes  te  dejiciant  usquequaque;  sed  mea  pro- 
missio tn  omni  eventu  te  roboret  et  consoletur.  Ego  sufficiens 
sum  ad  reddendum  supra  omnem  modum  et  mensuram-  Non 
hic  diu  laborabis,  nec  semper  gravaberis  doloribus.  Exspecta 
paulisper,  et  videbis  celerem  finem  malorum.  Veniet  una  hora, 
quando  cessabit  otnnis  labor  et  tumultus.  Modicum  est  et  breve 
omne  quod  transit  cum  tempore. 

2.  Age  quod  agis;  fideliter  labora  in  vinea  mea:  ego  ero 
merces  tua.  Scribe,  lege,  canta,  geme,  tace,  ora,  sustine  viri- 
liter contraria  : digna  est  his  omnibus  ei  majoribus  praeliis 
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Perocché  pensa , che  io  sono  scrutatore  dei  cuori  e delle  re- 
ni; che  non  giudico  secondo  la  esteriore  umana  apparenza. 
Spesse  volte  davanti  alli  occhi  miei  quello  è colpevole , che 
per  lo  giudicio  delli  uomini  è creduto  laudabile. 

5.  Signore  Iddio,  giusto  giudice,  forte  e paziente,  il  quale 
conosci  la  fragilitade  e pravità  delli  uomini,  sii  la  forza  mia  e la 
fiducia  mia  tutta  ; perocché  a me  non  basta  la  coscienza  mia . 
Tu  conosci  quello  che  io  non  conosco  ; e pertanto  in  ogni  re- 
prensione io  mi  debbo  umiliare , e mansuetamente  sofferire. 
Perdonami,  Signore  benigno,  tutte  le  volte  che  io  non  ho  fatto 
così;  e dammi  ancora  la  grazia  di  maggiore  sofferenza.  Molto 
meglio  mi  giova  la  tua  copiosa  misericordia  ad  ottenere  indul- 
genza, che  la  mia  supposta  giustizia  a difensione  della  interna 
coscienza.  E se  bene  a me  paia  non  essere  colpevole  di 
mente,  non  per  questo  mi  posso  giustificare  ; perocché,  ri- 
mossa la  tua  misericordia , non  sarà  giustificato  uomo  vi- 
vente nel  tuo  conspetto. 

CAPITOLO  XLVII. 

Che  tutte  le  cose  gravi  si  debbono  tollerare  per  la  eterna  vita. 

1.  Figliuolo,  rton  ti  abbattano  le  ètiche  le  quali  tu  hai 
assunte  per  amor  mio , e non  ti  vincano  le  tribulazioni  ; ma 
la  mia  promissione  in  ogni  caso  ti  fortifichi  e consoli.  Io  sono 
sufficiente  a rendere  sopra  ogni  modo  e misura.  Non  li  affa- 
ticherai in  questo  loco  lungamente , né  sarai  sempre  aggra- 
valo da  dolori.  Aspetta  un  poco,  e vedrai  presto  il  fine  dei 
mali.  E’  verrà  un’ocra,  in  cui  cesserà  ogni  fatica  e tumulto. 
Poca  cosa  e breve  é ciò  che  passa  col  tempo. 

2.  Fa  quello  che  tu  fai  ; fedelmente  lavora  nella  mia  vi- 
gna : io  sarò  la  tua  mercede.  Scrivi , leggi , canta , gemi , 
taci,  óra,  virilmente  sostieni  le  cose  contrarie:  la  vita  eterna 
é degna  mercede  di  tutte  queste  e di  maggiori  battaglie. 
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vUa  aeterna.  Veniet  pax  in  die  una,  quae  nota  est  Domino. 
Non  enim  erit  dies  vel  nox  hujus  scilicet  temporis,  sed  lux 
perpetua,  claritas  infinita,  pax  firma  et  requies  secura.  Non 
dices  tunc:  « Quis  me  liberabit  de  corpore  mortis  hujus?»  Nec 
clamabis:  * Heu  mihi,  quia  incolatus  meus  prolongatus  est!  » 
quoniam  praecipitabitur  mors , et  salus  erit  indefectiva,  anxie- 
tas nulla,  jucunditas  beata,  societas  dulcis  et  decora. 

3.  Oh  si  vidisses  Sanctorum  in  caelo  coronas  perpetuas, 
quanta  quoque  nunc  exultant  gloria,  qui  huic  mundo  olim  con- 
temlibiles,  et  quasi  vita  ipsa  indigni  putabantur!  profecto 
stalim  te  humiliares  usque  ad  terram,  et  affectares  potius  om- 
nibus subesse,  quam  uni  processe;  nec  hujus  vitae  laetos  dies 
concupisceres , sed  magis  pro  Deo  tribulari  gauderes,  et  pro 
nihilo  inter  homines  computari  maximum  lucrum  duceres. 


4.  Oh  si  tibi  haec  saperent,  et  profunde  ad  cor  transirent, 
quomodo  auderes  vel  semel  conqueri?  Nonne  pro  vita  aeterna 
cuncta  laboriosa  sunt  toleranda?  Non  est  parvum  quid,  lucrari 
aut  perdere  regnum  Dei.  Leva  igitur  faciem  tuam  in  caelo. 
Ecce  ego  et  omnes  Sancti  mei  mecum , qui  in  hoc  saeculo  ma- 
gnum habuerunt  certamen,  modo  gaudent,  modo  consolantur, 
modo  securi  sunt  et  modo  requiescunt,  et  sine  fine  in  regno 
Patris  mei  permanebunt  mecum. 


, CAPITULUM  XLVIII. 

Dc  die  aelcniiUlis , et  hajus  vitae  angustiis. 

1.  0 supernae  civitatis  mansio  beatissima!  0 dies  aeter- 
nitatis clarissima,  quam  nox  non  obseurat,  sed  summa  veritas 
sempcr  irradiat  ; dies  semper  laeta,  semper  secura,  et  num- 
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Verni' la  pace  in  uno  giórno,  il  quale  è nolo  al  Signore.  Pe- 
rocché non  saravvi  giorno  o notte  come  a questo  tempo,  ma 
luce  perpetua,  claritade  infinita,  pace  ferma  e riposo  securo. 
Tu  non  dirai  allora  : « Chi  mi  libererà  del  corpo  di  questa  mor- 
te?  » E non  griderai  ; « Ahimè,  che  il  mio  peregrinaggio  è pro- 
lungato ! » perocché  la  morte  sarà  precipitata,  e la' vita  sarà 
indefettiva , ninna  ansietade , giocondità  beata , dolce  e bella 
compagnia. 

3.  Oh  se  tu  avessi  veduto  in  cielo  le  perpetue  corone 
dei  Santi , e in  quanta  gloria  adesso  sono  allegri  quelli  che 
per  lo  passato  erano  dispregiati  nel  mondo , ed  erano  esti- 
mati quasi  come  indegni  di  vita  ! del  certo  subito  ti  umilie- 
resti infine  a terra,  e più  tosto  desidereresti  di  esser  subietto 
a tutti , che  di  essere  sopra  uno  solo  ; nè  brameresti  li  lieti 
giorni  di  questa  vita , ma  ti  allegreresti  esser  tribulato  per 
amor  di  Dio,  e stimeresti  grande  guadagno  esser  fra  gli  uo- 
mini reputato  per  niente. 

4.  Oh  se  a te  fossero  grate  queste  cose , e profonda- 
mente ti  passassero  nel  cuore , come  ardiresti  di  lamentarti 
una  sola  volta  ? Non  si  debbono  forse  tollerare  per  la  vita 
eterna  tutte  le  cose  moleste?  Non  è piccola  cosa  il  guada- 
gnare 0 perdere  il  regno  di  Dio.  Solleva  adunque  la  faccia  tua 
in  cielo.  Ecco  che  io  e tujtti  li  miei  Santi  con  meco , li  quali 
hanno  avuto  in  questo  secolo  grandi  battaglie , adesso  sono 
allégri , consolati  e securi , e staranno  meco  senza  fine  nel 
regno  del  Padre  mio. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Dei  giorno  della  elernilade,  e delle  angastie  di  questa  vita. 

1 . 0 beatissima  mansione  della  superna  cittade  ! 0 
giorno,  chiarissimo  della  eternitade , il  quale  non  è oscurato 
dalla  notte,  ma  è sempre  irradiato  dalla  somma  veritade;  ' 
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quam  statum  mutans  in  contraria  ! 0 utinam  dies  illa  illuxis- 
set, et  cuncta  haec  temporalia  p nem  accepissent!  Lucet  quidem 
Sanctis  perpetua  claritate  splendida,  sed  non  nisi  a longe  per 
speculum  peregrinanlibus  in  terra. 

• ‘ ^ 

S.  Norunt  caeli  cives  quam  gaudiosa  sit  illa;  gemunt 
exules  filii  Evae , quod  amara  et  taediosa  sit  ista.  Dies  hujus 
temporis  parvi  et  mali , pleni  doloribus  et  angustiis  : ubi  homo 
mullis  peccatis  inquinatur,  mullis  passionibus  irretitur,  mul- 
tis timoribus  stringitur,  multis  curis  distenditur  et  mullis  cu- 
riositatibus distrahitur,  multis  vanitatibus  implicatur,  multis 
erroribus  circumfunditur , multis  laboribus  atteritur,  multis 
tenlaliombus  gravatur,  deliciis  enervatur,  egestate  cruciatur. 


3.  0 quando  erit  finis  horum  multorum  laborum?  Quando 
liberabor  a misera  servitute  vitiorum?  Quando  memorabor. 
Domine,  tui  solius?  Quando  ad  plenum  laetabor  in  te?  Quando 
ero  sine  omni  impedimento  in  vera  libertate , sine  omni  grava- 
mine mentis  et  corporis?  Quando  erit  pax  solida,  pax  imper-  . 
turbabilis  et  secura,  pax  intus  et  foris,  pax  ab  omni  parte 
firma?  Jesu  bone,  quando  stabo. ad  videndum  te?  quando 
contemplabor  regni  tui  gloriam?  quando  eris  mihi  omnta  in 
omnibus?  Ok  quando  ero  tecum  tn  regno  tuo,  quod  praeparasti 
dilectis  tuis  ab  aeterno?  Relictus  sum  pauper  et  exui  in  terra 
hostili ubi  bella  quotidiana  et  infortunia  maxima. 

4.  Consolare  exilium  meum,  mitiga  dolorem  meum,  q'uia 
ad  te  suspirat  omne  desiderium  meum.  Nam  onus  totum  mihi 
est,  quidquid  hic  mundus  offert  ad  solatium.  Desidero  te  intime 
frui,  sed  nequeo  apprehendere.  Opto  inhaerere  caeleslifius , sed 
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giorno  sempre  lieto , sempre  sicuro , il  quale  mai  non  si  muta 
in  cose  contrarie!  Oh  Dio  volesse,  che  fosse  apparito  quel 
giorno,  e tutte  queste  cose  temporali  avessero  preso  fine  ! 
Quel  giorno  invero  luce  alli  Santi  con  perpetua  e splendida 
cliiaritade,  ma  soltanto  come  specchio  da  lunge  alli  peregri- 
nanti in  terra. 

2.  Li  cittadini  del  cielo  hanno  conosciuto  quanto  gau- 
dioso sia  quel  giorno;  ma  gli  «banditi  figliuoli  di  Èva  ge- 
mono nell’  amaro  e tedioso  giorno  di  questa  vita.  Li  giorni 
di  questo  tempo  sono  pochi  e tristi,  pieni  di  dolori  e di  an- 

' gustie:  dove  1'  uomo  è maculato  da  molti  peccati,  stretto  da 
molte  passioni , preso  da  molti  timori , occupato  da  molte 
cure  e distratto  da  molte  curiositadi , implicato  da  molte  va- 
nitadi,  circonvenuto  da  molli  errori,  attrito  da  molte  fatiche , 
gravato  da  tentazioni , snervalo  dalle  delizie  u cruciato  dal 
disagio. 

3.  Oh  quando  sarà  il  fine  di  tante  fatiche?  Quando  sarò 
io  liberato  della  misera  servitù  dei  vizii?  Quando  mi  ricor- 
derò io,  Signore,  principalmente  di  te?  Quando  mi  ralle- 
grerò io  appieno  in  te?  Quando  sarò  io  senza  impedimento  in 
vera  libertade , senza  veruna  gravezza  di  corpo  e di  mente  ? 
Quando  sarà  la  solida  pace,  la  pace  imperturbabile  e secura, 
la  pace  dentro  e di  fuora,  la  pace  ferma  da  ogni  parte?  Buono 
Gesù,  quando  starò  io  a vederti?  quando  contemplerò  io  la 
gloria  del  tuo  regno?  quando  mi  sarai  tu  ogni  cosa  in  tulle 
le 'cose?  Oh  quando  sarò  io  con  teco  nel  tuo  regno,  il  quale 
ab  eterno  apparecehiasti  a'  tuoi  diletti?  Rimasto  io  sono  po- 
vero e ramingo  in  terra  bellicosa , dove  sono  quotidiane  bat- 

' taglie  e grandissimi  infortuni. 

4.  Consola  lo  esilio  mio,  mitiga  il  mio  dolorOj  perocché 
a te  sospira  tutto  il  mio  desiderio.  E’  mi  è di  peso  tutto  quello 
che  a piacere  mi  offre  questo  mondo.  Io  desidero  di  fruirti 
intimamente;  ma  io  non  tì  posso  avere.  Io  bramo  di  acco- 
starmi alle  cose  celestiali,  ma  le  cose  temporali  e le.non  mor- 
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deprimunl  res  temporales  et  immortificatae  passiones.  Mente 
omnibus  rebus  superesse  volo , carni  autem  invite  subesse  co- 
gor. Sic  ego  infelix  hotno  mecnm  pugno,  et  factus  sum  mihi- 
metipsi  gravis,  dum  spiritus  sursum,  et  caro  quaerit  esse 
deorsum. 

5.  Oh  quid  intus  patior , dum  mente  caelestia  tracto , el 
mox  carnalium  tenlalionum  el  cogitationum  turba  occurrit 
oranti  ! Deus  meus , ne  elongeris  a me , neque  declines  in  ira 
a servo  tuo.  Fulgura  coruscationem  tuam,  et  dissipa  eas;  emitte 
sagittas  tuas , et  conturbentur  omnes  phantasiae  inimici.  Re- 
collige omnes  sensus  meos  ad  te;  fac  me  oblivisci  omnium 
mundanorum;  da  cito  abjicere  et  contemnere  phantasmata  vi- 
tiorum. Succurre  mihi,  aeterna  Veritas,  ut  nulla  me  movear 
vanitas.  Adveni , caelestis  Suavitas,  et  fugiat  a facie  tua  omnis 
impuritas.  Ignosce  quoque  mihi,  et  misericorditer  indulge, 
quoties  praeter  te  aliud  in  oratione  revolvo.  Confiteor  etenim 
vere,  quia  valde  distracte  me  habere  consuevi.  Nam  Abi  multo- 
lies  non  sum,  ubi  corporaliter  sto,  aut  sedeo;  sed  ibi  magis 
. sum,  ubi  cogitationibus  feror.  Ibi  sum,  ubi  cogitatio, mea  est; 
ubi  est  frequenter  cogitatio  mea , ibi  est  id  quod  amo.  Hoc  mihi 
cito  occurrit,  quod  naturaliter  delectat,  aut  ex  usu  placet. 


6.  Unde  tu.  Veritas  aeterna,  aperte  dixisti:  « Ubi  enim 
est  tesaurus  tuus,  ibi  est  et  cor  tuum.  > Si  caelum  diligo,  li- 
^benler  de  caelestibus  penso.  Si  mundum  amo,  felicitatibus 
mundi  congaudeo,  et  de  adversitatibus  ejus  tristor.  Si  carnem 
diligo,  quae  carnis  sunt  saepissime  imaginor.  Si  spiritum  amo, 
de  spiritualibus  cogitare  delector.  Quaecumque  enim  diligo,  de 
his  libenter  loquor  et  audio , atque  talium  imagines  mecum  ad 
donium  reporto.  Sed  beatus  ille  homo  qui  propter  te.  Domine , 
omnibus  creaturis  abeundi  licentiam  tribuit;  qui  naturae  vim 
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lificate  passioni  mi  tengono  in  basso.  Io'  vorrei  colla  mente 
soverchiare  tutte  le  cose , ma  violentemente  sono  sforzato  ad 
esser  subietto  alia  carne.  Così  io,  infelice  uomo,  combatto 
con  me , divenuto  a me  stesso  fastidioso , quando  lo  spirito 
cerca  di  andare  in  alto,  e la  carne  tira  all’  ingiù. 

5.  Oli  quanto  soffro  io  di  dentro , mentre  nella  mente 
medito  le  cose  celestiali,  e subito  la  turba  dei  carnali  ri- 
cordi si  fa  incontro  a me  orante!  Signore  mio,  non  t’allon- 
tanare da  me,  e non  trascorrere  in  ira  contro  il  tuo  servo. 
Fulmina  i tuoi  lampi , e dissipa  le  male  cogitazioni  ; scaglia 
le  tue  saette , e siano  conturbate  tutte  le  fantasie  dello  ini- 
mico. Raccogli  a te  li  miei  sentimenti  ; fammi  dimenticare  ogni  > 
cosa  mondana  ; dammi  tosto  di  abbandonare  e dispregiare  li 
fantasmi  dei  vizii.  Soccorrimi,  eterna  Veritade,  acciocché  ninna 
vanitade  mi  muova.  Vieni,  celeste  Suavitade,  e davanti  alla 
faccia  tua  sì  fugga  ogni  impuritade.  Perdonami  ancora,  e mi- 
sericordiosamente mi  dona  indulgenza , ogni  volta  che  nella 
orazione  io  abbia  presente  altra  cosa  fuori  di  te.  Io  confesso  in 
veritade,  che  soglio  essere  assai  distratto;  perocché  molte  volte 
non  sono  dove  corporalmente  mi  trovo , ma  sono  più  colà 
dove  mi  portano  i pensieri.  Ed  ivi  sono  dove  sta  il  mio  pen- 
siero ; e là  dove  più  frequente  é il  pensier  mio , ivi  é quello 
che  io  amo.  Quello  tosto  mi  occorre,  che  naturalmente  dilet- 
ta , ovvero  piace  per  uso. 

6.  Laonde  tu,  o Veritade,  apertamente  hai  detto:  « Dov’è 
il  tuo  tesoro,  ivi  é il  tuo  cuore.  » Se  io  amo  il  cielo,  volentieri 
penso  delle  cose  celestiali.  Se  io  amo  il  mondo,  mi  rallegro 
per  le  felicitadi  del  mondo , e delle  avversità  di  esso  mi  at- 
tristo. Se  io  amo  la  carne,  le  cose  ehe  sono  della  carne 
spesse  volte  immagino.  Se  io  amo  lo  spirito,  mi  diletto  a 
pensare  le  cose  spirituali.  Perocché  qualunque  cosa  che  io 
amo , volentieri  parlo  e odo , e la  immagine  di  tali  cose  con 
meco  riporto  a casa.  Ma  quello  uomo  é beato,  il  quale  per 
te,  0 Signore,  dà  comiato  a tutte  te  creature;  il  quale  fa 


Digitized  by  Coogle 


262  LIBEH  TERTICS,  CAPITULUM  XLVIII,  XLIX. 

facit,  et  concupiscentias  camis  fervore  spiritus  crucifigil  ; ut, 
serenala  consdenlia,  puram  <i6t  orationem  offerat,  dignusque 
sit  angeliàs  interesse  choris,  omnibus  terrenis  foris  et  intus 
exclusis. 


CAPITULUM  XLIX. 

Be  desiderio  aetenae  vitae , et  quanta  sint  certantibns 
praemia  promissa. 

/.  Fili  mt,  cum  tibi  desiderium  aeternae  beatitndinis  de- 
super infundi  seniis,  et  de  tabernaculo  corporis  exire  concu- 
piscis, ut  claritatem  meam  sine  vicissitudinis  umbra  contem- 
plari possis , dilata  cor  tuum , et  omni  desiderio  hanc  sanctam 
inspirationem  suscipe.  Redde  amplissimas  supernae  bonitati 
gratias,  quae  teeum  sies dignanter  agit,  dementer  visitat,  ar- 
denter excitat,  potenter  sublevat , ne  proprio  pondere  ad  terrena 
labaris.  Neqile  enim  hoc  cogitatu  tuo  aut  conatu  accipis , sed 
sola  dignatione  supernae  gratiae  et  divini  respectus,  quatenus 
in  virtutibus,  et  majori  humilitate  proficias,  et  ad  futura  cer- 
tamina te  praepares,  mihique  tote  cordis  affectu  adhaerere,  et 
'feì’venti  voluntate  studeas  deservire. 


' 2.  Fili , saepe  ignis  ardet , sed  sine  fumo  flamma  non 

ascendit.  Sic  et  aliquorum  desideria  ad  caelestia  flagrant,  et 
tamen  a tentatione  carnalis  affectus  liberi  non  sunt.  Idcirco 
nec  omnino  pure  pro  honore  Dei  agunt  quod  tam  desideranler 
ah  eo  petunt.  Tale  est  et  saepe  desiderium  tuum,  quod  insinuasti 
fore  tam  importunum.  Non  enim  est  hoc  purum  et  perfectum, 
quod  propria  commoditate  est  infectum. 
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fom  alla  natura , e le  concupiscenze  della  carne  crocifìgge 
con  fervore  di  spirito  ; acciocché,  rischiarala  la  coscienza,  ti 
offerisca  la  pura  orazione,  e sia  tatto  degno  d’ esser  con  ti 
angelici  cori,  escluse  tutte  le  cose  terrene  dentro  e di  fuora. 

CAPITOLO  XLIX.  ' 

hel  desiderio  della  vita  eteru,  e quanti  boti  sieao  premessi 
a (oUfo.  che  comballeoo  per  quella. 

1 . Figliuolo  mio,  quando  tu  senti  esserti  infuso  di  sopra 
il  desiderio  della  eterna  beatitudine,  e desideri  uscire  del  ta- 
bernacolo del  corpo , acciò  che  tu  possa  contemplare  la  mia 
claritade  senza  veruna  vicenda,  dilata  il  tuo  core,  e con 
tutto  il  desiderio  ricevi  questa  santa  inspirazione.  Rendi  am- 
plissime grazie  alla  superna  bontade , la  quale  sì  benigna- 
mente opera  con  esso  teco , sì  clementemente  ti  visita , sì 
ardentemente  ti  eccita , sì  possentemente  ti  solleva , accioc- 
ché per  lo  tuo  proprio  peso  tu  non  ruiiù  alle  cose  terrene. 
Perciocché  non  per  tuo  pensato  o sforzo  tu  ricevi  questo , 
ma  per  soia  degnazione  della  superna  grazia  e dello  sguardo 
divino,  acciocché  tu  faccia  profitto  nelle  virtudi  e nella  mag- 
giore umilitade,  e ti  apparecchi  alle  battaglie  che  hanno  da 
venire,  procurando  di  accostarti  a me  con  tutto  lo  affetto  del 
cuore,  e di  servirmi  con  fervente  voluntade. 

2.  Figliuolo,  assai  volte  il  fuoco  arde,  ma  senza  fumo  non 
ascende  la  fiamma.  Così  pure  li  desiderii  di  alcuno  ansiano 
alle  cose  celestiali , e niente  di  meno  non  sono  liberi  dalla 
tentazione  dello  affetto  carnale.  E pertanto,  non  affetto  pura- 
mente operano  per  1’  onore  di  Dio  quello  che  con  tanto  de- 
siderio domandano  ad  esso.  Così  fatto  è spesse  volte  il  tuo 
desiderio,  il  quale  dicesti  esserti  tanto  importuno;  perocché 
non  è puro  e perfetto  ciò  eh’  è infetto  della  propria  volon- 
liule  ovvero  comodifade. 
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3.  Pete  non  quod  tibi  est  delectabile  et  commodum,  sed 
quod  mihi  acceptabile  aut  honorificum;  quia,  si  recte  judicas , 
meam  ordinationem  tuo  desiderio  et  omni  desiderato  praeferre 
debes  ac  sequi,  Novi  desiderium  tuum,  et  frequentes  gemitus 
audivi.  Jam  velles  esse  in  libertate  gloriae  filiorum  Dei;  jam 
te  dejectat  domus  aeterna,  et  caelestis  patria  gaudio  plena.  Sed 
nondum  venit  hora  ista;  sed  est  adhuc,  est  aliud  tempus  belli, 
videlicei^empus  laboris  et  probationis.  Optas  summo  repleri 
bono;  sed  non  potes  hoc  assequi  modo.  Ego  sum,  exspecta  me, 
dicit  Dominus,  donec  veniat  regnum  Dei. 


4.  Probandus  es  adhuc  in  terris,  et  in  multis  exercitan- 
dus. Consolatio  interdum  tibi  dabitur,  sed  copiosa  satietas  non 
concedetur.  Confortare  igitur,  et  esto  robustus  tam  in  agendo 
quam  in  patiendo  naturae  contraria.  Oportet  te  novum  induere 
hominem,  et  in  alterum  virum  mutari.  Oportet  te  saepe  agere 
quod  non  vis,  et  quod  vis  oportet  te  relinquere.  Quod  aliis  pla- 
cet, processum  habebit;  quod  tibi  placet,  ultra  non  proficiet. 
Quod  alii  dicunt,  audietur;  quod  tu  dicis,  pro  nihilo  compu- 
tabitur. Petent  alii,  et  acdpienl;  tu  petes,  nec  impetrabis. 


5.  Erunt  alii  magni  in  ore  hominum;  de  te  autem  tace- 
bitur. Aliis  hoc  illud  committetur;  tu  autem  ad  nihil  utilis 
judicabens.  Nam  propter  alium  natura  contristabitur  ; sed  ma- 
gnum fructum  sibi  silens  reportabit.  In  his  et  similibus  multis 
probari  solet  fidelis  Domini  servus,  qualiter  se  in  omnibus  ab- 
negare, et  in  omnibus  frangere  quaerit.  Vix  est  aliquid  tale , 
in  quo  tantundem  mori  indiges,  sicut  videre  et  pati  quae  vo-  • 
luntati  tuae  adversa  sunt  ; maxime  autem  cum  disconvenientia, 
et  quae  minus  tibi  utilia  apparent,  fieri  jubentur.  Et  quia  non 
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5..  Domanda  non  quello  che  a te  è dilettabile  e comodo, 
ma  quello  che  a me  è accettabile  e onorifico  ; perchè,  se  drit- 
tamente tu  giudichi,  lamia  ordinazione  tu  devi  preporre 
e seguire  sopra  ogni  desiderio  o vero  cosa  desiderata,  lo  ho 
conosciuto  il  tuo  desiderio  , ed  ho  udito  i tuoi  frequenti  ge- 
miti. Tu  vorresti  già  essere  n^la  libertà  della  gloria  dei 
figliuoli  di  Dio  ; già  ti  diletta  la  Casa  eterna,  e la  celestiale  pa- 
tria piena  di  gaudio.  Ma  non  è ancor  venuta  questa  ora;  ma- 
evvi  ora,  evvi  altro  tempo  di  guerra,  cioè  tempo  di  fatica  e 
di  probazione. Tu  desideri  esser  pieno  del  sommo  bene;  ma 
adesso 'tu  non  puoi  asseguirlo.  lo  sono,  dice  il  Signore, 
aspettami,  finché  vegna  il  regno  di  Dio. 

4.  Tu  debbi  ancora  esser  provato  in  terra , ed  esser 

esercitalo  in  molte  cose.  In  questo  mezzo  ti  sarà  «data  conso- 
lazione,, ma  non  li  sarà  concessa  la  copiosa  sazietà.  Confór- 
lati  adunque,  e fólti  robusto  sì  nell’  operare,  e sì  nel  soste- 
nere le  cose  contrarie  alla  natura.  E’  bisogna  vestirti  del-  • 
l'uomo  nuovo,  e mutare  la  spoglia  antica.  E’  ti  bisogna  fare 
spesso  quello  che  tu  non  vuoi , é lasciare  quello  che  tu  vuoi.  - 

Quello  che  piace  alli  altri,  avrà  effetto;  e quello  che  piace 

a le,  non  sarà  fatto.  Quello  che  gli  altri  diranno,  sarà  udito; 
e quello  che  tu  dirai,  per  niente  sarà  estimato.  Gli  altri  do-  - 
manderanno,  ed  otterranno  ; tu  domanderai,  e non  impetrerai. 

5.  Gli  altri  saranno  grandi  nella  bocca  delli  uomini;  ma 
di  te  si  tacerà.  Agli  altri  sarà  commesso  questa  o quella 
cosa  ; ma  tu  sarai  giudicato  utile  a niente.  Perocché  talvolta  la 
natura  per  quéllo  si  contristerà  ; ma  grande  frutto  ne  riporterà 
col  silenzio.  In  queste  e in  molte  simili  cose  suol  essere  pro- 
vato il  fedele  servo  del  Signore,  come  nell’annegazione  di  sè 
stesso,  e nel  sofferire  in  tutto.  A fatica  si  trova  alcuna  tal  cosa, 
nella  quale  soltanto  ti  bisogni  esser  morto,  siccome  in  vedere 
« soffrire  le  cose  avverse  alla  tua  voluntade  ; massimamente 
quando  è comandato  che  succedano  cose  disconvenienti  al 
tuo  volere , e le  quali  paiano  esserli  meno  utili.  E perchè 
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audes  resistere  altiori  potestati , sub  dominio  constitutus;  ideo 
durum  tibi  videtur  ad  nutum  alterius  ambulare , et  omne  pro- 
prium sentire  omittere. 

6.  Sed  pensa,  fili,  horum  fructum  laborum,  celerem  finem 
atque  praemium  nimis  magnum,  et  non  habebis  inde  gravamen, 
sed  fortissimum  patientiae  tuae  solamen.  Nam  et  pro  modica 
hac  voluntate,  quam  modo  sponte  deseris,  habebis  sempei'  vo- 
luntatem luam  in  caelis.  Ibi  quippe  invenies  omne  quod  volueris, 
omne  quod  desiderare  jtotes.  Ibi  aderit- tibi  totius  facultas  boni, 
sine  timore  amittendi.  Ibi  voluntas  tua  una  sempermecum;  nil 
cupies  extraneum  vel  privatum.  Ibi  nullus  resistet  tibi,  nemo 
de  te  conqueretur , nemo ‘te  impediet,  nihil  obviabit;  sed  cun- 
cta desiderata  simul  erunt  praesentia , lotumque  tuum  affieclum 
reficient,  et  adimplebunt  usque  ad  summum.  Ibi  reddam  glo- 
riam pro  contumelia  perpessa,  pallium  laudis  pro  maerore, 
pro  loco  novissimo  sedem  regni  in  saecula.  Ibi  apparebit  fructus 
obedientiae;  gaudebit  labor  poenitentiae,  et  humilis  subjectio 
coronabitur  gloriose. 


7.  Nunc  ergo  te  inclina  humiliter  sub  omnium  manibus , 
nec  sit  curae,  quis  hoc  dixerit  vel  jusserit;  sed  hoc  magno 
opere  curato,  ut  sive  praelatus,  sive  miner,  aut  aequalis 
aliud  a te  exposcerit  vel  innuerit,  pro  bono  totum  accipias,  et 
sincera  voluntate  studeas  adimplere.  Quaerat  alius  hoc,  alius 
illud;  glorietur  ille  in  ille,  et  iste  in  isto,  laudeturque millies 
mille:  tu  autem  nec  isto  nec  illo;  sed  tui  ipsius  gaude  contem- 
lu,  et  in  mei  solius  beneplacito  ac  honore.  Hoc  optandum  est 
tibi , ut  sive  per  vitam  sive  per  mortem  Deus  semper  i»  te  glo- 
rificetur. 
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lu  non  ti  ardisci  di  resistere  alla  più  alta  possanza,  come  es- 
sendo costituito  sotto  altrui  dominio  ; perciò  ti  sembra  duro 
camminare  secondo  il  volere  d'  altri , e lasciar  tutto  il  pro- 
prio sentire. 

C.  Ma  pensa,  figliuolo,  al  frutto  di  queste  fatiche,  al 
presto  fine  e al  premio  grandissimo,  e non  ne  averai  quindi 
gravamento  , ma  fortissimo  conforto  alla  tua  pazienza.  Impe- 
roccliè  questa  poca  voluntade,  alla  quale  adesso  spontanea- 
mente rinunzi , tu  l’avrai -sempre  in  cielo.  Colà  in  vero  tu 
troverai  tutto  quello  che  vorrai , e tutto  quello  che  tu  potrai 
desiderare.  Colà  tu  avrai  abbondanza  di  tutto  il  bene  senza 
timore  di  perderlo.  Colà  sarà  sempre  con  esso  me  la  tua  vo- 
luntade, nè  desidererai  alcuna  cosa  strania  o privata.  Colà 
ninno  ti  resisterà,  ninno  di  te  si  lamenterà,  ninno  t’impedi- 
rà , niente  ti  sarà  contro;  ma  tutte  le  cose  desiderate  insieme 
ti  saranno  presenti,  e colmeranno  sopra  modo  tutte  le  tue 
brame.  Colà  ti  renderò  la  gloria  perla  sofferta  contumelia,  e 
renderotti  il  pallio  della  laude  per  la  tristezza , e la  stanza 
del  regno  sempiterno  in  scambio  del  più  vile  luogo.  Colà 
apparirà  il  frutto  della  obbedienza,  allegrerassi  la  fatica  della 
penitenza,  e la  umile  subiezione  sarà  gloriosamente  coronata . 

7.  Inclinati  ora  dunque  umilmente  sotto  le  mani  di  tutti, 
e non  darti  pensiero  di  quello  che  alcuno  abbia  detto  o vero 
comandato;  ma  con  grande  sollecitudine  procura  che  se  o 
il  prelato,  o il  minore,  o lo  eguale  ti  avrà  chiesto  o impo- 
sto alcuna  cosa , tu  ricevi  tutto  per  bene , e studiati  di  ese- 
guirlo con  ferma  volontade.  Cerchi  alcuno  questa  cosa,  ed 
altri  quell’ altra;  colui  si  glorii  in  quella  cosa,  e costui  in 
quest’  altra , e sia  laudato  mille  migliaia  di  volle:  ma  tu  allé- 
grali  del  disprezzo  di  te  stesso,  e nell’onore  e beneplacito 
di  me  solo.  Onesto  deesi  desiderare  da  te,  cioè  che,  o in 
vita  0 in  morte.  Iddio  sia  sem(>re  in  te  glorificato.  ' 
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Qualiter  homo  desolatus  debet  se  in  manus  Dei  offerre. 

/.  Domine  Deus,  sancte  Pater,  sis  nunc  et  in  aeternum 
benedictus,  quia  sicut  vis  ita  factum  est,  et  quod  facis  bonum 
est.  Laetetur  in  te  servus  tuus,  non  in  se,  nec  in  aliquo  alio; 
quia  tu  solus  laetitia  vera , tu  spes  mea  et  corona  mea , tu 
gaudium  meum  et  honor  meus , Domine.  Quid  habet  servus 
tuus , ntat  quod  a te  accepit , etiam  sine  merito  suo?  Tua  sunt 
omnia  quae  dedisti  et  quae  fecisti.  Pauper  sum  et  in  labo- 
ribus a juventute  mea,  et  contristatur  anima  mea,  nonnun- 
quam  usque  ad  lacrymas:  quandoque  etiam  conturbatur  spiri- 
tus meus  a se  propter  imminentes  passiones. 

2.  Desidero  pacis  gaudium,  (iliorum  tuorum  pacem  * fla- 
gito, qui  in  lumine  consolationis  a te  pascuntur.  Si  das  pacem, 
si  gaudium  sanctum  infundis,  erit  anima  servi  tui  plena  mo- 
dulatione et  devota  in  laude  tua.  Sed  si  te  subtraxeris , sicut 
saepissime  soles,  non  poterit  currere  viam  mandatorum  tuorum, 
sed  magis  ad  tundendum  pectus  genua  incurvantur;  quia  non 
est  illi,  sicut  heri  et  nuditulertius , quando  lucebat  lucerna 
tua  super  caput  ejus , et  sub  umbra  alarum  tuarum  protege- 

‘ batur  a tentationibus  irruentibus. 

I 

3.  Paler  juste,  et  semper  laudande,  venit  hora  ùt  pro- 
betur servus  tuus.  Pater  amande,  dignum  est,  tU  hora  hac 
patiatur  pro  te  aliquid  servus  tuus.  Pater  perpetuo  venerande, 
venit  hora,  quam  ab  aeterno  praesciebas  affuturam,  ut  ad  mo-  , 
dicum  tempus  succumbat  foris  servus  tuus,  vivat  vero  semper 
apud  te  intus;  paululum  vilipendatur , humilietur,  et  deficiet 
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In  che  modo  }'  uomo  desolalo  si  debbe  offerire  nelle  mani  di  Dio. 

1.  Signore  Iddio,  Padre  santo,  tu  sii  benedetto  adesso  e 
in  eterno , perocché  come  tu  vuoi  così  è fatto , e quello  che 
tu  fai  è buono.  S’allegri  in  te  il  tuo  servo,  e non  in  sé  nè  in 
altra  cosa  ; perocché  tu  solo  sei  la  letizia  vera , tu  speranza  e 
corona  mia , tu  gaudio  e onor  mio,  o Signore.  Che  cosa  ha 
il  servo  tuo,  se  non  quello  eh’  egli  ha  ricevuto  da  te,  e senza 
suo  merito?  Tue  sono  tutte  le  cose  le  quali  gli  hai  dato  e 
che  facesti.  Povero  sono  e sempre  nelle  fatiche  dalla  mia  gio- 
ventudine,  e contristato  nell’anima  mia  alcuna  vojta  fino 
alle  lacrime  ; e alcuna  volta  ancora  è conturbato  da  sé  stesso 
lo  spirito  per  cagione  delle  presenti  passioni. 

2.  Io  desidero  il  gaudio  della  pace,  e domando  la  pace 
de’ tuoi  figliuoli,  perocché  da  te  sono  pasciuti  nel  lume 
della  consolazione.  Se  tu  dai  la  pace,  se  tu  infondi  il  gaudio 
santo , l’ anima  del  tuo  servo  sarà  piena  di  melodia  e devota 
nella  tua  laude.  Ma  se  tu  da  lui  ti  rimoverai,  come  spesse 
volte  suoli , egli  non  potrà  correre  nella  via  de’  tuoi  coman- 
damenti , ma  piuttosto  s' inchineranno  le  sue  ginocchia  per 
percuotergli  il  petto  ; perocché  egli  non  è quello  eh’  era  ieri 
e l’ altro  giorno , quando  risplendeva  la  lucerna  tua  sopra  il 
suo  capo,  e quando  egli  era  protetto  sotto  l’ombra  delle  lue 
ali  dalle  infurianti  tentazioni. 

3.  Padre  giusto,  e di  laude  sempre  degno,  è venuta 
1’ ora  che  sia  provato  il  tuo  servo.  Padre  degno  d’essere 
amato,  ben  è dovere  che  il  tuo  sèrvo  in  questa  ora  sofferisca 
alcuna  cosa  per  te.  Padre  perpetualmente  venerando,  venuta 
è l’ ora , la  quale  tu  sapevi  ab  eterno  dover  venire , che  il 
tuo  servo  per  un  poco  di  tempo  soccomberebbe  esternamen- 
te, ma  però  dentro  viva  sempre  in. te;  sia  un  poco  vilipeso  e 
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coram  hominibus,  passionibus  conteratur  et  languoribus,  ut 
iterum  team  tn  aurora  lucis  novae  resurgat , et  in  caelestibus 
clarificetur.  Pater  sancte , tu  sic  ordinasti , et  sic  voluisti , et 
hoc  factum  est  quod  praecepisti. 


4.  Est  haec  enim  gratia  ad  amicum  tuum,  pati  et  tribu- 
lari in  mundo  pro  amore  tuo,  quotiescumque  et  a quocumque 
et  qtwmodocumque  id  permiseris  fieri.  Sine  consilio  et  provi- 
dentia tua,  et  sine  causa  nihil  fit  in  terra.  Bonum  mihi,  Do- 
mine, quod  humiliasti  me,  ut  discam  justificationes  tuas,  et 
omnes  elationes  cordis  atque  praesumtiones  abjiciam.  Utile 
mihi,  quod  confusio  cooperuit  faciem  meam , ut  te  potius  quam 
homines  ad  consolandum  requiram.  Didici  etiam  ex  hoc  inscru- 
tabile judicium  tuum  expavescere,  qui  affligis  justum  cum  im- 
pio, sed  non  sine  aequitate  et  justitia. 


5.  Gratias  tibi,  quia  non  pepercisti  malis  meis,  sed  at- 
trivisti me  verberibus  amaris,  infligens  dolores,  et  immittens 
angustias  foris  et  intus.  Non  est  qui  me  consoletur  ex  omnibus 
quae  sub  caelo  sunt,  nisi  tu,  Domine  Deus  meus,  caelestis 
medicus  animarum,  qui  percutis  et  sanas,  deducis  ad  inferos 
et  reducis.  Disciplina  tua. super  me,  et  virga  tua  ipsa  me  do- 
cebit. 

6.  Ecce , Pater  dilecte , in  manibus  tuis  ego  sum  ; 
virga  correctionis  tuae  me  inclino:  percute  dorsum  meum  et 
collum  meum,  ut  incurvem  ad  voluntatem  tuam  tortuositatem 
meam.  Fac  me  pium  et  humilem  discipulum,  sicut  bene  facere 
consuevisti , ut  ambulem  ad  omnem  nutum  tuum.  Tibi  me  et 
omnia  mea  ad  corrigendum  committo;  melius  est  hic  corripi, 
quam  in  futuro.  Tu  scis  omnia  et  singula , et  nihil  te  latet  in 
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umiliato , e davanti  alli  uomini  venga  meno  stimato  ; sia  op- 
presso dalle  passioni  e dalle  infermitadi , acciò  che  un’  altra 
volta  resusciti  con  esso  teco  nell’  aurora  della  nuova  luce , e 
nei  luoghi  celestiali  sia  clarificato.  Padre  santo,  tu  hai  così 
ordinato  e così  hai  voluto,  e quello  fu  latto  che  tu  co- 
mandasti. 

4.  Perocché  questa  è la  grazia  per  lo  amico  tuo,  cioè 
di  sofferire  ed  esser  umiliato  in  questo  mondo  per  tuo  amo- 
re , qualunque  volta  e da  qualunque  persona  e per  qualun- 
que modo  tu  permetterai  che  ciò  sia  fatto.  Senza  il  consiglio 
e la  providenza  tua,  e senza  cagione  niente  avviene  in  terra. 
Buona  cosà  è a me,  o Signore,  che  tu  mi  abbi  umiliato,  acciò 
che  io  impari  le  tue  giustihcazioni , e renunci  a tutte  le  alte- 
rigie e presunzioni  di  cuore.  Utile  cosa  è a me,  che  la  con- 
fusione abbia  coperto  la  faccia  mia,  acciò  che  più  tosto  io 
ricercassi  te  a consolarmi,  che  gli  uomini.  Ancora  io  ho  im- 
parato per  questo  di  temere  lo  inescrutabile  giudicio  tuo, 
perocché  tu  affliggi  il  giusto  insieme  con  l’ empio , ma  non 
senza  equitade  e giustiùa. 

5.  lo  ti  rendo  grazie,  perocché  tu  non  hai  perdonato 
alli  miei  mali , ma  con  amare  battiture  mi  hai  castigato , in- 
fliggendomi dolori  e angustie  dentro  e di  fuora.  Di  tutte  le 
cose  che  sono  sotto  il  cielo  nessuna  mi  consola , se  non  tu , 
Signore  mio  Iddio,  medico  celestiale  delle  anime,  il  quale 
ferisci  e sani,  deduci  al  basso  e riduci  in  alto.  La  disciplina 
tua  stia  sopra  di  me,  e la  tua  verga  m’ insegnerà. 

6.  Ecco,  amato  Padre,  io  sono  nelle  tue  mani,  e m’ in- 
chino sotto  il  flagello  della  tua  correzione  : percuoti  il  dosso  e 
il  collo  mio,  acciò  eh’  io  sottometta  la  mia  torta  inclinazione 
alla  tua  voluntade.  Fammi  pietoso  e umile  discepolo , come 
ben  sei  consueto  di  fare , acciò  chè  io  vada  secondo  il  tuo 
volere.  A te  commetto  a corregger  me  e tutte  le  mie  cose  : 
meglio  è essere 'corretto  in  questa  vita,  che  nella  futura.  Tu 
sai  ogni  cosa,  e niente  è ascoso  a te  nella  umana  coscienza. 
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humana  conscientia.  Antequam  fiant,  nosti  ventura;  et  non' 
opus  tibi  est  ut  quis  te  doceat  aut  admoneat  de  his  quae  fiunt 
in  terra.  Tu  scis  quid  expediat  ad  profectum  meum,  et  quan- 
tum deservit  tribulatio  ad  rubiginem  vitiorum  purgandam.  Fac 
mecum  desideratum  beneplacitum  tuum,  et  ne  despicias  pecca- 
minosam  vitam  meam , nulli  melius  et  clarius  quam  tibi  soli 
notam. 

7.  Da  mihi,  Domine,  scire  quod  sciendum  est,  hoc  ama- 
re quod  amandum  est,  hoc  laudare  quod  tibi  summe  placet, 
hoc  reputare  quod  tibi  praetiosum  apparet,  hoc  vituperare  quod 
tibi  sordescit.  Non  me  sinas  secundum  visionem  oculorum  exte- 
riorum judicare,  neque  secundum  auditum  aurium  hominum 
imperitorum  sententiare  ; sed  injitdicio  vero  de  visibilibus  et 
spiritualibus  discernere,  atque  super  omnia  voluntatem  bene- 
placiti tui  semper  inquirere. 

8.  Falluntur  saepe  hominum  sensus  in  judicanda  ; fallun- 
tur et  amatores  saeculi , visibilia  tantummodo  amando.  Quid 
enim  homo  inde  melior,  quia  reputabitur  ab  homine  major? 
Fallax  fallacem,  vanus  vanum,  caecus  caecum,  infirmus  in- 
firmum  decipit , dum  exaltat;  et  veraciter  magis  confundit,  dum 
inaniter  laudat.  Nam  quantum  unusquisque  est  in  oculis  tuis, 
tantum  est,  et  non  amplius,  ait  humilis  Sanctus  Franciscus. 


CAPITULUM  Ll. 

Ouod  hamilibos  iusistendam  est  operibus,  cum  deficitor  a summis. 

1.  Fili  mi , non  semper  vales  in  ferventiori  desiderio  vir- 
tutum stare,  nec  in  altieri  gradu  contemplationis;  sed  necesse 
habes  interdum  ob  originalem  corruptelam  ad  inferiora  descen- 
dere, et  onus  corruptibilis  vitae  etiam  invite  et  cum  taedio  por- 
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Tu  ponosci  le  cose  avvenire,  avanti  che  le  siano  fatte;  e non 
è bisogno  che  alcuno  t' insegni  o ammonisca  delle  cose  che 
si  fanno  in  terra.  Tu  sai  quello  che  bisogna  al  profitto  mio, 
c quanto  la  tribulazione  serve  a purgare  la  ruggine  dei  vizii. 
Fa  con  esso  me  il  tuo  desiderato  beneplacito,  e non  dispre- 
giare la  mia  peccatrice  vita,  la  quale  a nessuno  è meglio  e 
più  chiaramente  nota  che  a te  solo. 

7.  Dammi  a Sapere,  o Signore,  quello  che  è da  sapere; 
quello  laudare  che  a te  sommamente  piace;  quello  reputare 
che  a te  prezioso  appare;-  quello  vituperare  che  agli  occhi 
tuoi  è turpe.  Non  mi  lasciar  giudicare  secondo  la  visione 
delli  occhi  esteriori , nè  sentenziare  secondo  l’ audito  delle 
orecchie  degli  uomini  ignoranti  ; ma  dammi  discernere  con 
vero  giudicio  cose  visibili  e spirituali,  e sopra  tutto  ricercare 
sempre  la  volontà  del  tuo  beneplacito. 

8.  Li  sentimenti  degli  uomini  assai  volte  s’ingannano 
in  giudicare;  e s’ingannano  gli  amatori  del  secolo,  amando 
solamente  le  cose  visibili.  Che  ha  di  meglio  in  sè  1’  uomo, 
perchè  e’ sia  dall’uomo  reputato  maggiore?  Il  fallace  è in- 
gannato dal  fallace , il  vano  dal  vano , il  cieco  dal  cieco , lo 

■ infermo  dallo  infermo,  mentre  uno  esalta  l’altro;  e verace- 
mente più  lo  confonde,  quando  vanamente  lo  lauda.  Peroc- 
ché tanto  è ciascheduno  quanto  egli  è avanti  agli  occhi  tuoi, 
e non  più,  dice  lo  umile  Santo  Francesco. 

CAPITOLO  LI. 

Che  deesi  attendere  alle  amili  opere,  quando  non  si  ha  potere  per  le  maggiori. 

1 . Figliuolo,  tu  non  puoi  sempre  stare  nel  più  fervente 
desiderio  delle  virtudi , nè  nel  più  alto  grado  di  contempla- 
. zione;  ma  ti  è necessario  alcuna  volta  discendere  alle  cose  in- 
feriori per  cagione  della  originale  corruttela , e contro  voglia 
e con  tedio  portare  lo  carco  della  corruttibile  vita.  Mentre 
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lare.  Qiiamdiu  mortale  corpus  geris,  taedium  serdies  et  gra- 
vamen cordis.  Oportet  ergo  saepe  in  carne  de  camis  onere 
gemere,  eo  quod  non  vales  spiritualibus  studiis  et  divinae 
contemplationi  indemnenler  inhaerere. 

2.  T une  expedit  tibi  ad  humilia  et  exteriora  opera  confu- 
gere, et  in  bonis  te  actibus  recreare,  adventum  meum  et  su- 
pernam visitationem  firma  confidentia  expeetare,  exilium  tuum 
et  ariditatem  mentis  patienter  sufferre , donec  iterum  a me  vi- 
siteris , et  ab  omnibus  anxietatibus  libereris.  Nam  faciam  te 
laborum  oblivisci,  et  interna  quiete  perfrui.  Expandam  coram 
te  prata  Scripturarum,  ut  dilatato  corde  currere  incipias  viam 
mandatorum  meorum,  et  dices:  « Non  sunt  condignae  passiones 
hujus  temporis  ad  futuram  gloriam,  quae  revelabitur  tn  nobis,  o 


CAPITULUM  LII. 

Quod  bono  BOD  re^ulei  se  cousolaliooe  dipuu , 
sed  nagis  verberibos  dignum. 

/.  Domine,  non  sum  dignus  consolatione  tua,  nec  aliqua 
spirituali  visitatione;  et  ideo  juste  mecum  agis,  quando  me 
inopem  et  desolatum  relinquis.  Si  enim  ad  instar  maris  lacry- 
mas  fundere  possem,  adhuc  consolatione  tua  dignus  non  essem. 
Unde  nihil  dignus  sum,  quam  flagellari  et  puniri;  quia  gravi- 
ter et  saepe  te  offendi,  et  tn  multis  valde  deliqui.  Ergo,  vera 
pensata  ratione,  nec  minima  sum  dignus  consolatione.  Sed  tU, 
clemens  et  misericors,  qui  non  vis  perire  opera  tua,  ad  osten- 
dendum divitias  bonitatis  tuae  tn  vasa  misericordiae  tuae,  etiam 
praeter  * omne  proprium  meritum  dignaris  consolari  servum  • 
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che  tu  porti  il  corpo  mortale , tu  sentirai  tedio  e gravezza  di 
cuore.  E’  bisogna  adunque  spesse  volte  gemere  nella  carne 
per  lo  peso  della  carne,  perocché  tu  non  puoi  attendere  as- 
siduamente alli  spirituali  studii  ed  alla  divina  contempla- 
zione. 

2.  Allora  ti  conviene  ritornare  alle  umili  ed  esteriori 
opere,  e confortarti  nelle  buone  azioni , aspettare  con  ferma 
confidenza  lo  avvenimento  mio  e la  superna  visitazione , c 
soflferire  pazientemente  lo  esilio  tuo  e 1’  aridità  della  mente, 
finché  un'  altra  volta  tu  sii  visitato  da  me,  e liberato  da  tutte 
le  ansietadi.  Perocché  io  ti  farò  dimenticare  le  fatiche,  e 
fruire  dello  interior  riposo.  Io  stenderò  davanti  a te  li 
prati  delle  Scritture , acciò  che  con  allargato  cuore  tu  co- 
minci a correre  per  la  via  delli  miei  comandamenti , e dirai  : 
0 Non  sono  condegne  le  passioni  di  questo  tempo  alla  futura 
gloria,  la  quale  sarà  rilevata  in  noi.  » -, 

CAPITOLO  Lll. 

(Ihe  r uomo  non  si  reputi  degno  di  eotKolazione, 
ma  piuttosto  meritevole  dei  flagelli. 

1.  Signore,  io  non  sono  degno  della  tua  consolazione, 
nè  di  alcuna  spirituale  visitazione  ; e pertanto  tu  fai  giusta- 
mente con  esso  me,  quando  tu  mi  lasci  povero  e desolato.  Se 
io  potessi  versare  tante  lacrime  quanto  è tutto  il  mare , an- 
cora non  sarei  degno  della  tua  consolazione.  Ondeché  di 
altro  non  son  degno,  se  non  di  essere  flagellato  e punito  ; pe- 
rocché gravemente  é spesso  ti  offesi , e in  molte  cose  ho 
grandemente  mancato.  Adunque,  pensata  la  vera  ragione,  io 
non  sono  degno  d'  una  pur  minima  consolazione.  Ma  tu,  cle- 
mente e misericordioso,  il  quale  non  vuoi  che  periscano  le 
opere  tue , onde  mostrar  le  ricchezze  della  bontà  tua  netti 
vasi  della  tua  pleiade,  ti  degni  consolare  il  servo  tuo  sojira 
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tuum  $upra  humanum  modum.  Tuae  enim  consolationee  non 
sunt  sicut  humauae  confabulationes. 

2.  Quid  egi , Domine , ut  mihi  conferres  aliquam  caele- 
stem consolationem?  Ego  nihil  boni  egisse  recolo  me,  sed  sem- 
per  ad  vitia  pronum,  et  ad  emendationem  pigrum  fuisse.  Ve- 
i~um  est , et  abnegare  non  possum;  si  aliter  dicerem,  tu  stares 
contra  me,  et  non  esset  qui  defenderet.  Quid  merui  pro  pec- 
catis meis,  nisi  infernum  et  ignem  aeternum?  In  veritate 
confiteor,  quoniam  dignus  sum  omni  ludibrio  et  contemtu;  nec 
decet  me  inter  devotos  tuos  commorari . Et  liret  hoc  aegre  au- 
diam, tamen  adversum  me  pro  verilate  peccata  mea  arguam , 
ut  facilius  misericordiam  tuam  valeam  impetrare. 


3.  Quid  dicam  reus,  et  omni  confusione  plenus?  Non 
habeo  os  loquendi,  nisi  hoc  tantum  verbum:  Peccavi,  Domine, 
peccavi  : miserere  mei,  ignosce  mihi.  Sine  me  paululum,  ut 
plangam  dolorem  meum , antequam  vadam  ad  terram  tenebro- 
sam, et  operiam  mortis  caligine.  Quid  tam  maxime  a reo  et 
misero  peccatore  requiris,  nisi  ut  conteratur  et  humiliet  se  pro 
delictis  suis?  In  vera  contritione  et  cordis  humiliatione  nasci- 
tur spes  veniae , reconciliatur  perturbata  conscientia,  recupe- 
ratur grntia  perdita , tuetur  homo  a futura  ira,  et  occurrunt 
sibi  mutuo  in  osculo  sancto  Deus  et  poenilens  anima. 


4.  Humilis  peccatorum  contritio  acceplabile  tibi  est , Do- 
, mine,  sacrificium,  longe  suavius  odorans  in  conspectu  tuo, 
quam  thuris  incensum.  Hoc  est  gratum  etiam  unguentum, 
quod  sacris  pedibus  luis  infundi  voluisti  ; quia  cor  contritum 
et  humiliatum  nunquam  despexisti.  Ibi  est  locus  refugii  a fa- 
cie irae  inimici;  ibi  emendatur  et  abluitur  quidquid  aliunde 
contractum  est  et  inquinatum. 
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Ogni  suo  merito  in  modo  sovrumano.  Perocché  le  lue  con- 
solazioni non  sono  come  le  umane  confabulazioni. 

2.  Che  cosa  ho  io  fatto,  Signore,  acciò  che  tu  mi  con- 
ferissi alcuna  celeste  consolazione?  Io  non  mi  ricordo  di 
aver  fatto  niente  di  bene , ma  sempre  essere  stato  pronto  alli 
vizii,  e pigro  alla  emendazione.  Vero  è,  e negar  non  lo  pos- 
so; se  altramente  io  dicessi , tu  staresli  contra  di  me,  e non 
ci  sarebbe  chi  mi  difendesse.  Che  cosa  ho  io  meritato  per 
li  miei  peccati,  se  non  lo  inferno  e il  foco  eterno?  In  veritadc 
io  confesso  non  essere  degno  se  non  di  ogni  vergogna  e dis- 
pregio; nè  mi  conviene  stare  infra  li  tuoi  devoti.  E benché 
«luesto  mi  sia  fastidio  a udire,  niente  di  meno  contra  di  me 
per  la  verilade  riprenderò  li  miei  peccati,  a ciò  che  più  facil- 
mente io  possa  impetrare  la  tua  misericordia. 

5.  Che  cosa  dirò  io  peccatore  e pieno  d’ogni  confusio- 
ne? Non  ho  bocca  di  parlare,  se  non  solo  questa  parola;  Io  ho 
peccato , Signore , io  ho  peccato  : abbi  misericordia  di  me , 
perdonami.  Concedimi  uno  poco  di  piangere  il  mio  dolore, 
avanti  che  io  vada  alla  terra  tenebrosa  e coperta  della  cali- 
gine della  morte.  Che  cosa  tanto  grandemente  dal  reo  e mi- 
sero peccatore  richiedi,  se  non  ch’ei  sia  contrito,  e si  umilii 
per  li  suoi  delitti?  Nella  vera  contrizione  ^ e umiliazione  di 
cuore  nasce  la  speranza  del  perdono , si  riconcilia  la  pertur- 
bata coscienza,  è recuperata  la  grazia  perduta,  è difeso 
r uomo  dall’ ira  futura , e si  riscontrano  insieme  nel  santo 
bacio  Iddio  e l’ anima  penitente.  , 

4.  La  umile  contrizione  delli  peccati  è a te.  Signore, 
accettabile  sacrificio,  assai  più  soavemente  odoroso  nel  tuo 
conspetlo , che  il  fumo  dello  incenso.  Questo  è anco  il  grato 
unguento,  il  quale  tu  volesti  essere  sparto  alli  tuoi  sacri 
piedi  ; perocché  il  cuor  contrito  e umiliato  non  é giammai 
da  te  dispregiato.  Quello  é il  loco  di  refugio  dalla  faccia 
dell’  ira  dell’  inimico;  in^quello  é purgala  e lavata  ogni  col- 
pevole macchia  altrove  contratta. 

•IK 
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CAPITULUM  LUI. 

De  gratia , quae  non  miscetur  terrena  sapientibus. 

/.  Fili , praeliom  est  gratia  mea , non  patitur  se  misceri 
extraneis  rebus,  nec  consolationibus  terrenis.  Abjicere  ergo 
oportet  omnia  impedimenta  gratiae,  si  optas  ejus  infusionem 
suscipere.  Pete  secretum  tibi  ; ama  solus  habitare  tecum , nul- 
lius reqmre  confabulationem,  sed  magis  ad  Deum  devotam  ef- 
funde precem,  ut  devotam  teneas  mentem  et  puram  conscien- 
tiam. Totum  mundum  nihil  exstima;  Dei  vacationem  omnibus 
exterioribus  antepone.  Non  enim  poteris  mihi  vacare,  et  in 
transitoriis  pariter  delectari.  A notis  et  a charis  oportet  elon- 
gari, et  ab  omni  temporali  solatio  mentem  tenere  privatam.  Sic 
obsecrat  beatus  Apostolus  Petrus , ut  lanquam  advenas  et  pere- 
grinos in  hoc  mundo  se  contineant  Christi  fideles. 

2.  0 quanta  fidutàu  erit  morituro,  quem  nullius  rei  af- 
fectus detinet  in  mundui  Sed  sic  segregatum  cor  habere  m om- 
nibus, aeger  necdum  capit  animus,  nec  animalis  homo  novit 
interni  hominis  libertatem.  Attamen,  si  vere  velit  esse  spiri- 
tualis, oportet  eum  renuntiare  tam  remotis,  quam  propinquis, 
et  a nemne  magis  cavere,  quam  a se  ipso.  Si  te  ipsum  per- 
fecte viceris,  caetera  facilius  subjugabis.  Per-fecta  namque 
victoria  est,  de  semetipso  triumphare  : qui  enim  semetipsum 
subjectum  tenet,  ut  sensualitas  rationi,  et  ratio  «n  cunctis obe- 
diat  mihi,  hic  vere  victor  sui  est,  et  dominus  mundi. 


3.  Si  ad  hunc  apicem  scandere  gliscis,  oportet  viriliter 
incipere  et  securim  ad  radicem  ponere,  ut  evellas  et  destruas 
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CAPITOLO  LUI. 

Della  grazia,  la  quale  oon  è data  a coi  piaceioio  le  case  terreae. 

1 . Figliuolo,  la  grazia  mia  è preziosa , la  quale  non  sof- 
fre esser  mescolata  a cose  straniere , nè  a terrene  consola- 
zioni. Bisogna  adunque  svincolarti  da  ogni  impedimento 
della  grazia,  se  tu  desideri  di  ricevere  la  sua  infusione. 
Vanne  al  tuo  ritiro;  ama  di  abitar  solo  con  te,  non  cercare 
l' altrui  confabulazione , ma  più  tosto  a Dio  porgi  il  devoto 
prego , che  tu  tenga  una  mente  devota  e una  pura  coscien- 
za. Non  estimare  niente  tutto  il  mondo;  anteponi  l’occuparli 
di  Dio  a tutte  le  cose  esteriori.  Perocché  tu  non  potrai  at- 
tendere a me,  e insieme  dilettarti  nelle  cose  transitorie. 
E'  bisogna  allontanarsi  dalle  care  e conoscenti  persone,  e te- 
nere la  mente  sgombra  d’  ogni  temporale  sollazzo.  Per  ciò 
prega  il  bealo  Apostolo  Piero , che  li  fedeli  di  Cristo  si  con- , 
tengano  come  forestieri  e peregrini  in  questo  mondo. 

2.  Oh  quanta  fiducia  avrà  1’  uomo  nel  punto  di  morire, 
se  non  sarà  legato  al  mondo  dall’  affetto  di  niuna  cosa  ! Ma 
l’ avere  il  cuore  così  segregato  da  tutte  le  cose  non  è compreso 
da  un  animo  ancora  infermo , nè  l’ uomo  carnale  conosce  la 
libertà  dell'  uomo  interiore. . Ma  niente  di  meno , se  vera- 
mente egli  vuol  essere  spirituale,  bisogna  che  esso  rinunci  sì 
alle  cose  remote,  come  alle  propinque,  e da  niuno  guardarsi 
più  che  dasè  stesso.  Se  tu  vincerai  perfettamente  te  stesso, 
le  altre  cose  più  fàcilmente  soggiogherai.  La  perfetta  vittoria 
è nel  trionfare  di  sè  medesimo  : perocché  colui  il  quale  tiene 
subietio  sè  stesso , sì  che  la  sensualitade  obbedisca  alla  ra- 
gione , e la  ragione  obbedisca  a me  in  tutte  le  cose , egli  ve- 
ramente è vincitore  di  sè  stesso,  e del  mondo  signore. 

5.  Se  tu  desideri  di  ascendere  a questa  perfezione, 
e’  bisogna  virilmente  cominciare  a mettere  la  scure  alla  ra- 
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occultam  et  inordinatam  inclinationem  ad  te  ipsum  et  ad  omne 
privatum  et  materiale  bonum.  Ex  hoc  vitio,  quod  homo  semel- 
ipsum  nimis  inordinate  diligit,  pene  totum  pendet  quidquid 
radicaliter  vincendum  est;  quo  devicto  et  subacto  malo,  pax 
magna  et  tranquillitas  erit  continuo.  Sed  quia  pauci  sibi  ipsi 
mori  perfecte  laborant,  nec  plene  extra  se  tendunt,  propterea 
in  se  implicati  remanent,  nec  supra  se  elevari  in  spiritu  pos- 
sunt. Qui  autem  libere  mecum  ambulare  desiderat,  necesse 
est,  ut  omnes  pravas  et  inordinatas  affectiones  suas  mortificet, 
atque  nulli  creaturae  privato  amore  concupiscenter  inhaereat. 


CAPITULUM  LIV. 

De  diversis  molibas  naturae  et  gratiae. 

\ 

i.  Fili,  diligenter  adverte  motus  naturae  et  gratiae;  qma 
valde  contrarie  et  subtiliter  moventur,  et  vix  nisi  a spirituali 
ct  intime  illuminato  homine  discernuntur.  Omnes  quidem  bo- 
num appetunt , et  aliquid  boni  in  suis  dictis  vel  factis  praeten- 
dunt; ideo  sub  specie  boni  multi  falluntur. 


2.  Natura  callida  est,  et  multos  trahit,  illaqueat,  et  de- 
cipit, et  se  semper  pro  fine  habet.  Sed  gratia  simpliciter  am- 
bulat, et  ab  omni  specie  mala  declinat,  fallacias  non  praeten- 
dit, et  omnia  pure  propter  Deum  agit,  in  quo  et  finaliter  re- 
quiescit. 

3.  Natura  invite  vult  mori,  nec  premi  nec  superari  vult, 
nec  subesse,  nec  sponte  subjugari . Gratia  vero  studet  mortifica- 
tioni propriae,  resistit  sensualitati,  quaerit  subjici,  appetit 
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dice , acciò  che  tu  sveli»  e distrugga  la  occulta  e disordinata 
inclinazione  a te  stesso  e ad  ogni  bene  privato  e materia- 
le* Da  questo  vizio,  che  l'uomo  troppo  disordinatamente 
ama  sè  stesso , proviene  quasi  tutto  quello  che  radicalmente 
bisogna  vincere  ; il  qual  male  sottoposto  e vinto,  ne  deriverà 
tosto  grande  pace  e costante  tranquillitade.  Ma  perchè  pochi 
s’ affaticano  d'esser  morti  perfettamente  a loro  stessi , nè  vanno 
pienamente  fuora  di  sè , perciò  rimangono  implicati  in  sè 
medesimi,  nè  sopra  di  sè  possono  elevarsi  in  spirito.  Colui 
pertanto,  il  quale  desidera  d’andare  liberamente  con  esso 
meco,  è necessario  eh' ei  moflifichi  tutte  le  sue  cattive  e 
inordinate  affezioni , e non  s' accosti  ad  alcuna  creatura  per 
concupiscenza  di  privato  amore. 

CAPITOLO  LIV. 

Pelli  diversi  movimenti  della  natura  e della  grazia. 

1.  Figliuolo,  considera  diligentemente  li  movimenti 
della  natura  e della  grazia  ; perocché  molto  contrariamente  e 
sottilmente  son  mossi , e appena  dall’  uomo  spirituale  e inte- 
riormente illuminato  possono  essere  conosciuti.  Tutti  gli  ^ 
uomini  di  certo  appetiscono  il  bene,  e nelli  detti  e fatti  loro 
propongonsì  alcuna  cosa  di  bene;  pertanto  molti  sono  ingan- 
nati sotto  specie  di  bene. 

2.  La  natura  è astuta,  e tirane  molti,  e illaquea,  e in- 
ganna , e per  lo  fine  ha  sempre  sè  stessa  ; ma  la  grazia  va 
semplicemente,  e declina  da  ogni  mala  specie , non  presenta 
fallacie , e ogni  cosa  fa  puramente  per  Dio , nel  quale  final- 
mente si  riposa. 

3.  La  natura  mal  comporta  d’  essere  mortificata,  nè  es- 
sere oppressa,  nè  superata,  nè  sottoposta,  nè  volentieri  sog- 
giogata. Ma  la  grazia  studia  alla  mortificazione  propria,  e re- 
siste alla  sensualHadc,  cerca  di  esser  sottomessa,  appetisce 
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vinci , nec  propria  vult  libertate  fungi , mh  disciplina  amat 
teneri,  nec  alicui  cupit  dominari  ; sed  sub  Deo  semper  vivere, 
stare  et  esse , atque  propter  Deum  omni  humanae  creaturae 
humiliter  parata  est  ittclinari- 

4.  Natura  pro  suo  commodo  laborat,  et  quidquid  lucri 
sibi  et  alio  proveniat,  attendit.  Gratia  autem  non  quid  sibi  utile 
et  commodum  sit,  sed  quod  multis  proficiat,  magis  consi- 
' der  at. 

6.  Natura  tibenter  honorem  accifnt  et  reverentiam.  Gra- 
tia vero  omnem  honorem  et  gloriam  Deo  fideliter  attribuit. 

6.  Natura  confusionem  timet  et  coniemtum.  Gratia  autem 
gaudet  pro  nomine  Jesu  contumeliam  pati. 

7.  Natura  otium  amat,  et  quietem  corporalem.  Gratia 
vero  vacua  esse  non  potest,  sed  libenter  amplectitur  laborem. 

8.  Natura  quaerit  curiosa  habere  et  pulchra,  et  abborret 
vilia  et  grossa.  Gratia  vero  simplicibus  delectatur  et  humili- 
bus; aspera  non  aspernatur,  nec  vetustis  refugit  indui  pannis. 

I 

9.  Natura  respicit  temporalia , gaudet  ad  lucra  terrena, 
tristatur  de  damno,  irritatur  de  levi  injuriae  verbo.  Sed  gra- 
tia attendit  aeterna,  non  inhaeret  temporalibus,  nec  in  perdi- 
tione rerum  turbatur,  neque  verbis  durioribus  acerbatur,  quia 
thesaurum  stium  et  gaudium  in  caelo , ubi  nihil  perit , consti- 
tuit. 


/0.  Natura  cupida  est,  et  libentius  accipit  quam  donat, 
amat  propria  et  privata.  Gratia  fiutem  pia  est  et  communis , 
vitat  singularia,  contentatur  paucis,  beatius  judicat  dare  quam 
accipere. 

ii.  Natura  inclinat  ad  creaturas,  ad  carnem  propriam, 
ad  vanitatem  et  discursus.  Sed  gratia  trahit  ad  Deum  et  ad 
virtutes,  renuntiat  creaturis , fugit  mundum,  odit  carnis  desi- 
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di  esser  vinta  , non  vuole  usare  la  propria  libertade , ama  di 
essere  tenuta  sotto  la  disciplina,  nè  desidera  di  signoreggiare 
a nessuno , sì  bene  di  viver  sempre , stare  ed  essere  sotto 
Iddio , e per  amore  di  Dio  è apparecchiata  di  chinarsi  umil- 
mente ad  ogni  umana  creatura. 

4.  La  natura  si  adopera  per  lo  suo  commodo,  e attende 
che  cosa  a sè  o ad  altri  provenga  di  guadagno  ; ma  la  grazia 
non  considera  che  cosa  le  sia  utile  e comoda , bensì  quello 
che  a molti  faccia  profitto. 

5.  La  natura  volentieri  riceve  onore  e reverenza;  ma 
•la  grazia  ogni  onore  e gloria  fedelmente  attribuisce  a Dio. 

6.  La  natura  teme  la  confusione  e il  dispregio  ; ma  la 
grazia  gode  di  sofiierire  contumelia  per  lo  nome  di  Gesù. 

7.  La  natura  ama  l'ozio  e, il  riposo  corporale;  ma  la 
grazia  non  può  starsene  inerte,  e volentieri  abbraccia  la 
fatica. 

8.  La  natura  cerca  di  avere  cose  curiose  e belle,  e abor- 
risce le  vili  e grosse  ; ma  la  grazia  si  diletta  nelle  cose  sem- 
plici ed  umili , non  ischiva  le  cose  aspre , e non  rifiuta  esser 
vestita  de' vecchi  panni. 

9.  La  natura  guarda  le  cose  temporali,  allegrasi  alti  gua- 
dagni terreni , del  danno  si  attrista , corrucciasi  per  leggiera 
parola  d' ingiuria;  ma  la  grazia  attende  alle  cose  eterne,  non 
si  accosta  alle  temporali , e non  si  turba  nella  perdizione  delle 
cose , nè  per  dure  parole  si  corruccia,  perchè  ha  constituito 
il  suo  tesauro  nel  cielo,  e il  suo  gaudio  là  dove  niente  non 
perisce. 

10.  La  natura  è cupida,  e più  volentieri  riceve  che 
dona , ama  le  cose  proprie  e private  ; ma  la  grazia  è pietosa 
e comune , scansa  le  cose  singolari,  di  poche  si  contenta,  e 
giudica  esser  cosa  più  beata  il  dare  che  lo  ricevere. 

1 1 . La  natura  inclina  alle  creature , alla  propria  carne , 
alle  vanitadi  e discorsi  ; ma  la  grazia  tira  a Dio  e alle  vìrtudi, 
rinunzia  alle  creature,  fugge  il  mondo,  odia  li  desiderii  della 
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deria , restringit  evagationes , efubescit  in  publico  appa- 
rere. 

12.  Natura  aliquod  solatium  libenter  habet  externum,  in 
quo  delectetur  ad  sensum.  Sed  gratia  in  solo  Deo  quaerit  con- 
solari , et  in  summo  bono  super  omnia  visibilia  delectari. 

13.  Natura  totum  agit  propter  lucrum  et  commodum 
proprium;  nihil  gratis  facere  potest,  sed  aut  aequale,  aut  me- 
lius, aut  laudem , aut  favorem  pro  benefactis  consequi  sperat, 
et  multum  ponderari  sua  gesta  et  dona  et  dicta  concupiscit. 
Gratia  vero  nihil  temporale  quaerit,  nec  aliud  praemium  quam 
Deum  solum  pro  mercede  postulat,  nec  amplius  de  temporali- 
bus necessariis  desiderat , nisi  quantum  haèc  sibi  ad  assecutio- 
nem aeternorum  valeant  deservire. 

14.  Natura  gaudet  de  amicis  multis  et  propinquis,  glo- 
riatur de  nobili  loco  et  ortu  generis , arridet  potentibus , blan- 
ditur divitibus , applaudit  sibi  similibus.  Gratia  autem  etiam 
inimicos  diligit , neo  de  amicorum  turba  extollitur,  nec  locum 
nec  ortum  natalium  reputat , nisi  ubi  virtus  major  fuerit  ; fa- 
vet magis  pauperi  quam  diviti,  compatitur  plus  innocenti  quam 
potenti,  congaudet  veraci  et  non  fallaci , exhortatur  semper 
bonos  meliora  charismata  aemulari,  et  Filio  Dei  per  virtutes 
assimilari. 

15.  Natura  de  defectu  et  molestia  cito  conqueritur.  Gra- 
tia constanter  fert  inopiam. 

16.  Natura  ad  se  omnia  reflectit,  pro  se  certat  et  arguit. 
Gratia  autem  ad  Deum  cuncta  reducit , unde  originaliter  ema- 
nant; nihil  boni  sibi  adscribit,  nec  arroganter  praesumit;  non 
contendit,  nec  suam  sententiam  aliis  praefert;  sed  in  omni 
sensu  et  intellectu  aeternae  sapientiae  ac  divino  examini  se 
submittit. 
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carne,  infrena  i divagamenti,  ha  vergogna  di  apparire  in 
pubblico. 

12.  La  natura  volentieri  si  abbandona  ad  alcuno  sol- 
lazzo esteriore,  per  lo  quale  abbia  a dilettare  li  sensi;  ma  la 
grazia  solo  in  Dio  cerca  di  esser  consolata , c nel  sommo 
bene  dilettarsi  sopra  tutte  le  cose  visibili. 

13.  La  natura  fa  ogni  cosa  per  lo  guadagno  e comodo 
proprio;  non  può  far  niente  in  cortesia,  ma  spera  conseguire 
0 tanto  0 meglio , o laude  o favore  per  le  buone  operazioni , 
e desidera  esser  molto  considerati  li  suoi  gesti  e detti  : ma 
la  grazia  non  cerca  niente  di  temporale,  nè  altro  premio  do- 
manda per  la  sua  mercede  se  non  il  solo  Dio , nè  altro  delle 
cose  temporali  necessarie  desidera , se  non  tanto  quanto 
queste  le  possono  servire  alla  consecuzione  delle  cose 
eterne. 

14.  La  natura  si  allegra  dell!  molti  amici'e  propinqui, 
gloriasi  del  nobile  loco  e del  nascimento  del  suo  sangue, 
alli  possenti  arride,  li  ricchi  adula,  e applaude  alli  suoi  si- 
mili; ma  la  grazia  li  nemici  ama,  e non  si  estolle  per  li  molti 
amici,  nè  per  il  luogo  nè  per  il  suo  nascimento  si  reputa, 
se  non  siavi  maggiore  virlude  ; più  favorisce  il  povero  che  il 
ricco,  compatisce  più  all’  innocente  che  al  potente,  si  allegra 
con  lo  verace  e non  col  ftdlace,  esorta  sempre  li  buoni  a se- 
guire le  migliori  imprese,  e assomigliarsi  al  Figliuolo  di  Dio 
per  le  virtudi. 

13.  La  natura  del  difetto  e molestia  fa  tosto  querimo- 
nia ; la  grazia  costantemente  sopporta  il  disagio. 

16.  La  natura  riflette  a sè  tutte  le  cose,  per  sè  com- 
batte e altrui  riprende  : ma  la  grazia  riduce  a Dio  tutte  le 
cose,  d’ onde  originalmente  vengono  ; niente  di  buono  ascrive 
a sè  stessa , nè  presume  arrogantemente  ; non  contrasta,  nè 
la  sua  opinione  antepone  alle  altre;  ma  in  ogni  sentimento 
e intelletto  si  sottomette  alla  eterna  sapienza  e al  divino 
giudizio. 
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/7.  Natura  appetii  $cire  secreta,  et  nova  audire;  vult 
exterius  apparere,  et  mulla  per  sensus  experiri  ; desiderat  agno- 
sci , et  agere  unde  laus  et  admiratio  procedit.  Sed  gratia  non 
curat  nova  nec  curiosa  percipere,  guia  totum  hoc  de  vetustate 
corruptionis  est  ortum,  cum  nihil  novum  et  durabile  est  sufer 
terram.  Docet  itaque  sensus  restringere,  vanam  complacentiam 
et  ostentationem  devitare , laudanda  et  digne  miranda  humili- 
ter abscondere , et  de  omni  re  et  de  omni  scientia  utilitatis 
fructum  atque  Dei  laudem  et  honorem  quaerere.  Non  vult  se 
nec  sua  praedicari;  sed  Deum  in  donis  suis  optat  benedici,  qui 
cuncta  ex  mera  charitaie  largitur. 


18.  Haec  gratia  supematurale  lumen,  et  quoddam  Dei 
speciale  donum  est,  et  proprie  electorum  signaculum,  et  pignus 
salutis  aeternae;  quae  hominem  de  terrenis  ad  caelestia  amanda 
sustollit,  et  de  carnali  spiritualem  efficit.  Quanto  igitur  na- 
tura amplius  premitur  et  vincitur,  tanto  major  gratia  infun- 
ditur, et  quotidie  novis  visitationibus  interior  homo  secundum 
imaginem  Dei  reformatur.  ^ 

CAPITULUM  LV. 

fie  MrruflioM  utnne,  el  efada  gratiae  divisae. 

1.  Domine  Deus  meus,  qui  me  creasti  ad  ima^nemet  si- 
mtlitudinem  tuam , concede  mihi  hanc  gratiam , quam  ostendi- 
sti mihi  tam  magnam  et  necessariam  ad  salutem , ut  vincam 
pessimam  naturam  meam  trahentem  me  ad  pucata  et  in  per- 
ditionem. Sentio  enim  in  carne  mea  legan  peccati , contradi- 
centem legi  mentis  meae,  et  captivum  me  duMntem  ad  obedien- 
dnm  sensualitati  in  multis;  nec  possum  resistere  passionibus 
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17.  La  natura  appetisce  sapere  cose  nuove,  c udire  li 
secreti  ; vuole  di  fuora  apparire , e molte  cose  sperimentare 
per  via  delti  sensi  ; desidera  che  sien  conosciute  le  sue  ope- 
re, onde  laude  e ammirazione  procede;  ma  la  grazia  non  ' 
cura  di  saper  cose  nuore  e curiose , perchè  questo  è nato 
dall’ antiquitè  della  corruzione,  con  ciò  sia  che  non  è alcuna 
cosa  nuova  e durabile  sopra  la  terra.  La  grazia  insegna  dun- 
que a restringere  li  sentimenti , a schivare  la  vana  compia- 
cenza e la  ostentazione , le  cose  degne  di  ammirazione  e di 
laude  umilmente  ascondere,  e di  ogni  cosa  e in  ogni  scienza 
cercare  il  frutto  della  utilitade  e.  la  laude  e l’ onore  di  Dio. 
Non  vuole  la  grazia  nè  sè  nè  le  sue  cose  essere  predicate; 
ma  desidera  cl)e  sia  benedetto  Dio  nellt  suoi  doni,  il  quale 
ogni  cosa  largisce  per  pura  caritade. 

18.  Questa  grazia  è uno  soprannaturale  lume,  e uno 
certo  speciale  dono  di  Dio,  ed  è proprio  uno  segnacolo  degli 
eletti  e pegno  della  eterna  salute  ; la  quale  solleva  1'  uomo 
dalle  cose  terrene  ad  amare  le  celestiali , e di  carnale  lo  fa 
spirituale.  Quanto  adunque  la  natura  è pii!i  oppressa  e vinta, 
tanto  è infusa  maggiore  grazia , e ogni  giorno  1’  uoma  infe- 
riore è riformato  secondo  la  imagine  di  Dio  per  le  nuove  vi- 
sitazioni. 

CAPITOLO  LV: 

Della  rornmone  della  nahira,  e deUa  efficacia  della  dorma  grana. 

1.  Signore  mio  Dio,  il  quale  mi  hai  creato  alla  imagine 
e similitudine  tua^  concedimi  questa  grazia , la  quale  tu  mi 
hai  mostrato  tanto  grande  e necessaria  alta  ^tote , acciò  che 
io  vinca  la  pessima  natura  mia , la  quale  mi  tira  alli  peccati 
e alla  perdizione,  lo  sento  nella  carne  mia  la  legge  del  pec- 
cato contradicente  alla  l^ge  della  mente  mia , e eonducemi 
come  incarccnto  a obbedire  la  scnsualitade  in  molte  cose  ; c 
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ejus , nisi  assislal  lua  sanctissima  gratia  cordi  meo  ardenter 
infusa. 

2.  Opus  est  gratia  tua,  et  magna  gratia,  ut  vincatur  na- 
tura, ad  malum  semper  prona  ab  adolescentia  sua.  Nam  per 
primum  hominem  Adam  lapsa,  et  vitiata  per  peccatum,  in 
omnes  homines poeita  hujus  maculae  descendit,  ut  ipsa  natura, 
quae  bene  et  recte  a te  condita  fuit,  pro  vitio  jam  et  infirmi- 
tate corruptae  naturae  ponatur,  eo  quod  motus  ejus,  sibi  re- 
lictus, ad  malum  et  inferiora  trahit.  Nam  modica  vis  quae 
■ remansit,  est  tamquam  scintilla  quaedam  latens  in  cinere. 
Haec  est  ipsa  caro  siaturalis,  circumfusa  magna  caligine, 
adhuc  judicium  habens  boni  et  mali,  veri  falsique  distantiam: 
licet  impotens  sit  adimplere  omne  quod  probat,  nec  pleno  jam 
lumine  veritatis,  nec  sanitate  affectionum  suarum  potiatur.  • 


3.  Hinc  est,  Deus  meus,  quod  condelector  legi  tuae,  se- 
cundum interiorem  hominem , sciens  mandalum  tuum  fore  bo- 
num', justuin  et  sanctum , arguens  etiam  omne  malum  et  pec- 
.catum  fugiendum.  Carni  autem  servio  lege  peccati,  dum  magis 
sensualitati  obedio,  quam  rationi.  Hinc  est,  quod  velle  bonum 
mihi  adjacet,  perficere  autem  non  invenio.  Hinc  saepe  bona 
multa  propono;  sed  quia  grgitia  deest  ad  adjuvandam  infirmi- 
tatem meam,  ex  levi  resistentia  exilio  et  deficio.  Hinc  accidit, 
quod  viam  perfectorum  agnosco , et  qualiter  agere  debeam , sa- 
lis clare  video;  sed  propriae  corruptionis  pondere  pressus,  ad 
perfectiora  non  assurgo. 

4.  0 quam  maxime  est  mihi  necessaria  gratia  tua , Do- 
mine , ad  inchoandum  bonum,  ad  proficiendum  et  ad  perficien- 
dum 1 Nam  sine  te  nihil  possum  facere;  omnia  autem  possum 
in  te,  confortante  me  gratia  tua.  0 vere  caelestis  gralia,  sine 
qua  nulla  sunt  propria  merita,  nulla  quoque  dona  naturae 
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non  posso  resistere  alle  sue  passioni , se  non  mi  aiuta  la  tua 
santissima  grazia  ardentemente  infusa  nel  cuor  mio. 

2.  E'  bisogna  la  tua  grazia,  anzi  la  grande  grazia,  acciò 
che  la  natura , al  male  sempre  prona  sin  dalla  adolescenza 
sua,  sia  vinta.  Però  che  corrotta  per  lo  primo  uomo , e vi- 
ziata per  lo  peccato , la  pena  di  questa  macula  è discesa  in 
tutti  gli  uomini,  intanto  che  la  natura  stessa,  la  quale  da  te. 
Signore,  fu  formata  buona  e dritta,  già  si  è posta  per  proprio 
vizio  e infirmitade  là  dove  il  suo  movimento,  a sè  lasciato,  la 
lira  al  male  e alle  cose  inferiori.  Però  che  quella  poca  forza 
la  quale  rimase , è come  una  scintilla  ascosa  nella  cenere . 
Questa  è la  ragione  naturale,  oscurata  da  grande  caligine , 
avente  ancora  giudicio  di  bene  e di  male , e discernimento 
di  vero  e di  falso  ; benché  la  sia  impossente  di  adempire 
tutto  quello  che  approva , e benché  ella  non  posseda  pieno 
lume  di  veritade,  né  dirittura  di  affezioni. 

3.  Per  questo  é,  o Dio  mio,  che  io  mi  diletto  alla  legge 
tua,  secondo  lo  interiore  uoino,  sapendo  il  comandamento  tuo 
esser  buono , giusto  e santo , arguendo  eziandio  di  dovere 
fuggire  ogni  male  e peccato.  Ma  alla  carne  io  servo  per  la 
legge  del  peccato , mentre  più  obbedisco  alla  sensualitade 
che  alla  ragione.  Di  qui  é che  il  buono  volere  sta  appresso 
a me , ma  il  perfezionamento  non  lo  trovo.  Intanto  che  spesse 
volte  mi  propongo  di  fare  molti  beni  ; ma  perché  la  grazia 
mi  manca  ad  aiutare  la  infirmitade  mia,  per  leggiera  resi- 
stenza caggio  e manco.  E ancora  mi  accade  che  conosco  la 
via  dei  perfetti , e assai  chiaramente  vedo  in  che  modo  io 
debba  fare;  ma,  aggravato  dal  proprio  peso  della  corruzione, 
non  pervengo  a perfezione. 

4.  Oh  quanto  grandemente  mi,é  necessaria  la  grazia  tua. 
Signore , a cominciare , continuare  e finire  il  bene  ! Peroc- 
ché senza  di  te  niente  posso  fare;  ma  tutte  cose  posso  in 
le,  confortato  dalla  tua  grazia.  0 veramente  celestiale  grazia, 
senzii  la  quale  li  proprii  meriti  non  sono  niente,  nè  li 
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ponderanda.  Nihil  artes,  nihil  divitiae,  nihil  pulchritudo  vel 
fortitudo,  nihil  ingenium  vel  eloquentia  valent  apud  te.  Do- 
mine, sine  gratia  tua.  Nam  dona  naturae  bonis  et  malis  sunt 
communia;  electorum  autem  proprium  donum  est  gratia,  sive 
dilectio,  qua  insigniti  digni  habentur  vita  aeterna.  Tantum 
eminet  haec  gratia , ut  nec  donum  prophetiae,  nec  signorum 
operatio,  nec  quantalibet  alta  speculatio  aliquid  aestimetur 
sine  ea.  Sed  neque  fides,  neque  spes,  neque  aliae  virtutes  sine 
charilate  et  gratia  tibi  acceptae  sunt. 


5.  0 beatissima  gratia,  quae  pauperem  spiritu  virtuti- 
bus divitem  facis,  et  divitem  multis  bonis  humilem  corde  red- 
dis, veni,  descende  ad  me,  reple  me  mane  misericordia  et  con- 
solatione tua,  ne  deficiat  prae  lassitudine  et  ariditate  men- 
tis anima  mea.  Obsecro,  Domine,  ut  inveniam  gratiam  in 
oculis  tuis  : sufficit  enim  mihi  gratia,  caeleris  non  obtentis  quae 
desiderat  natura.  Si  fuero  vexatus  et  lentatus  tribulationibus 
multis,  non  timebo  mala,  dum  fuerit  mecum  gratia  tua.  Ipsa 
fortitudo  mea,  ipsa  consilium  confert  et  auxilium.  Cunctis 
hostibus  polenlior  est,  et  sapienlior  universis  sapientibus. 

6.  Magistra  est  veritatis,  doctrix  disciplinae,  lumen 
cordis , solamen  pressurae , fugatrix  tristitiae , ablalrix  timo- 
ris, nutrix  devotionis,  productrix  lacrymartm.  Quid  sum 
sine  ea  nisi  aridum  lignum,  et  stips  inutilis  ad  ejiciendum? 
Tua  ergo , Domine,  gratia  me  semper  praeveniat,  et  sequatur  ; 
ac  bonis  operibus  jugiter  praestet  esse  intentum,  per  Jesum 
Christum  Filium  tuum.  Arnen. 
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doni  della  natura  niente  sono  da  essere  considerati.  Niente 
le  arti , niente  le  ricchezze , niente  la  bellezza  ovvero  la  for- 
tezza, niente  l'ingegno  o l’eloquenza  vagliono  appresso  a te, 
0 Signore,  senza  la  tua  grazia.  Perocché  li  doni  della  natura 
sono  comuni  ai  buoni  ed  ai  cattivi  ; ma  il  proprio  dono  delli 
eletti  si  è la  grazia,  o vero  la  dilezione,  della  quale  insigniti 
sono  degni  di  vita  eterna.  Tanto  è grande  questa  grazia,  che 
nè  dono  di  profezia,  nè  operazione  di  miracoli,  nè  qualunque 
alta  speculazione  sia  stimata  alcunché  senza  essa.  Ma  nè 
fede,  nè  speranza,  nè  altre  virtudi  sono  a te  accette  senza  ca- 
ritade  e grazia. 

5.  0 beatissima  grazia , la  quale  il  povero  di  spirito  fai 
ricco  di  virtudi , é il  ricco  di  molti  beni  fai  esser  umile  di 
cuore,  vieni,  discendi  in  me,  riempimi  per  tempo  della  tua 
misericordia  e consolazione,  acciò  che  l’anima  mia  non  man- 
chi per  lassitudine  e aridità  della  mente.  Io  ti  prego , Signo- 
re, che  io  trovi  grazia  davanti  a te  : cbè  mi  basta  la  tua  gra- 
zia, anche  senza  le  altre  cose  le  quali  desidera  la  natura.  Se 
io  sarò  tentato  e affannato  da  molte  tribulazioni , non  temerò 
nessuno  male , mentre  che  la  tua  grazia  sarà  con  esso  meco. 
Essa  è la  mia  fortezza,  essa  mi  dona  consiglio  e aiuto.  La  è 
più  possente  che  tutti  li  nemici , ed  è più  savia  che  tutti  li 
sa  vii. 

6.  Ella  è maestra  di  veritade,  insegnatrice  di  disciplina,* 
lume  del  cuore,  alleviamento  delli  affanni,  fugatrice  della  tri- 
stizia e del  timore , nutrice  della  devozione , produttrice  delle 
lacrime.  Che  sono  io  senza  lei , se  non  arido  legno,  e pianta 
inutile  da  esser  gettata  via  ? Adunque , Signore , la  tua  gra- 
zia sempre  mi  prevenga,  ed  accompagni  ; e concedami  esser 
intento  assiduamente  alle  buone  opere , per  amore  di  Gesù 
Cristo  tuo  figliuolo.  Così  sia. 
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(CAPITULUM  LVI. 

Ijumi  nusiueli|)<u)s  abnegare,  et  Christum  imitari  debemus  per  crucem. 

/.  Fili,  quantum  vales  a te  exire,  tantum  tn  me  poteris 
pertransire.  Sicut  nihil  foris  concupiscere  internam  pacem  fa- 
cit, sic  se  interius  relinquere  Deo  conjungit.  Volo  te  addiscere 
perfectam  abnegationem  tui  in  voluntate  mea , sine  contradic- 
tione et  querela.  Sequere  me:  ego  sum  via,  veritas,  et  vita. 
Sine  via  non  ilur;  sine  veritate  non  cognoscitur;  sine  vita  non 
vivitur.  Ego  sum  via , quam  sequi  debes;  veritas,  cui  credere 
debes;  vita,  quam  sperare  debes.  Ego  sum  via  inviolabilis , 
veritas  infallibilis,  vita  interminabilis.  Ego  sum  via  rectissi- 
ma , veritas  suprema,  vita  vera,  vita  beata,  vita  increata.  Si 
manseris  in  via  mea,  cognosces  veritatem,  et  veritas  liberabit 
te,  et  apprehendes  vitam  aeternam. 

S.  Si  vis  ad  vitam  ingredi , serva  mandata.  Si  vis  veri- 
tatem cognoscere , crede  mihi.  Si  rts  perfectus  esse,  vende  om- 
nia. Si  vis  esse  discipulus  meus,  abnega  temetipsum.  Si  vis 
beatam  vitam  possidere,  praesentem  vitam  contemne.  Si  vis 
exaltari  in  caelo,  humilia  te  in  mundo.  Si  vis  regnare  mecum, 
porta  crucem  mecum:  soli  enim  servi  crucis  inveniunt  vitam 
beatitudinis  et  verae  lucis. 

3.  Domine  Jesu  Christe , quia  arcta  erat  vita  tua , et 
mundo  despecta , dona  mihi  tecum  mundi  despectum  imitari. 
Non  enim  servus  est  major  domino  suo , nec  discipulus  supra 
magistrum.  Exerceatur  servus  tuus  in  vita  tua,  quia  ibi  est 
salus  mea  et  sanctitas  vera.  Quidquid  extra  eam  lego  et  audio, 
non  me  recreat  nec  delectat  plene. 
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CAPITOLO  LVl. 

CIk  noi  dovemo  rìanegare*  noi  stessi,  e imitare  Cristo  per  mezzo  della  croce. 

1.  Figliuolo,  tanto  quanto  tu  puoi  uscire  di  te,  così  sa- 
prai pervenire  in  me.  Siccome  il  non  desiderare  alcuna  cosa 
di  iìiora  forma  la  pace  interiore , così  il  lasciar  dentro  sè  stesso 
congiunge  con  Dio.  Io  ti  voglio  ipsegnare  la  perfetta  abnéga- 
ziorie  di  te  stesso  nella  volontade  mia , senza  contradizione  e 
querela.  Seguimi;  io  son  via , veritade  e vita.  Senza  via  non 
si  va  ; senza  veritade  niente  si  conosce  ; e senza  vita  non  si 
vive.  Io  sono  via,  la  quale  tu  dèi  seguire  ; veritade,  alla  quale 
tu  dèi  credere  ; vita , la  quale  iu  dèi  sperare.  Io  son  la  via 
inviolabile,  la  veritade  infallibile,  la  vita  interminabile,  lo 
sono  via  drittissima,  veritade  suprema,  vita  vera,  vito  beata, 
vita  increata.  Se  tu  starai  nella  mia  via  , conoscerai  la  veri- 
tade , e la  veritade  ti  libererà  , e apprenderai  vita  eterna. 

2.  Se  tu  vuoi  entrare  nella  vita,  osserva  li  miei  coman- 
damenti. Se  tu  -vuoi  conoscere  la  veritade , credi  a me. 
Se  tu  vuoi  essere  perfetto,  vendi  ogni  cosa.  Se  tu  vuoi 
essere  mio  discepolo , rinnega  te  stesso.  Se  tu  vuoi  pos- 
sedere la  beata  vita,  disprezza  la  vita  presente.  Se  tu  vuoi 
essere  esaltato  in  cielo  , umiliati  nel  mondo.  Se  tu  vuoi  re- 
gnare con  esso  me , porta  la  croce  con  esso  me  : perocché 
li  soli  servi  della  croce  trovano  la  vita  della  beatitudine  e 
della  vera  luce. 

3.  Signore  Gesù  Cristo,  perchè  la  tua  vita  era  aspra  e 
dura,  e al  mondo  dispetta  , donami  seguire  con  esso  te  il 
disprezzo  del  mondo.  Perocché  il  servo  non  è maggiore  del 
signore,  nè  il  discepolo  è sopra  il  maestro.  Si  eserciti  il  tuo 
servo  nella  tua  vita , perocché  lì  è la  salute  mìa  e la  santitade 
vera.  Ciò  che  io  leggo  o odo  fuora  di  quella,  non  mi  diletta 
nè  ricrea  pienamente. 
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4.  Fili,  quia  haec  scis  et  legisti  omnia,  beatus  eris,  si 
feceris  ea.  Qui  habet  mandata  mea  et  servat  ea,  ipse  est  qui 
diligit  me,  et  ego  diligam  eiim  et  manifestabo  ei  me  ipsum,  et 
faciam  ipsum  consedere  mecum  tn  re^no  Patris  mei.  Igitur , 
Domine , sicut  dixisti  et  promisisti , sic  utique  mihi  promereri 
contingat.  Suscepi,  suscepi  de  manu  tua  crucem:  portabo  eam 
usque  ad  mortem,  sicut  imposuisti  mihi.  Vere  vtla  èotii  mo- 
nachi crux  est,  sed  dux  paradisi.  Ineef^m  est,  retro  abire 
non  licet,  nec  relinquere  oportet. 

5.  Eja,  fratres,  pergamus  simul;  Jesut  erit  nobiseum: 
propter  Jesum  suscepimus  hanc  crucem;  propter  Jesum  perse- 
veremus in  cruce;  erit  adjutor  noster,  qui  est  dux  noster  et 
praecessor.  En,  rex  noster  iitgreditur  * ante  nos,  qui  pugnabit 
pro  nobis.  Sequamur  viriliter;  nemo  metuat  terrores;  simus 
parati  mori  fortiter  in  bello , nec  inferamus  crimen  gloriae  no- 
strae , ttt  fugiamus  a cruee. 


CAPITULUM  LVll. 

Qiio4  boao  boo  sit  ninis  4ejectts,  quHil»  Ubitur  k aiiquss  ikfectt». 

1.  Fili,  magis  placent  patientia  et  humilitas  in  adversis, 
quam  multa  consolatio  et' devotio  in  prosperis.  Ut  quid  le  con- 
tristat parvum  factum  contra  te  dictum  ? Si  amplius  fuisset , 
commoveri  non  debuisses.  Sed  nunc  dimitte  transire:  non  est 
primum  nec  novum,  nec  ultimum  erit,  si  diu  vixeris.  Satis  Di- 
rilis  es , quamdiu  nil  obviat  adversi  ; bene  etiam  consulis,  et 
alios  nosti  roborare  verbis:  sed  eum  ad  januam  tuam  venit  re- 
pentina tribulatio , deficis  consilio  et  robore. 
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4.  Figliuolo,  perchè  tu  sai  ed  bai  lètto  tutte  queste 
cose , tu  sarai  beato  se  le  farai.  Chi  tiene  li  miei  comanda- 
menti , e quelli  osserva,  esso  è quegli  che  mi  ama,  e io  lo 
amerò  e a lui  manifesterò  me  stesso,  e frollo  entrar  con 
esso  me  n^  regno  del  mio  Padre.  — Adunque,  o Signore,  così 
mi  avvenga  meritare , come  tu  hai  detto  e promesso.  Dalla 
tua  mano  io  ho  ricevuto  la  croce  ; io  la  porterò  fino  alla  mor- 
te, come  tu  me  l’ hai  imposto. -Veramente  la  vita  del  buono 
monaco  si  è la  croce;  ma  essa  è guida  al  paradiso.  Cpmih- 

* ciato  è , non  è licito  tornare  indietro , nè  bisogna  ristarci. 

5.  Su  via,  fratelli,  andiamo  insieme;  e Cristo  sarà  con 
noi  : per  amor  di  Gesù  abbiamo  preso  questa  croce  ; per 
amor  di  Gesù  perseveriamo  nella  croce  ; egli  sarà  nostro 
aiutorio,  com’  è nostro  duca  e precessore.  Non  è egli  il  no- 
stro re  colui , il  quale  va  avanti  di  noi,  il  quale  combatterà 
per  noi?  Seguiamolo  virilmente;  ninno  si  lasci  prendere  dalla 
paura  ; siamo  apparecchiati  a morire  fortemente  nella  batta- 
glia, e non  rechiamo  macchia  alla  gloria  nostra,  fuggendo  la 
croce. 

, CAPITOLO  LVll. 

Che  l'uomo  nou  sia  troppo  scuorato,  quando  casca  iu  alcuni  defelti. 

1 . Figliuolo,  più  mi  piacciono  là  pazienza  e l’ qmiltade 
nelle  cose  avverse,  che  non  la  molta  consolazione  e deviwione 
nelle  cose  prospere.  Ma  perchè  ti  contristi  tu  per  poco  fetto 
0 detto  contra  di  te?  Se  fosse  ancora  più,  tu  non  ti  dovresti 
punto  commuovere.  Ora  però  lassa  andare;  non  è la  prima 
cosa  nè  nuova,  e non  sarà  l’ultima,  se  tu  viverai  lungamen- 
te. Tu  se’  assai  virile,  quando  non  ti  avviene  niente  d’av- 
verso ; ed  anco  consigli  bene,  e con  parole  sai  confortare  li 
altri  : ma  quando  la  repentina  tribulazione  viene  alla  tua  por- 
ta, tu  manchi  di  consiglio  c di  fortezza. 
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i.  Attende  magnam  fragilitatem  tuam,  quam  saepius 
experiris  in  modicis  objectis:  tamen  pro  salute  tua  ista  fiunt. 
Cum  haec  et  simliù  contingunt , pone  te  ut  melius  nosti  ex 
corie;  et  si  tetignit  tribulatio,  non  tamen  dejiciat,  nec  diu 
implicet.  Ad  minus  sustine  patienter,  si  non  potes  gaudenter. 
Et  si  mimis  libenter  audis,  et  indignationem  sentis,  reprime  te, 
nec  patiaris  aliquid  inordinatum  ex  ore  tuo  exire,  unde  par- 
vuli scandalizentur.  Cito  conquiescet  commotio  excitata,  et 
dolor  internus  rèvertente  gratia  dulcorabitur.  Adhuc  vivo  ego, 
dixit  Dominus;  juvare  te  paratus  sum  et  solito  amplius  conso- 
lari, si  confisus  fueris  in  me,  et  devote  invocaveris  me. 


3.  Animaequior  esto,  et  ad-majorem  sustinentiam  accin- 
gere. Non  est  totum  frustratum,  si  te  saepius  percipis  tribula- 
tum, vel  graviter  tentatum.  Homo  es,  et  non  Deus;  caro  es,  et 
non  Angelus.  Quomodo  tu  pósses  semper  in  eodem  statu  virtu- 
tis permanere , quando  hoc  defuit  Angelo  in  caelo,  et  primo 
homini  in  paradiso,  qui  non  diu  steterunt?  Ego  sum  qui  mae- 
rentes erigo  sospitate , et  suam  cognoscentes  infirmitatem  ad 
meam  provoco  divinitatem. 

4.  Domine,  benedictum  sit  verbum  tuum,  dulce  super 
mei  et  favum  ori  meo.  Quid  facerem  in  tantis  tribulationibus 

, et  angustiis  meis,  nisi  me  confortares  tuis  sanctis  sermonibus? 
Dummodo  tandem  ad  portum  salutis  perveniam , quid  mihi  cu-  ' 
rae  est,  quae  et  quanta  passus  fuero?  Da  finem  bonum;  et  da 
felicem  ex  hoc  mundo  transitum.  Memento  mei,  Deus  meus,  • 
et  dirige  me  recto  itinere  in  regnum  tuum.  Arnen. 
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2.  Considera  la  tua  grande  fragilitade , la  quale  spesse 
.volte  tu  esperimenti  nelle  piccole  cose  avverse  : niente  di 
meno  queste  conferiscono  alta  tua  salute.  Quando  queste  e 
simili  cose  avvengono,  affrontale  col  coraggio,  come  meglio  tu 
sai  ; e se  pur  ti  tocca  alcuno  affanno , non  ti  vinca  però , e 
non  ti  tegna  lungamente  occupato.  Almeno  sopporta  pazien- 
temente, se  tu  non  puoi  allegramente.  E sebbene  tu  oda  una 
cosa  meno  che  volentieri,  ed  anco  ne  senti  indignazione,  re- 
primiti, e non  soffrire  che  dalla  tua  bocca  venga  fuori  alcuna 
cosa  inordinata,  donde  li  minori  siano  scandalizzali..  — Pre- 
sto si  tempererà  la  commozione  eccitata  ^ e lo  interior  dolore, 
tornando  la  grazia,  sarà  mitigato.  Ancora  vivo  io,  dice  il  Si- 
gnore ; e sono  apparecchiato  ad  aiutarti  e consolarti  più  che  il 
solito,  se  tu  ti  confiderai  in  me,  e devotamente  m’ invocherai. 

3.  Sii  adunque  d’animo  riposato,  e apparécchiati  a 
maggiore  sofferenza.  Non  è tutto  indarno,  se  spesse  volte  tu 
ti  vedi  trihulato,  ovvero  gravemente  tentato.  Tu  sei  uomo,  e 
non  Dio  ; carne  sei,  e non  Angelo.  In  che  modo  potresti  tu 
sempre  permanere  in  uno  medesimo  stato  di  virtude,  quando 
questo  mancò  in  cielo  allo  Angelo,  e al  primo  uomo  nel  pa- 
radiso, li  quali  poco  perseverarono ?To  son  colui,  il  quale  do 
conforto  agli  afflitti  ; e quelli  che  cxmoscono  la  propria  debo- 
lezza, trasporto  alla  mia  divinitade. 

4.  Signore,  benedetta  sia  la  tua  parola,  dolce  alla  bocca 
mia  più  che  il  miele  ed  il  favo.  Che  cosa  farei  io  in  tante  tri- 
hulazioni  e angustie,  se  tu  non  mi  confortassi  colle  tue  santo 
parole?  Pur  che  io  pervenga  finalmente  al  porto  di  salute, 
che  mi  curo  io  di  quali  e quante  cose  io  abbia  sofferto? Dam- 
mi il  buono  fine,  dammi  il  felice  transito  da  questo  mondo. 
Ricórdati  di  me.  Iddio  mio,  e dirizzami  al  tuo  regno  per  lo 
diritto  cammino.  Amen. 


Digitized  by  Google 


298 


LIBER  TERTIUS,  CAPITULUM  LVUI. 


CAPITULUM  LVUI. 

De  altioribus  rebus  el  accultis  Dei  judiciis  nos  scrutandis. 

1.  Fili , caveas  disputare  de  altis  materiis  et  de  occultis 
Dei  judiciis:  Cur  iste  sic  relinquitur,  et  ille  ad  tantam  gratiam 
assumitur?  cur  etiam  iste  tantum  affligitur,  et  ille  tam  eximie 
exaltatur?  Ista  omnem  facultatem  humanam  excedunt,  nec  ad 
investigandum  divinum  juiticium  ulla  ratio  praevalet  vel  dispu- 
tatio. Quando  ergo  haec  tibi  suggerit  inimicus,  vel  etiam  qui- 
dam curiosi  inquirunt  homines,  responde  illud  Prophetae: 
•Justus  es.  Domine,  et  justum  judicium  tuum;  » et  illud:  * Judi- 
cia Domini  vera  justificata  in  semetipsa.  » Judicia  mea  metuenda 
sunt,  non  discutienda,  quia  humano  intellectu  sunt  incom- 
prehensibilia. 


2.  Noli  etiam  inquirere  nec  disputare  de  meritu  Sancto- 
rum : qtiis  alio  sil  sanctior,  aut  quis  major  sit  in  regno  caelo- 
rum. Talia  generant  saepe  lites  et  contentiones  imitiles,  nu- 
triunt quoque  superbiam  et  vanam  gloriam;  unde  oriuntur  tn- 
vidiae  et  dissensiones,  dum  ille  istum  Sanctum,  et  alius  alium 
conatur  superbe  praeferre.  Talia  autem  velle  scire  et  investi- 
gare nullum  fructum  afferunt,  sed  magis  Sanetis  displicent: 
quia  non  sum  Deus  dissensionis,  sed  pacis;  quae  pax  magis  in 
humilitate  vera  , quam  in  propria  exaltatione  consistit. 

3.  Quidam  zelo  devotionis  trahuntur  ad  hos  Sanctos  vel 
ad  illos,  ampliori  affectu,  sed  humano  potius,  quam  divino. 
Ego  sum  qui  cunctos  condidi  Sanctos;  ego  donavi  gratiam;  ego 
praestiti  gloriam.  Ego  novi  singulorum  merita;  ego  praeveni 
eos  in  benedictionibus  dulcedinis  meae.  Ego  praescivi  dilectos 
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CAPITOLO  LVllI. 

Di  non  esainioarc  le  pin  alte  cose  di  Dio,  c gii  occulti  g'iudicii  di  lui. 

1.  Figliuolo,  guàrdaii  di  non  disputare  delle  alte  mate- 
rie e degli  occulti  giudicii  di  Dio  : Per  che  cagione  costui  è 
così  abbandonato , e colui  è assunto  a tanta  gloria  ? Perchè 
costui  è tanto  afflitto,  e colui  è tanto  degnamente  esaltato  ? 
Queste  cose  eccedono  ogni  umana  facultade,  nè  a investigare 
il  divino  giudicio  basta  ninna  ragione  ovvero  disputazione. 
Quando  adunque  lo  nemico  ti  suggerisce  queste  cose,  ovvero 
anco  cercano  da  te  alcuni  uomini  curiosi,  rispondi  quello 
detto  del  Profeta:  « Tu  sei  giusto.  Signore,  e dritto  è il  tuo 
giudicio  ; » e quello  altro  : « Li  giudicii  del  Signore  sono  veri, 
e giustificati  in  sè  medesimi.  » Li  miei  giudicii  hanno  da  esser 
temuti  e non  discussi,  perchè  sono  incDmprensibili  allo  in- 
telletto umano. 

2.  Non  volere  anco  ricercare  ovvero  disputare  de’  me- 
riti dei  Santi  : qual  sia  più  santo  dell’  altro,  o qual  sia  mag- 
giore nel  regno  del  cielo.  Così  fatte  cose  spesse  volte  gene- 
rano liti  e contenzioni  inutili , c nutriscono  superbia  c vana- 
gloria; donde  nascono  invidie  e dissensioni,  mentre  colui  si 
sforza  superbamente  di  antemettere  questo  Santo , ed  altri 
queir  altro.  E di  voler  sapere  e investigare  tali  cose  non  de- 
riva frutto  alcuno,  ma  più  tosto  dispiacciono  alli  Santi  : pe- 
rocché io  non  son  Dio  di  dissensione , ma  di  pace  ; la  quale 
più  consiste  nella  vera  umiltade,  che  nella  propria  esaltazione. 

3.  Alcuni  per  zelo  di  dilezione  son  tratti  a questi  o a 
quelli  Santi  con  maggiore  affetto,  ma  piuttosto  umano,  che 
divino.  Io  sono  colui  che  ho  formato  tutti  li  Santi  ; io  ho  do- 
nato la  grazia  ; io  ho  prestato  la  gloria.  Io  ho  conosciuto  li 
meriti  di  ciascheduno  ; io  li  ho  prevenuti  colle  benedizioni 
delle  mia  doleczza.  lo  ho  preconosciuto  li  mici  diletti  da- 
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meos  ante  saecula;  ego  eos  elegi  de  myndo , non  ipsi  me  prae- 
legerunt. Ego  vocavi  per  gratiam,  attraxi  per  misericordiam; 
ego  perduxi  eos  per  tentaliones  varias.  Ego  infudi  consolatio- 
nes magnificas;  ego  dedi  perseverantiam  ; ego  coronavi  eorum 
patientiam. 

4.  Ego  primurh  et  novissimum  agnosco;  ego  omnes  in- 
aesHmabili  dilectione  amplector.  Ego  laudandus  sum  in  omnibus 
Sanctis  meis;  ego  super  omnia  benedicendus  sum,  et  honorandus 
in  singulis,  quos  sic  gloriose  magnificavi,  et  praedestinavi  sine 
ullis  praecedentibus  propriis  meritis.  Qui  ergo  unum  de  mini- 
mis meis  contemsit,  nec  magnum  honorat;  quia  pusillum  et 
magnum  ego  feci.  Qui  derogat  alicui  Sanctorum,  derogat  et 
mihi  et  omnibus  caeleris  in  regno  caelorum.  Omnes  unum 
sunt  per  charilatis  vinculum  ; idem  sentiunt , idem  volunt,  et 
omnes  in  unum  se  diligunt. 

5.  Adhuc  autem , quod  multo  altius  est , plus  me,  quam 
se  et  sua  merita  diligunt.  Nam  supra  se  rapti,  et  extra  pro- 
priam dilectionem  tracti , toti  in  amorem  meum  pergunt,  in 
quo  el  fruitine  quiescunt.  Nihil  est  quod  eos  avertere  possit 
aut  deprimere;  quippe  qui  aeterna  veritate  pleni , igne  arde- 
scunt inextinguibilis  charitatis.  Tàceant  igitur  carnales  el  ani- 
males homines  de  Sanctorum  statu  disserere , qui  non  norunt 
nisi  privata  gaudia  diligere;  demunt  et  addunt  pro  sua  incli- 
natione, non  prout  placet  aeternae  Veritati. 

6>  In  mullis  est  ignorantia , eorum  maxime,  qui  parum 
illuminati,  raro  aliquem  perfecta  dilectione  spirituali  diligere 
norunt.  Mulli  adhuc  naturali  affectu  et  humana  amicitia  ad 
hos  vel  ad  illos  trahuntur;  et  sicut  in  inferioribus  se  habent, 
ita  et  de  caelestibus  imaginantur.  Sed  est  distantia  incompa- 
rabilis inter  ea  quae  imperfecti  * cogitant,  et  ea  quae  illumi- 
nati viri  per  revelationem  contemplantur,  et  speculantur  su- 
perna. 
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vanii  tulli  li  secoli  ; bolli  eletti  dal  mondo , e non  essi  hanno 
dello  me.  lo  li  chiamai  per  grazia,  e attrassi  per  misericor- 
dia ; io  li  ho  condotti  per  le  varie  tentazioni,  lo  infusi  loro 
magnifiche  consolazioni  ; io  ho  dato  loro  perseveranza  ; ho 
coronato  la  loro  pazienza. 

4.  lo  conosco  il  primo  e il  novissimo  ; io  abbraccio  tutti 
cnn  inestimabile  dilezione.  Io  sono  da  esser  laudato  in  tutti 
li  miei  Santi  ; io  debbo  esser  benedetto  sopra  tutte  le  cose , 
c onorato  in  ciascheduno , li  quali  così  gloriosamente  ho  ma- 
gnificati e predestinati  senza  alcuni  lor  proprii  precedenti 
meriti.  Colui  adunque  il  quale  dispregierà  uno  di  questi 
miei  minimi , non  onora  il  maggiore  ; perchè  io  ho  fatto  il 
piccolo  e il  grande.  E chi  deroga  ad  alcuno  delli  Santi , de- 
roga a me  e a tutti  gli  altri  del  regno  del  cielo.  Tulli  sono  una 
medesima  cosa  per  lo  vincolo  della  caritade  ; una  cosa  sen- 
tono, una  cosa  vogliono,  e tutti  insieme  si  amano. 

5.  Ma  ancora  (quello  che  molto  più  importa)  più  amano 
me,  che  sè  medesimi  ed  i meriti  loro.  Perocché,  rapiti  so- 
pra di  sè , e tratti  fuora  della  propria  dilezione , tutti  vanno 
in  amore  di  me,  nel  quale  per  fruizione  si  riposano.  Ninna 
cosa  è,  la  quale  li  possa  distrarre  o deprimere;  conciossiachè, 
pieni  della  eterna  verilade,  ardono  del  foco  d’ inestinguibile 
caritade.  Adunque  tacciano  li  carnali  e bestiali  uomini  di  dis- 
cutere lo  stalo  delli  Santi , non  conoscendo  se  non  le  pri- 
vate allegrezze  ; più  e manco  amano,  secondo  la  propria  in- 
clinazione, e non  come  piace  alla  eterna  Verilade. 

6.  In  molti  è ignoranza , e massimamente  in  coloro  che, 

[loco  illuminati  rare  volte  sanno  atiiarc  alcuno  di  perfetta  di- 
lezione spirituale.  Molti  ancora  sono  inclinati  a questi  o a 
quelli  per  naturale  affezione  e umana  amicizia  ; c così  come 
si  hanno  nelle  cose  inferiori , così  immaginano  delle  cose  ce- 
lestiali. Ma  egli  è una  distanza  incomparabile  infra  le  cose  che 
meditano  gl’ imperfetti , e quelle  che  speculano  li  uomini 
illuminali  per  rivelazione.  ' 
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7.  Cave  ergo,  fili,  de  islis  curiose  tractare,  quae  scien- 
tiam tuam  excedunt;  sed  hoc  magis  satage  et  intende,  ut  vel 
minimus  in  regno  Dei  queas  inveniri.  Et  si  qwspiam  sciret, 
quis  alio  sanctior  esset,  vel  major  haberetur  in  regno  caelorum; 
quid  ei  haec  notitia  prodesset , nisi  se  ex  hac  cognitione  coram 
ine  humiliaret,  et  in  majorem  mei  nominis  laudem  exsurgeret? 
Multo  acceptius  Deo  facit  qui  de  peccatorum  suorum  magnila^ 
(line  et  virtutum  suarum  parvitate  cogitat,  et  quam  longe  a 
Sanctorum  perfectione  distat,  quam  is  qui  de  majoritate  eo- 
rum vel  parvitate^  disputat.  Melius  est  Sanctos  devotis  precibus 
et  lacrymis  exorare,  et  eorum  gloriosa  suffragia  humili  mente 
implorare , * quam  eorum  secreta  vana  inquisitione  perscru- 
tari. 

8.  Illi  bene  et  optime  contenlanlur , si  homines  scirent 
contentari,  et  vaniloquia  sua  compescere.  Non  gloriantur  de 
propriis  meritis  , quippe  qui  sibi  nil  bonitatis  adseribunt;  sed 
lotum  mihi,  quoniam  ipsis  cuncta  ex  infinita  mea  charitate 
donavi.  Tanto  amore  divinitatis  et  gaudio  supereffluenti  re- 
plentur, ut  nil  desit  eis  gloriae,  nihilque  desit  felicitatis.  Om- 
nes Sancti,  quanto  ditiores  in  gloria,  tanto  humiliores  in  sè  ipsis, 
et  mihi  viciniores  et  dilectiores  existunt.  Ideoque  habes  scrip- 
tum, quia  mittebant  coronas  suas  ante  Deum,  et  cecidertint  in 
facies  suas  coram  Agno , et  adoraverunt  viventem  in  saecula 
saeculorum. 

9.  Multi  quaerunt,  quis  major  sit  in  regno  Dei,  qui 
ignorant  an  cum  minimis  erunt  digni  computari.  Magnum  est 
vel  esse  minimum  in  caelo,  ubi  omnes  magni  sunt;  quia  om- 
nes fiUi  Dei  vocabuntur,  et  erunt.  Minimus  erit  in  mille,  et 
peccator  centum  annorum  morietur.  Cum  enim  quaererent  di- 
scipuli, quis  major  esset  in  regno  caelorum,  tale  audierunt 
responsum:  « Nisi  conversi  fueritis,  et  efficiamini  sictit  parvuli, 
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7.  Guarda  adunque , figliuolo  , di  non  trattare  curiosa- 
mente di  queste  cose,  le  quali  eccedono  k tua  scienza  ; mp 
questo  più  studia , che  almanco  tu  possi  esser  trovato  il  mi- 
nimo nel  regno  di  Dio.  E se  alcuno  sapesse,  se  nel  regno  del 
cielo  uno  più  è santo  o maggiore  deli'  altro  ; che  li  gioverebbe 
(presta  notizia , se  per  questa  cognizione  non  si  umiliasse  da- 
vanti a me,  e non  si  movesse  a maggior  laude  del  mio  nome  ? 
Cosa  più  accetta  a Dio  fa  colui  che  cogita  la  gravezza  delli 
suoi  peccati  e la  parvità  delle  sue  virtudi , e quanto  lunga- 
mente dista  dalla  perfezione  delli  Santi , che  non  fa  colui  che 
disputa  della  loro  maggioriladc  o parvitade.  È meglio  esorare 
li  Santi  con  devoti  preghi  e lacrime,  ed  implorare  con  umile 
mente  li  lor  gloriosi  sulTragii , che  perscrutare  li  loro  secreti 
con  vana  inquisizione. 

8.  Essi  sarebbero  ben  contenti , se  li  uomini  si  sapes- 
sero contentare,  e temperare  li  lor  vani  parlari.  Non  si  glo- 
riano delli  propri  meriti , non  ascrivono  a sè  alcuna  boutade  ; 
ma  tutto  a me  attribuiscono , perocché  ad  essi  ho  fatto  dono 
di  tutte  le  cose  per  la  mia  infinita  caritade.  E'  sono  sì  pieni 
di  tanto  amore  della  divinitade  e sovrabbondante  gaudio,  che 
di  niuna  gloria , di  niuna  felicitade  hanno  difetto.  Tutti  li 
Santi,  quanto  sono  più  degni  in  gloria  , tanto  in  loro  stessi 
sono  più  umili , e a me  più  vicini  c più  amati.  Impertanto  tu 
trovi  scritto , eh’  essi  ponevano  le  loro  corone  davanti  a Dio, 
e si  prosternavano  dinanzi  all’ Agnello,  e adoravano  Colui  che 
vive  in  sectila  seculorum.  * 

9.  Molti  cercano  qual  sia  il  maggiore  nel  regno  di  Dio, 
li  quali  non  sanno  se  saran  degni  d’  esser  computati  con  li 
minimi.  Grande  cosa  è 1’  esser  pur  il  minimo  nel  cielo,  dove 
tutti  sono  grandi  ; perocché  tutti  saranno  chiamati  figliuoli 
di  Dio  ; e così  in  effetto  saranno.  Infra  mille  sarà  il  minimo, 
e il  peccatore  di  cento  anni  morirà.  Quando  li  discepoli  cer- 
cavano qual  era  il  maggiore  nel  regno  del  cielo,  udirono  tale 
risposta  : « Se  voi  non  sarete  convertili,  e diventerete  come 
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non  intrabitis  in  regnum  caelorum.  Quicumque  ergo  humi- 
liaverit se  sicut  parvulus  iste,  hic  major  est  in  regno  cae- 
lorum. r> 

10.  Vae  eis  qui  cum  parvulis  se  humiliare  sponte  dedi- 
gnantur; quoniam  humilis  janua  regni  caelestis  eos  non  ad- 
mittet intrare.  Vae  et  divitibus,  qui  habent  consolationes  suas 
hic;  quia  pauperibus  intrantibus  in  regnum  Dei,  ipsi  stabunt 
foris  ejulantes.  Gaudete,  humiles,  et  exuitote,  pauperes;  quin 
vestrum  est  regnum  Dei , si  tamen  in  veritate  ambulatis. 


CAPITULUM  LIX. 

Quod  omnis  spes  et  fiducia  in  solo  Deo  est  figenda.  ^ ' 

1.  Domine,  quae  est  fiducia  mea,  quam  in  hac  vita  habeo, 
ttut  quod  majus  solatium  meum  ex  omnibus  apparentibus  sub 
caelo?  Nonne  tu,  Domine  Deus  meus,  cujus  misericordiae  non 
est  numerus?  Ubi  mihi  bene  fuit  sine  te?  aut  quando  male 
esse  potuit,  praesente  te?  Malo  pauper  esse  propter  te , quam 
dives  sine  te.  Eligo  potius  tecum  in  terra  peregrinari , quam 
sine  te  caelum  possidere.  Ubi  tu,  ibi  caelum;  atque  ibi  mors 
est  atque  infernus , ubi  tu  non  es.  Tu  mihi  in  desiderio  es,  et 
ideo  post  te  gemere  et  clamare  et  exorare  necesse  est.  In  nullo 
denique  possum  plene  confidere,  qui  in  necessitatibus  auxilie- 
tur  opportunius,  nisi  in  te  solo  Deo  meo.  Tu  es  spes  mea,  et 
fiducia  mea , et  consolator  meus  et  fidelissimus  in  omnibus. 


2.  Omnes,  quae  sua  sunt,  quaerunt  : tu  salutem  meam  et 
profectum  meum  solummodo  praetendis,  et  omnia  in  bonum  mihi 
convertis.  Et  st  variis  tertiationibus  et  adversitatibus  exponas 
me,  hoc  totum  ad  utilitatem  meam  ordinas,  qui  mille  modis 
dilectos  tuos  probare  consuevisti.  In  qua  probatione  non  minus 
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piccoli,  non  entrerete  nel  regno  de’ cieli.  Ma  ciascheduno 
che  si  umilierà  come  questo  piccolo,  costui  è il  maggiore  nel 
regno  de’  cieli.  » 

10.  Guai  a quelli  i quali  non  si  degnano  di  umiliarsi 
volontariamente  con  li  piccoli  ; perocché  la  umile  porta  del 
• regno  celestiale  non  permetterà  loro  d' intrare.  Guai  ancoalli 
ricchi , li  quali  hanno  quaggiù  le  loro  consolazioni  ; perocché, 
intrando  li  poveri  in  paradiso , essi  staranno  fuora  lamentan 
do.  Allegratevi,  umili,  ed  esultate,  poveri;  ché  il  regno  di  Dio 
é vostro  , se  in  veritade  camminerete. 

CAPITOLO  Ll.X. 

Tilif*  ogni  speranza  e Ikincia  dee  esser  posta  nel  solo  Dio. 

1 . Signore , quale  é la  mia  fiducia  in  questa  vita,  o qual 
é il  mio  maggior  gaudio  fra  tutte  le  cose  apparenti  sotto  il 
cielo?  Non  se’ tu.  Signore  Dio  mio,  delle  cui  misericordie 
non  é numero?  Dove  ho  io  avuto  bene  senza  te?  o quando 
ho  io  avuto  male,  te  presente?  lo  voglio  Innanzi  esser  povero 
per  te , che  ricco  senza  te.  lo  ho  eletto  piuttosto  peregrinare 
in  terra  con  esso  te,  che  possedere  il  cielo  senza  te.  Dove  tu 
sei,  ivi  è il  cielo;  e là  dove  tu  non  sei,  quivi  é la  morte  e Io 
inferno.  Tu  mi  sei  nel  desiderio  ; e pertanto  dopo  te  mi  é ne- 

' cessano  di  gemere  e gridare  ed  esorare.  In  nessuno  posso  pie- 
namente confidare , il  quale  sia  presto  ad  aiutarmi  nellff  mio 
necessitadi,  se  non  in  te  solo,  Dio  mio.  Tu  sei  la  speranza 
mia , tu  sei  la  fiducia  mia,  e tu  consolatore  mio  e fedelis- 
simo in  tutte  le  cose. 

2.  Tutti  cercano  quelle  cose  che  lor  giovano;  tu  sola- 
mente la  salute  mia  anteponi  e il  mio  profitto,  e tutte  le  cose 
mi  converti  in  bene.  E se  tu  mi  esponi  a varie  tentazioni  e 
awersitadi,  tutto  questo  tu  ordini  alla  mia  utilitade,  il  quale 
in  mille  modi  sei  consueto  di  provar  li  tuoi  diletti.  Nella 
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diligi  debes  et  laudati , quam  si  caelestibus  consolationibus  me 
repleres. 

3.  In  te  ergo,  Domine  Deus*  meus,  pono  totam  spem 
meam  et  refugium;  tn  te  omnem  tribulationem  meam  et  angu- 
stiam meam  constituo:  quia  totum  infirmum  et  instabile  inve- , 
nio  quidquid  extra  te  conspido.  Non  enim  proderunt  mulli  , 
anuci,  neque  fortes  auailiarii  adjuvare  poterunt,  neque  pru- 
dentes consiliarii  responsum  utile  dare , neque  libri  doctorum 
consolari , nec  alia  praetiosa  substantia  liberare , neque  loctis 
aliquis  secretus  contutari,  «i  tu  ipse  non  assistas,  juves,  con- 
fortes, consoleris,  instruas  et  custodias.  , 

4.  Omnia  namque,  quae  ad  pacem  videntur  esse  et  feli- 
citatem habendam,  te  absente,  nihil  sunt,  nthilque  felicitatis 
in  * veritate  conferunt.  Finis  ergo  omnium  bonorum  et  altitudo 
vitae  et  profunditas  eloquiorum,  tu  es;  et  in  te  super  omnia 
sperare,  fortissimum  solatium  omnium  servorum  tuorum.  Ad 
te  sunt  oculi  mei;  in  te  confido,  Deus  meus,  misericordiatum 
pater.  Benedic  et  sanctifica  animam  meam  benedictione  caele- 
sti, ut  fiat  habitatio  sancta  tua,  et  sedes  aeternae  gloriae  tuae, 
nihilque  in  templo  tuae  dignitatis  inveniatur,  quod  oculos  tuae 
majestatis  offendat.  Secundum  multitudinem  miserationum 
tuarum  et  magnitudinem  bonitatis  tuae  respice  in  me,  et  exaudi 
orationem  pauperis  servi  tui , longe  exulantis  in  regione  um- 
brae mortis.  Protege  et  conserva  animam  servuli  tui  inter  tot 
discrimina  vitae  corruptibilis;  ac  comitante  gratia  tua  dirige  * 
per  viam  pacis  ad  perpetuae  patriam  felicitatis  et  claritatis. 
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quale  probazione  non  meno  debbi  esser  amato  e laudato, 
quanto  se  tu  m’  empiessi  di  celestiale  consolazione. 

5.  In  te  adunque , Signore  Iddio , metto  tutta  la  mia 
speranza  e il  mio  refugio  ; in  te  ripongo  ogni  mia  tribulazione 
e angustia  : perocché  io  trovo  infermo  e instabile  tutto  ciò 
che  io  guardo  fuora  di  te.  E pertanto  non  gioveranno  gli 
amici , nè  li  forti  ausiliatori  potranno  aiutare , nè  li  prudenti 
consiglieri  dar  utile  risposta  , nè  il  libro  delli  dottori  conso- 
lare, nè  alcuna  preziosa  sostanza  liberare,  nè  alcuno  secreto 
loco  fare  securo  ; se  tu  stesso , Signore , non  sarai  presente  , 
non  mi  aiuti,  conforti,  consoli , ammaestri  e guardi. 

4.  Perocché  tutte  le  cose  le  quali  paiono  destinate  ad 
aver  pace  e felicitade , senza  te  niente  sono  , e nulla  vera- 
mente conferiscono  di  felicitade.  Adunque  tu  se’ il  fine  di 
tutti  li  beni,  l’altitudine  di  vita  e la  profundità  de’ sermoni; 
e sopra  ogni  cosa  lo  sperare  in  te , fortissimo  conforto  di  tutti 
li  servi  tuoi.  A te  sono  rivolti  li  occhi  miei  ; in  te  mi  confi- 
do , Dio  mio,  padre  delle  misericordie.  Benedici  e santifica 
1’  anima  mia  con  la  celestiale  benedizione , acciò  che  la  sia 
fatta  tua  santa  abitazione , e sedia  della  tua  eterna  gloria  ; e 
non  sia  trovato  alcuna  cosa  nel  tempio  della  tua  dignitade,  la 
quale  offenda  gli  occhi  della  tua  maestade.  Risguarda  in  me 
secondo  la  moltitudine  delle  tue  miserazioni , e secondo  la 
magnitudine  della  tua  boutade , ed  esaudisci  la  orazione  del 
tuo  povero  servo,  dalla  lunge  sbandito  nella  regione  dell’om- 
bra della  morte.  Proteggi  e conserva  l’ anima  del  tuo  umile 
servo  infra  tanti  pericoli  della  corruttibile  vita  ; e con  la  com- 
pagnia della  tua  grazia  dirizzalo  pel*  la  via  della  pace  alla  pa- 
tria della  perpetua  felicità  e claritade.  Amen. 

FINITO  É IL  LIBRO  TERZO. 
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Devota  eihorlalio  ad  gacrau  carperis  Christi  coBnwnioneni. 

Vox  Christi. 

Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  et  onerati  estis,  et  ego 
reficiam  vos,  dicit  Dominus.  Panis  quem  ego  dabo,  caro  mea 
est,  pro  mundi  vita.  Accipite  et  comedite;  hoc  est  Corpus 
meum,  quod  pro  vobis  tradetur  : hoc  facite  in  meam  commemff- 
rationem.  Qui  manducat  meam  carnem  et  bibit  meum  sangui- 
nem, in  me  manet,  et  ego  in  eo.  Verba  quae  ego  locutus  sum 
vobis,  spiritus  et  vita  sunt. 

CAPITULUM  I. 

' Cum  quanta  devotione  Christus  sit  suscipiendus. 

/.  Haec  sunt  verba  tua,  Christe,  Veritas  aeterna,  quam- 
vis non  in  uno  tempore  prolata , nec  uno  tn  loco  conscripta.  Quia 
ergo  tua  sunt  et  vera,  gratanter  mihi  et  fideliter  sunt  accipienda: 
tua  sunt,  et  tu  ea  protulisti;  et  mea  quoque  sunt,  quia  pro 
salute  mea  edidisti:  libenter  suscipio  ea  ex  ore  tuo,  ut  aptius 
inserantur  cordi  meo.  Excitant  me  verba  tantae  pietatis,  plena 
dulcedinis  et  dilectionis;  sed  terrent  me  delicta  propria,  et  ad 
capienda  tanta  mysteria  me  reverberat  impura  conscientia. 
Provocat  me  dulcedo  verborum  tuorum , sed  onerat  me  multi- 
tudo vitiorum  meorum. 
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Estrlaxioiie  devola  alia  sacra  cotnuiione  dei  corpo  di  Cristo. 

Voce  di  Cristo. 

Venite  a me  tutti  voi  che  vi  affaticate  e sete  oppressi , 
c io  vi  reficierò,  dice  il  Signore.  11  pane  ch’io  vi  darò,  è 
carne  mia,  per  la  vita  del  mondo.  Pigliate  e mangiate;  questo 
è il  mio  Corpo , il  quale  sarà  dato  per  voi  : questo  farete  in 
mia  commemorazione.  Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio 
sangue , sta  in  me,  ed  io  in  lui.  Le  parole  che  io  vi  ho  par- 
lalo, le  sono  spirito  e vita. 

CAPITOLO  I. 

Con  quanta  reverenza  dev’  esser  ricevuto  Cristo. 

1 . Queste  sono  le  tue  parole  , o Cristo , Yeritade  eter- 
na, benché  elle  non  sieno  state  dette  in  uno  tempo,  nè  st^itte 
in  uno  luogo.  Adunque,  perchè  le  sono  tue  parole,  debbono 
esser  da  me  tutte  fedelmente  e graziosamente  ricevute.  Le 
sono  tue , perchè  tu  le  hai  dette;  c ancora  sono  mie,  perchè 
tu  le  hai  proferite  per  la  mia  salute  ; volentieri  le  ricevo  dalla 
tua  bocca  , acciò  che  più  fortemente  le  siano  inserte  nel  cuor 
mio.  Le  parole  di  tanta  pielade , piene  di  dolcezza  e dile- 
zione mi  allettano  ; ma  li  miei  delitti  mi  spaventano , e la 
imbrattala  coscienza  mi  vieta  d' intendere  tanti  misterii.  La 
dolcezza  delle  parole  tue  mi  provoca , ma  la  moltitudine  delli 
miei  peccali  mi  opprime. 
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2.  Jubes,  ut  fidncialHer  ad  le  accedam,  si  tecum  velim 
habere  partem,  el  ul  immortalilalis  accipiam  alimoniam,  si  ae- 
ternam cupiam  obtinere  vitam  et  gloriam.  Venite,  inquis,  ad 
me  omnes  qui  laboratis  et  onerati  estis , el  ego  reficiam  vos. 
0 dulce  et  amicabile  verbum  in  aure  peccatoris,  quo  tu.  Do- 
mine Deus  meus,  egenum  et  pauperem  invitas  ad  communio- 
nem tui  sanctissimi  Corporis.  Sed  quis  ego  sum.  Domine,  ut 
ad  te  praesumam  accedere  ? Ecce,  caeli  caelorum  te  non  capiunli^ 
et  tu  dicis:  Venite  ad  me  omnes? 

3.  Quid  vult  ista  piissima  dignatio,  et  tam  amicabitis  in- 
vitatio? Quomodo  ausus  ero  venire,  qui  nihil  boni  mihi  con- 
scius sum,  unde  possim  praesumere?  Quomodo  te  introducam 
in  domum  meam , qui  saepius  offendi  benignissimam  faciem 
tuam?  Reverentur  Angeli  el  Archangeli,  metuunt  Sancti  et 
justi;  et  tti  dicis:  Venite  ad  me  omnes?  Nam  nisi  tu,  Domi- 
ne, diceres,  quis  verum  esse  crederet?  El  nisi  tu  juberes,  quis 
accedere  lentaret? 

4.  Ecce,  vir  justus  Noe  in  arcae  fqprica  centum  annis  la- 
boravit , ut  cum  paucis  salvaretur  : et  ego  quomodo  potero  me 
una  hora  praeparare,  ut  mundi  fabricatorem  cum  reverentia 
sumam?  Moyses,  famulus  tuus  magnus  et  specialis  amicus 
tuus  ^arcani  ex  lignis  imputribilibus  fecit,  quam  el  mundissi- 
mo vestivit  auro,  ut  tabulas  Legis  in  ea  leponeret:  et  ego,  pu- 
trida creatura,  audebo  te  Conditorem  legis  ac  vitae  datorem 
tam  facile  suscipere  ? Salomon , sapieniissimus  regum  Israel, 
magnificum  templum  septem  annis  in  laudem  nominis  tui  ae- 
dificavit, et  octo  diebus  festum  dedicationis  ejus  celebravit, 
mille  hostias  pacificas  obtulit,  et  arcam  foederis,  clangore  buc- 
cinae  el  jubilo,  in  loco  sibi  praeparato  solemniler  collocavit.  Et 
ego,  infelix  el  pauperrimus  hominum , quomodo  te  in  domum 
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2.  Tu  comandi  eh’  io  venga  da  te  fiducialmente , se  io 
voglio  avere  parte  con  esso  teco  ; e che  io  riceva  l’ alimonia 
della  immortalitade,  se  io  desidero  avere  vita  e gloria  eterna. 
Tu  dici  ; Venite  da  me  tutti  voi  che  vi  affaticate  e sete  op- 
pressi , e io  vi  reficierò.  0 dolci  e amicabili  parole  alle  orec- 
chie del  peccatore,  con  che  tu,  Signor  mio  Iddio  , inviti  il 
mendico  e il  povero  alla  comunione  del  tuo  santissimo  Cor- 
()o.  Ma  che  cosa  son  io,  Signore,  che  io  presuma  di  venir 
da  te?  Ecco  , li  cieli  delli  cieli  non  ti  contengono;  e tu  dici: 
'Venite  da  me  tutti? 

5.  Che  cosa  vuol  dire  questa  pietosa  degnazione,  e 
tanto  amicabile  invitazione  ? Come  sarò  io  ardito  di  venire , 
il  quale  conosco  non  avere  niente  di  buono  , onde  io  possa 
presumere?  Come  te  introdurrò  io  nella  mia  casa , il  quale 
tante  volte  ho  offeso  la  tua  benignissima  faccia?  Li  Àngioli  e 
Arcangioli  ti  riveriscono , li  Santi  e giusti  ti  temono , e tu 
dici:  Venite  da  me  tutti?  Se  tu.  Signore,  non  dicessi 
questo,  chi  crederebbe  esser  vero?  e se  tu  noi  comandassi, 
chi  sarebbe  ardito  di  venire  ? 

4.  Ecco  Noè,  uomo  giusto,  cento  anni  lavorò  nella  fab- 
brica dell’  arca , acciò  che  con  alcuni  pochi  fosse  salvo  ; e io 
come  mi  potrò  in  una  ora  apparecchiare  ; acciò  che  io  riceva 
con  reverenza  il  Fabbricatore  del  mondo?  Moisè,  il  tuo 
grande  servo  e il  tuo  speciale  amico , fece  l’arca  di  legni  im- 
putrefattibili,  la  quale  vestì  d'auro  mondissimo,. acciò  che  le 
tavole  della  Legge  riponesse  in  quella  : e io,  putrida  creatura, 
ardirò  tanto  facilmente  di  ricever  te  autore  della  legge  e do- 
natore della  vita?  Salomone,  sapientissimo  infra  tutti  li  altri 
re  d’Israele,  in  sette  anni  edificò  a laude  del  tuo  nome  il 
tempio  magnifico,  e otto  giorni  celebrò  la  festa  della  de- 
dicazione di  quello  , e offrì  molte  pacifiche  oblazioni , e col- 
locò solennemente  l’arca  della  promissione,  con  grande  giub- 
bilo e suono  di  trombe,  nel  luogo. a ciò  apparecchiato.  Ed  io, 
infelice  e poverissimo  fra  lutti  li  uomini,  come  te  indurrò 
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meam  introducam,  qui  vix  mediam  expendere  devote  novi  ho- 
ram? Et  ulinatn  vel  fere  semel  mediam  digne  ! 

5.  0 mi  Deus,  quantum  illi  ad. placendum  tibi  agere  stu- 
duerunt! Heu,  quam  pusillum  est  quod  ago;  quam  breve  expleo 
tempus,  cum  me  ad  communicandum  dispono!  Raro  totus  col- 
lectus. rarissime  ab  omni  distractione  purgatus. 

G.  Et  certe,  in  tua  salutari  Deitatis  praesentia,  nulla  de- 
beret occurrere  indecens  cogitatio,  nulla  etiam  occupare  crea- 
tura; quia  non  Angelum,  sed  Angelorum  Dominum  suscep- 
turus sum  hospitio.  Est  tamen  magna  distantia  inter  arcam 
foederis  Domini  cum  suis  reliquiis , et  mundissimum  Corpus 
tuum  cum  suis  ineffabilibus  virtutibus  ; inter  legalia  illa  sacri- 
ficia futurorum  praefigurativa,  et  veram  tui  Corporis  hostiam, 
omnium  antiquorum  sacrificiorum  completivam. 

7.  Quare  igitur  ad  tuam  non  magis  inardesco  venerabilem 
praesentiam?  Cur  majori  me  non  praeparo  sollicitudine  ad 
tua  sancta  sumenda;  quando  illi  antiqui  sancti  Patriarchae  , 
Reges  quoque  et  Principes,  cum  universo  populo,  tantum  devo- 
tionis monstrarunt  affectum  erga  cultum  divinum? 

8.  Saltavit  rex  devotissimus  David  coram  arca  Dei  totis 
viribus,  recolens  beneficia  olim  indnlta  Patribus.  Fecit  diversi 
generis  organa,  psalmos  edidit,  et  cantari  instituit  cum  laeti- 
tia; cecinit  et  ipse  frequenter  in  cithara.  Spiritus  Sancti  affla- 
tus gratia;  docuit  populum  Israel  toto  corde  laudare  Deum,  et 
ore  consono  diebus  singulis  benedicere  et  praedicare.  Si  tanta 
agebatur  tunc  devotio , ac  divinae  laudis  extitit  recordatio  co- 
ram arca  Testamenti;  quanta  nunc  mihi  et  omni  populo  chri- 
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10  nella  ctsa  mia , il  quale  a fatica  so  spendere  una  mezz’  ora 
divotamente?  E pur  fosse  almeno  una  volta  degnamente  una 
mezz’  ora  ! 

5.  Oh  Iddio  mio,  quanto  si  sono  affaticati  studiosamente 

11  sopra  detti  per  piacere  a te!  Aimè,  quanto  è poco  quello 
che  io  faccio  ; quanto  tosto  spendo  il  tempo , quando  io  mi 
dispongo  a comunicare  ! Rare  volte  son  tutto  raccolto,  e ra- 
rissime volte  sono  purgato  da  ogni  distrazione. 

G.  E certo , ninna  indecente  cogitazione  non  dovrebbe 
alfacciarmisi  nella  presenza  della  tua  salutare  Dcitade,  nè  an- 
che veruna  creatura  occuparmi  ; perocché  non  un  Angiolo , 
ma  il  Signore  degli  Angioli  ho  da  ricevere  all'ospizio  mio.  È 
adunque  per  certo  grande  distanza  infra  l’arca  della  promis- 
sione del  Signore  con  le  sue  reliquie , e il  mondissimo  Corpo 
tuo  con  le  sue  ineffabili  virtudi  ; infra  que’  legali  sagrificii 
prefigurativi  delle  future  cose,  e la  vera  ostia  del  tuo  Corpo, 
complctativa  di  tutti  li  antichi  sacrificii. 

7.  Perchè  adunque  non  mi  accendo  io  più  alla  tua  ve- 
nerabile presenza  ? Perchè  non  mi  apparecchio  io  con  mag- 
giore sollecitudine  a ricevere  li  tuoi  sacri  misterii , quando 
(juelli  antichi  santi  Patriarchi,  Re,  Principi,  con  lo  universo 
popolo,  hanno  dimostrato  tanto  affetto  di  devozione  verso  il 
culto  divino  ? 

8.  Il  devotissimo  re  David  saltò  davanti  all’arca  di 
Dio  con  tutte  le  sue  forze , ricordando  li  beneficii  dati 
per  lo  passato  ai  Padri  suoi.  Fece  di  diverse  generazioni 
organi,  compose  salmi,  e institui  che  fossero  cantati  con 
letizia;  cantò  egli  stesso  spesse  volte  sulla  cetra,  infiam- 

, mato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  ; insegnò  al  popolo 
d’ Israele  laudar  Dio  con  tutto  il  cuore , e ogni  giorno  bene- 
dire e predicarlo  con  le  concordi  voci.  Se  allora  tanta  de- 
vozione si  praticava , e tanta  fu  la  ricordazione  della  divina 
laude  davanti  all’  arca  del  Testamento  ; quanta  reverenza 
adesso  dev’  esser  in  me  e in  tutto  il  popolo  cristiano , e de-_ 
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Stiano  habenda  est  devotio  et  reverentia  in  praesentia  Sacra- 
menti, in  sumtione  excellentissimi  corporis  Christi? 

9.  Currunt  mulli  ad  diversa  loca  pro  visitandis  reliquiis 
Sanctorum,  et  mirantur  auditis  gestis  eorum;  ampla  aedificia 
iemplorun^jinspiciunt  ; et  osculantur  sericis  et  auro  involuta 
sacra  ossa  eorum.  Et  ecce  tu  praesens  es  hic  apud  me  in  alta- 
ri, Deus  meus,  Sanctus  Sanctorim,  hominum  Creator,  et  Do- 
minus Angelorum.  Saepe  in  talibus  videndis  est  curiositas 
hominum,  et  novitas  invisorum;  et  modicus  reportabitur  fru- 
ctus emendationis , maxime  ubi  est  tam  levis  sine  vera  contri- 
tione discursus.  Hic  autem  in  Sacramento  altaris  totus  prae- 
sens es,  Deus  meus , homo  Christus  Jesus  ; ubi  et  copiosus  per- 
cipitur aeternae  salutis  fructus,  quotiescumque  fueris  digne  ac 
devote  susceptus.  Ad  istud  vero  non  trahit  levitas  aliqua,  nec 
curiositas  vel  sensualitas,  sed  firma  fides,  devota  spes  et  sin- 
cera charitas. 

10.  0 invisibilis  conditor  mundi  Deus,  quam  mirabiliter 
agis  nobiscum,  quam  suaviter  et  gratiose  cum  electis  tuis  dis- 
ponis, quibus  temetipsum  in  Sacramento  sumendum  proponis  l 
Hoc  namque  omnem  intellectum  superat;  hoc  specialiter  devo- 
torum corda  trahit , et  accendit  affectum.  Ipsi  enim  vere  fide- 
les tui , qui  totam  vitam  suam  ad  emendationem  disponunt,  ex 
hoc  Sacramento  dignissimo  magnam  devotionis  gratiam  et  vir- 
tutis amorem  frequenter  recipiunt. 

11.  0 admirabilis  et  abscondita  gratia  Sacramenti,  quam 
norunt  tantum  Christi  fideles;  infideles  autem  et  peccatis  ser- 
vientes experiri  non  possunt!  In  hoc  Sacramento  confertur  spi- 
ritualis gratia,  et  reparatur  tn  anima  virtus  amissa,  et  per  pec- 
catum deformata  redit  pulchritudo.  Tanta  est  aliquando  haec 
gratia,  ut  ex  plenitudine  collatae  devotionis  non  tantum  mens, 
sed  et  debile  coipus  vires  sibi  praestitas  sentiat  ampliores. 
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vozioiie  in  presenza  del  Sacramento,  c nella  recezione  del 
Corpo  di  Cristo  ! 

9.  Molti  uomini  corrono  a diversi  luoghi  per  visitarvi  re- 
liquie di  Santi;  e uditi  li  loro  gesti,  si  maravigliano  ; guar- 
dano gli  ampli  edifìci!  de’  templi  ; e baciano  le  sacre  ossa  di 
quelli,  involute  in  seta  ed  auro.  Ecco  tu,  Dio  mio,  sei  pre- 
sente davanti  a me  nell’  altare  , Santo  delli  Santi , Creatore 
delli  uomini,  e Signore  delli  Angioli.  Assai  volte  nel  ve- 
dere di  tali  cose  è posta  la  curiosità  delli  uomini,  e nella  no- 
vità di  cose  non  vedute;  e poco  frutto  d’ emendazione  se  ne 
riporta , massime  là  dove  è tanto  leggiero  discorso  senza 
vera  contrizione.  Ma  qui,  Dio  mio,  nel  Sacramento  deU’altarc 
tu  sei  tutto  dì  presente,  uomo  Cristo  Gesù  ; dove  si  raccoglie 
il  copioso  frutto  della  eterna  salute , qualunque  volta  degna- 
mente e devotamente  tu  sarai  ricevuto.  A questo  però  non 
tira  levitade  alcuna,  nè  curiositade,  nè  sensualitade , ma 
ferma  fede,  divota  speranza  e sincera  caritade. 

10.  0 invisibile  Dio,  conditore  del  mondo,  quanto  mi- 
rabilmente tu  operi  con  noi  ; quanto  soavemente  e gloriosa- 
mente  disponi  con  li  tuoi  eletti , alli  quali  tu  proponi  a rice- 
ver te  stesso  nel  Sacramento  ! Questo  in  vero  supera  ogni 
intelletto  ; questo  specialmente  tira  li  cuori  delli  devoti , e 
accende  lo  affetto.  Perocché  essi  tuoi  veri  fedeli , li  quali 
tutta  la  lor  vita  dispongono  a meditazione,  assai  volte  da 
questo  degnissimo  Sacramento  ricevono  grazia  di  devozione 
e amore  di  virtude. 

11.  Oh  ammirabile  e ascosa  grazia  del  Sacramento,  la 
quale  solamente  conoscono  li  fedeli  di  Cristo  ! ma  gl’  infe- 
deli e servidori  delli  peccati  non  possono  farne  la  sperienza. 
Nel  Sacramento  è conferita  la  grazia  spirituale,  ed  è riparata 
nell’  anima  la  virtude  perduta , e ritorna  la  bellezza  deformala 
per  lo  peccato.  Tanta  è alcuna  volta  questa  grazia,  che  per 
la  pienezza  della  conferita  devozione  non  solo  la  mente , ma 
il  debile  corpo  sente  esser  maggiori  le  forze  a lui  prestate. 

. ^ 27' 
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12.  Dolendum  tamen  est , et  miserandum  valde  super  te- 
piditate  et  negligentia  nostra,  quod  non  majori  affectu  trahi- 
mur ad  Christum  sumendum,  in  quo  tota  spes  salvandorum 
consistit  et  meritum.  Ipse  enim  est  sanctificatio  nostra  et  redem- 
tio;  ipse  consolatio  viatorum,  et  Sanctorum  aeterna  fruitio. 
Dolendum  itaque  valde , quod  multi  tam  parum  hoc  salutare 
mysterium  advertunt,  quod  caelum  laetificat,  et  mundum  con- 

, servat  universum.  Heu  caecitas  et  duritia  cordis  humani , tam 
ineffabile  donum  non  magis  attendere,  et  ex  quotidiano  usu 
etiam  inadvertentia  defluere! 

13.  5t  enim  hoc  sanctissimum  Sacramentum  in  uno  tan- 
tum celebraretur  loco , et  ab  uno  tantum  consecraretur  sacer- 
dote in  mundo,  quanto  putas  denderio  ad  illum  locum  et  talem 
Dei  sacerdotem  homines  affkierentur , ut  <Uvina  ministeria  ce- 
lebrari audirent?  Nunc  autem  multi  facti  sunt  sacerdotes,  et 
in  mullis  lods  offertur  Christus , ut  tanto  major  appareat  gra- 
tia et  dilectio  Dei  ad  hominem , quanto  latius  est  sacra  Com- 
munio diffusa  per  omnem  orbem. 

14.  Gratias  tibi,  bonejesu,  pastor  aeterne,  qui  nos,  pau- 
peres et  exules,  dignatus  es  praelioso  Corpore  et  Sanguine  tuo 
reficere,  et  ad  haec  mysteria  percipienda  etiam  proprii  oris 
tui  eloquio  invitare  dicendo  : « Venite  ad  me  omnes  qui  labo- 
ratis et  onerati  estis , et  ego  reficiam  vos.  » 


CAPITULUM  II. 

Quod  magia  diarilas  et  bonitas  Dei  is  Sacramento  exhibetur  bomiiii. 

1.  Super  bonitate  tua  et  magna  misericordia  tua.  Domine, 
confisus,  accedo  aeger  ad  Salvatorem;  esuriens  et  sitiens  * ad 
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12.  Niente  di  meno,  è da  dolersi  ed  aver  compassione 
della  tepiditade  e negligenzia  nostra , per  cui  non  siamo  tratti 
con  maggior  affetto  a ricever  Cristo,  nel  quale  consiste  la  spe- 
ranza tutta  e il  merito  di  quelli  che  debbono  esser  salvi.  Pe- 
rocché egli  è la  santificazione  nostra  e redenzione  ; egli  è la 
consolazione  de’  viatori,  e l’ eterna  fruizione  dei  Santi.  È anco 
da  dolersi  grandemente,  che  li  cattivi  sì  poco  considerino 
questo  salubre  misterio,  il  quale  letifica  il  cielo  , e conserva 
lo  universo  mondo.  Ahimè  cecitade  e durezza  del  cuore 
umano,  che  non  molto  considera  tanto  ineffabile' dono,  ma 
piuttosto  per  lo  cotidiano  uso  giunge  ad  averne  inavvertenza  ! 

13.  Se  questo  santissimo  Sacramento  si  celebrasse  so- 
lamente in  uno  loco,  e da  uno  sacerdote  solamente  si  consa- 
crasse in  tutto  il  mondo,  con  quanto  desiderio  credi  tu  che 
corressero  gli  uomini  a quello  luogo,  e quanto  sarebbono 
affezionati  a quel  tale  sacerdote  di  Dio,  acciò  che  elli  udis- 
sero li  divini  misterii  celebrare?  Al  presente  li  sacerdoti  sono 
fatti  in  grande  moltitudine,  e in  molti  lochi  è offerto  Cristo, 
acciò  che  la  grazia  e dilezione  di  Dio  apparisca  tanto  mag- 
giore verso  dell'uomo,  r{uanto  la  sacra  Comunione  è più  lar- 
gamente diffusa  per  lo  mondo. 

14.  Grazie  a te , buono  Gesù , pastore  eterno,  il  quale  li 
sei  degnato  di  reficiare  noi , poveri  sbanditi,  del  tuo  Corpo  e 
Sangue  prezioso,  e anche  invitar  noi  con  il  parlare  della  tua' 
propria  bocca  a ricevere  questi  misterii,  dicendo:  «Venite 
a me  tutti  voi  che  vi  affaticate  e che  sete  oppressi , e io  vi  re- 
ficierò.  » 


C.APITOLO  II. 

Che  la  grande  bonlà  e carità  di  Dio  è mostrata  all'  uomo  iu  questo  Sacranento^ 

1 . Confidato,  Signore , sopra  la  tua  bontade  e grande 
misericordia,  vengo  a te  come  infermo  al  Salvatore;  come  fa- 
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fonlem  vilae;  egenus  ad  Regem  caeli;  servus  ad  Dominum; 
creatura  ad  Creatorem  ; desolatus  ad  meum  pium  consolatorem. 
Sed  unde  mihi  hoc,  ut  venias  ad  me?  Quis  ego  sum,  ut  praestes 
mihi  temetipsum?  Quomodo  audet  peccator  coram  te  apparere? 
Et  quomodo  tu  dignaris  ad  peccatorem  venire?  Tu  nosti  ser- 
vum tuum,  et  scis  quia  nihil  boni  in  se  est,  unde  hoc  illi  prae- 
stes. Confiteor  igitur  vilitatem  meam,  agnosco  tuam  bonitatem, 
laudo  pietatem,  et  gratias  ago  propter  nimiam  charitatem. 
Propter  temetipsum  hoc  facis,  non  propter  mea  merita,  ut  bo- 
nitas tua  mihi  magis  innotescat , charitas  amplior  ingeratur,  et 
humilitas  perfectius  commendetur.  Quia  ergo  tibi  hoc  placet,  et 
sic  fieri  jussisti,  placet  et  mihi  dignatio  tua:  et  utinam  ini- 
quitas mea  non  obsistat! 


2.  0 dulcissime  et  benignissime  Jesu , quanta  tibi  reve- 
rentia et  gratiarum  actio,  cum  perpetua  laude,  pro  susceptione 
sacri  Corporis  tui  debetur,  cujus  dignitatem  nullus  hominum 
explicare  potens  invenitur!  Sed  quid  cogitabo  in  hac  Commu- 
nione, in  accessu  ad  Dominum  meum,  quem  debite  venerari 
nequeo,  et  tamen  devote  suscipere  desidero?  Quid  cogitabo  me- 
lius et  salubrius , nisi  me  ipsum  totaliter  humiliando  coram  te, 
et  tuam  infinitam  bonitatem  exaltando  supra  me?  Laudo  te, 
Deus  meus , et  in  aeternum  exalto  te.  Despicio  me,  et  suicido 
tibi  in  profundum  vilitatis  meae. 

( 

3.  Ecce,  tu  Sanctus  Sanctorum,  et  ego  sordes  peccatorum  : 
et  inclinas  te  ad  me,  qui  non  sum  dignus  ad  te  respicere.  Ecce, 
tu  venis  ad  me,  tu  vis  esse  mecum,  tu  invitas  ad  convivium 
tuum.  Tu  mihi  dare  vis  caelestem  cibum  et  panem  Angelorum 
ad  manducandum;  non  alium  sane  quam  te  ipsum,  panem  vi- 
vum, qui  de  caelo  descendisti,  et  das  vitam  mundo. 
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melico  e sltibonto  alla  fonie  della  vita  come  povero  al  Re 
del  cielo  ; come  servo  al  Signore  ; come  creatura  al  Creato- 
re ; come  desolato  al  mio  pietoso  consolatore.  Ma  che  ho  io 
meritato,  onde  tu  venga  da  me?  Quale  son  io,  che  tu  mi 
doni  te  stesso  ? In  che  modo  ardisce  il  peccatore  apparire 
davanti  a te?  E in  che  modo  ti  degni  di  venire  al  peccatore? 
Tu  conosci  il  tuo  servo,  e sai  che  niente  di  buono  è in  lui , 
onde  tu  gli  debba  prestar  questo.  Invero  io  confesso  la  vil- 
tade  mia , conosco  la  tua  boutade , e laudo  la  tua  pietade , e 
rendo  grazie  alla  tua  grande  caritade.  Da  te  procede.  Signore, 
che  tu. fai  questo,  e non  per  li  miei  meriti,  acciò  che  la  tua 
boutade  più  mi  sia  manifesta , la  caritade  mi  sia  mostrata 
maggiore,  e la  umiltade  più  perfettamente  sia  commendata. 
Perchè  adunque  questo  ti  piace,  e hai  comandato  che  così  sia 
fatto,  piace  anche  a me  la  tua  degnazione  : e fosse  pur  vero, 
che  la  mia  iniquitade  non  le  contradica  ! 

2.  0 dolcissimo  e benignissimo  Gesù,  quanta  reverenza 
ti  è dovuta  e rendimento  di  grazie,  con  perpetua  laude,  per  la 
comunione  del  tuo  sacro  Corpo , la  cui  dignitade  niuno  si 
trova  possente  a spiegare  ! Ma  che  cosa  cogiterò  io  in  questa 
Comunione,  nell'andare  al  mio  Signore,  il  quale  debitamente 
non  posso  venerare , e niente  di  meno  desidero  di  riceverlo 
devotamente  ? Che  cosa  posso  io  cogitare  di  meglio  nè  più 
salutevole,  se  non  che  totalmente  umiliando  me  stesso  da- 
vanti a te,  ed  esaltando  sopra  di  me  la  tua  infinita  boutade  ? 
Io  ti  laudo,  ti  esalto.  Iddio  mio,  in  eterno.  E me  disprezzo, 
e sottometto  a te  nel  profondo  della  viltade  mia. 

3.  Ecco,  tu  sei  Santo  de’ Santi  ed  io  feccia  de’peccatori, 
e tu  t’inchini  a me,  il  quale  non  son  degno  di  risguardare  a 
te.  Ecco,  tu  vieni  a me,  tu  vuoi  esser  con  esso  meco , e tu 
m’ inviti  al  convivio  tuo.  Tu  mi  vuoi  dare  il  celestiale  éibo  e 
pane  delli  Angioli  a mangiare  ; e invero , non  altro  che  te 
stesso , pane  vivo,  il  quale  sei  disceso  del  cielo,  e dai  la  vita 
al  mondo. 
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4.  Ecce,  unde  dilectio  procedit,  qualis  dignatio  illucescit. 

Quam  magnae  gratiarum  actiones  et  laudes  pro  his  tibi  deben- 
tur! 0 quam  salutare  et  utile  consilium  tuum,  cum  istud 
constituisti!  Quam  suave  et  jucundum  convivititA,  cum  leipsum 
in  cibum  donasti  ! 0 quam  admirabilis  operatio  tua , Domine  ; 
quam  potens  virtus  tua , quam  infallibilis  veritas  tua  ! Dixisti 
enim,  et  facta  sunt  omnia;  et  hoc  factum  est  quod  jussisti.  Mira 
res  et  fide  digna,  ac  humanum  vincens  intellectum,  quod  tu. 
Domine  Deus  meus,  verus  Deus  et  homo,  sub  modica  panis 
specie  et  vi«i,  integer  contineris,  et  sine  consumtione  a su- 
mente manducaris.  , ... 

f i 

5.  Tu,  Domine  universorum,  qui  nullius  habens  indi- 
gentiam, voluisti  per  Sacramentum  tuum  habitare  in  nobis, 
conserva  cor  meum  et  corpus  meum  immdculatum , ut  laeta  el 
pura  conscientia  saepius  valeam  celebrare  tua  mysteria,  et  ad 
meam  perpetuam  accipere  salutem  ; quae  ad  tuum  praecipue 
honorem  et  memoriale  perenne  sanxisti  et  instituisti. 

4 

6.  Laetare,  anima  mea,  et  gratias  age  Deo  pro  tam  no- 
bili munere  et  solatio  singulari  in  hac  lacrymarum  valle  tibi 
relicto.  Nam  quoties  hoc  mysterium  recolis  el  Christi  corpus 
accipis,  toties  tuae  redemlionis  opus  agis,  et  particeps  omnium 
meritorum  Christi  efficeris.  Charitas  etenim  Christi  nunquam 
minuitur , et  magnitudo  propitiationis  ejus  nunquam  exhauri- 
tur. Ideo  nova  semper  mentis  renovatione  ad  hoc  disponere  te 
debes,  et  magnum  salutis  mysterium  attenta  consideratione  pen- 
sare. Ita  magnum,  novum  et  jucundum  tibi  videri  debet,  cum 
celebras  aut  missam  audis,  ac  si  eOdem  die  Christus,  primum 
in  uterum  Virginis  descendens,  homo  factus  esset,  aut  in  cruce 
pendens  pro  salute  hominum  pateretur  et  moreretur. 
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4.  Ecco  donde  procede  la  dilezione,  quale  dignazione 
appare  ; quanto  grandi  azioni  di  grazie  ti  sono  dovute,  e laudi 
per  tutte  queste  cose.  Oh  quanto  salutare  e utile  consiglio  fu 
il  tuo , quando  ciò  instituisti  ! Quanto  soave  e giocondo 
convivio  fu,  quando  tu  donasti  te  stesso  in  cibo  ! Oh  quanto 
è ammirabile  la  tua  operazione.  Signore;  quanto  possente  la 
tua  virtude  ; quanto  infallibile  la  tua  veritade  ! Perocché  tu 
hai  detto , e tutte  le  cose  furono  fatte  ; e quello  fu  fatto  che 
tu  hai  comandato.  Maravigliosa  cosa  e degna  dì  fedo,  la  quale 
vince  lo  umano  intelletto , che  tu  Iddio  , Signore  mio , vero 
Dio  e uomo , sotto  una  piccola  specie  di  pane  e di  vino , sii 
contenuto  intiero,  e sii  mangiato  senza  consumazione. 

5.  Tu,  Signore  di  tutte  le  cose,  il  quale  non  avendo  al- 
cuna indigenza,  hai  voluto  abitare  in ^ noi  per  questo  Sacra- 
mento, conserva  il  cuor  mio  e il  corpo  mio  immaculato,  acciò 
che  io  possa  spesse  volte  celebrare  li  tuoi  misterii  con  lieta 
c pura  coscienza , e quelli  ricevere  a mia  perpetua  salute  ; 
li  quali  misterii  tu  bai  principalmente  ordinati  e ìnstìtuìti 
al  tuo  onore  e perpetua  memoria. 

6.  Àllégrati,  anima  mia,  e rendi  grazie  a Dìo  per  tanto 
nobile  dono  c conforto  singolare  a te  lasciato  in  questa  valle 
di  lacrime.  Perocché  tutte  le  volte  che  tu  tratti  questo  mistero 
e pigli  il  Corpo  di  Cristo,  tu  fai  l’opera  della  tua  reden- 
zione, e sei  fatta  partecipe  di  tutti  li  meriti  di  Cristo.  Certo 
la  caritade  di  Cristo  'mai  non  è diminuita , e la  magnitudine 
della  sua  propiziazione  non  viene  mai  manco.  E pertanto  tu 
ti  devi  sempre  disponere  a questo  con  la  nuova  renovazione 
•della  mente,  e pensare  il  grande  mistei-io  della  salute  con  at- 
tenta considerazione.  E’  ti  deve  parere  tanto  grande,  nuovo  c 
giocondo  quando  celebri  o ascolti  la  messa , come  sp  Cristo 
in  quello  medesimo  giorno  fosse  fatto  uomo,  discendendo  la 
prima  volta  nel  ventre  della  Vergine,  ovvero  come  se  in  croce 
[lendendo  soITcrisse  c morisse  per  la  salute  degli  uomini. 
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CAPJTULUM  III. 

Qnod  utile  e»t  saepc  cemmuniiare. 

/.  Ecce,  ego  vento  ad  le,  Domine,  ut  bene  miki  sii  ex 
munere  tuo,  et  laetificer  in  convivio  tuo,  quod  parasti  in  dulce- 
dine tua  pauperi.  Deus.  Ecce,  in  le  est  totum  quod  desiderare 
possum  et  debeo.  Tu  salus  mea  et  redemtio,  spes  et  fortitudo, 
decus  et  gloria.  Laetifica  ergo  hodie  animam  famuli  tui,  quo- 
niam ad  te.  Domine  Jesu  Christe,  animam  meam  levavi.  De- 
sidero te  nune  devote  et  reverenter  suscipere;  cupio  te  in  do- 
mum meam  introducere,  quatenus  cum  Zachaeo  merear  a te 
benedici,  ac  inter  filios  Abrahae  computari.  Anima  mea  et 
corpus  meum  te  concupiscit,  cor  meum  tecum  uniri  desiderat. 


2.  Trade  te  mihi , et  sufficit:  nam  praeter  te  nulla  con- 
solatio valet,  sine  te  esse  nequeo,  et  sine  visitatione  tua  vivere 
non  valeo.  Ideoque  oportet  me  frequenter  ad  te  accedere,  et  in 
remedium  salutis  meae  recipere,  ne  forte  deficiam  in  via,  si 
fuero  caelesti  fraudatus  alimonia.  Sic  enim  tu,  misericordis- 
sime Jesu,  praedicans  populis  et  varios  sanans  languores,  ali- 
quando dixisti:  « Nolo  eos  dimittere  jejunos  in  domum  suam,  ne 
deficiant  m via.  > Age  igitur  hoc  modo  rrcecum,  qui  te  pro  fide- 
lium consolatione  in  Sacramento  reliquisti.  Tu  es  enim  refectio 
suavis  animae;  et  qui  te  digne  manducaverit,  particeps  et 
haeres  erit  aeternae  gloriae. 


3.  Necessarium  quidem  mihi  est,  qui  tam  saepe  la- 
bor et  pecco,  tam  cito  torpesco  et  deficio,  ut  per  frequentes 
orationes  et  confessiones,  ac  sacram  lui  Corporis  perceptionem, 
me  renovem,  mundem  et  accendam,  ne  forte  diutius  abstinendo 
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CAPITULU  111. 

Che  è utile  co$a  a comuoicare  spesse  volle. 

1.  Ecco,  0 Signore,  io  vengo  da  te,  acciò  die  io,slia 
bene  per  lo  tuo  dono , e sia  fatio  allegro  nel  tuo  santo  con- 
vìvio, il  quale  tu  , mio  Dio,  hai  apparecchiato  al  povero  nella 
tua  dulcedine.  Ecco,  in  te  è tutto  quello  che  io  posso  o 
debbo  desiderare  ; tu  sei  la  salute  mia  e redenzione,  speranza 
e fortezza,  decoro  e gloria,  Letifica  adunque  oggi  l'anima  del 
tuo  servo,  perocché  a te.  Signore  Gesù,  ho  levala  l’anima 
mia.  Adesso  io  desidero  di  riceverti  devotamente  e rcvercn- 
lemenlé;  desidero  d' introdurli  nella  casa  mia,  acciò  che  con 
Zaccheo  io  meriti  d’  esser  da  te  benedetto , c d’ esser  com- 
putato tra  li  figliuoli  d'Àbramo.  L' anima  mìa  desidera  il  tuo 
corpo,  e il  mio  cuore  brama  d’ esser  unito  con  esso  teco. 

2.  Donati  a me,  e basta;  perocché  niuna  consolazione 
vale  senza  te , e io  non  posso  esser  senza  te , né  vivere  senza 
la  tua  visitazione.  Imperiamo  mi  bisogna  frequentemente  ve- 
nire da  te,  e riceverti  in  rimedio  della  mia  salute,  acciò  che 
io  non  manchi  nella  via , se  io  sarò  mendico  della  celestiale 
alimonia.  Così  tu,  miscricordiosissjmo  Gesù,  predicando alli 
popoli  e sanando  varii  malori,  alcuna  volta  dicesti  ; « lo  non  li 
voglio  lassare  andar  digiuni  a casa  loro,  acciò  che  non  man- 
chino nella  via.  » In  questo  modo  adunque  opera  tu  ora  con 
esso  me , il  quale  li  sei  lascialo  nel  Sacramento  per  consola- 
zione de’ fedeli.  Perocché  tu  sei  la  suave  refezione  dell’ani- 
ma; c colui  che  degnamente  ti  riceverà,  sarà  partecipe  ed 
crede  della  eterna  gloria. 

3.  In  .vero  é necessario  a me , il  quale  tanto  spesso 
m’ affatico  c pecco , sì  tosto  intorpidisco  e manco , che  per 
le  frequenti  orazioni  e confessioni,  e per  la  sacra  recezione 
del  tuo  Corpo,  mi  rinnovi  c mondi  e riscaldi , acciò  che  per 
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a sancio  proposito  de ftuam.  Proni  enim  sunt  sensus  hominis  ad 
malum  ab  adolescentia  sua;  et  nisi  succurrat  divina  medicina, 
labilur  homo  plus  ad  pejora.  Retrahit  ergo  sancta  Communio 
a malo,  et  confortat  in  bono.  Si  enim  modo  tam  saepe  negli- 
gens  sum  et  tepidus,  quando  communico  aut  celebro;  quid 
fieret  si  medelam  non  sumerem , et  tam  grande  juvamen  non 
quaererem?  Et  licet  omni  die  non  aptus,  et  ad  celebrandum 
belle  dispositus,  dabo  tamen  operam  congruis  temporibus  di- 
vina percipere  mysteria,  ac  tantae  gratiae  participem  me 
praebere.*  Nam  haec  est  una  principalis  fidelis  animae  con- 
solatio, quamdiu  peregrinatur  ad  te  in  mbrtali  corpore,  ut  sit 
saepius  memor  Dei  sui.  atque*  dilectum  suum  devota  su- 
scipiat mente. 


4.  0 mira  circa  nos  tuae  pietatis  dignatio,  quod  tu. 
Domine  Deus,  creator  et  vivificator  omnium  spirituum,  ad 
pauperculam  dignaris  venire  animam,  et  cum  tota  divinitate 
tua  ac  humanitate  ejus  impinguare  esuriem  1 0 felix  mens  et  ' 
beata  anima,  quae  te  Dominum  Deum  suum  meretur  devote 
suscipere,  et  in  tua  susceptione  spirituali  gaudio  repleri!  0 
quam  magnum  suscipit  Dominum,  quam  dilectum  inducit 
hospitem , quam  jucundum  recipit  -socium,  quam  fidelem  ac- 
ceptat amicum , quam  speciosum  et  nobilem  amplectitur  spon- 
sum, prae  omnibus  dilectis  et  super  omnia  desiderabilia  aman- 
dum! Sileant  a facie  tua,  dulcissime  dilecte  meus,  caelum  et 
terra,  cum*  omnibus  ornatis  eorum;  quoniam  quidquid  habent 
laudis  et  decoris,  ex  dignatione  tuae  est  largitatis,  nec  ad  de- 
' corem  tui  pervenient  nominis,  cujus  sapientiae  non  est  nu- 
merus. 
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Io  troppo  lungo  astenermi , al  tutto  non  caggessi  * dal  santo 
proposito.  Però  che  li  sentimenti  dell'  uomo  sono  proclivi  al 
male  perfino  dalla  adolescenza  sua  ; c se  la  divina  médicina 
non  soccorre,  l’ uomo  ruina  viepiù  alle  cose  peggiori.  Ma  la 
santa  Comunione  ritira  dal  male,  e conforta  nel  bene.  E se 
adesso  io  sono  tanto  spesso  negligente  e tepido,  quando  co- 
munico e celebro  ; che  sarebbe  mai  se  io  non  pigliassi  la 
medicina,  e non  cercassi  l'aiuto  tanto  grande?  E benché 
ogni  giorno  non  sia  atto  nè  a celebrare  ben  disposto , niente 
di  meno  alli  tempi  congrui  mi  sforzerò  di  trattare  li  divini 
misterii,  e di  farmi  partecipe  di  tanta  grazia.  Perocché  que- 
sta è una  delle  principali  consolazioni  dell'  anima  fedele , 
mentre  eh'  ella  è da  te  peregrina  nel  mortale  corpo , cioè 
che  spesse  volte  abbia  memoria  del  suo  Dio , e che  il  suo  di- 
letto riceva  con  la  mente  devota. 

4.  Oh  maravigliosa  degnazione  della  tua  pietade  circa  di 
noi,  che  tu.  Signore  Dio,  creatore  e vivificatore  di  tutti  li 
spirili , ti  degni  di  venire  alla  povera  anima  mia  con  tutta  la 
divinitade  e umanitade  tua  a torle  ogni  penuria  ! Oh  felice  la 
mente  e 1'  anima , la  quale  merita  di  ricever  le  suo  Dio  e Si- 
gnore divotamente,  e di  esser  piena  di  spirituale  gaudio  nella 
tua  recezione!  Oh  quanto  grande  Signore  riceve,  quanto 
dolce  ospite  introduce,  quanto  giocondo  compagno  accoglie, 
(juanto  fedele  amico  accetta , quanto  specioso  e nobile  sposo 
abbraccia,  il  quale  dev'essere  amato  sopra  ogni  diletto,  e 
più  che  tutti  gli  oggetti  desiderabili!  Or  si  taccia  cielo  e 
terra,  con  ogni  loro  ornamento,  in  facòia  tua  ; perocché  quanto 
hanno  di  laude  e di  bellezza,  viene  dalla  dignazionc  della  tua 
largitade,  nè  mai  perverranno  allo  splendore  del  tuo  nome, 
della  cui  sapienza  non  è misura. 
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CAmULl’M  IV. 

IJuod  multa  bona  praestantur  devote  communicantibus. 

/.  Domine  Deus  meus,  praeveni  servum  tuum  in  bene- 
(lidione  dulcedinis  tuae , ut  ad  luum  magnificum  Sacramentum 
digne  ac  devote  mercir  accedere.  Excita  cor  meum  in  te,  et  a 
gravi  torpore  exue  me.  Visita  me  in  salutari  tuo  ad  gustan- 
dum in  spiritu  tuam  suavitatem,  quae  in  hoc  Sacramento  tan- 
quam  in  fonte  plenarie  latet.  Illumina  quoque  oculos  meos  ad 
intuendum  tantum  mysterium,  et  ad  credendum  illud  indubi- 
tata fide  me  robora.  Est  enim  operatio  tua , non  humana  po- 
tentia; tua  sacra  institutio,  non  hominis  adinventio. 'Non  enim 
ad  haec  capienda  et  intclligenda  aliquis  idoneus  per  sc  repeti- 
tur, qiiae  angelicam  etiam  subtilitatem  transcendunt.  Quid 
ergo  ego  peccator  indignus , terra  et  cinis , de  tam  alto  secreto 
Sacramento  potero  investigare  et  capere? 

2.  Domine,  in  smplicitate  cordis,  in  bona  et  firma  fide 
el  in  tua  visione  ad  te  cum,  firma  spe  et  reverentia,  accedo;  et 
vere  credo  quia  tu  praesens  es  hic  in  Sacramento,  Deus  el 
homo.  Vrs  ergo  ut  te  suscipiam,  et  me  ipsum  tibi  in  charitate 
uniam?  Unde  tuam  precor  clementiam,  el  specialem  ad  hoc 
imploro  mihi  donare  gratiam,  ut  totus  in  tc  liquefiam,  et  amore 
jtereffluam,  atque  de  nulla  alia  consolatione  amplius  me  intro- 
mittam. Est  enim  hoc  altissimum  el  dignissimum  Sacramen- 
tum salus  animae  et  corporis,  medicina  omnis  spiritualis  lan- 
guoris; in  quo  vitia  mea  curantur,  passiones  fraenantur, 
tentationes  vincuntur  ac  minuuntur,  gratia  major  infunditur, 
virtus  accepta  augetur,  firmatur  fides,  spes  roboratur,  el  cha- 
rilas  ignescit  ac  dilatatur. 

3.  .Multa  namque  bona  largitus  es,  et  adhuc  saepius  lar- 


Digilized  by  Googtc 


I-IBRO  ftUARTO,  CAPITOLO  IVi 


5“29 


CAPITOLO  IV. 

Che  molli  beni  son  donati  a quelli  che  si  comunicano  devotamente. 

1.  Signore  Iddio,  previeni  il  tuo  servo  nelle  benedi- 

zioni della  tua  dolcezza , acciò  che  al  tuo  magnifico  Sacra  - 
mento  possa  venir  degnamente  e devotamente.  Sveglia  il 
cuor  mio  in  le,  e Spogliami  della  grave  accidia.  Visita  me 
nella  tua  grazia  a gustare  in  spirito  la  tua  suavitade,  la  quale 
come  in  Una  fonte  è ascosa  piènamente  in  questo  Sacramen- 
to. Illumina  anche  li  occhi  miei  a riguardare  tanto  misterio, 
e confortami  a crederlo  per  indubitata  fede.  Perocché  la  tua 
operazione  non  è umana  possanza , e la  tua  sacra  inslituzionc 
non  è invenzione  dell’  uomo.  Conciossiachè  nessuno  per  sé  si 
trova  idoneo  a intendere  e conoscere  queste  cose , le  quali 
trascendono  l’angelica  sottilitade.  Che  cosa  adunque  potrò  io, 
peccatore  indegno , terra  c cenere , investigare  e sapere  di 
tanto  alto  e secreto  Sacramento?  • 

2.  Signore,  io  vengo  a te  in  semplicitade  di  cuore,  in 
buona  e ferma  fede,  e nel  tuo  cospetto  con  ferma  speranza 
e reverenza  ; e veramente  credo  che  tu  Dio  e uomo  sei  qui 
presente  nel  Sacramento.  Vuoi  tu  adunque  che  io  ti  riceva , 
e me  stesso  unisca  a te  in  caritade?  Pertanto  prego  la  tua 
clemenza  , e per  questo  domando  mi  sia  data  speciale  grazia, 
acciò  che  tutto  in  te  mi  liquefàccia,  e per  amore  mi  diffonda, 
e di  niuna  altra  consolazione  più  avanti  mi  dia  cura.  Peroc- 
ché questo,  é 1’ altissimo  e dignissimo  Sacramento,  salute, 
dell’anima  e medicina  del  corpo  e di  ogni  spirituale  lan-,  ' 
guore  ; nel  quale  li  miei  vizii  sona  curati , le  passioni  raffre- 
nate, le  tentazioni  sono  vinte  e diminuite,  la  grazia  infusa  é 
maggiore,  la  virtude  accòlta  é accresciuta,  la  fede  raffermata, 

la  speranza  corroborata,  e la  carità  accesa  e dilatata. 

5.  E benché  tu,  Dio  mio,  refugio  dell’anima  mia,  ri- 
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ifiris  in  Sacramento  dilectis  tuis  devote  communicantibus,  Deus 
meus,  susceptor  animae  meae,  reparator  infirmitatis  meae,  et 
totius  dator  consolationis  internae.  Nam  multam  ipsis  consola- 
tionem adversus  varias  tribulationes  infundis,  et  de  imo  deje- 
ctionis propriae  ad  spem  tuae  protectionis  erigis,  atque  nova 
quadam  gratia  eos  intus  recreas  et  illustras,  ut  qui  anxii  pri- 
mo et  sine  affectione  se  ante  Communionem  senserant,  postea 
refecti  cibo  potuque  caelesti,  in  melius  se  mutatos  inveniant.  ’ 
Quod  idcirco  cum  electis  tuis  ita  dispensanter  agis,  ut  veraci- 
ter agnoscant,  et  patenter  experiantur , quam  nihil  ex  semet- 
ipsis  habeant,  et  quid  bonitatis  ac  gratiae  ex  te  consequantur. 
Quia  ex  semetipsis  frigidi,  duri  ac  indevoti;  ex  te  autem  fer- 
ventes ac  devoti  et  alacres  esse  merentur.  Quis  enim  ad  fontem 
suavitatis  humiliter  accedens,  non  modicum  siiavitalis  inde  re- 
portat? Aut  quis  justa  ignem  copiosum  stans  , non  parùm  calo- 
n‘s  inde  percipit,?' Et  In  fons  es  semper  plenus  et  super  abun- 
dans, ignis  semper  ardens  et  nunquam  deficiens. 


4.  Unde,  si  mihi  non  licet  haurire  de  plenitudine  fontis, 
nec  usque  ad  satietatem  potare,  apponam  tamen  os  meum  ad 
foramen  caelestis  fistulae,  ut  saltem  inde  guttulam  modicam 
capiam  ad  refocillandam  sitiin  meam , ut  non  penitus  exare- 
scam. Et  si  necdum  totus  caelestis  et  tam  ignitus,  ut  Seraphim 
et  Cherubim,  esse  possum , conabor  tamen  devotioni  insistere  et 
cor  meum  praeparare,  ut  vel  modicam  divini  incendit  flam- 
mam ex  humili  sumlioné  vivifici  Sacramenti  conquiram.  Quid- 
quid autem  mihi  deest,  bone  Jesu,  Salvator  sanctissime,  tu  pro 
me  supple  benigne  ac  gratiqse,  qui  omnes  ad  te  gratiose  vocare 
dignatus  es,  dicens:  a Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  et  gne-> 
rati  estis,  et  ego  reficiam  vos.  » 
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paratore  della  mia  infirmitade , e datore  di  tutte  le  interne 
consolazioni , abbi  donato  molli  beni , ancora  ne  doni  assai 
volte  alli  tuoi  diletti,  li  quali  comunicano  devotamente.  Pe- 
rocché ad  essi  tu  infondi  molta  consolazione  incontra  le  varie 
tribulazioni,  e li  sollevi  dal  basso  della  propria  deiezione  alla 
speranza  della  tua  protezione,  e li  ricrei  ed  illumini  dentro  per 
alcuna  nuova  grazia  ; intanto  che  quelli  li  quali  primamente  si 
sentivano  ansiati  e senza  affetto  davanti  alla  Comunione,  dopo 
ricevuto  il  cibo  e la  bevanda  spirituale , si  trovano  mutati  in 
meglio, E questo  pertanto  fai  con  li  tuoi  elelli  dìspensativamen- 
te,  acciò  che  veracemente  conoscano  e manifestamente  esperi- 
inentino,  che  niente  hanno  da  loro  stessi,  c quello  che  hanno  - 
di  bontade  e di  grazia,  lo  hanno  da  le.  Perocché  da  sé  mede- 
simi sono  freddi , duri  e indevoti,  ma  da  te  meritano  di  esser 
ferventi,  allegri  e devoti.  Chi  è quegli  che  vada  umilmente 
alla  fonte  della  suavitade,  e non  ne  riporli  un  poca  di  suavi- 
lade?  0 chi  è colui  che  stando  appresso  a uno  copioso  fuo-'  ■ 
co,  non  poco  di  calore  non  ne  riceva?  E tu  sei  la  fonte  sempre 
piena  e soprabbondante,  e H fuoco  ardente  di  continuo,  il 
quale  non  manchi  mai. 

4.  E, se  non  mi  è licito  di  cavare  dalia  plenitudine  della 
fonte , né  di  bere  a sazietade , niente  di  meno  io  accosterò 
la  mia  bocca  alla  spina  celestiale , acciò  che  almanco  una 
piccola  goccerella  ne  possa  rapire  a estinguere  la  sete  mia , 
acciò  che  al  tutto  non  diventi  arido  e secco.  E se  anco  non 
posso  essere  tanto  celeste  e tanto  infuocalo,  come  i Cherubini  . 
e Serafini , niente  di  meno  mi  sforzerò  di  darmi  alla  devo- 
zione e apparecchiare  il  cuor  mio , acciò  che  almanco  una 
piccola  fiamma  del  divino  ardore  io  riporti , umilmente  rice- 
vendo il  vivifico  Sacramento.  Supplisci  benignamente  e gra- 
ziosamente , per  me , o buon  Gesù , Salvatore  Santissimo , 
ad  ogni  cosa  che  mi  manca,  essendoti  degnato  tu  stesso  di 
chiamar  gli  uomini  a te,  dicendo:  « Venite  a me  tutti  voi  che 
siete  affaticati  e oppressi,  c io  vi  rcficierò.  » 
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5.  Ego  quidem  laboro  in  sudore  vullus  mei,  dolore  cordis 
torqueor,  peccatis  oneror,  tentationibus  inquietor,  mullis  ma- 
lis passionibus  implicor  et  premor;  et  non  est  qui  adjuvet,  non 
est  qui  liberet  et  salvum  faciat,  nisi  tu.  Domine  Deus,  Salva- 
tor meus,  cui  committo  me  et  omnia  mea,  ut  me  custodias  et 
perducas  in  vitam  aeternam.  Suscipe  me  in  laudem  et  gloriam 
nominis  lui  qui  Corpus  tuum  et  Sanguinem  in  cibum  et  po- 
lum mihi  parasti.  Praesta,  Domine  Deus  Salutaris  meus,  ut 
cum  frequentatione  mysterii  tui  crescat  meae  devotionis  affectus. 

CAPITIH.UM  V. 

fie  digiilale  Sacramenti,  rt  stato  sacerdotali. 

1.  Si  haberes  angelicam  puritatem,  et  sancti  Johannis 
Baptistae  sanctitatem , non  esses  dignus  hoc  Sacramentum  ac- 
cipere nec  tractare.  Non  hoc  meritis  debetur  hominum,  quod 
homo  consecret  et  tractet  Christi  Sacramentum,  et  simat  in  ci- 
bum panem  Angelorum.  Grande  mysterium  et  niagna  dignitas 
Sacerdotum,  quibus  datum  est  quod  Angelis  non  est  conces- 
sum. Soli  namque  Sacerdotes,  in  Ecclesia  rite  ordinati,  potestà-  - 
tem  habent  celebrandi,  et  Corpus  Christi  consecrandi.  Sacerdos 
quidem  minister  Dei  est,  utens  verbo  Dei  per  jussionem  et  iw- 
slitutionem  Dei  : Deus  autem  ibi  est  principalis  anclor  et  invi- 
sibilis operator,  cui  subesi  omne  quod  voluerit , et  paret  omne 
quod  jusserit . 

2.  Plus  ergo  credere  debes  Deo  omnipotenti  in  hoc  excel- 
lentissimo Sacramento , quam  pt-oprio  sensui  aut  alteri  signo 
visibili.  Ideoque  cum  timore  et  reverentia  ad  hoc  opus  est  ac- 
cedendum. Attende  igitur  et  vide  cujus  ministerium  tibi  tradi- 
tum est  per  impositionem  manus  Episcopi.  Ecce  Sacerdos  fa-  ' 
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5.  Ih  vero  mi  aflalico  nel  sudore  della  l'accia  mia,  e 
sono  alUillo  per  dolore  di  cuore,  carico  di  peccali,  per  le  ten- 
lazioni  son  fallo  inquielo , da  molte  male  passioni  sono  im- 
plicatii  e oppresso;  e non  è chi  mi  aiuti,  non  è chi  mi  liberi 
e faccia  salvo,  se  non  tu,  Signore  Dio,  Salvatore  mio,  al  quale 
io  raccomando  me  e tutte  le  cose  mie,  onde  tu  mi  guardi  c 
conduca  in  vita  eterna.  Ricevimi  in  laude  e gloria  del  tuo  no- 
me , il  quale  mi  hai  apparecchiato  il  tuo  Corpo  in  cibo  e il 
tuo  Sangue  in  bevanda.  Concedimi,  Signore  Iddio  Salvatore 
mio , che  con  la  frequenza  di  questo  mislcrio  cresca  in  me  lo 
affetto  della  devozione. 

CAPITOLO  V. 

Della  dignilade  del  Sacramento  e dello  stalo  sacerdotale. 

1 . Se  tu  avessi  1’  angelica  puritade  e la  santitade  di 
Ciovanni  Battista,  saresti  indegno  di  ricevere  o trattare  que- 
sto Sacramento.  Perocché  se  1'  uomo  consacra  e tratta  il  sa- 
cramento di  Cristo , e piglia  per  cibo  il  pane  delli  Angioli , 
non  è ciò  dovuto  alli  meriti  delli  uomini.  Grande  misterio  e 
grande  dignità  delli  Sacerdoti,  ai  quali  è dato  quello  che  rton 
ò conceduto  alli  Angioli.  Perocché  li  soli  Sacerdoti,  rettamente 
ordinati  nella  Chiesa,  hanno  la  possanza  di  celebrare  e consa- 
crare il  Corpo  di  Cristo.  Il  Sacerdote  è ministro  di  Dio,  ed 
usa  la  parola  di  Dio  per  cómandamento  e inslituzione  di  Dio: 
ma  Iddio  è quivi  principale  autore  ed  invisibile  operatore, 
al  quale  é possibile  tutto  quello  che  vuole,  ed  ogni  cosa  ob- 
bedisce a’ comandi  suoi. 

2.  Adunque  tu  debbi  più  credere  a Dio  onnipotente  in 
questo  eccellentissimo  Sacramento,  che  al  tuo  pi;oprio  senti- 
mento 0 ad  alcun  altro  segno  visibile.  Imperò  conviene  acco-  - 
starsi  a questa  opera  con  timore  e reverenzia.  Considera  adun- 
(|ue  c vedi  il  cui  ministerio  li  è dato  per  la  imposizione  delle 
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cius  es,  et  ad  celebrandum  consecratus:  vide  nunc  ut  fideliter 
et  devote  in  suo  tempore  Deo  sacrificium  offeras,  et  leipsum  ir- 
reprehensibilem exhibeas.  Non  alleviasti  onus  tuum , sed  ar- 
ctiori jam  alligatus  es  vinculo  disciplinae,  et  ad  majorem  te- 
neris perfectionem  sanctitatis.  Sacerdos  debet  esse  omnibus 
virtutibus  ornatus,  et  aliis  bonae  vitae  exemplum  praebere. 
Ejus  conversatio  non  cum  popularibus  hominibus , sed  cum  An- 
gelis in  caelo,  aut  cum  perfectis  viris  in  terra. 

3.  Sacerdos  sacris  vestibus  indutus  Christi  vices  gerit,  ut 
Deum  pro  se  et  pro  omni  populo  suo  suppliciter  et  humiliter 
1'oget.  Habet  ante  se  et  post  se  dominicae  crucis  signum , ad 
memorandam  jugiter  Christi  passionem.  Ante  se  crucem  in 
casula  portat , ut  Christi  vestigia  diligenter  inspiciat , et  sequi 
frequenter*  studeat.  Post  se  cruce*  signatus  est,  ut  adversa 
quaelibet  illata  ab  aliis  clementer  pro  Deo  toleret.  Ante  se  cru- 
cem gerit,  ut  propria  peccata  lugeat;  post  se,  ut  aliorum  etiam 
commissa  per  compassionem  defleat , et  se  medium  inter  Deum 
et  peccatorem  constitutum  esse  sciat,  nec  ab  oratione  nec  ab 
oblatione  sancta  torpescat,  donec  gratiam  et  misericordiam  im- 
petrare mereatur.  Quando  Sacerdos  celebrat,  honorat  Deum, 
Angelos  laetificat,  Ecclesiam  aedificat,  vivos  adjuvat,  defunctis 
requiem  praestat,  et  sese  omnium  bonorum  participem  efficit. 


CAPITULUM  \T. 

inierrogalio  de  eiercilio  ante  ComiDonionem. 

/.  Cum  tuam  dignitatem  et  meam  vilitatem  penso,  valde 
contremisco,  et  in  me  ipso  confundor.  Si  enim  non  accedo,  vi- 
tam fugio;  et  si  indigne  me  ingessero,  offensam  incurro.  Quid 
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mani  del  Vescovo.  Ecco  tu  sei  fatto  Sacerdote,  e consacrato  a 
celebrare:  fa  quindi  che  fidelmente  c devotamente  al  tempo 
conveniente  tu  offerisca  a Dio  il  sacrificio,  e te  stesso  conservi 
irreprensibile.  Non  bai  alleggerito  il  tuo  carico,  ma  ti  sei  ri- 
legato con  più  forte  vincolo  di  disciplina.  Il  Sacerdote  dee 
esser  ornato  di  tutte  le  virtudi , e alli  altri  dare  lo  esempio 
della  buona  vita.  La  sua  conversazione  non  dee  essere  con  la 
gente  volgare,  ma  con  li  Angioli  in  cielo,  o con  li  perfetti 
uomini  in  terra.  ' , 

3.  Il -Sacerdote  vestito  delle  sacre  vesti  rappresenta  la 
persona  di  Cristo , acciò  che  devotamente  e umilmente  pre- 
ghi Dio  per  sè  e per  tutto  il  suo  popolo.  Porta  egli  dinanzi 
e dietro  il  segno  della  croce  santa , a rammemorare  conti- 
nuamente la  passione  di  Cristo.  Avanti  di  sè  nella  pianeta 
ha  la  croce , acciò  Qhe  diligentemente  consideri  le  vestigio 
di  Cristo  e studi»  di  seguirle  ferventemente.  Dirieto  di  sè  ha 
il  segno  della  croce , acciò  che  tutte  le  cose  avverse  dalli  al- 
tri a lui  cagionate  mansuetamente  sofferisca  per  amor  di  Dio. 
Davanti  di  sè  porta  la  croce,  acciò  che  e’  pianga  li  propri  pec-  > 
cati  ; e dopo  sè , acciò  che  li  peccati  commessi  per,  altri  pianga 
per  compassione , e sappia  lui  essere  constituito  mezzano  fra 
Iddio  e il  pecc.atore , e non  desista  dalla  orazione  e santa 
oblazione  , finché  meriti  d’ impetrare  grazia  e misericordia. 
Quando  il  Sacerdote  celebra,  onora  Iddio,  letifica  li  Angioli, 
edifica  la  Chiesa,  aiuta  li  vivi,  e alli  morti  dona  riposo,  c 
sè  stesso  fa  partecipe  di  tutti  li  beni. 

CAPITOLO  VI. 

Interrogazione  dello  esercizio  avanti  la  Comunione. 

'1.  Signore,  quando  io  penso  la  tua  dignitade  e la  mia 
viltade,  grandemente  tremo,  e in  me  stesso  son  confuso.  Pe- 
rocché, se  io  non  vegno  a te,  friggo  la  vita  ; e se  indegno  pre- 
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ergo  faciam,  Deus,  auxiliator  meus  et  consiliator  ■meus  in  ne- 
cessitatibus? 

2.  Tu  doce  me  viam  rectam,  propone  aliquod  breve  exer- 
citium sacrae  Communioni  congruum.  Utile  est  enim  scire 
qualiter  scilicet  devòte  et  reverenter  tibi  praeparare  debeam 
cor  meum  ad  recipiendum  salubriter  tuum  Sacramentum,  seu 
etiam  celebrandum  tam  niagnum  et  divinum  sacrificium. 

. CAPITULUM  VII. 

Dc  discussione  propriae  conscientiae,  et  emendationis  proposito. 

/.  Super  omnia,  cum  summa  humilitàte  coi'dis  et  supplici 
reverentia,  cum  plena  fide  et  pia  intentione  honoris  Dei,  ad 
hoc  Sacramentum  celebrandum,  tractandum  et  sumendum  opor- 
tet Dei  accedere  Sacerdotem.  Diligenter  examina  conscientiam 
tuam,  et  pro  posse  tuo  vera  contrilione  et  humili  confessione 
eam  nuda  et  clarifica,  ita  ut  nil  grave  habeas,  aut  scias,  quod 
te  remordeat  et  liberum  accessum  impediat.  Habeas  displicen- 
tiam omnium  peccatorum  tuorum  in  generali , et  pro  quotidia- 
nis excessibus  magis  in  spirituali  doleas  et  gemas;  et,  si  tem- 
pus patitur,  Deo  in  secreto  cordis  cunctas  confitere  passio- 
num tuarum  miserias. 

2.  Ingemisce  et  dole,  quod  adhuc  tam  carnalis  sis  et  mun- 
danus; ita  immorti ficatus  a passionibus,  tam  plenus  concupiscen- 
tiarum motibus;  tam  incustoditus  in  sensibus  exterioribus,  tam 
saepe  multis  variis  phantasiis  implicatus;  tam  multum  inclinatus 
ad  exteriora,  tam  negligens  ad  interiora;  tam  levis  ad  risum  et 
dissolutionem,  tam  durus  ad  fletum  et  compunctionem;  tam 
promtus  ad  laxiora  et  carnis  commoda,  tam  segnis  ad  rigorem 
et  fervorem;  tam  curiosus  ad  nova  capienda  et  audienda,  et 
pulchra  intuenda  , tam  remissus  ad  humilia  et  abjecta  ample- 
ctenda; tam  cupidnsad  multa  habenda,  tam  parcus  ad  dandum. 
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sùnio,  incono  inluaoftesa.  Che  cosa  farò  io  adunque,  oDio, 
mio  ausiliatore  e mio  consigliatore  nelle  necessitadi? 

2.  Insegnami  la  dritta  via , proponimi  riualche  breve 
esercizio  congruo  alla  sacra  Comunione.  Utile  cosa  è assapere 
in  che  modo  devotamente  e reverentemente  io  ti  debbia  ap- 
parecchiare il  cor  mio  a ricevere  salutarmente  il  tuo  Sacra- 
mento, 0 vero  celebrare  tanto  grande  e divino  sacrificio. 

CAPITOLO  VII. 

Della  discussione  della  propria  coscienza , e del  proposito  della  emendazione. 

1.  Sopra  tutte  le  cose,  bisogna  al  Sacerdote  andar^  ce- 
lebrare, trattar  e ricevere  questo  Sacramento  con  somma 
umHitade  di  cuore  e divota  reverenzii , con  piena  fede  e pie- 
tosa intenzione  dell’  onore  di  Dio.  Esamina  diligentemente  la 
tua  conscienzia,  e mondala  a lutto  il  tuo  potere  per  vera  contri- 
zione e umile  confessione  ; ed  aprila  e nettala  in  tal  modo,  che 
tu  non  abbia  alcuna  cosa  grave,  o vero  sappia,  che  li  rimorda  o 
impedisca  il  libero  accesso.  E abbi  dispiacenza  di  tutti  li  tuoi 
tuoi  peccali  in  generale,  e per  le  cotidiane  colpe  più  ti  debbi 
dolere  e gemere  in  speciale;  c,  se  il  tempo  è conveniente, 
confessa  a Dio  nel  secreto  del  cuore  tutte  le  miserie  delle  lue 
passioni. 

2.  Gemi  e duelli,  che  ancora  sii  sì  carnale  e mondano, 
e SI  poco  mortificalo  dalle  passioni,  e tanto  pieno  dei  movi- 
menti delle  concupiscenze;  tanto  distratto  dalli  sentimenti 
esteriori,  così  sovente  avviluppalo  in  molte  varie  fantasie; 
tanto  inclinato  alle  cose  esteriori,  e sì  trascurante  delle  inte- 
riori; tanto  leggiero  al  riso  ed  alla  dissoluzione,  tanto  duro 
al  pianto  e alla  compunzione;  tanto  pronto  alle  cose  lascive 
ed  a’ comodi  della  carne,  tanto  tardo  al  rigore  e al  fervore; 
tanto  curioso  a udire  le  cose  nuove  c a guardare  le  belle, 
tanto  rimesso  alle  cose  umili  e vili  abbracciare;  tanto  cupido 

-j.» 


Dìgitized  by  Google 


MBKH  OL'AHTI'S,  r.APrnjl.UM  vii. 


ò.vS 

tam  tenax  ad  relinendum;  tam  inconsideratus  in  loquendo,  tam 
incontinens  ad  tacendum;  tam  incompositus  in  moribus,  tam 
importunus  in  actibus;  tam  effusus  super  cibum,  tam  surdus 
ad  Dei  verbum  ; tam  velox  ad  quietem,  tam  tardus  ad  laborem; 
tam  vigilans  ad  fabulas , tam  somnolentus  ad  vigilias  sacras; 
tam  festinus  ad  finem,  tam  vagus  ad  attendendum  ; tam  negligens 
in  horis  persolvendis,  tam  tepidus  in  celebrando,  tam  aridus  in 
communicando;  tam  cito  distractus,  tam  raro  tibi  bene  colle- 
ctus; tam  subito  commotus  ad  iram , tam  facilis  ad  alterius 
displicentiam;  tam  pronus  adjudicandum,  tam  rigidus  ad  ar- 
guendum; tam  laetus  ad  prospera,  tam  debilis  in  adversis;  tam 
saepe  mulla  bona  proponens,  et  modicum  ad  effectum  perducens. 


S.  His  et  aliis  defectibus  tuis  cum  dolore  et  magna  displi- 
centia propriae  infirmitatis  confessis  ac  deploratis,  firmum  sta- 
tue propositum  semper  emendandi  vitam  tuam,  et  in  melius 
proficiendi.  Deinde,  cum  plena  resignatione  et  integra  volun- 
tate, offer  te  ipsum  in  honore  nominis  mei  in  ara  cordis  tui 
holocaustum  perpetuum;  corpus  tuum  scilicet  et  animam  mihi 
fideliter  committendo , quatenus  sic  digne  mercaris  ad  offeren- 
dum Deo  sacrificium  accedere,  et  Sacramentum  Corporis  mei 
salubriter  suscipere. 

4.  Non  est  enim  oblatio  dignior  et  satisfactio  major  pro 
peccatis  diluendis,  quam  se  ipsum  pure  et  integre  cum  oblatione 
Corporis  Christi  in  Missa  et  in  Communione  Deo  offerre.  Si 
homo  fecerit  quod  in  se  est,  et  vere  poenituerit,  quotiescumque 
pro  venia  et  gratia  ad  me  accessèrit:  « Vivo  ego,  dicit  Dominus, 
qui  nolo  mortem  peccatoris,  sed  magis  ut  convertatur  et  vivat; 
quoniam  peccatorum  suorum  non  recordabor  amplius,  sed 
cuncta  sibi  indultn  erunt.  » 
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ad  avere  molte  cose,  e tanto  parco  a donare,  e tanto  tenace  a 
ritenere;  tanto  inconsiderato  a parlare,  tanto  inconlenenle 
a tacere  ; tanto  incomposto  nelli  costumi , tanto  importuno 
nei  gesti;  tanto  avido  sopra  il  cibo,  tanto  sordo  alla  parola 
di  Dio  ; tanto  veloce  al  riposo , tanto  tardo  alla  fatica  ; tanto 
vigilante  alle  favole,  tanto  sonnolento  alle  sacre  vigilie;  tanto 
frettoloso  al  fine,  tanto  svagato  ad  attendervi  ; tanto  negligente 
a compiere  le  ore  di  rito,  tanto  tepido  a celebrare,  tanto  arido 
in  comunicare  ; tanto  agevolmente  distratto , tanto  di  raro  ben 
I icolto  a te  ; tanto  subito  commosso  a ira , tanto  facile  a dis- 
piacere agli  altri;  tanto  proclive  a giudicare,  sì  rigido  a ri- 
prendere ; tanto  allegro  nelle  cose  prospere , tanto  debole 
nelle  avverse  ; tanto  spesso  molte  cose  buone  proponendo, 
e poco  perducendo  a effetto. 

5.  Questi  e gli  altri  tuoi  difetti  confessati  e deplorali 
con  dolore  e grande  displicenza  della  propria  mfìnnitade , 
statuisci  fermo  proposito  per  sempre  di  emendare  la  vita 
tua,  e in  meglio  fare  profitto.  E poi,  con  piena  rassegnazione 
e integra  volonlade,  offerisci  te  stesso  in  olocausto  perpetuo 
a onore  del  mio  nome  nelf  ara  del  tuo  cuore;  cioè  il  corpo 
tuo  e l'anima  a me  commettendo  fedelmente,  acciò  die  a 
(|uesto  modo  tu  meriti  d’ esser  degno  d’andare  a offerire  a 
Dio  sacrificio , e a ricevere  salutarmente  il  Sacramento  del 
mio  Corpo. 

4.  Perocché  e’  non  è oblazione  più  degna  nè  satisfa- 
zione  maggiore  per  lavare  li  peccati , che  di  offerire  sè  me- 
desimo a Dio  puramente  e integramente  con  la  oblazione  del 
Corpo  diCristo  nella  Messa  e nella  Comunione.  Se  l'uomo  farà 
il  suo  potere,  e veramente  si  pentirà,  ogni  volta  eh’  e’  verrà 
da  me  per  perdonanza  e grazia;  « Io  vivo,  dice  il  Signore,  e 
non  voglio  la  morte  del  peccatore,  ma  più  tosto  ch'ei  si  con- 
verta e viva;  perocché  di  tutti  li  suoi  peccati  non  mi  arri- 
corderò  più,  ma  tutti  li  .saranno  perdonali.  » 
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CAPITULUM  Vili. 

bc  oblatione  Christi  in  Cruce,  et  propria  resignatione. 

1 . Sicut  ego  me  ipsum,  expansis  in  cruce  manibus  et  nudo 
corpore,  pro  peccatis  luis,  Deo  Patri  sponte  obtuli , ita  ut  nihil 
in  me  remaneret,  quin  totum  in  sacrificium  divinae  placatio- 
nis transierit;  ita  debes  et  tu  lemelipsum  mihi  voluntarie  in 
oblationem  puram  et  sanciam  quotidie  in  Missa,  cum  omnibus 
viribus  et  affectionibus  tuis,  quanto  intimius  vales,  offerre 
Quid  magis  a te  requiro,  quam  ut  te  studeas  mihi  ex  intimo 
resignare?  Quidquid  praeter  teipsum  das,  nihil  curo;  quia 
non  quaero  datum  tuum,  sed  te. 

S.  Sicut-  non  sufficeret  libi  omnibus  habitis,  praeter  me; 
ita  nec  mihi  placere  poterit  quidquid  dederis,  te  non  oblato.  Of- 
fer te  mihi,  et  da  te  totum  pro  Deo,  et  erit  accepta  oblatio.  Ecce 
ego  me  totum  obtuli  Patri  pro  te:  dedi  etiam  totum  Corpus 
meum  et  Sanguinem  in  cibum,  ut  totus  tuus  essem,  et  tu 
meus  permaneres.  Si  autem  in  teipso  steteris,  nec  sponte  te  ad 
voluntatem  meam  obtuleris,  non  est  plena  oblatio,  nec  integra 
erit  inter  nos  unio.  Ideo  omnia  opera  tua  spontanea  praecedere 
debet  tui  ipsius  in  manus  Dei  oblatio,  si  libertatem  consequi 
vis  et  gratiam.  Ideo  tam  pauci  illuminati  et  liberi  intus  effi- 
ciuntur, quia  se  ipsos  ex  toto  abnegare  nesciunt.  Est  firma 
sententia  mea:  « Nisi  quis  renunciaverit  omnibus  quae  possidet, 
non  potest  esse  meus  discipulus.  » Tu  ergo,  si  optas  meus  esse 
discipulus,  offer  teipsum  mihi  cum  omnibus  affectibus  tuis. 
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CAPITOLO  Vili. 

Della  oblazione  dì  Cristo  Salvatore  nella  Croce,  e della  propria  rassegnazione. 

1.  Siccome  io  offersi  me  medesimo  spontaneamente  a 
Dio  Padre,  per  li  peccati  tuoi,  spirante  con  le  mani  in  cro- 
ce e nudo  corpo , a tal  ebe  nulla  in  me  rimanesse , che  dato 
non  fosse  in  sacrifizio  a placare  Iddio  ; così  tu  ti  devi  volon- 
tariamente offerire  a me  in  oblazione  pura  e santa  ogni  giorno 
nella  Messa,  con  tptte  le  tue  forze  ed  affetti,  quanto  più  in- 
timamente tu  puoi.  Che  cosa  voglio  io  più  da  te,  se  non- che 
tu  studii  di  rassegnarti  internamente  a me?  Niente  mi  curo 
di  qualsiasi  altra  cosa  che  tu  dài , da  te  infuori;  poiché  non 
cerco  il  tuo  dono,  ma  te. 

2.  Così  come  a te  non  sarebbe  a sufficienza,  benché 
tu  avessi  ogn’  altra  cosa , e non  avessi  me  ; così  a me  non  po- 
trà piacere  ogni  cosa  che  tu  darai , non  dando  te  stesso.  Of- 
ferisciti a me,  e dona  te  tutto  per  Dio , e sarà  accetta  la  tua. 
oblazione.  Ecco,  io  m'  offersi  tutto  al  Padre  per  te,  e ti  ho 
dato  tutto  il  mi*  Corpo  e Sangue  in  cibo,  acciò  che  io  fossi 
tutto  tuo,  e tu  mio  permanessi.  Se  però  tu  vorrai  rimanere 
in  te  stesso,  e non  ti  offerirai  spontaneamente  alla  mia  vo- 
luntade,  la  tua  oblazione  non  é piena,  né  infra  noi  sarà  in- 
tegra unione.  Impcrtanto  la  spontanea  oblazione  nelle  mani 

di  Dio  debbo  precedere  tutte  le  tue  opere,  se  tu  vuoi  conse-  , 
guire  libertade  c grazia.  Perciò  così  pochi  sono  illuminati  e 
liberi  di  coscienza , perchè  non  sanno  del  tutto  renunciare  a 
sé  stessi.  ÈJa  ferma  sentenza  mia:  « Se  uno  non  renuncia  a 
■tutte  le  cose  possedute,  non  può  essere  mio  discepolo.  » Se 
dunque  esser  vuoi  mio  discepolo , offerisci  te  stesso  a me 
con  tutti  li  tuoi  affetti. 
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CAPITULUM  IX. 

Quod  nes  et  omnia  nostra  Deo  debemus  offerre,  et  pro  omnibus  orare. 

1.  Domine,  omnia  tua  sunt,  quae  in  caelo  sunt  etin  terra. 
Desidero  me  ipsum  tibi  in  spontaneam  oblationem  offerre,  et 
tutis  perpetuo  permanere.  Domine,  si  in  simplicitate  coMis  mei 
offero  me  ipsum  libi  hedie  in  servum  sempiternum,  in  obse- 
quium et  in  sacrificium  laudis  perpetuae;  suscipe  me  cum  hac 
sancta  oblatione  tui  praetiosi  Corporis,  quam  hodie  tibi  in  prae- 
sentia Angelorum  invisibiliter  assistentium  offero,  ut  sit  pro  me 
et  pro  cuncto  populo  luo  in  salutem. 

t 

2.  Domine,  offero  libi  omnia  peccata  mea  et  delicia  mea 
quae  commisi  coram  te  et  sanctis  Angelis  tuis,  a die  qua  pri- 
mum peccare  potui  usque  ad  diem  hanc,  super  placabili  altari 
tuo;  ut  tu  pariter  omnia  incendas  et  comburas  igne  charitatis 

.tuae,  et  deleas  universas  maculas  peccatorum  meorum,  et  con- 
sedentium meam  ab  omni  delicio  emundes,  et  restituas  mihi 
gratiam  tuam,  quam  peccando  amisi,  omnia  mihi  plene  indul- 
gendo , et  in  osculum  pacis  me  misericorditer  assumendo. 

3.  Quid  possum  agere  pro  peccatis  meis,  «ijti  humiliter 
ea  confitendo  et  lamentando,  et  tuam  propitiationem  incessanter 
deprecando?  Deprecor  te,  exaudi  me  propitius,  ubi  asio  coram 
te,  Deus  meus.  Omnia  peccata  mea  mihi  maxime  displicent, 
nolo  ea  nunquam  amplius  perpetrare;  sed  pro  eisdoleo,  et  do- 
lebo  quamdiu  vixero,  paratus  poenitentiam ager^  et  pro  posse 
satisfacere.  Dimitte  mihi,  Deus,  dimitte  peccata  mea,  propter 
nomen  sanctum  tuum;  salva  animam  meaip,  quam  praetioso 
sanguine  redemisti.  Ecce  committo  me  misericordiae  tuae,  resi- 
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■ CAPITOLO  IX. 

Che  noi  e ogni  co»  nostra  dobbiamo  oferire  a Ilio , e pregarlo  per  tulli. 

I 

1.  Signore , tulle  le  cose  son  tue , le  ([uali  sono  in  cielo 
c in  terra,  lo  desidero  grandemente  di  offerirmi  a le  in  spon- 
bnea  oblazione , e conte  essere  perpctualmenle.- Signore, 
se  oggi  offerisco  me  stesso  a le  nella  simplicilade  del  mio 
cuore  per  servo  sempiterno,  in  ossequio  e sacrificio  della  tua 
perpetua  laude;  ricevimi  con  questa  santa  oblazione  del  tuo 
prezioso  Corpo , la  quale  oggi  offerisco  a te  in  presenzia 
delli  Angioli  astanti  invisibilmente , acciò  che  la  sia  in  salute 
per  me  c per  tutto  il  tuo  popolo. 

2.  Signore,  io  ti  offerisco  li  miei  peccati  tutti  e li  miei 
delitti  commessi  davanti  a te  ed  alli  Angioli  santi,  dal  d)  che 
primamente  potei  peccare  in  fino  a questo  dì  presente,  so- 
pra il  tuo  propiziatorio  altare;  acciò  elio  lutti  insieme  tu  li 
bruci  e arda  col  fuoco  della  tua  caritade,  e scancelli  tulle  le 
macchie  delli  peccati  miei , e netti  la  mia  conscienza  da  ogni 
delitto,  e mi  restituisca  la  tua  grazia,  la  quale  peccando  ho 
perduto , pienamente  perdonandomi  ogni  colpa , e misericor- 
diosamente accettandomi  nel  bacio  della  santa  pace. 

3.  Che  cosb  posso  io  fare  per  li  miei  peccati,  se  non 
umilmente  confessando  quelli , c lamentarli , e implorando 
continuamente  la  tua  propiziazione?  lo  ti  prego,  Dio  mio, 
esaudiscimi  propizio  qui , dove  io  sto  davanti  a te.  Tutti  li 
miei  peccati  massimamente  mi  dispiacciono , c mai  più  non 
li  voglio  perpetrare  ; ma  per  quelli  mi  doglio , e dorrò  fin 
che  viverò,  apparecchialo  a farne  penitenza,  e a poterti  satis- 
fare. Perdonami,  Signore  Iddio,  perdonami  li  miei  peccati 
per  amore  del  tuo  santo  nome;  salva  l’ anima  mia,  la  quale 
hai  ricomperata  con  il  tuo  prezioso  sangue.  Ecco  io  mi 
racconumdo  alla  Ina  misericordia,  mi  consegno  nelle  tuo 
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qno  me  in  manibus  luis;  age  inecum  secundum  bonitatem  tuam, 
non  secundùm  meam  malitiam  et  iniquitatem. 

4.  Offero  etiam  tibi  omnia  bona  mea,  quamvis  pauca  et 
imperfecta;  ut  tu  ea  emendes' et  sanctifices,  Ut  ea  grata  habeas 
et  accepta  tibi  facias,  et  semper  ad  meliora  trahas,  nec  non  ad 
beatum  et  laudabilem  finem,  Domine,  me  pigrum  et  inutilem 
homuncionem  perducas. 

5.  Offero  quoque  tibi  omnia  desideria  devotorum,  neces- 

sitates parentum,  amicorum,,  fratrum,  sororum,  omniumque 
charionim  meorum,  et  eorum  qui  mihi  vel  aliis  propter  amo- 
rem tuum  * benefecerunt , qui  orationes  et  Missas  pro  se  suis- 
que omnibus  dici  a me  petierunt  et  desideraverunt,  sive  in  carne 
adhuc  vivant,  sive  jam  saeculo  defuncti  sint;  ut  omnes  sibi  auxi- 
lium gratiae  tuae,  opem  consolationis,  protectionem  a periculis, 
liberationem  a poenis  advenire  sentiant;  et  ut,  ab  omnibus  malis 
erepti,  gratias  magnificas  laeti  persolvant.  < 

. t 

\ 

6.  Offero  etiam  tibi  preces  placationis  pro  illis  speciali- 
ter qui  me  in  aliquo  laeserunt,  contristaverunt , aut  vitupera- 
verunt, vel  aliquod  damnum  vel  gravamen  intulerunt;  pro  his 
quoque  omnibus  quos  aliquando  contristavi,  conturbavi,  gra- 
vavi et  scandalizavi  verbis  vel  factis,  scienter  aut  ignoranter, 
ut  nobis  omnibus  pariter  indulgens  omnia  peccata  nostra  et 
injufias  et  (Iffensiones . Aufer,  Domine,  a cordibus  nostris  omnem 
suspicionem,  indignationem,  iram  et  discrepationem,  et  quid- 
quid potest  charitatem  laedere  et  fraternam  dilectionem  mi- 
nuere. Miserere,  Domine,  miserere  misericordiam  tuam  po- 
scentibus; da  gratiam  indigentibus;  fac  nos  tales  existere,  ut  si- 
mus dijfni  gratia  ti/oper/iTii,  et  ad  vitam  proficiamus  aeternam. 
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mani  ; fa  con  esso  me  secondo  la  tua  bontade,  e non  secondo 
la  mia  malÌ7,ia  e iniquìtade. 

4.  Anco  io  li  offerisco  tutti  li  miei  beni , benché  siano 
(lochi  e imperfetti  ; acciò  che  tu  li  emendi  e santifichi,  e acciò 
che  tu  li  abbia  e li  faccia  a te  accetti , e sempre  li  tiri  a mi- 
glior condizione , c me  pigro  e inutile  omicciolo  conduca,  o 
Signore,  al  bealo  e laudabile  fine. 

5.  Offerisco  purp  a te  tulli  li  desiderii  delli  devoti , le 
necessitadi  dei  parenti,  amici,  fratelli , sorelle,  e di  tutti  li 
miei  più  cari , e di  lutti  quelli  li  quali  a me  o vero  ad  altri 
hanno  fatto  bene  per  tuo  amore , li  quali  hanno  desiderato  e 
domandalo  per  me  esser  dette  orazioni  e Messe  per  loro  e 
per  tutti  li  suoi , o siano  ancora  vivi  in  carne , o sian  già 
passati  di  questo  secolo;  acciò  che  tutti  sentano  venire  a sè 
lo  aiuto  della  tua  grazia,  conforto  di  consolazione,  prote- 
zione dai  pericoli , liberazione  delle  pene  future  ; ed  acciò 
che,  scampati  da  tutti  li  mali,  allegri  ti  referiscano  grazie 
magnifiche. 

6.  Ti  offerisco  ancora  prieghi  di  propiziazione  per  quelli 
specialmente  li  quali  mi  hanno  offeso  in  alcuna  cosa , o 
contristato  o vituperalo , o che  mi  hanno  dato  alcuno  danno 
ovvero  gravezza  ; c per  tutti  eziamlio  quelli  li  quali  alcuna 
volta  ho  contristalo,  conturbato,  gravato  c scandalizzato  in 
parole  o fatti , scienteniente  o ignorantemente , acciò  che  a 
tutti  noi  parimenti  hi  rimetta  li  nostri  pecchili  e le  comuni 
ingiurie  ed  offensioni.  Leva,  Signore,  dalli  cuori  nostri  ogni 
suspizione , indignazione , ira  e discordia , e lutto  quello  che 
può  offendere  la  carilade  e diminuire  la  fraterna  dilezione. 
Perdona,  Signore,  perdona  a quelli  che  domandano  la  tua 
misericordia;  dà  grazia  alti  indigenti;  e fanne  esser  tali,  che 
siamo  degni  d’avere  la  tua  grazia,  e pervenire  a vita  eterna. 
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CAPITULUM  X. 

Qood  sacra  Goaimoaio  de  facili  non  est  relisqueoda. 

1.  Frequenter  recurrendum  est  ad  fontem  gratiae  et  di- 
vinae misericordiae,  ad  fontem  bonitatis  et  totius  puritatis, 
quatenus  a passionibus  tuis  et  vitiis  curare  valeas,  et  contra 
universas  tentationes  et  fallacias  diaboli  fortior  atque  vigilan- 
tior  effici  merearis.  Inimicus,  sciens  fructum  et  remedium  maxi- 
mum in  sacra  Communione  positum,  omni  modo  et  occasione 
nititur  fideles  et  devotos,  quantum  praevalet,  retrahere  et  impe- 
dire. 

2.  Cum  enim  quidam  sacrae  Communioni  * disponunt , 
pejores  Satanae  immissiones  et  illusiones  patiuntur.  Ipse  nam- 
que Spiritus,  ut  in  Job  scribitur,  venit  inter  filios  Dei,  ut  so- 
lita ejus  nequitia  perturbet,  aut  timidos  nimium  reddat  et  per- 
plexos, quatenus  fructus  eorum  effectuum  minuat,  vel  fidem 
impugnando  auferat,  si  forte  aut  omnino  Communionem  relin- 

' quant,  aut  cum  tepore  accedant.  Sed  non  est  quidquam  cu- 
randum de  versutiis  et  phantasiis  illius,  quantumlibet  turpibus 
et  horrendis;  sed  cuncta  phantasmatain  caput  ejus  sunt  retor- 
quenda. Contemnendus  est  miser  et  deridendus,  nec,  propter 
insultus  ejus  et  commotiones  quas  suscitat,  sacra  est  omittenda  * 
Communio. 

3.  Saepe  etiam  impedit  nimia  sollicitudo  pro  devotione 
habenda,  et  anxietas  quaedam  de  confessione  facienda.  Age  se- 
eundum  consilium  sapientum , et  depone  anxietatem  et  scrupu- 
lum; quia  gratiam  Dei  impedit,  et  devotionem  mentis  destruit. 
Propter  aliquam  parvam  tribulationem  vel  gravitatem,  sacram 
ne  dimittas  Communionem;  sed  vade  citius  confiteri,  et  omnes 
offensiones  aliis  libenter  indulge.  Si  vero  aliquem  offendisti  tu, 
tu  veniam  humiliter  deprecare;  et  Deus  libenter  indulgebit  tibi. 
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CAPITOLO  X, 

Che  la  sacra  CommaDione  non  debb'  essere  facilmente  lasciata. 

1 . Frequentemente  si  debbe  ricorrere  alla  fonte  di  gra- 
zia e della  divina  misericordia,  alla  fonte  della  bontade  e di 
tutta  puritade , acciò  che  tu  possa  esser  curato  delle  tue  pas- 
sioni e vizii , e che  meriti  di  esser  fatto  più  forte  e più  vigi- 
lante contra  tutte  le  tentazioni  e fallacie  del  Diavolo.  Lo  ini- 
mico, il  quale  sa  il  frutto  e massimo  rimedio  posto  nella  sa  * 
era  Communione,  per  ogni  modo  si  sforza,  quanto  puote,  di 
ritrarre  e impedire  li  fedeli  c devoti. 

2.  Avvegnaché  come  alcuni  si  dispongono  alla  sacra 
Communione , le  peggiori  molestie  ed  illusioni  sostengono 
del  Demonio.  Però  che  esso  Spirito , come  in  Giobbe  è scrit- 
to, è venuto  infra  li  figliuoli  di  Dio,  acciò  che  per  la  sua  so- 
lita nequizia  li  conturbi,  o facciali  troppo  timidi  e perplessi , 
affinchè  decresca  il  loro  affetto , ovvero  impugnando  toglia 
loro  la  fede , se  per  avventura  lascino  in  tutto  la  Commu- 
nione, o vero  tepidamente  vadano  ad  essa.  Ma  e’  non  è da  < 
curarsi  in  alcuna  cosa  delle  sue  fallacie  e fantasie,  quantun- 
que le  siano  brutte  e spaventose  ; ma  tutte  le  sue  fantasimc 
sono  da  ribattersi  nel  suo  capo.  Egli  dev’  essere  beffato  e 
disprezzato,  nè,  per  gl'insulti  e commozioni  ch'egli  suscita, 
debbe  tralasciarsi  la  sacra  Communione. 

3.  Molte  volte  ci  contrasta  la  troppa  sollecitudine  d’aver 
. la  devozione , ed  alcuna  ansietade  di  fare  la  confessione.  Fa 

secondo  il  consiglio  delli  savi , e lassa  1’  ansietade  e lo  scru- 
polo ; perocché  impedisce  la  grazia  di  Dio , c guasta  la  de- 
vozione della  mente.  Per  cagione  di  alcuna  piccola  tribula- 
zione  e gravitade  non  lassare  la  sacra  Communione;  ma  va 
tòsto  a confessarli,  e volentieri  perdona  alli  altri  tutte  le  of- 
fensioni. E se  tu  hai  offeso  ad  alcuno,  umilmente  domanda 
perdonanza  ; e Dio  volentieri  li  perdonerà. 
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4.  Quid  prodest  diu  tardare  confessionem,  aut  sacram 
differre  Communionem?  Expurga  te  quam  primum,  exspue 
velociter  venenum,  festina  recipere  remedium,  et  senties  me- 
lius quam  si  diu  distuleris.  Si  hodie  propter  istud  distuleris, 
cras  forsitan  illud  * magis  eveniet,  et  sic  diu  posses  a Commu- 
nione impediri  et  magis  ineptus  fieri.  Quanto  citius  vales,  a 
praesenti  gravitate  et  inertia  te  excutias:  quia  nihil  importat 
diu  anxiari,  diu  cum  tribulatione  transire,  et  ob  quotidiana 
obstacula  se  a divinis  sequestrare  ; immo  plurimum  nocet  diu 
Communionem  protelare,  nam  et  gravem  torporem  consuevit 
inducere.  Proh  dolor,  quidam  tepidi  et  dissoluti  moras  confi- 
tendi accipiunt  libenter;  et  Communionem  sacram  idcirco  dif- 
ferire cupiunt,  ne  ad  majorem  sui  custodiam  se  dare  teneantur! 


S.  Heu,  quam  modicam  charitatem  et  debilem  devotio- 
nem habent  qui  sacram  Communionem  tam  faciliter  postpo- 
nunt! Quam  felix  ille  et  Deo  acceptus  habetur  qui  sic  vivit,  et 
tali  puritate  conscientiam  suam  custodit,  ut  etiam  omni  die 
communicare  paratus  et  bene  affectatus  esset , si  ei  liceret,  et 
sine  nota  agere  posset!  Si  quis  interdum  abstinet  humilitatis 
gratia,  aut  legitima  impediente  causa,  laudandus  est  de  reve- 
rentia: Si  autem  torpor  obrepserit,  seipsum  excitare  debet,  et 
facere  quod  in  se  est;  et  Dominus  aderit  desiderio  suo  pro  bona 
voluntate,  quam  specialiter  respicit. 


6.  Cum  vero  legitime  praepeditus  est,  habebit  semper  bo- 
nam voluntatem  et  piam  intentionem  communicandi;  et  sic 
non  carebil  fructu  Sacramenti.  Potest  enim  quilibet  devotus 
omni  die  et  omni  hora  ad  spiritualem  Christi  Communionem 
salubriter  et  sine  prohibitione  accedere.  Et  tamen,  certis  die- 
bus, statuto  tempore.  Corpus  sui  Redemptoris  cum  affectuosa  re- 
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Che  giova  lungamenle  tardare  la  confessione , ov- 
vero protrarre  la  sacra  Comunione?  Espurgali  nell’istante, 
sputa  velocemente  il  veneno  j affréltali  di  ricever  il  rimedio, 
e sentiraiti  meglio  che  se  lungamente  tu  lo  differissi.  Se 
oggi  tu  per  questa  cagione  lascerai , forsechè  domani  altra 
sarà  maggiore,  e lungamente  potrai  essere  impedito  della 
Comunione,  ed  essere  fatto  più  inetto.  Quanto  adunque  più 
presto  tu  puoi,  pàrtiti  dalla  presente  gravitade  e inerzia  : perù 
che  niente  giova  lungamente  esser  ansiate,  lungamente  stare 
in  tribulazione , e per  li  cotidiani  ostacoli  sequestrarsi  dalle 
cose  divine  ; ma  grandemente  nuoce  il  lungo  sottrarsi  dalla 
Comunione,  perocché  suole  indurre  una  grave  accidia.  Ahi- 
mè, che  alcuni  tepidi  e dissoluti  volentieri  pigliano  indugio 
a confessarsi  ; e pertanto  desiderano  esser  prolungata  la  sa- 
cra Communione , acciò  che  non  siano  tenuti  di  avere  mag- 
gior custodia  di  sè  stessi  ! 

5.  Ahimè,  quanta  poca  caritade  hanno  e debile  devo- 
zione quelli  che  tanto  facilmente  lassano  la  sacra  Communio- 
ne! Oh  quanto  felice  e accetto  a Dio  è colui  il  quale  vive  in 
tal  modo,  e in  tal  puritade  custodisce  la  sua  conscienzia, 
che  ogni  giorno  sarebbe  ben  apparecchiato  e desideroso  della 
Comunione,  se  fosse  lecito  a lui , c senza  incolpazione  il  po- 
tesse fare  ! Se  alcuno  se  ne  astiene  alcuna  volta  per  umilita- 
de,  0 altra  legittima  cagione  impediente,  è da  essere  laudato 
per  quella  reverenza.  Ma  se  la  inerzia  l'opprimesse,  debbesi 
egli  stesso  svegliare,  e fare  ogni  sforzo;  e lo  Signore  aiuterà 
al  suo  desiderio  per  cagione  della  buona  voluntade , alla 
quale  specialmente  rìsguarda. 

6.  Colui  però  che  legittimamente  è impedito,  averà 
sempre  la  buona  volontade  e la  pietosa  intenzione  di  comuni- 
care; e così  non  sarà  senza  il  frutto  del  Sacramento.  Ancora 
può  ciaschedun  devoto  ogni  giorno  e ora  salubremente,  senza 
proibizione,  andare  alla  spirituale  Comunione  di  Cristo.  E 
niente  di  meno,  in  certi  giorni,  a tempo  ordinato,  e'debberi- 
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verenlia  saeratnenlaliter  debet  suscipere  ; et  magis  laudem  Dei 
et  honorem  praetendere,  qtmm  suam  consolationem  quaerere. 
Nam  toties  mystice  communicat,  et  invisibiliter  refidtur,  quo- 
ties incarnationis  Christi  mysterium  paesionemque  devote  re- 
colit, et  in  amorem  ejus  accenditur. 


7.  Qui  autem  se  non  praeparat  aliter,  nisi  instante  festo 
vel  consuetudine  compellente,  saepius  imparatus  erit.  Beatus 
qui  se  Domino  in  holocaustum  offert,  quoties  celebrat  aut  com- 
municat. Non  sis  tn  celebrando  nimis  prolixus  aut  festinus; 
sed  serva  communem  bonum  modum  eorum,  cum  quibus  vivis. 
Non  debes  aliis  generare  molestiam  et  taedium,  sed  communem 
serva  viam  secundum  majorum*  institutionem;  et  potius  alio- 
rum servire  utilitali,  quam  propriae  devotioni  vel  affectui. 


CAPITULUM  XI. 

Quod  Corpas  Chrisli  e(  &acra  Scripton  sunt  animae  fideli  necessaria. 

i.  0 dulcissime  Domine  Jesu,  quanta  est  dulcedo  devotae 
aninuie,  tecum  epulantis  in  convivio  luo!  ubi  ei  non  alius  cibus 
manducandus  proponitur,  nisi  tu , unicus  dilectus  ejus,  super 
Omnia  desideria  cordis  desiderabilis.  Et  mihi  quidem  dulce  fo- 
ret in  praesentia  tua  ex  intimo  affectu  lacrymas  fundere , et 
cum  pia  Magdalena  pedes  tuos  lacrymis  irrigare.  Sed  ubi  est 
haec  devotio?  Ubi  lacrymarum  sanctarum  copiosa  effusio?  Certe  ' 
in  conspectu  luo  et  sanctorum  Angelorum  tuorum  cor  meum 
ardere  deberet,  et  ex  gaudio  flere.  Habeo  enim  te  in  Sacramento 
vere  praesentem,  quamvis  aliena  specie  occultatum. 
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ceyere  il  Corpo  del  suo  Redentore  sacramentalmente  con  af- 
' fettuosa  reverenza  ; e più  aver  cura  della  laude  e onore  di 
Dio,  che  cercare  la  propria  consolazione.  Perocché  tante 
volte  comunica  misticamente  ed  invisibilmente  è reficialo , 
quante  volte  devotamente  rammemora  il  misterio  della  in- 
carnazione e passione  di  Cristo , e quante  volte  egli  è acceso 
nello  amore  di  lui. 

7.  Ma  colui  che  altramente  non  si  apparecchia,  se  non 
tanto  quanto  la  soprastante  solennitade  o consuetudine  lo 
spinge,  assai  volte  sarà  male  apparecchiato.  Beato  è colui 
il  quale  sé  oiTerisce  in  sacrificio  al  Signore , ogni  qual  volta 
egli  celebra  o si  communica.  Non  essere  troppo  prolisso  o 
vero  frettoloso  nel  celebrare  ; ma  serva  il  buono  modo  comune 
di  quelli  co’  quali  tu  vivi.  Non  devi  generar  molestia  alli  al- 
tri nè  tedio,  ma  serva  la  comune  via  secondo  la  instituzione 
delli  maggiori  ; c più  tosto  servi  alla  utilità  degli  altri , che 
alla  tua  propria  devozione  o affetto. 

CAPITOLO  XI. 

Che  all'anima  fedele  massimamente  sono  beeessariì  il  Corpo  di  Cristo 
e la  Sacra  Scrittura. 

1 . Buono  Gesù,  dolcissimo  Signore,  cpianta  è la  dolcezza 
della  devota  anima  cibantesi  con  esso  te  nel  tuo  convivio , 
dove  ad  essa  non  è proposto  altro  cibo , se  non  tu , il  quale 
sei  il  suo  unico  diletto , desiderabile  sopra  ogni  desiderio  del 
suo  cuore.  E a me  invero  sarebbe  dolce  cosa  di  spander  la- 
crime in  presenza  tua  con  intimo  affetto , e con  la  pietosa 
Maddalena  bagnar  li  tuoi  piedi  con  lacrime.  Ma  dov’  è ella 
questa  devozione,  e dov'  è la  copiosa  effusione  delle  lacrime 
sante?  Certo  nel  conspetto  tuo  e delli  santi  Angioli  tuoi  lo 
mio  cuore  doverebbe  ardere,  e per  gaudio  piangere,  loti  ho 
veramente  presente  nel  Sacraniento,  benché  occultato  sotto 
aliena  specie. 
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2.  Na>n  in  propria  el  divina  claritate  te  conspicere  oculi 
mei  ferre  non  possunt;  sed  neque  lotus  mundus  in  fulgore  glo-  ‘ 
riae  majestatis  tuae  subsisteret.  In  hoc  ergo  meae  imbecillitati 
consulis,  quod  te  sub  Sacramento  abscondis.  Habeo  vere  et  ado- 
ro quem  Angeli  adorant  in  caelo;  sed  ego  interim  adhuc  in 
fide,  illi  autem  in  specie  et  sine  velamine.  Me  oportet  conten- 
tum esse  in  lumine  verae  fidei,  et  in  ea  ambulare,  donec  aspi- 
ret dies  aeternae  claritatis,  el  umbrae  figurarum  inclinentur. 
Cum  autem  venerit  quod  perfectum  est,  cessabit  usus  Sacra- 
mentorum, quia  Beati  in  gloria  caelesti  non  egent  medicamine 
sacramentali.  Gaudent  enim  sine  fine  in  praesentia  Dei,  facie 
ad  faciem  gloriam  ejus  speculantes,  et  de  claritate  in  clarita- 
tem abyssi  Deitatis  transformati,  gustant  Verbum  Dei  carnem 
facium,  sictU  fuit  ab  initio,  et  manet  in  aeternum. 


3.  .Memor  horum  mirabilium , grave  mihi  fit  taedium 
etiam  vel  quodlibet  spirituale  solatium;  et  quamdiu  Dominum 
meum  aperte  in  sua  gloria  non  video , pro  nihilo  duco  omne 
quod  in  mundo  conspicio  et  audio.  Testis  es  mi,  Deus,  quod' 
nulla  potest  me  res  consolari,  nulla  creatura  quietare,  nisi 
Iu,  Deus  meus,  guem  desidero  aeternaliter  contemplari.  Sed 
non  est  hoc  possibile  durante  me  in  hac  ‘mortalitate:  et  ideo 
oportet  ut  me  ponam  ad  magnam  patientiam,  et  meipsum  in 
omni  desiderio  libi  submittam.  Nam  et  Sancti  tui.  Domine  , 
qui  tecumjam  in  regno  caelorum  exultant  in  fide  et  patientia 
magna,  dum  viverent,  adventum  gloriae  tuae  expectabant.  Quod 
illi  crediderunt,  ego  credo;  quod  illi  speruverunt,  ego  spero; 
quo  illi  pervenerunt,  per  gratiam  tuam  me  venturum  confido. 
.Ambulabo  interim  in  fide,  exemplis  confortatus  Sanctorum. 
Habeo  etiam  libros  sanctos  gro  solatio  et  vitae  specillo,  atque 
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2.  Peroccliè  gli  occhi  miei  non  potrebbono  sofferire  (.li 
guardarti  nella  tua  propria  c divina  claritade;  nè  anche  lutto 
il  mondo  sarebbe  sufficiente  di  sostenere  il  fulgore  della  glo- 
ria della  tua  maestade.  In  questo  adunque  tu  aiuti  la  imbe- 
cillitade  mia,  che  ti  ascondi  sotto  il  Sacramento.  Li  vera- 
mente io  ho  e adoro  colui , il  quale  li  Angioli  adorano  in 
cielo  ; ma  io  adesso  per  fede , essi  però  in  specie  e senza  vela- 
zione.  E’ mi  conviene  esser  contento  nel  lume  della  vera  fe- 
de, e andare  per  quella,  fino  a tanto  che  venga  il  giorno  della 
eterna  claritade,  e che  le  ombre  delle  figure  siano  declinato- 
Ma  quando  sarà  venuto  lo  stato  perfetto,  cesserà  1’  uso  delli 
Sacramenti , perchè  li  Beati  nella  celestiale  gloria  non  hanno 
bisogno  di  medicina  sacramentale.  Perocché  godono  senza 
fine  nella  presenzia  di  Dio,  contemplando  la  gloria  sua  a 
faccia  a faccia,  e trasformati  di  claritade  in  claritade  nel- 
l’abisso della  Deitade,  gustano  il  Verbo  di  Dio  incarnato, 
(•ome  è stato  dal  principio  c rimane  in  eterno. 

5.  Arricordandomi  di  queste  mirabili  cose , mi  viene 
grande  tedio  per  qualunque  spirituale  sollazzo;  perocché, 
mentre  che  io  non  veda  il  mio  Signore  apertamente  nella  sua 
gloria , per  niente  reputo  ogni  cosa  che  io  veda  e oda  in 
(|uesto  mondo.  Tu,  iddio,  mi  sci  testimonio,  che  ninna  cosa 
mi  può  consolare,  ninna  creatura  quietare,  se  non  tu,  Dio 
mio,  il  quale  desidero  eternalmente contemplare.  Ma  questo 
non  è possibile  finché  io  duro  in  questa  mortalitade  : pertanto 
bisogna  che  io  mi  ponga  a grande  pazienza,  e me  stesso  sot- 
tometta a te  in  ogni  desiderio.  Perocché  anche  li  Santi  tuoi , 
Signore,  li  quali  già  godono  con  esso  te  nel  tuo  regno,  in 
fede  e pazienza  grande  aspettavano  1’  avvenimento  della  tua 
gloria,  mentre  che  vivevano.  Quello  che  elli  hanno  creduto, 
c io  credo;  quello  che  essi  hanno  sperato,  c io  spero;  là 
dove  essi  sono  pervenuti,  io  mi  confido  per  la  tua  grazia  di 
pervenire.  Camminerò  in  questo  mezzo  nella  fede,  confortato 
per  li  «'sernpli  dclli  Santi . lo  ho  anche  li  santi  libri  per  sollazzo  c 
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super  haec  omnia  sacratissimum  Corpus  tuum  pro  singulari 
remedio  et  refrigerioi  ' 

4.  Duo  namque  mihi  necessaria  permaxime  sentio  in  hac 
vita,  sine  quibus  mihi  importabilis  foret  ista  miserabilis  vita. 
In  carcere  corporis  hujus  detentus  egere  duobus  fateor,  cibo, 
scilicet,  et  lumine.  Dedisti  itaque  mihi  infirmo  sacrum  Corpus 
tuum  ad  refectionem  mentis  et  corporis,  et  posuisti  lucernam 
pedibus  meis  verbum  tuum.  Sine  his  duobus  bene  vivere  non 
possem;  nam  verbum  Dei  lux  est  animae  meae,  et  Sacramen- 
tum tuum  panis  vitae.  Haec  possunt  etiam  dici  mensae  duae 
hinc  et  inde  tn  gazophylacio  sanctae  Ecclesiae  positae.  Una 
mensa  est  sacri  altaris,  habens  panem  sanctum,  idest  Corpus 
Christi  praetiosum.  Altera  est  divinae  legis,  continens  doctri- 
nam sanciam,  erudiens  fidem  rectam,  et  firmiter  usque  ad  in- 
teriora velaminis,  ubi  sunt  sancta  sanctorum,  perducens. 


5.  Gratias  tibi,  bone  Jesu,  lux  lucis  aeternae,  pro  do- 
ctrinae sacrae  mensa,  quam  nobis,  per  servos  tuos  Prophetas, 
et  Apostolos  aliosque  Doctores  ministrasti.  Gratias  tibi,  Creator 
et  Redemptor  hominum,*  qui,  ad  declarandam  toti  mundo  cha- 
ritatem  tuam,  coenam  parasti  magnam,  in  qua  non  Agnum  ty- 
picum, sed  tuum  Corpus  sanctissimum,  et  Sanguinem  propo- 
suisti ad  manducandum;  laetificans  omnes  fideles  convivio  sa- 
cro, et  calice  inebrians  salutari,  in  quo  sunt  omnes  deliciae 
Paradisi;  et  epulantur  nobiscum  Angeli  sancti,  sed  suavitate 
feliciori. 

6.  0 quam  magnum  et  honorabile  est  officium  Sacerdotum , 
quibus  datum  est  Dominum  majestatis  verbis  sacris  consecrare, 
labiis  benedicere,  manibus  tenere,  ore  proprio  sumere,  et  cae- 
leris ministrare!  0 quam  mundae -debent  esse  manus  illae. 
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specchio  di  vita  , e sopra  tutte  queste  cose  il  tuo  santissimo 
Corpo  per  singolare  rimedio  e refrigerio. 

4.  Due  cose  mi  sento  esser  grandemente  necessarie  in 
questa  vita , senza  le  quali  mi  sarebbe  incomportabile  questa 
miserabile  vita,  lo  confesso  aver  bisogno  di  due  cose  fin- 
ché io  son  detenuto  nella  carcere  di  questo  corpo,  cioè  del 
cibo  e del  lume.  Tu  hai  dato  a me  infermo  il  tuo  sacro  Corpo 
a refezione  della  mia  mente  e del  mio  corpo , e hai  posto  la 
tua  parola  come  lucerna  alli  piedi  miei.  Senza  queste  due 
cose  non  posso  viver  bene , perocché  la  parola  d' Iddio  è lume 
dell’anima  mia,  e if  tuo  Sacramento  è pane  della  vita.  Que- 
ste cose  possono  esser  anche  dette  due  mense  poste  di  qua 
e di  là  nel  tesoro  della  santa  Chiesa.  Una  è la  mepsa  del  sa- 
cro altare , la  quale  ha  il  santo  pane , cioè  il  prezioso  Corpo 
di  Cristo;  l’altra  è della  divina  legge,  che  contiene  la  dot- 
trina santa , ed  erudisce  nella  dritta  fede , e fermamente 
conduce  fino  all’  interiore  del  secreto , là  dove  son  le  cose 
sante  delll  santi. 

5.  Grazie  a te,  o buon  Gesù,  luce  della  eterna  luce, 
per  la  mensa  della  tua  sacra  dottrina , la  quale  hai  ministrato 
a noi  per  li  servi  tuoi  Profeti,  Apostoli  e altri  Dottori.  Gra- 
zie a te.  Creatore  e Redentore  delli  uomini,  il  quale,  per  di- 
chiarare la  tua  caritade  a tutto  il  mondo,  hai  apparecchiato  la 
grande  cena , nella  quale  proponesti  a mangiare  non  lo 
Agnello  mistico,  ma  il  santissimo  Corpo  e Sangue  tuo; 
e letifichi  tutti  li  fedeli  nel  tuo  sacro  convivio,  inebrian- 
doli col  salutevole  calice , nel  quale  sono  tutte  le  delizie  del 
Paradiso;  e li  Angioli  santi  con  esso  noi  si  cibano,  ma  con 
più  felice  suavitade. 

6.  Oh  quanto  grande  e orrevole  è l’ officio  delli  Sacer- 
doti , alli  quali  è dato  il  Signore  della  maestade  con  sacre  pa- 
role consacrare,  benedire  coi  labbri,  tenere  con  le  mani, 
nella  propria  bocca  ricevere  , e alli  altri  ministrare  ! Oh 
ipjanto  monde  debbono  essere  (pielle  mani , (pianto  pura 
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quam  purum  os,  quam  sanctum  corpus,  quam  immaculatum 
cor  Sacerdotis,  ad  quem  toties  ingreditur  Auctor  puritatis!  Ex 
ore  Sacerdotis  non  nisi  sanctum,  nisi  honestum  et  utile  proce- 
dere debet  verbum,  qui  tam  saepe  Christi  accipit  Sacramentum. 

7.  Oculi  ejus  simplices  et  pudici,  qui  Christi  Corpus  so- 
lent intueri.  Manus  purae  et  in  caelum  elevatae,  quae  Creato- 
rem caeli  et  terrae  solent  contrectare.  Sacerdotibus  speciali- 
ter in  Lege  dicitur  : « Sancti  estote  ; quoniam  ego  sanctus  sum, 
Dominus  Deus  vester.  » 

8.  Adjuvet  nos  gratia  tua  omnipotens  Deus,  ut  qui  offi- 
cium sacerdotale  suscepimus,  digne  ac  devote  tibi  omni  purifate 
et  conscientia  bona  famulari  valeamus.  Et  si  non  possumus  in 
tanta  innocentia  vitae  conversari  ut  debemus,  concede  nobis  ta- 
men digne  flere  mala  quae  gessimus,  ut  in  spiritu  humilitatis 
ac  bonae  voluntatis  proposito  tibi  ferventius  de  caetero  deservire 
valeamus. 


CAPlTULUiM  XII. 

Quod  magna  diligentia  se  debeat  communicaturas  Christo  praeparare. 

i.  EgO  sum  puritatis  amator,  et  dator  omnis  sanctitatis. 
Ego  cor  purum  quaero,  et  ibi  est  locus  requietionis  meae.  ^Par a 
wifti  coenaculum  grande  stratum,  et  faciam  apud  te  Pasca  cum 
discipulis  meis.  Si  vis,  veniam  apud  te,  et  apud  te  manebo; 
expurga  vetus  fermentum,  et  munda  cordis  tui  habitaculum. 
Exclude  totum  saeculum  et  omnem  viliorum  tumultum;  sede 
tamquam  passer  solitarius  in  tecto,  et  cogita  c.rcessus  tuos  in 
amaritudine  animae  tuae.  Omnis  namque  ninans  suo  dilecto 
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quella  bocca,  quanto  santo  quello  corpo,  quanto  immaculato 
il  cuore  del  Sacerdote,  al  quale  tante  volle  viene  l’Autore  della 
puritade  ! Della  bocca  del  Sacerdote , il  quale  tanto  spesso 
riceve  il  Sacramento  di  Cristo,  non  debbono  uscire  se  non 
sante,  oneste  ed  utili' parole. 

7.  Li  occhi  di  colui  debbono  esser  semplici  e casti,  li 
quali  sono  assueti  di  guardare  il  Corpo  di  Cristo.  Le  mani 
pure  e in  ciclo  levate , le  quali  sono  assuete  di  toccare  il 
Creatore  del  cielo  e della  terra.  Alti  Sacerdoti  specialmente 
è detto  nella  Legge  : « Siate  Santi;  chè.io,  vostro  Signore 
Dio,  son  santo.  » 

8.  Aiutane,  onnipotente  Dio,  per  la  tua  grazia,  acciò 
che  noi,  li  quali  abbiamo  preso  l’officio  sacerdotale,  possia- 
mo servire  a te  degnamente  e devotamente  in  ogni  puritade 
e buona  coscienza.  E se  non  possiamo  conversare  in  tanta 
innocenza  di  vita,  come  noi  dovremmo,  concedine  almanco 
degnamente  piangere  li  mali  che  abbiamo  fatti , acciò  che  in 
spirito  di  umilitade  e proposito  di  buona  voluntade  ti  pos- 
siamo più  ferventemente  da  qui  avanti  servire. 


CAPITOLO  Xll. 

Cbe  coB  grande  diligenza  è necessario  apparecchiarsi  alla  Comunione. 

i.  lo  son  amatore  della  puritade,  c donatore  di  santi- 
tade.  Cerco  il  puro  cuore , e li  è il  luogo  della  mia  requie. 
Apparécehiami  il  grande  cenaculo  ornato,  e farò  la  Pasqua 
presso  te  con  li  discepoli  miei.  Se  tu  vuoi  che  io  venga  da  te, 
e che  io  stia  con  esso  teco,  espurga  il  vecchio  lividore,  e monda 
l' abitacolo  del  tuo  cuore.  Escludi  tutto  ciò  eh' è mondano; 
e il  tumulto  di  tutti  li  vizii  ; siedi  come  passera  solitaria  nel 
letto,  e pensa  li  tuoi  eccessi  nell' amaritudine  dell’ anima  tua. 
Imperocché  ogni  amante  apparecchia  un  ottimo  e bellissimo 
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amatori  optimum  et  pulcherrimum  praeparat  locum,  quia  in 
hoc  cognoscitur  affectus  suscipientis  dilectum. 

2.  Scito  tamen,  te  non  posse  satisfacere  huic  praeparatio- 
ni ex  merito  tuae  actionis , etiamsi  per  integrum  annum  ita  te 
praeparares,  ut  nihil  aliud  tn  mente  haberes;  sed  ex  sola  pie- 
tate et  gratia  mea  permitteris  ad  mensam  meam  accedere,  ac  si 
mendicus  ad  prandium  vocetur  divitis,  et  ille  nihil  aliud  habeat 
ad  retribuendum  beneficiis  ejus,  nisi  se  humiliando  et  gratias 
sibi  agendo.  Fac  ergo  quod  in  te  est,  et  diligenter  facito:  non 
ex  consuetudine  , non  ex  necessitate , sed  cum  timore  et  reve- 
rentia et  affectu,  accipe  Corpus  dilecti  Domini  Dei  tui,  dignan- 
tis ad  te  venire.  Ego  sum  qui  vocavi.  Ego  jussi  fieri.  Ego  sup- 
plebo quod  tibi  deesl.  Veni,  et  suscipe  me.  • 


o.  Cum  gratiam  devotionis  tribuo,  gratias  age  Deo  tuo, 
non  quia  dignus  es,  sed  quia  tui  misertus  sum.  Si  non  habes 
devotionem,*  sed  magis  te  aridum  sentis,  insiste  orationi,  inge- 
misce, pulsa,  nec  desistas  donec  merearis  micam  aut  guttam 
gratiae  salutaris  accipere.  Tu  mei  indiges,  non  ego  tui  indi- 
geo; nec  tu  me  sanctificare  venis,  sed  ego  sanctificare  venio  et 
meliorare.  Tu  venis,  ut  ex  me  sanctificeris^  et  mihi  uniaris;  ut 
novam  gratiam  recipias  a Deo  et  de  novo  ad  emendationem  ac- 
cendaris. Noli  negligere  hanc  gratiam,  semper  praepara  cum 
omni  diligentia  cor  tuum,  et  introduc  ad  te  Dilectum  tuum. 


4.  Oportet  autem  ut  non  solum  te  praepares  ad  devotio- 
nem ante  Communionem,  sed  etiam  ut  te  sollicite  conserves  in 
ea  post  Sacramenti  perceptionem.  Nec  minor  custodia  post  exi- 
gitur, quam  devota  praeparatio  prius.  Nam  kona  postmoduni 
custodia  optima  iterum  est  praeparatio  ad  majorem  gratiam 
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loco  al  suo  diletto  amatore,  perchè  in  i|uesto  si  cognoscc 
r affetto  di  colui  che  riceve  il  suo  diletto. 

2.  Sappi,  niente  di  meno,  che  tu  non  puoi  satisfare  a 
questo  apparecchio  per  lo  merito  della  tua  operazione,  sebbene 
un  anno  intero  tu  così  ti  preparassi,  che  niente  altro  avessi  nella 
mente  ; ma  per  la  mia  sola  pietade  c grazia  ti  è permesso  di 
venire  alla  mia  mensa , siccome  se  ’l  mendico  fosse  chiamato 
al  desinare  del  ricco,  ed  elli  non  avesse  niente  altro  da  retri- 
buire a quello  per  li  beneficii,  se  non  umiliando  sè  e ringra- 
ziando. Fa  adunque  quello  che  tu  puoi , e fallo  diligente- 
mente : non  per  consuetudine  o per  necessitadc , ma  con 
timore  e reverenza  e affetto  piglia  il  Corpo  del  tuo  dilètto  Si- 
gnore Iddio,  il  quale  si  degna  di  venire  da  te.  Io  son  colui 
che  ti  ho  chiamato  ; Io  son  colui  che  ti  ho  comandato  di  così 
fare;  lo  son  colui  che  supplisco  a quello  che  ti  manca.  Vieni, 
e ricevimi. 

3.  Quando  io  dono  la  grazia  della  devozione,  rendi  gra- 
zie al  tuo  Dio , non  perchè  tu  sii  degno , ma  perchè  io  ti  ho 
perdonato.  Se  tu  non  hai  la  grazia,  ma  piuttosto  ti  senti 
arido,  datti  alla  orazione,  gemi  e batti,  c non  desistere  fin 
a tanto  che  tu  meriti  di  ricevere  una  bricioletta  , ovvero  una 
goccia  della  salutar  grazia.  Tu  hai  bisogno  di  me  , e non  io 
di  te  ; nè  tu  non  vieni  a santificarmi , ma  io  vengo  a san- 
tificare te  ed  a migliorarti.  Tu  vieni,  acciò  che  tu  sii  da  me 
santificalo  e a me  unito  ; acciò  che  tu  riceva  la  nuova  grazia 
da  Dio , e di  nuovo  sii  acceso  alla  emendazione.  Non  voler 
trascurare  questa  grazia,  ma  sempre  apparecchia  il  tuo  cuore 
con  ogni  diligenza,  e introduci  da  te  il  tuo  Diletto. 

4.  E'  bisogna  che  non  solamente  tu  ti  apparecchi  alla 
devozione  innanzi  alla  Comunione , ma  che  anche  sollecita- 
mente ti  conservi  in  essa  dopo  la  recezione  del  Sacramento! 
E non  minor  custodia  si  richiede  dipoi , che  la  devota  pre- 
parazione d’ avanti.  Perocché  la  buona  custodia  dipoi  è un’al- 
tra ottima  preparazione  a conseguire  nnovamenlo  maggior 
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consequendam.  Ex  eo  quippe  valde  indispositus  quis  redditur, 
si  statim  fuerit  nimis  effusus  ad  exteriora  solatia.  Cave  a mul 
tiloquio;  mane  in  secreto,  et  fruere  Deo  tuo:  ipsum  enim  habes, 
quem  totus  mundus  tibi  auferre  non  potest.  Ego  sum,  cui  tc 
totum  dare  debes,  ita  ut  jam  ultra  non  in  te,  sed  in  me,  absque 
omni  sollicitudine , vivas. 


' CAPITliLUM  XIII. 

Oaod  lobi  corde  anima  devola  Chrisli  anionem  in  Sacramento  affrrlare  debet. 

i.  Quis  mihi  det,  Domine,  ut  inveniam  te  solum,  ut 
aperiam  tibi  totum  cor  meum , ut  fruar  te  sicut  desiderat  ani- 
ma; et  jam  nemo  me  despiciat,  nec  ulla  creatura  me  moveat 
vel  respiciat  sed  tu  solus  mihi  loquaris,  et  ego  tibi,  sicut  so- 
let dilectus  ad  dilectum  loqui , et  amicus  cum  amico  convivari? 
Hoc  oro , hoc  desidero , ut  tibi  totus  uniar , et  cor  meum  ab 
omnibus  creatis  rebus  abstraham , magisque  per  sacram  Com- 
munionem ac  frequentem  celebrationem  caelestia  et  aeterna 
sapere  discam.  At,  Domine  Deus,  quando  ero  team  totus  uni- 
tus et  absorptus,  meique  totaliter  oblitus?  Tu  in  me  et  ego  in 
te,  et  sic  nos  in  unum  pariter  manere  concede. 

Ì.  \ere,  vere  tu  es  dilectus  meus,  electus  ex  millibus , 
in  quo  complacuit  animae  meae  habitare  omnibus  diebus  vitae 
suae.  Vere  tu  es  paeificus  meus , tn  quo  pax  summa  et  requies 
vera , extra  quem  labor  et  dolor  et  infinita  miseria.  Vere  Iu 
es  Deus  absconditus,  et  consilium  tuum  non  est  cum  impiis, 
sad  cum  humilibis  et  simplicibus  sermo  tuus.  0 quam  suavis 
est,  Domine,  spiritus  tuus,  qui,  ut  dulcedinem  tuam  in  filios 
demonstrares , pane  suavissimo  de  caelo  descendente  illos  refi- 
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grazia.  Perchè  invero  alcuno  da  questo  è fatto  mollo  meno 
disposto , cioè  se  subito  ei  sarà  troppo  dato  alli  esteriori 
sollazzi.  Guardali  dal  molto  parlare;  sta  nel  secreto,  e frui-  ' 
sci  d’ Iddio:  perocché  tu  hai  quello  il  quale  lutto  il  mondo 
non  ti  può  torre.  Io  son  quello  al  quale  tu  ti  debbi  dar  tutto, 
intanto  che  più  già  tu  non  vivi  in  te,  ma  in  me,  senza  niuna 
sollicitudine. 

CAPITOLO  Xlll. 

Che  l’anima  devota  con  tutto  il  cuore  deve  desiderare 
‘ la  unione  di  Cristo  nel  Sacramento. 

} 

1.  Signore,  chi  mi  darà  che  io  trovi  te  solo,  e che  li 
apra  lutto  il  mio  cuore,  e li  fruisca  come  desidera  l' anima 
mia;  sì  che  niuno  mi  disprezzi,  e non  mi  muova  alcuna 
creatura  nè  mi  risguardi,  ma  tu  solo  mi  parli,  e io  a te,  come 
suole  amante  parlare  con  amante,  e amico  far  convito  con  ami-  . 
co?  Questo  prego,  questo  desidero,  che  a te  solo  viva,  e ritiri  il 
cuor  mio  da  tulle  le  cose  create,  e più  impari  a sapere  le  cose 
eterne  e celestiali  per  la  sacra  Comunione  e frequente  cele- 
brazione. Ma,  Signore  Iddio,  quando  sarò  io  con  esso  le 
tutto  unito  e assorto,  e di  me  totalmente  smenticato?  sì  che 
tu  sii  in  me,  e io  in  te;  e così  concedi  parimenti  starcene 
insieme. 

2.  Veramente  tu  sei  il  mio  diletto,  scelto  fra  li  mille, 
nel  quale  abitare  piacque  aH’anima  mia  tutti  li  giorni  della 
vita  sua.  Veramente  tu  se’  il  pacifico  mio , nel  quale  è som- 
ma pace  e riposo  vero,  fuori  del  quale  ogni  cosa  è fatica 
e dolore  e infinita  miseria.  Veramente  tu  sei  l’ascoso  Dio,  e 
il  tuo  consiglio  non  è con  li  cattivi,  ma  la  tua  parola  è con  lì 
umili  e semplici.  Oh  quanto  è soave  lo  spirito  tuo.  Signore,  il 
(piale,  acciò  che  tu  mostrassi  la  dolcezza  tua  nelli  figliuoli, 
ti  degni  di  cibarli  del  pane  soavissimo  che  discende  del 

•il 


Digitized  by  Google 


302 


LIBBR  QUARTUS,  CAPITULUM  XIII,  XIV. 


cere  dignaris!  Vere  non  est  alia  natio  tam  grandis,  quae  ha- 
beat Deos  appropinquantes  sibi,  sicut  tu,  Deus  noster,  ades 
universis  fidelibus  tuis:  quibus  ob  quotidianum  solatium,  et 
cor  erigendum  in  caelum,  te  tribuis  ad  edendum  et  (ruendum. 

3.  Quae  est  enim  alia  gens  tam  inclyta,  sicut  plebs  Chri- 
stiana? Aut  quae  creatura  sub  caelo  tam  dilecta,  ut  anima  de- 
vola, ad  quam  ingreditur  Deus,  ut  pascat  eam  carne  sua  glo- 
riosa? 0 ineffabilis  gratia,  o admirabilis  dignatio,  o amor 
immensus,  homini  singulariter  impensus!  Sed  quid  retribuam 
Domino  pro  gratia  ista,  pro  charitate  tam  eximia?  Non  est 
aliud  quod  gratius  donare  queam,  quam  ut  cor  meum  Deo  meo 
totaliter  tribuam,  et  intime  conjungam.  Tunc  exultabunt  omnia 
interiora  mea , cum  perfecte  fuerit  unita  Deo  anima  mea.  Tunc 
dicet  mihi:  — «Si  tu  vis  esse  mecum,  ego  volo  esse  lecum.  • — 
Et  ego  respondebo  illi  : — >•  « Dignare,  Domine,  manere  mecum, 
ego  volo  libenter  esse  team.  Hoc  est  totum  desiderium  meum, 
ut  cor  meum  tibi  sit  unitum.  « 


CAPITULUM  XIV. 

De  querumiiam  deTotorum  ardenti  desiderio  ad  Corpus  Christi. 

i.  O quam  magna  multitudo  dulcedinis  tuae.  Domine, 
quam  abscondisti  timentibus  te!  Quando  recordor  devotorum 
aliquorum  ad  Sacramentum  tuum.  Domine,  cum  magna  devo- 
tione et  affectu  accedentium , tunc  saepitis  in  memetipso  con- 
fundor et  erubesco,  quod  ad  altare  tuum  et  sacrae  Communio- 
nis mensam  tam  tepide  et  frigide  accedo,  quod  ita  aridus  sine 
devotione  et  affectione  cordis  maneo,  et  quod  non  sum  totaliter 
accensus  coram  te,  Deo  meo,  nec  ita  vehementer  attractus  et 
affectionatus , sicut  mutti  devoti  fuerunt , qui  prae  nimio  desi- 
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cielo  ! Veramente  non  è alcuna  tanto  grande  nazione,  la  (juale 
abbia  li  Dei  appropinquanti  a sè,  come  tu,  nostro  Dio,  ti  ap- 
presenti  alli  universi  tuoi  fedeli  ; a’  quali  per  cotidiano  sollazzo, 
c a drizzare  il  core  in  cielo , te  stesso  doni  a mangiare  e fruire. 

3.  Quale  è adunque  altra  gente  tanto  inclita,  come  è il  . 
popolo  Cristiano?  0 quale  è quella  creatura  sotto  il  ciclo  tanto 
amata,  come  la  devota  anima,  alla  quale  viene  Dio  per  cibarla 
della  sua  gloriosa  carne?  0 ineffabile  grazia,  o ammirabile 
degnazione,  0 amore  immenso  singolarmente  conceduto  al- 
l’uomo ! Ma  che  cosa  retribuirò  io  al  Signore  per  questa  gra- 
zia, e per  questa  caritade  tanto  esimia?  Non  è altra  cosa  più 
grata^  la  quale  io  possa  donare,  se  non  che  io  doni  al  mio 
Dio  totalmente  il  mio  cuore,  e intimamente  lo  congiunga.  Al- 
lora esulteranno  le  mie  interiora  tutte,  quando  perfettamente 
sarà  unita  con  Dio  l'anima  mia.  Allora  mi  dirà  : — « Se  tu  vuoi 
esser  con  esso  me,  c io  voglio  esser  con  esso  te.  » — E io  li 
risponderò  : — « Degnati , Signore , di  stare  con  esso  me , c 
io  volentieri  voglio  essere  con  esso  te.  Questo  è tutto  il  mio 
desiderio,  che  il  mio  cuore  sia  a te  unito.  * 

CAPITOLO  XIV. 

Dello  ardcule  desiderio  di  alcuui  devoti  alla  Comunione  del  Corpo  di  Cristo. 

1 . Quanto  è grande  la  copia  della  tua  dolcezza  , Signo- 
re, la  quale  tu  bai  ascoso  a quelli  clic  ti  temono!  Quando 

10  mi  ricordo  di  alcuni  devoti  al  tuo  Sacramento,  Signore, 

11  quali  vi  si  recano  con  tanta  devozione  cd  affezione,  allora 
spesse  volle  mi  confondo  in  me  stesso  c vergognomi,  che 
tanto  lepidamente  e freddamente  vengo  al  tuo  altare  e alla 
mensa  della  sacra  Comunione , che  io  sto  così  aridb  senza 
devozione  ed  alTezione  di  cuore , e che  davanti  a te , Dio 
mio,  non  sono  totalmente  acceso,  nè  sono  così  veemen- 
temente attratto  e affettuoso,  come  sono  stali  molli  uomini 
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derio  Communionis  et  sensibili  cordis  amore  a /lelu  non  ^olue- 
runt se  continere;  sed  ore  cordis  et  corporis  parìler  ad  le,  fon- 
lem  vivum,  medullilus  inhiabant,  suam  esuriem  non  valentes 
aliter  temperare  nec  satiare , nisi  Corpus  tuum  cum  omni  ju- 
cunditate et  spirituali  aviditate  accepissent. 

S.  0 vere  ardens  fides  eorum,  probabile  existens  argu- 
mentum sacrae  praesentiae  tuae!  Isti  enim  veraciter  cognoscunt 
Dominum  suum  in  fractione  panis,  quorum  cor  tam  valide  ar- 
det  in  eis  de  Jesu  ambulante  cum. eis.  Longe  , proh  dolor,  est 
a me  saepe  talis  affectus  et  devotio,  tam  vehemens  ardor.  Esto 
mihi  propitius,  bone  Jesu,  et  dulcis  et  benigne;  concede  pau- 
peri mendico  tuo,  vel  interdum,  modicum  de  cordiali  affectione 
amoris  lui  in  sacra  Communione  sentire , ut  fides  mea  magis 
convalescat,  spes  in  bonitate  tua  proficiat,  et  charitas,  semel 
perfecte  accensa  et  caeleste  manna  expeita,  nunquam  deficiat. 


3.  Potens  est  autem  misericordia  tua  etiam  gratiam  de- 
sideratam mihi  praestare,  et  in  spiritu  ardoids,  cum  dies  bene- 
placiti tui  advenerit,  me  clementissime  visitare.  Etenim  licet 
tanto  desiderio  tam  specialium  devotorum  tuorum  non  ardeo  ; 
tamen  de  gratia  tua  illius  magni  inflammati  desiderii  deside- 
rium habeo,  orans  et  desiderans  omnium  talium  ferviàorum 
amatorum  tuorum  participem  me  fieri,  ac  eomm  sancio  con- 
sortio annumerari. 


' CAPITULUM  XV. 

Quod  gratia  devotionis  humilitate  et  sui  ipsius  abnegatione  acquiritur. 

/.  Oportet  te  devotionis  gratiam  instanter  quaerere,  desi- 
dcranler  petere,  patienter  et  fiducialiter  exspectare,  gratanter 
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devoti,  li  quali  per  lo  grande  desiderio  della  Comunione  e 
sensibile  amore  de’  lor  cuori  non  si  son  potuti  contenere 
' dal  pianto;  ma  con  la  bocca  del  cuore  e del  corpo  insieme 
profondamente  ansiavano  a te , fonte  di  vita  , la  loro  grande 
fame  non  possendo  altranrente  temperare  nè  saziare , se  non 
ricevessero  il  tuo  Corpo  con  ogni  gioconditade  e spirituale 
aviditadc- 

2.  0 vera  e ardente  fede  di  coloro,  la  quale  è argu- 
mento della  sacra  presenza  tua  ! Questi  veramente  conoscono 
il  lor  Signore  nella  frazione  del  pane,  delli  quali  il  cuore  tanto 
validamente  arde  in  Gesù  andante  con  loro.  Abimè,  che 
tale  affetto  e devozione,  e così  veemente  ardore  è lungi  da 
me!  Veglimi  esser  propizio,  Gesù  buono,  dolce  e benigno  ; 
e concedi  al 'tuo  povero  mendico,  almanco  alcuna  volta, 
un  poco  del  cordiale  affetto  del  tuo  amore  sentire  nella  sa- 
cra Comunione,  acciò  che  la  mia  fede  più  si  raffermi,  la 
speranza  faccia  profitto  nella  tua  bontade , e la  caritade,  una 
volta  perfettamente  accesa  e della  celestial  manna  esperta , 
giammai  non  manchi. 

3.  La  tua  misericordia  è possente  a prestarmi  la  desi- 
derata grazia , e visitarmi  clementissimamente  nello  spirito 
dell'ardore,  quando  verrà  il  giorno  del  tuo  beneplacito.  E 
benché  io  non  arda  con  tanto  desiderio , come  quello  delli. 
tuoi  speciali  devoti;  niente  di  meno  io,  per  la  tua  grazia, 
sento  la  brama  di  quel  sommo  infiammato  desiderio,  orando 
c desiderando  di  diventare  partecipe  di  tutti  que’tuoi  fervidi 
amatori , e di  esser  enumerato  nel  santo  consorzio  di  essi. 

CAPITOLO  XV.  - 

file  la  grazia  della  devozione  si  acquista  per  uniillade  c per  abnegazione 
di  se  stesso. 

1.  E’  ti  bisogna  istantemente  cercare  la  grazia  della’de- 
vozione,  e desiosamente  domandare,  pazientemente  e fidu- 
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recipere,  humiliter  cotuervare,  studiose  cum  ea  operari,  ac 
Deo  tempus  et  modum  supernae  visitationis,  donec  veniat, 
committere.  Humiliare  praecipue  te  debes,  cum  parum  aut 
nihil  devotionis  interius  sentis;  sed  non  nimium  dejici,  nec 
inordinatS contristari.  Dat  saepe  Deus  in  uno  brevi  momento, 
quod  longo  negavit  tempore;  dat  quandoque  tn  fine,  quod  in 
principio  orationis  distulit  dare. 


2.  Si  semper  cito  gratia  daretur,  et  pro  voto  adesset,  non 
esset  infirmo  homini  bejie  porlabile.*  Propterea  in  bona  spe  et 
humili  patientia  expectanda  est  devotionis  gratia.  Tibi  tanten 
et  peccatis  tuis  imputa  cum  non  datur,  vel  etiam  occulte  tolli- 
tur. Modicum  quandoque  est,  quod  gratiam  impedit  et  abscon- 
dit; si  tamen  modicum  et  non  potius  grande  dici  debeatur 
quod  tantum  bonum  prohibet.  Sed  si  hoc  ipsum  modicum  vel 
grande  amoveris,  et  perfecte  viceris,  erit  quod  petiisti. 


3.  Slatim  namque,  ut  te  Deo  ex  toto  corde  tr<dideris,  nec 
hoc  vel  illud  pro  luo  libitu  seu  velle  quaesieris,  sed  integre  te 
in  illo  posueris,  unitum  te  invenies  et  pacatum;  quia  nihil  ita 
tibi  sapiet  et  placebit , sicut  beneplacitum  divinae  voluntatis. 
Quisquis  ergo  intentionem  suam  simplici  corde  sursum  ad 
Deum  levaverit , seque  ab  omni  inordinalo  oinore  seu  displi- 
centia cujuslibet  rei  creatae  evacuaverit,  aptissimus  gratiae 
percipiendae  , ac  dignus  devotionis  munere  erit:  dat  enim  Do- 
minus ibi  benedictionem  suam,  ubi  vasa  vacua  invenerit.  Et 
quanto  perfectius  infimis  quis  renunciat,*  et  magis  sti>i  ipsi 
per  contemium  sui  moritur,  tanto  gratia  celerius  venit,  copio- 
sius intrat , et  altius  cor  liberum  elevat. 
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cialmente  aspettare,  con  gratitudine  ricevere,  umilmente' 
conservale,  studiosamente  operare  con  essa,  a Dio  commet- 
tere il  tempo  e il  modo  delia  superna  visitazione,  fin  che  ve* 
gna.  Tu  ti  debbi  principalmente  umiliare,  quando  dentro  tu 
senti  poco  o niente  di  devozione  ; ma  non  troppo  essere  av-  . 
vilito,  nè  inordinatamente  contristalo.  Iddio  spesse  volte 
dona  in  un  breve  momento  quello,  che  lungo  tempo  ha  ne- 
gato; ed  anche  alcuna  volta  dona  nel  fine  quello,  che  nel 
principio  della  orazione  ha  differito  di  concedere. 

2.  Se  la  grazia  tosto  fosse  data,  e secondo  il  volere  la  fosse 
concessa,  non  sarebbe  all' uomo  infermo  bene  comportabile. 
Per  tanto  la  grazia  della  devozione  debbe  esser  aspettata  con 
buona  speranza  ed  umile  pazienza.  Niente  di  meno,  imputalo 
a te  e alli  tuoi  peccati  quando  la  non  t’è  data,  ovvero  quando 
la  t'è  tolta  occultamente.  Piccola  cosa  è quella  alcuna  volta, 
la  quale  impedisce  e asconde  la  grazia  ; se  tuttavia  è conve- 
niente dire  piccola  e non  più  tosto  grande  quella  cosa,  la 
quale  proibisce  tanto  bene.  Che  se  tu  rimoverai  quella  tal 
cosa,  piccola  o grande,  e la  vincerai  perfettamente,  sarà 
quello  che  tu  hai  domandato. 

3.  Perocché,  subito  che  ti  sarai  dato  a Dio  con  tutto  il 
cuore,  e non  cercherai  questo  o quello  secondo  il  tuo  pia- 
cere 0 volere,  ma  interamente  ti  metterai  in  esso,  ti  trove- 
rai unito  a lui  e satisfatto  ; essendo  che  niuna  cosa  tanto 
bene  ti  gusterà  e piacerà,  come  il  beneplacito  della  divina 
volontade.  Chi  adunque  solleverà  la  sua  intenzione  a Dio  con 
semplice  cuore,  e si  toglierà  da  ogni  inordinato  amore  o dis- 
piacenza delle  cose  create,  sarà  attissimo  a ricevere  la  grazia, 
c degno  del  dono  della  devozione  ; perocché  il  Signore  lì 
dona  la  sua  benedizione,  dove  trova  li  vasi  vacui.  E quanto 
più  perfettamente  alcuno  rinuncia  alle  infime  cose,  e più  a sé 
muore  per  lo  disprezzo  di  sé  stesso,  tanto  più  presto  viene 
e più  copiosamente  entra  in  lui  la  grazia,  e più  altamente 
eleva  il  cuor  libero. 
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4.  Tunc  videbit,  et  a/fluel,  et  mirabitur,  et  dilatabitur  cor 
ejus. in  ipso;  quia  manus  Domini  cum  ilio  est,  et  ipsq  se  posuit 
totaliter  in  manu  Ejus  usque  in  saeculum.  Ecce,  sic  benedicetur 
homo,  qui  quaerit  Deum  in  toto  corde  suo’,  nec  in  vanum  ac- 
cipit animam  suam.  Hic,  in  accipiendo  sacram'  Eucharistiam, 
magnam  promeretur  divittae  unionis  gratiam,  quia  non  respi- 
cit ad  propriam  devotionem  et  consolationem , sed  ad  Dei  glo- 
riam et  honorem. 


CAPITULUM  XVl’  • 

Qaoil  ner«.ssita(es  nostras  Christo  aporire  deliomns,  et  ejus  gratiam  postulare. 

1.  0 dulcissime  atque  amantissime  Domine,  quem  nunc 
devote  desidero  suscipere,  tu  scis  infirmitatem  meam  et  neces- 
sitatem quam  patior;  in  quantis  malis  et  vitiis  jaceo;  quam 
saepe  sum  gravatus,  lentatus,  turbatus  et  inquinatus.  Pro  re- 
medio ad  te  venio,  pro  consolatione  et  sublevamine  te  deprecor  : 
ad  omnia  scientem  loquor,  cui  manifesta  sunt  omnia  interiora 
mea,  et  qui  solus  poles  me  perfecte  consolare  et  adjuvare.  Tu 
scis  quibus  bonis  indigeo  prae  omnibus,  et  quam  pauper  sum  in 
virtutibus.  ’ 

S.  Ecce,  sto  ante  te  pauper  et  nudus,  gratiam  postulans 
et  misericordiam  implorans.  Refice  esurientem  mendicum  tuum  ; 
accende  frigiditatem  meam  igne  amoris  tui;  illumina  caecita- 
tem meam  claritate  praesentiae  tuae.  Verte  mihi  omnia  terrena 
in  amaritudinem , omnia  gravia  et  contraria  in  patientiam, 
omnia  infima  et  creata  in  contemtum  et  oblivionem.  Erige  cor 
meum  ad  te  in  caelum,  et  ne  dimittas  me  vagari  super  terram. 
Ttt  solus  mihi  ex  hoc  jam  dulcescas  usque  in  saeculiun , quia 
tu  solus  cibus  et  potus  meus,  amor  meus  et  gaudium  meum, 
dulcedo  mea  et  totum  bonum  meum. 
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'i.  Allora  egli  vedrà,  e sentirà  abomlanza,  c maraviglie- 
rà, 0 ainiìlierassi  il  suo  cuore;  perocché  la  mano  del  Si- 
gnore è con  esso,  essendosi  posto  totalrnciìte  nelle  inano  di 
Lui  per  sempre.  Ecco,  in  questo  modo  sarà  benedetto  l’ uo- 
mo, il  quale  cerca  Dio  con  tutto  il  suo  cuore,  e non  invano 
riceve  l'anima  sua.  Costui,  pigliando  la  sacra  Eucàristia  , 
merita  la  grande  grazia  della  divina  unione,  perocché  e’ non 
guarda  alla  propria  devozióne  e consolazione,  ma  alla  gloria 
e onore  di  Dio. 


CAPITOLO  XVI. 

Che  noi  dovenio  aprire  a Cristo  le  nostre  necessitaili,  c ilonianJare  la  sua  grazia. 

1 . 0 dolcissimo  e amantissimo  Signore,  il  quale  devota- 
mente desidero  di  ricevere,  tu  sai  la  infermitade  mia  c la 
necessità  ch’io  soffro,  c in  quanti  mali  e vizii  io  giaccio; 
.quanto  spesso  io  sono  gravato,  tentato,  turbato  e macula- 
to. A te  vegno  per  rimedio , c te  prego  per  consolazimie 
e alleviamento  : parlo  a le  ebe  conosci  tutte  le  cose,  al  quale 
sono  manifesti  tulli  li  miei  secreti,  e solo  mi  puoi  perfetta- 
mente consolare  e aiutare.  Tu  sai  di  quali  beni  sopfa  tutti  ho 
bisogno,  c come  sono  povero  di  virtudi. 

Ecco,  io  sto  davanti  a te  povero  e nudo,  il  quale  do- 
mando grazia  e supplico  misericordia.  Reficia  il  tuo  men- 
dico famelico  ; riscalda  la  frigiditade  mia  del  fuoco  del  tuo 
amore  ; illumina  la  mia  cecitadc  cen  la  clarità  della  tua 
presenza.  Voltami  tutte  le  cose  terrene’ in  amaritudine,  e 
tutte  le  cose  gravi  e contrarie  in  pazienza,  e tutte  le  cose 
infime  c create  in  dispregio  e oblivione.  Eleva  il  cuor  mio 
in  cielo  a te,  c non  mi  lasciar  vagare 'sopra  la  terra.  Per 
questo  tu  solo  già  mi  letifichi  per'sempre,  perché  tu  solo 
sei  il  mio  cibo  c poto,  il  mio  amore,  il  mio  gaudio,  la  mia 
dolcezza  c tutto  il  mio  bene. 
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3.  Ulinam  me  lolaliler  ex  tua  jiraesentia  accendas,  com- 
buras, et  in  te  transmutes,  ut  unus  tecum  efjiciar  spiritus  per 
gratiam  internae  unionis , et  liquefactionem  ardentis  amoris! 
Ne  patiaris  me  jejunum  et  aridum  a te  recedere , sed  operare 
mecum  misericorditer , sicut  saepius  expertus  es  cum^Sanclis 
luis  mirabiliter.  Quid  mirum,  si  totus  ex  te  ignescerem,*  et  in 
me  ipso  deficerem,  cum  tu  sis  ignis  semper  ardens  et  nunquam 
deficiens,  amor  corda  purificans  et  intellectum  illuminans? 


CAPITULUM  XVll. 

Dk  ardenti  amore  et  desiderio  vehementi  suscipiendi  Christum. 

1.  Cum  summa  devotione  et  ardenti  amore,  cum  toto 
cordis  affectu  et  fervore  desidero  te.  Domine;  quemadmodum 
multi  Sancti  et  devotae  personae  in  communicando  te  deside- 
raverunt, qui  tibi  maxime  in  sanctitate  vitae  placuerunt,  et 
in  ardentissima  devotione  fuerunt.  0 Deus  meus,  amor  aeter- 
nus, totum  bonum  meum,  felicitas  interminabilis , cupio  te  su- 
scipere cum  vehementissimo  desiderio  et  dignissima  reverentia, 
quam  aliquis  Sanctorum  unquam  habuit  et  sentire  potuit. 

2.  Et  licet  tndignus  sum  omnia  illa  sentimenta  devotionis 
habere,  tamen  offero  tibi  totum  cordis  mei  affectum,  ac  si 
omnia  illa  gratissima  inflammata  desideria  solus  haberem.  Sed 
et  quaecumque  potest  pia  mens  concipere  et  desiderare , haec 
omnia  tibi  cum  summa  veneratione  et  intimo  fervore  praebeo 
et  offero.  Nihil  opto  reservare  mihi , sed  me  et  omnia  mea  tibi 
sponte  et  libentissime  immolare.  Domine  Deus  meus,  creator 
meus  et  redemtor  meus,  cum  tali  affectu  et  reverentia,  laude 
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3.  Oh'rai  accendessi  tu  totalmente  con  la  tua  presenzia, 
e mi  bruciassi  e trasmutassi  in  te,  acciò  che  con  esso  te  fossi 
fatto  uno  spirito  per  la  grazia  dell’  interna  unione,  e per  la  li- 
quefazione dell'ardente  amore!  Non  soflferire  che  io  date  mi 
diparta  digiuno  ed  arido,  ma  opera  con  esso  me  misericor- 
diosamente, come  spesse  volte  facesti  mirabilmente  con  li 
tuoi  Santi.  Che  maraviglia  sarebbe,  se  io  di  te  tutto  m’in- 
fuocassi, e consumassi  in  me  stesso,  con  ciò  sia  che  tu  sei 
fuoco  sempre  ardente,  e non  mancante  mai , amore  purifi- 
cante li  cuori  e illuminante  lo  intelletto? 

CAPITOLO  XVII. 

Dell’  ardente  amore  c veemente  desiderio  di  ricevere  Cristo. 

1.  Con  somma  devozione  e ardente  amore,  con  tutto 
l’affetto  del  cuore  e ardore  li  desidero.  Signore  ; come  molti 
Santi  e devote  persone  nel  comunicarsi  hanno  desiderato, 
li  quali  massimamente  ti  piacquero  in  santità  di  vita , e 
sono  stati  in  ardentissima  devozione.  0 Dio  mio,  amor  eter- 
no , tutto  il  mio  bene,  felicitade  interminabile , io  desidero 
di  riceverli  con  fortissimo  desiderio  e degnissima  reveren- 
za, la  quale  giammai  alcuno  dei  Santi  non  ebbe  o non  ha 
potuto  sentire. 

2.  E benché  io  sia  indegno  di  avere  tutti  quelli  senti- 
menti di  devozione,  niente  di  manco  io  ti  offerisco  tutto 
l’ affetto  del  mio  cuore  , sì  come  se  io  solo  avessi  tutti 
<jue’  gratissimi  infiammali  desiderii.  Ma  inoltre  quelle  cose, 
le  quali  può  pensare  e desiderare  una  pietosa  mente, 
tutte  io  ti  dono  e offerisco  con  somma  venerazione  cd  in- 
timo fervore.  Niente  desidero  di  riservare  a me,  bensì  me 
stesso  e tutte  le  mie  cose  immolare  a te  spontaneamente 
e volontarosamente.  Signore  mio  Iddio,  creatoremio  e ire- 
dentor  mio,  con  tale  effetto,  reverenzia,  laude  e onore. 
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el  honore,  cum  tali  grati ludtne , -dì gnilate  el  amore,,  cum  tuli 
spe,  fide  eL  purilale  alfeclo  le  hodie  suscipere,  sicut  te  susce- 
pit et  desideravit  sanctissima.  Mater  tua,  gloriosa  Virgo  Maria, 
quando  Angelo  evangelizanti  sibi  Incarnationis  tuae  mysterium 
_ humiliter  et  devote  respondit:  « Ecce  ancilla  Domini,  fiat  mihi 
secundum  verbum  tuum.  »' 

3.  Et  sicut  beatus  Praecursor  tuus,  excellentissimus  San- 
j-.torum,  lohonnes  Baptista,  in  praesentia  tua  laetabundus  exul- 

lavit  in  gaudio  Spiritus  Sancti , dum  adhuc  maternis  claude- 
retur visceribus.  Et  postmndum  cernens  inter  homines  Jesum 
ambulantem,  vaitese  humilians,  devolo  cum  affectu  dicebat: 
« Amicus  autem  Sponsi,  qui  stat  et  audit  cum  gaudio,  gaudet 
propter  vocem  Sponsi;  » sic  et  ego  magnis  et  sacris  desideriis 
opto  inflammari , et  tibi  - ex  toto  corde  me  ipsum  praesentare. 
Unde  et  omnium  devotorum  cordium  jubilationes , ardentes 
affectus,  mentales  excessus,  ac  supernales  illuminationes  et 
caelicas  visiones  tibi  offero  el  exhibeo,  cum  omnibus  virtutibus 
el  laudibus  ab  omni  creatura  in  caelo  et  in  terra  celebratis  et 
celebrandis  pro  me,  et  omnibus  mihi 'in  oratione  commendatis, 
quatenus  ab  omnibus  digne  lauderis  el  in  perpetuum  glorifi- 
ceris. 

4.  Accipe  vota  mea.  Domine  Deus  meus,  el  desideria 
infinitae  laudationis  et  immensae  benedictionis , quae  libi  se- 
cundum multitudinem  ineffabilis  magnitudinis  tuae  jure  de- 
bentur. Haec  tibi  reddo,  cl  reddere  desidero  per  singulos  dies 
et  momenta  temporum;  atque  ad  reddendum  meam  tibi  gra- 
tias el  laudes  omnes  caelestes  spiritus  el  cunctos  fideles  tuos 
precibus  el  affectibus  invito  et  exoro. 

5.  Laudent  te  universi  populi,  tribus  et  linguae;  et 
sanctum  et  mellifluum  nomen  tuum  cum  summa  devotione  et 
ardenti  jubilatione  magnificent.  Et  quicumque  reverenter  ac 
devote  ntlissimnm  Sacramentum  tuum  celebrant,  cl  plena  fide 
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con  lai  gratituiline,  dignilaile  e amore,  con  tale  speranza, 
lede  e purità  desidero  di  riceverli  oggi,  come  ti  ricevelle 
e desiderò  la  tua  santissima  e gloriosa  Madre,  la  Vergine  Ma- 
ria, quando  rispose  umilmente  e devotamente  allo  Angiolo 
aiinuncianle  il  misterio  della  tua  Incarnazione:  « Ecco  l’an- 
cella dèi  Signore,  sia  fatto  a me  secondo  la  tua  parola.  » 

5.  E così  come  il  tuo  beato  Precursore,  eccellentissimo 
delli  Santi,  Giovanni  Ballista,  in  tua  presenz;i  lielamente 
csultò  nel  gaudio  dello  Spirito  Santo , benché  ancora  fosse 
rinchiuso  nelle  viscere  maternali.'  E dipoi  vedendo  Gesù 
andare  fra  gli  uomini,  umiliandosi  grandemente , devota- 
mente diceva  e con  affetto:  « Lo  amico  dello  Sposo,  il  quale 
sta  e ode  lui  con  gaudio,  si  allegra  per  la  voce  dello  Sposo  ; » 
così  pure  io  desidero  di  essere  infiammato  con  grandi  e sacri 
desiderii,  e |>resenfare  me  stesso  a te  con  tutto  il  cuore. 
Onde  le  giubbilazioni  di  tutti  li  devoti  cuori,  gli  ardenti 
affetti,  r estasi  mentali,  e le  superne  illuminazioni  e le  cele- 
sti visioni  ti  appresento  e olferi.sco,  con  tutte  le  virludi  c 
laudi  da  ogni  creatura  in  ciclo  c in  terra  celebrate  o da  esser 
celebrate  per  me,  e per  tulli  quelli  li  quali  da  me  sonocom- 
- mondati  nell’orazione,  acciò  elio  degnamente,  da  tutti  tu  sii 
laudato  e glorificato  perpelualmente.  , • 

i.  Accetta  li  miei  voti.  Signore  mio  Dio,  e li  desiderii 
d’infinita  laudazione  e immensa  benedizione,  le  quali  debita- 
mente son  dovute  a te,  secondo  la  immensità  della  ineffabile 
tua  magnitudine.  Oneste  rendo  a te,  e rendere  desidero 
ogni  giorno  e momento  di  tempo;  e con  priegh»  e alleili  in- 
vito e supplico  tutti  li  celestiali  spirili  c i tuoi  fedeli  a ren- 
derti con  esso  me  grazie  c laudi. 

3.  Laudino  te  lutti  li  popoli,  tribù  e lingue;  c magni- 
fichino  il  tuo  santo  e dolcissimo  nome,  con  somma  devo- 
zione e ardente  giubilazione.  E tutti  quelli,  li  ijuali  reve- 
renternenle  e devobunenle  celebrai'io  il  tuo  altissimo  Sacra- 
mento e lo  ricevono  con  piena  fede,  possailo  meritare 
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recipiunt , gratiam  et  misericordiam  apud  te  invenire  tnerean- 
tur,  et  pro  me  peccatore  suppliciter  exorent.  Cumque  optata 
devotione  ac  fruibili  unione  politi  fuerint,  et  bene  consolati 
ac  mirifice  refecti  de  sacra  mensa  caelesti  abscesserint,  mei 
pauperis  recordari  dignentur. 

CAPITULUM  XVIII 

ET  ULTIMUM.  , 

Osod  homo  non  sit  curiosus  scrutator  Sacraneoti , sed  humilis  imitator  Christi, 
' subdendo  sensum  suum  sacrae  fidei. 

/.  Cavendum  est  tibi  a curiosa  et  inutili  perscrutatione 
hujus  profundissimi  Sacramenti,  si  non  vis  in.  dubitationis 
profundum  mergi.  Qui  scrutator  est  majestatis , opprimetur  a 
gloria.  Plus  valet  Deus  operari,  quam  homo  intelli  gere  potest  ^ 
Tolerabilis  est  pia  et  ktimilis  inquisitio  veritatis,  parata  * sem‘ 
per  doceri , et  super  sanas  Patrum  sententias  studentis  ambu- 
lare. 

S.  Beata  simplicitas , quae  difficiles  quaestionum  relin- 
quit vias,  et  plana  ac  firma  pergit  semita  mandatoruin  Dei. 
Multi  devotionem  perdiderunt,  dum  altiera  scrutari  voluerunt. 
Fides  a te  exigitur  et  sincera  vita,  non  altitudo  intellectus, 
neque  profunditas  mysteriorum  Dei.  Si  non  i^eUigis,  nec 
eapis  quae  infra  te  sunt , quomodo  comprehendes  quae  supra 
te  sunt?  Subdere  Deo,  et  humilia  sensum  tuum  fida  , et  dabi- 
tur tibi  scientiae  lumen , prout  tibi  fuerit  utile  et  necessarium. 


3.  Quidam  graviter  lentantur  de  fide  ac  Sacramento , sed 
non  est  hoc  ipsis  imputandum,  sed  potius  inimico.  Noli  atrare, 
noli  disputare  cum  cogitationibus  tuis,  nec  ad  immissas  a dia- 
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appresso  te  grazia  e misericordia,  e supplichevolmente  pre- 
gar per  me  peccatore.  E quaiido  elli  saranno  possessori 
della  desiderata  devozione  e fruibile  unione,  e ben  consolati 
e maravigliosamente  refìciati  si  partiranno  dalla  tua  sacra 
mensa  celestiale , si  degnino  di  ricordarsi  di  me  povero. 

l 

CAPITOLO  XVIII  ' 

ED  ULTIMO.  ' ■ 

Che  rooRio  non  sia  corìoso  scrutatore  del  Sacramento,  ma  amile  imitatore  di  Cristo, 
sotlometleado  il  sentimento  suo  alla  sacra  fede. 

1 . L’ è cosa  da  guardarti  dalla  curiosa  ed  inutile  per- 
scrutazione  di  questo  profondissimo  Sacramento,  se  non  , 
vuoi  esser  sommerso  nell'abisso  della  dubitazione.  Chi  è 
scrutatore  della  maiestade,  sarà  oppresso  dalla  gloria:  più 
può  Dio  operare , che  1'  uomo  non  può  intendere.  Tollerabi- 
le, pietosa  ed  umile  inquisizione  della  veritade  si  è quella  di 
chtè  apparecchiato  ad  essere  insegnato,  e si  studia  df  andare 
per  le  sane  sentenze  dei  Padri. 

2.  Beata  quella  semplicitade , la  quale  lassa  le  vie  diffi- 
cili delle  questióni , e va  per  li  piani  e fermi  sentieri  delli 
comandamenti  di  Dio.  Molti  hanno  perduto  la  devozione , 
mentre  che  elli  hanno  voluto  scrutare  le  più  alte  cose.  — La 
fede  è richiesta  a te  e la  sincera  vita , e non  l’ altezza  dello 
intelletto , nè  la  profondità  dei  misterii  di  Dio.  Se  non  in- 
tendi e capisci  le  cose  inferiori  a te,  in  che  modo  compren- 
derai tu  quelle  che  sono  soprà  di  te?  A Dio  ti  sottometti,  e 
umilia  il  tuo  sentimento  alla  fede,  e saralti  dato  il  lume  della 
scienza,  secondochè  a te  sarà  utile  e necessario. 

3.  Alcuni  sono  gravemente  tentati  della  fede  e del  Sa- 
cramento; ma  ciò  non  è da  essere  imputato  a loro,  ma  piut- 
tosto allo  inimico.  Non  te  ne  curare,  e non  disputare  con  le 
tue  cogitazioni , e non  rispondere  alle  disputazioni  e dubita- 
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bolo  dispulalioms  el  duhilaliones  responde:  sed  crede  verbis 
Dei;  crede  Sanctis  ejus  el  Prophetis,  el  fugiet  a te  nequam 
inimicus.  Saepe  enim  multum  prodest , quod  sustinet  talia  ser- 
vus Dei:  nam  infideles  et  peccatores  non  tentai,  quos  secure, 
jam  possidet;  fideles  autem  devotos  variis  modis  lentat  et  vexat. 

4.  Perge  ergo  cum  simplici  et  indubitata  fide,  et  cum 

simplici  reverentia  ad  Sacramentum  accede.  Quidquid  inlelli- 
gere  non  vales , Deo  omnipotenti  secure  committe.  Non  fallit 
te  Deus;  fallitur,  qui  sibi  nimium  credit.  Graditur  cum 
simplicibus,  revelat  se  humilibus,  dat  intellectum  parvulis, 
aperit  sensum  puris  mentibus,  et  abscondit  gratiam  curiosis  el 
superbis.  Ratio  humana  debilis  est,  el  falli  potest;  fides  autem 
vera  filili  non  potest . . 

5.  Omnis  ratio  et  naturalis  investigatio  fidem  sequi  debet, 
non  praecedere,  nec  infringere.  Nam  fides  et  amor  ibi  maxime 
praecellunt,  et  occultis  modis  in  hoc  sanctissimo  et  superexcel- 
lentissimo  Sacramento  operantur.  Deus  aeternus  el  immensus 
infinilaeque  potentiae,  facit  magna  el  inscrutabilia  in  caelo  et 
in. terra;  nec  est  investigatio  mirabilium  operum  ejus.  Si  talia 
essent  opera  Dei,  ut  facile  ab  humana  ratione  caperentur,  non 
essent  mirabilia  nec  inscrutabilia  dicenda.  Arnen. 
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rioni  proposte  dal  diavolo  : rna  credi  alle  parole  di  Dio  ; 
credi  alli  suoi  Santi  e alli  Profeti,  e fuggirà  da  te  il  malvagio 
Inimico.  Molte  volto  giova  grandemente,  che  il  servo  di  Dio 
sostenga  tali  cose:  però  che  colui  non  tenta  gl’infedeli  e 
peccatori,  i quali  già  securamente  possedè;  ma  li  fedeli  e 
devoti  per  varii  modi  tenta  e tribula. 

4,  Cammina  adunque  con  semplice  e ferma  fede,  e ac- 

cóslati  al  Sacramento  con  sincera  reverenza.  Tutto  quello  che 
tu  non  puoi  intendere,  commetti  securainente  a Dio  onnipo- 
tente. Dio  non  t’inganna;  ma  qpegli  è ingannato,  il  quale 
crede  troppo  a sè  stesso.  Iddio  va  con  li  semplici,  e sè  stesso 
rivela  alli  uomini,  ai  piccioli  dà  intelletto,  ai  puri  di  mente 
apre  il  senno,  ed  ai  curiosi  c superbi  asconde  la  grazia.  La 
ragione  umana  è debile,  e può  errare;  ma  la  fede  vera  non 
può  fallire.  , 

5.  Ogni  ragione  e naturale  investigazione  debbe  se- 
guire la  fede,  e non  precederla,  nè  romperla.  Però  ebe  ivi 
la  fede  e lo  amore  massimamente  prevalgono,  e per  oc- 
culti modi  operano  in  questo  santissimo  e sopraeccellentis- 
simo Sacramento.  Dio  eterno  e immenso  e d’ infinita  pos- 
sanza, fa  le  grandi  e inscrutabili  cose  in  cielo  e in  terra;  e 
non  è conceduta  all’  uomo  la  investigazione  delle  sue  mira- 
bili opere.  Se  le  opere  di  Dio  fossero  tali , che  facilmente  le 
fossero  comprese  dalla  umana  ragione,  non  sarebbeno  da 
dirsi  mirabili  nè  imperscrutabili.  Amen. 


FINK  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  LIBRO 
DELLA  IMITAZIONE  DI  CRISTO. 
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ANNOTAZIONI  DELL’  EDITORE. 


LIBRO  PRIMO. 


Pag.  3,  ft  1,  Un.  1. — In  altre  versioni,  invece  del  pronome  ne 
riferito  a Cristo,  è ripetuto  il  nome  di  lui.  Il  nostro  traduttore  si 
avvicina,  come  dappertutto,  meno  poche  eccezioni,  al  testo  del 
codice  vercellese  De  Advocatis , che  da  noi  si  riproduce  secondo 
l’edizione  parigina  del  Presidente  De  Gregory,  1S53,  in-8<>,  come  già 
s’ è avvertito.  Una  delle  dette  eccezioni  appare  nella  nota  seguente. 

Pag.  5,  § 1,  Un.  5.  — L’aggiunta  de’ pianeti,  non  nominati  nel 
latino,  quando  sia  del  volgarizzatore,  e non  glossema,  non  sarebbe 
fuor  di  luogo , nè  sembra  inelegante  il  giro  da  lui  dato  alla  espres- 
sione del  testo. 

Pag.  7,  § 5,  Un.  10.  — alle  cose  leggi  altre  cose. 

Pag.  7,  § 4,  Un.  6.  — Il  membretto  però  fino  a proponimento 
non  ha  corrispondente  nel  nostro  testo  latino,  quantunque  non  man- 
chi in  altre  edizioni,  ove  leggesi:  quia  nescis  quamiiu  possis  in  bono 
stare;  ma  fu  probabilmente  intruso  dai  glossatori,  come  osserva  il 
signor  De  Gregory.  Gli  altri  due  antichi  volgarizzamenti,  seguiti  dal 
eh.  prof.  H.  Ant.  Parenti  di  Modena,  si  uniformano  più  al  Codice 
De  Advocatis. 

Pag.  S,  §3,  Un.  9. — inflectit  (manca  per  equivoco  l’asteri- 
sco); l’edizione  parigina  inflectat,  forse  errore  tipograOco,  essendo 
il  discoiso  in  tempo  presente. 

Pag.  1g,  § 1,  Un.  1~S.  — eloquenda,  cioè  che  nella  Bibbia  la 
verità  non  dev’essere  soggetto  di  discussione.  Altri  testi  hanno 
eloquentia,  e cosi  sta  nella  versione  nostra  e in  altre  antiche;  ma 
noi  crediam  preferibile  la  lezione  del  Codice  De  Advocatis. 

Pag.  45,  g 4,  Un.  i.  — Vedi  la  nota  qui  sopra. 

Pag.  45,  g 4,  Un.  6.— offenda,  come  alcune  edizioni  conformi 
ad  altri  testi,  sebbene  il  nostro  Codice  abbia  più  rettamente  de- 
fendat , intendendosi  che  non  dee  farsi  capitale  dell’  altrui  autorità, 
comunque  ragguardevole. 
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Pag.  16,  § 2,  Un.  Si — humilitate,  a cui  si  accorda  il  nostro 
tradilltore.  In  altri  testi  leggesi  habilitate;  men  bene,  perchè  abilità  e 
ingegno  sono  la  stessa  cosa,  come  giustamente  osserva  il  De  Gregory. 

Pag,  18,  § 2,  Un.  4.  — ex  convictione , da  convivere,  conversa- 
re, siccome  ha  il  nostro  volgarizzamento.  Altri  testi  ex  conjunctione  ; 
ma  ci  sembra  men  propriamente. 

Pag.  20,  § 1,  Un.  5.  — (Manca  l’asterisco.)  frequenter  ha  retta- 
mente  il  nostro  lesto,  contrapposto  al  raro,  che  segue  poco  appresso. 
Altre  edizioni  hanno  libenter;  e volentieri  è altresì  nella  versione 
presente  e in  altre. 

Pag.  2S,  § 4.  Un  2.—  aiutorio,  altro  esempio  antico  invece  di 
aiuto.  Vedine  parecchi  nel  Vocabolario. 

Ivi,  ivi.  Un.  4 — aiutare,  ed  a noi  procura  ec.  Invece  del  pro- 
nome qui  dèi  testo  Ialino,  riferito  all'  ipse  ebe  precede,  il  traduttore 
pose  fa  particella  congiuntiva  e,  che  però  non  cambia  il  senso. 

Pag.  26,  § 2,  Un.  1.  — ut  non  esset.  11  Codice  ha  veramente 
et  non  esset;  ma  la  sintassi  richiede  ut,  in  relazione  all' ideo,  come 
intese  pure  il  nostro  traduttore.  Il  De  Gregory,  nella  sua  traduzione 
già  ricordata , stando  al  lesto,  ma  in  altro  senso  che  regge  egual- 
mente , traslatò  : E non  sarebbe  a lui  necessità  di  cercare  ec. 

Pag.  34,  § 2,  Un.  1 — Alcuni  editori  omisero  il  pronome  quis, 
perchè  loro  non  piacque  la  ripetizione  del  qui  seguente,  non  avver- 
tendo che  quis  in  questo  luogo  equivale  ad  ille. 

Ivi,  ivi.  Un.  S.  — commoditatis.  Così  leggono  generalmente  gli 
altri  testi,  e così  lesse  il  nostro  volgarizzatore;  e noi  questa  volta  ci 
scostiamo  dal  testo  De  Advocatis,  che  ha  invece  voluntatis,  mentre 
della  volontà  parlò  nella  riga  di  sopra. 

Ivi,  § 3,  Un.  6.  — Il  lesto  latino  ha,  dopo  refert,  l’aggettivo 
tota,  da  noi  omesso,  perciocché  compreso  nel  totaliter  che  precede  ; 
ed  avanti  procedunt  abbiamo  posto /‘tmla/i/er,  che  ivi  manca,  non 
però  negli  altri  testi,  e neppure  nel  nostro  volgarizzamento. 

Pag.  3S,  § 1,  Un.  7.  — dispettala.  Leggasi  dispetta,  comesta 
nell’antica  versione,  intendendosi  vile,  ovvero  tenuta  in  dispregio. 

Ivi,  § 2,  Un.  6.  — comoditade.  — Vedi  sopra  la  nota  alla 
pag.  34,  lin.  K /di. 

Pag.  36,  g 3,  Un  2. — (Manca  l’asterisco),  in  alcuni  lesti  dopo 
nolumus  segue — Displicet  larga  aliorum  licentia,  et  tamen  nobis  ec., 
come  leggesi  in  qualche  antica  e recente  edizione,  ma  non  nella  no- 
stra, che  si  conforma  al  Codice  De  Advocatis,  notando  il  De  Gregory 
che  quel  memhrello  è una  glossa  marginale. 

Pag.  37,  § 3,  Un.  3.  — Vedi  la  nota  precedente. 

Pag.  39,  § 4,  Un.  6.  — Dopo  ci  aiutiamo,  alcune  versioni 
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hanno  et  ammaestriamo,  secondo  V instruere  d'altri  lesti;  ma  nei 
nostro  manca  questo  verbo,  affatto  inutile  e fuor  di  luogo,  essendo 
il  maestro  che  parla  ai  novizii,  come  avverte  bene  il  De  Gregory. 

Pag.  S2,  § 8,  Un.  1.  — sub  solem.  Altre  edizioni  sub  sole; 
tuttavia  non  mancano  esempj  della  preposizione  sub  col  quarto  caso. 
Vedi  Porcellini,  Lexicon  ec. 

Pag.  S8,  § S,  Un.  4.  — Sed  vae  non  cognoscentibus  suam  mi- 
seriam et  corruptibilem  vitam.  Qui  la  lezione  comune  diversiflca, 
aggiungendo,  dopo  suarn  miseriam,  il  seguente  membrelto:  et  am- 
plius vae  illis  qui  diligunt  hanc  miseriam  ec. , come  con  altre  an- 
tiche versioni  anche  la  nostra. 

Pag.  S9,  § 3,  Un.  8.  — miseria.  Leggi  misera. 

Pag.  6i,  § S,  Un.  6.  — Nella  lezione  d’ altri  codici  e tradu- 
zioni c’ (!  di  più:  Nunc  sunt  dies  salutis,  nunc  tempus  acceptabile; 
ma  il  nostro  tosto  e volgarizzamento  vanno  d’accordo,  mancando  di 
tale  aggiunta. 

Pag.  68,  § 3,  Un.  1.  — devorabit  in  più  edizioni,  come  lesse 
il  nostro  traduttore,  invece  di  devorat,  tempo  presente  nel  tosto, 
che  crediamo  errore  di  copia. 

Pag.  75, .§  4,  Un.' 2.  — mortificarsi.  Nola  che  il  moriendum 
del  testo  Ialino  non  va  iulerpetralo  alla  lettera , perchè  allude  allo 
spirilo,  eh’ è immortale.  Alcuni  però  de’ primitivi  volgarizzamenti 
spiegano  : « che  non  tutti  gli  uomini  sanno  egualmente  vivere  e 
morire;  t il  che  presenta  un  significato  ben  diverso  dall’ intendimento 
dell’Autore,  il  quale  in  séguito  dà  ragione  della  premessa  proposi- 
zione. 

Pag.  78,  § 8,  Un.  6.  — Uenedictinos.  In  quasi  tulli  i lesti  e 
verdoni  sono  omessi  questi  monaci,  ma  non  nel  nostro  Codice,  copia 
dell’originale  o d’altro  Ms.  derivato  da  quello  immediatamente, 
essendo  l’ Autore  dell’ordine  Maurino  o Benedettino,  perchè  il  mo- 
nastero di  santo  Stefano  di  Vercelli  fu  da  san  Mauro  fondato  nel- 
l’anno  543,  mentre  recavasi  a Parigi  per  fare  una  simile  istituzione. 
Questo  passo  è di  molto  variato  nella  maggior  parte  dell’ edizioni. 


^ LIBRO  SECONDO. 

Pag.  88,  § 8,  Un.  1.  — A questo  luogo  nella  nostra  stampa 
fu  omesso  non  volontariamente  il  verbo  essM  dopo  purgatus,  come 
l’ha  il  Codice;  benché  siavi  soli’ inteso.  AlUi  testi  leggono  esse/ . 
ma  men  propriamente,  a nostro  avviso.  Benissimo  la  traduzione. 
Pag.  92,  § 2,  lint  1.  — tua  manca  nel  lesto,  forse  per  difetto 


Digitized  by  Google 


394  ANNOTAZIONI  DELL’EDITORE. 

lipoi,'rnricu,  da  noi  supplito  coll’appoggio  della  versione  e delle  altre 
edizioni. 

Pag.  96,  § 3,  Un.  6.  — Dopo  anima  va  posta  virgola.  Nel 
nostro  testo  precede  al  despicit  il  verbo  contemnit,  da  noi  omesso, 
quantunque  ai  De  Gregory  non  paja  sinonimo,  e lo  dica  opportuna- 
mente aggiunto.  Altre  antiche  edizioni  dànno  qui  diverso  costrutto. 

Pag.  i06,  § 2,  Un.  2.  — Nelle  altre  stampe  leggesi  martyr 
dopo  sanctus,  non  però  nel  nostro  Codice,  dicendo  il  De  Gregory 
che  nessuno  ignora  san  Lorenzo  essere  stato  martire. 

LIBRO  TERZO. 

Pag.  13i,  § 1,  Un.  7.  — non  desoletur.  Nel  testo  De  Advocatis 
manca  il  non , eh’  è in  tutte  l’ edizioni,  e leggesi  anche  nel  volgariz- 
zamento; nè  il  De  Gregory  rende  ragione  di  questo  difetto,  attribui- 
bile forse  all'  amanuense. 

Pag.  136,  § 4.— In  calce  a questo  paragrafo  sta  Oratio  ad  implo- 
randum ec. , la  quale  in  altre  edizioni  forma  il  capitolo  IV  del  libro 
presente:  e così  il  numero  progressivo  di  (]uelle  discorda  dalla  nu- 
merazione nostra:  ma  nell’indice  di  esso  tanto  latino  che  italiano 
abbiamo  messo  d’ accordo  le  due  numerazioni.  Vedi  la  nota  (*)  alla 
pag.  137,  e quella  nell’  Indice  dopo  il  libro  IV  a pag.  380. 

Pag.  140,  I 4,  Un.  2.  — Nella  maggior  parte  dell’  edizioni  è 
scritto  deliquisti;  ma  il  De  Gregory  nota  convenir  meglio  il  verbo 
derelinquere , poiché  più  opportunamente  v’  è aggiunto  il  neglexisti, 
essendoci  cosi  una  più  giusta  progressione  di  discorso. 

Pag.  134,  § 1,  Un.  5.  — Questa  voce  spulveriiavero  attesta 
l’antichitò  del  nostro  Codice,  derivandosi  dall’italiano  spolverittare, 
e porge  argomento  di  lingua  corrotta.  Il  traduttore  francese  Gence, 
contradicendo  nelle  note  al  Gaetani , pretende  non  essere  vocabolo 
italiano,  e legge  invece  con  altri  pulverit%avero , come  non  fosse 
ugualmente  italiano  polverixsare.  E appunto  polveri%ierò  leggesi 
nell’ edizioni  1496,  1497. 

Pag.  136,  § 1,  Un.  1.  — et  ultimatus,  si  vere  desideras  esse 
beatus,  hanno  tutte  l’ edizioni  dopo  supremus:  ma  questa  aggiunta 
ha  l'aria  di  glossa,  dice  il  De  Gregory;  poiché  se  Dio  vuol  essere  il 
Gne  supremo  del  suo  discepolo , allora  questi  sarà  veramente  beato  ; • 

nè  il  vocabolo  ultimatus  trovasi  ne’  lessici,  ove  per  altro  supremus, 
ultimus,  extremus  ec.  sono  sinonimi.  Il  volgarizzamento  va  del  pari 
col  nostro  Codice. 

Pag.  138,  § 2,  Un.  7. — Nonquid  invece  di  Numquid  il  nostro 
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lesto , o per  errore  tipografico , o per  difetto  dell'  amanoense.  Per 
altro  la  particella  non  che  vi  sussegue,  cd  è mancante  in  tulle  le  altre 
edizioni,  è necessaria  pel  senso  interrogativo  del  discorso,  coin'è 
anche  nel  volgarizzamento. 

Pag.  478,  § 4,  Un.  4.  — In  luogo  di'  quidquid  il  testo  ha 
sicut.  Questa  preposizione  renderebbe  viziosa  la  sintassi,  lasciando 
senza  reggimento  il  verbo  venire,  e perciò  abbiamo  seguilo  la  le- 
zione vulgata , a cui  si  uniforma  anche  il  volgarizzamento.  f 

Pag.  484,  g 4,  Un.  3.  — Praepono  legge  il  lesto,  forse  per 
menda  tipografica  da  noi  corretta.  Invece  di  /irmiler  le  altre  edizioni 
hanno  fortiter  sinonimo , e cosi  pure  la  nostra  versione. 

Pag.  496,  § S,  Un.  4.  — eas  riferito  a cogitationes  del  mem- 
brelto  di  sopra.  Alcune  stampe  hanno  inen  rettamente  eos. 

Pag.  497,  g ó’.  — Per  l'Orazione  intestala  sopra  questo  para- 
grafo, vedi  la  nota  (‘)  a pag.  137. 

Pag\  248,  g S,  Un.  4.  — Nel  nostro  lesto  segue  a fecerit  la 
negativa  non,  da  noi  tralasciata,  comecché  assolutamente  fuor  di 
lungo,  dando  un  senso  contrario  al  discorso  dell' Autore.  Oi  fatti 
(|uesta  particella  manca  in  tutte  le  altre  edizioni;  e nel  nostro  Codice 
fu  aggiunta  in  postilla  da  chi  forse  non  intese  bene,  osservando  il 
De  Gregory  che  fiivvi  posta  dopo  il  confronto  coll' originale:  e nelle 
.sue  traduzioni  francese  e italiana  legge  similmente  a noi. 

Pag.  234  (argomento),  — Quod  non  sit.  Dopo  quod  aggiungi  o 
sottintendi  homo , come  sta  espresso  in  tulle  le  altre  stampe. 

Pag.  2S0,  § S,  Un.  40.  — Invece  del  proprie  del  nostro  lesto  e 
della  ver-sione,  alcune  stampe  e codici  hanno  erroneamente  praepro- 
pere, o propere,  ovvero  proprio  ore. 

Ivi,  § 4,  Un.  4.  — Il  secondo  pensa  non  è nelle  altre  edizioni  ; 
e questa  ripetizione  sembra  elegante  al  De  Gregory:  ma  forse  altri 
non  sarò  del  suo  parere;  e nel  nostro  traduttore  non  ce  n’è  indizio. 

Pag.  270,  § 3,  Un.  2. — (Manca  l' asterisco.)  verberis  amoris, 
alcuni  testi;  male  a proposito:  la  versione  di  contro  sta  col  nostro. 

Pag.  274  (argomento).  — verberibus  dignum.  Non  si  vede  la 
ragione  per  cui  altri  testi  e versioni  leggono  reum  (colpevole),  nè 
come  regga  la  sintassi  latina,  poiché  reus  chiama  il  secondo  caso. 

Pag.  279,  § 2,  Un.  7.-^  Per  la  retta  sintassi  dovrebbe  dirsi: 
e che  da  niuho  si  guardi  ec.,  riferendosi  al  verbo  bisogna  che 
precede;  ma  negli  antichi  si  trovano  spesso  di  simili  costrutti  non 
pienamente  regolari. 

Pag.  294,  § 6,  Un.  4.  — Dopo  veritade,  il  volgarizzamento  ha 
di  dottrina  e di  disciplina,  che  non  corrisponde  letteralmente  al 
doctrix  disciplinae  del  lesto , al  quale  arbitrammo  di  allenerei. 
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Pag.  294,  § S,  Un.  4.  — il  testo  ingrediatur,  condizionale, 
forse  per  errore  tipografico,  invece  del  presente  da  noi  preferito, 
giusta  la  versione,  che  con  più  efficacia  volge  il  discorso  in  modo 
interrogativo. 

Pag.  295.  — Nel  titolo  italiano  leggevasi  rinunziare,  a cui  ci 
parve  bene  di  sostituire  rinnegare,  che  in  altri  luoghi  ha  già  usato 
il  traduttore , a cui  forse  non  appartengono  gli  argomenti  dei  capitoli. 

• Pag.  298,  § 3,  Un.  2.  — affectu  leggiamo  noi  in  luogo  di  ef- 

fectu del  testo,  giacché  concorda  colla  versione,  la  quale  porge  un 
miglior  senso. 

Pag.  299,  § 3,  Un.  1.  — dilezione  leggasi  devozione,  secondo 
il  testo,  da  cui  discorda  qui  la  traduzione. 

Pag.  300,  § 6,  Un.  6.  — La  maggiorità  dei  testi,  dopo  incom- 
' parabilis,  hanno  quam  riferito  a distantia  ; e.  ognun  vede  come  la 
lezione  del  nostro,  a cui  corrisponde  l’antica  versione,  sia  di  gran 
lunga  migliore. 

Pag.  301.  — In  altre  edizioni  questo  capitolo,  ultimo  del 
Libro  III  della  presente,  porta  il  numero  progressivo  LXIV,  per- 
chè sonosi  numerate  le  orazioni  che  seguono  in  questa  ai  capi- 
toli III,  XV,  al  XXIII,  XXVII,  e in  quelle  hanno  i numeri  IV,  XVI, 
XXV,  XXVII,  XXXI,  come  si  è osservato  alle  note  (')  e (*)  a pag.  137 
c 197;  e perciò  nelle  sopraccitate  edizioni  figurano  64  capitoli , cioè 
cinque  di  più  che  nella  nostra;  tha  la  differenza  sta  soltanto  nella 
diversa  numerazione,  la  quale  a comodo  dì  chi  volesse  fare  de' 
riscontri,  può  mettersi  d’accordo  con  quanto  si  è notato  a pag.  380. 

LIBRO  QUARTO. 


Pag.  313,  § 4,  Un  S.  — L’ addieUivo  imputrefattibile  manca 
nel  Vocabolario,  quantunque  siavi  il  positivo  pulrr/'alliàile,  coi  segno 
V.  A.,  sinonimo  di  putrefattevole. 

Pag.  314,  g 6,  Un.  5.  — Nel  testo  non  ad  Àngelum,  forse 
per  errore  tipografico,  da  noi  corretto  colla  omissione  della  pre- 
posizione ad. 

Pag.  316,  § 9,  Un.  7.  — La  traduzione  contrapposta  e nella 
novità , ci  suggerì  di  sostituire  nel  testo  la  particella  et  al  verbo 
est,  come  ha  il  Codice,  contrariamente  alla  lezione  vulgata. 

Pag.  318,  § 13,  Un.  4.  — Essendosi  il  De  Gregory  attenuto 
al  suo  Codice,  che  legge  effkierentur,  invece  di  affkierentur,  avverte 
che  forse  in  esso  corse  errore  dell’  amanuense  ; nel  che  noi  pure 


Digitized  by  Googlc 


• > 

ANNOTAZIONI  DELL’ KDITORE.  597 

concordiamo;  e quindi  abbiamo  seguilo  la  lezióne  comune,  coniortala 
pure  dal  nostro  Tolgarizzamenlo,  come  allres)  egli  fece  nelle  sue 
iraduzioni  francese  e italiana.  Di  falli  non  effUi,  ma  affici  desiderio, 
si  dice  in  latino. 

Pag.  3ÌS,  § 1,  Un.  4. — dulcedine,  voltata  letteralmente  dal 
Ialino,  non  trovasi  usata  in  veruno  degli  anticbi  scrittori;  tuttavia 
ricorre  qualche  altra  volta  in  questo  stesso  volgarizzamento. 

Pag.  3S6,  § 3,  Un.  10.  — Il  testo  Ialino  ha  me  exhibere  vel 
praebere,  notandosi  dall’editore  ebe  nella  pluralità  delle  stampe  è 
omesso  il  primo  verbo,  il  quale  a noi  pure  sembrando  un  riempitivo 
inalile,  pensammo  di  non  riprodurlo. 

Ivi,  ivi.  Un.  12.  — A maggior  chiarezza,  dopo  Dei  sui,  abbiamo 
aggiunto  atque,  particella  suggerita  dalla  traduzione. 

Pag.  327,  § 3,  Un.  S.  — caggessi,  antiquato,  per  cadessi. 

Pag.  330,  § 3,  Un.  10.  — La  congiuntiva  quem  sembra  qui 
posta  per  quod,  ovvero  ut,  secondochè  intese  l’antico  traduttore. 

Pag.  334,  ^3,  Un.  6. — frequenter  non  sarebbe  d’accordo  con 
ferventemente  del  volgarizzatore , il  quale  segue  forse  qui  alcuno 
de’  molti  lesti  che  leggono  ferventer. 

Ivi,  ivi,  ivi.  — cruce  signatus.  La  croce  posta  sulla  stola  al 
collo  del  sacerdote  aggiunge  una  prova  di  più,  che  l’ Autore  era 
italiano,  e non  apparteneva  alla  chiesa  gallicana,  come  si  nota  dal- 
l’editore, riferendosi  ad  una  lettera  colla  data  4 febbraio  1749  del 
cardinale,  poi  sommo  pontefice,  Ganganelli,  il  quale  appunto  richiama 
l’attenzione  a questa  particolarità.  V.  note  alla  nostra  prefazione. 

Pag.  346,  § 2,  Un.  1.  — Qui  manca  per  lo  meno  il  pronome 
sè,  esibito  dalla  traduzione;  di  fatti,  tutti  gli  altri  lesti  hanno  se  ap- 
tare dopo  Communioni,  come  osserva  il  De  Gregory. 

Pag.  348,  § 4,  Un.  S.  — Anche  in  questo  luogo  la  versione 
si  uniforma  ad  altri  testi,  che  leggono  aliud  majus , invece  di  illud 
magis  del  nostro  Codice. 

Pag.  330,  § 7,  Un.  7.— secundum  amorem  institutionum  stampò 
il  De  Gregory,  il  quale  però  confessa  esser  più  consentanea  al  senso 
la  lezione  che  noi  qui  adottammo,  come  trovasi  in  più  Codici:  così 
fece  anche  il  nostro  volgarizzatore. 

Pag.  334,  § 3,  Un.  4.  — Nell’antico  volgarizzamento  è seguita 
la  lezione  Creator  et  Redemptor  hominum,  da  noi  adottata , eh’ è 
quella  della  pluralità  delle  stampe,  come  osserva  il  De  Gregory; 
laddove  il  suo  Codice  ha  meno  esattamente  Salvator  et  Creator,  forse 
per  inavvertita  posposizione  dell’ amanuense,  poiché  l’uomo  fu  prima 
crealo  e poi  redento. 

Pag.  336,  § 7,  Un.  3.  — (Manca  l’ asterisco.)  Contrectare,  cor- 
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rispondente  alla  traduzione  toccare.  Il  testo  latino  ha  conlraclare, 
conformatosi  il  De  Gregory  ai  due  codici  di  Bobbio  C Padolirone  ; 
ma  crediamo  non  bene  a proposito  la  mutazione. 

Pag.  3S8,  § 3,  Un.  5.  — Invece  di  devotionem,  il  volgarizza- 
tore ba  letto  gratiam  nel  suo  testo,  trovandosi  anche  la  variante 
fervore  in  altri  Codici  accennati  dal  De  Gregory. 

Ivi,  § 3,  Un.  10.  — renunciat.  Cosi  leggono  parecchi  editori  c 
alcuni  codici,  con  cui  va  d’accordo  pure  il  nostro  traduttore.  Il 
De  Gregory,  stando  col  suo  testo,  ha  renunciarerit , tempo  indeter- 
minato. 

Pag.  366,  § 2,  Un.  2.  — Qui  portabile , neutro  assoluto,  dopo 
r avverbio  bene , per  cosa  sopportabile,  è in  tutte  l’ edizioni , benché 
riferendosi  a gratia  dovrebbe  dire  portabilis. 

Pag.  370,  g 3,  Un.  6. — Tutte  l’ edizioni,  e noi  con  esse,  igne- 
scerem, a cui  corrisponde  il  volgarizzamento  m' infuocassi;  e confessa 
il  De  Gregory  che  il  cognoscerem  del  codice  De  Advocatis,  o I’  igno- 
scerem dell’edizione  di  Torino  1831 , non  può  essere  se  non  se  er- 
rore dell’  amanuense. 

Pag.  374,  g 1,  Un.  S.  — Pare  che  il  traduttore  leggesse  nel 
suo  testo  parati,  invece  che  parata,  riferibile  al  sostantivo  inquisi- 
tio; e forse  intese  meglio. 
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• (B) 

Fac-simìle  di  quattro  Capitoli  della  Imitazione  di  Cristo; 
dell’  edizione  veneta  di  Symone  Bivilaqua,  1497,  in-8. 


LIBRO  I. 

( Incomincia  il  primo  libro  di  Ioanne  Gerson  cancellario  parmense 
della  imitatione  de  christo  : ^ del  despregio  del  mondo  : e de 
tutte  le  sue  uanilade. 

Hi  me  seqta  no  camia  pie  tenebre  dice  el  signore. 
ImA  avw  Queste  sono  parole  de  xpo  pie  quale  siamo  admoniti 
cbe  la  sua  uita  et  costumi  debiao  imitare  et  seqre 
se  noi  uoléo  ueraceméle  esser  illuminali: et  liberati 
da  ogni  cecitade  de  core.  Sia  adunche  lutto  el  nostro  studio 
di  pesare  et  meditare  nella  uita  de  icsu  xpo.  La  sua  doclria 
tutte  le  doctrine  de  li  sdì  auaza.  Et  chi  hauesse  lo  sp6  de 
xpo:  li  Irouerebbe  la  suaue  mana  abscosa.  Ma  spesse  uolte 
accade  che  multi  pizolo  desiderio  sentono  dala  frequEte  audi- 
tione deio  euagclio:  pche  n6  hao  el  sp6  de  xpo.  Chi  uole 
aduche  pienaméte  el  saporosaméte  ilédcre  la  parola  de  xpo 
bisogna  eh’ studio  de  cóformare  a lui  tutta  la  uita  sua.  Che  te 
zoua  disputar  de  le  alfe  cose  de  la  suma  Irinitade:  se  tu  sei 
senza  hviilitade:  onde  tu  despiace  alla  sùma  trinitade.  Certo 
le  altre  parole  nó  fanno  Ihó  scio  et  insto:  ma  uirtuosa  uita  él 
fa  al  signor  dio  esser  caro.  Le  cosa  multo  piu  necessaria  de 
sentir  la  cdpunctióe  del  core  eh’  de  sauere  la  sua  difTiniliSe. 
Se  tu  sauessi  tutta  la  bibia  et  li  dodi  de  lutti  li  philosophi: 
eh’  unlerebe  tutto  questo  senza  caritate  et  gfa.  Vanitadc  de 
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tolte  le  uanitate:  et  ogni  cosa  e uanitade:  se  no  amar  dio  et 
a lui  solo  servir.  Questa  e la  suma  sapia;  p lo  despgio  del 
modo  ledere  alli  celestiali  regni.  Le  aduche  uanitade  de  cer- 
car  le  richeze:  et  i qlle  spar;  le  qle  debono  pire.  Yanitade 
achora  e cd  ambitiSe  cercare  li  honori  : et  i alto  uolerse 
extolere.  Yanitade  e seqre  li  desiderii  de  la  carne;  et  qllo 
desiderare  onde  poi  lh5  si  e greueméte  punito.  Yanitade  e a 
sperar:  o vero  desiderare  la  15ga  uita  et  de  la  bona  et  pfecta 
uita  hauer  poca  cura.  Yanita  e a cSsiderare  solaméte  la 
psenle  vita:  et  non  puedere  alle  chose  che  hanno  a uegnir. 
Yanitade  e amare  quello  che  con  grande  celeritade  passa:  et 
de  andare  a quello  loco  non  haver  freza:  dove  e sempiterno 
gaudio.  Aricordale  spesso  de  qllo  scio  decto  : che  I qllo  luo- 
co:  lochio  non  sara  zamai  satio  de  uedere:  ne  lorecbia  de 
udire:  Studia  adunche  de  ritirare  el  tuo  core  da  lamore  de 
le  cose  uisibile:  et  de  de  transferirlo  alle  cose  inuisibile. 
Imperho  che  coloro  che  sequitano  la  sua  sensualilade:  macu- 
lano la  sua  consciétia:  et  perdono  la  gratia  del  signor  dio. 

LIBRO  II. 

C Comincia  el  libro  secundo  e prima  della  interiore  conuersatione. 

Capitulum  primum. 

^'9  ® 9“'  signore,  C6- 

Dcrlc  le  c6  tutto  el  core  al  signore  e lassa  el  m isero 
mòdo  e laia  tua  trovara  rippsso.  Impara  dedispsiare 
le  cose  exteriore  e de  darle  ale  cose  Iteriore  e tu 
uederai  uenire  in  te  el  régno  de  dio.  El  regno  de  dio  siepace 
e gaudio  nel  spirito  sancto  el  quale  n5  ne  dato  ali  captivi. 
Christo  uegnira  da  te  monslrandole  la  sua  consolatione  se  l|i 
déntro  di  teli  apparechiarai  la  masione  degna  ogni  gloria  c 
belleza  che  piace  a dio  sta  dentro  da  Ihomo  e có  colui  idio 
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ha  la  frequente  uisitatione  el  dolce  colloquio  la  grata  conso- 
latide  la  molta  pace  la  stupenda  familiaritade  el  quale  uiuc 
con  pura  conscientia.  A anima  fidele  apparechia  el  tuo  corc 
a qsto  sposo  azo  che  a te  possa  uenire  e I te  se  degni  de  habi- 
tare. El  quale  dice  in  questa  forma.  Se  alcuno  me  ama  elo 
serverà  el  mio  parlare  e alui  vegniremo  e faremo  con  lui 
mansione.  AI  solo  christo  da  el  loco  del  core  e a ogni  altra  cosa 
nega  la  intrada.  Quado  tu  hauerai  christo  tu  sci  richo  e hai 
a sufficientia.  Lui  sara  el  tuo  promissore  c fidele  procuratore 
in  ogni  cosa  si  che  a te  non  sara  bisogno  hauere  speranza  ne 
li  homini.  Li  homini  per  certo  tosto  sono  cambiati  e ueloce- 
mente  manchono  ma  christo  dura  in  eterno  e perseuera  fir- 
mamente  ì fin  al  fine.  Non  se  demetterc  grande  conlidencia 
ne  Ihomo  fragile  e mortale  ben  chel  te  sia  utile  e che  da  te 
sia  amato  ne  anchora  non  e da  pigliare  grande  trisleza  se 
alcuna  volta  esso  h5  le  aduersario  e te  c6tradice.  Quelli  che 
ogi  sono  con  tego  domane  te  pono  essere  cdtrarii  e come  el 
uéto  p cStrario  se  uollano.  Mette  tutta  la  tua  confidentia  nel 
signore  e lui  sia  el  tuo  liore  e lui  p tc  rndcra  c fara  tuto 
quello  che  de  esser  el  meglio.  Tu  n5  hai  qui  la  citade  pma- 
nente  e ! ogni  loco  doue  tu  sei  : tu  sei  forestiero  e pegrino  nr 
mai  alcuna  uolta  hauerai  riposso  se  a christo  no  sarai  inte- 
gramétc  unito.  Che  sta  tu  qui  a considerare  conzo  sia  che 
questo  non  e el  luoco  del  tuo  riposso.  Ne  le  celestiale  man- 
sione de  essere  la  habitatione  tua.  £ come  cose  de  transito 
tutte  le  cose  terrene  debono  esser  guardate  tutte  cose  passami 
e tu  insieme  con  loro.  Guarda  non  te  li  acoslare  asio  che  tu 
non  sie  prexo  e poi  perisse.  A-lo  altissimo  signore  sia  drizata 
la  tua  cogitatione  e la  tua  deprecatione  a christo  senza  inter- 
missione sia  drizata.  Se  tu  non  sai  speculare  le  alte  e cele- 
stiale cose  ripossa  te  nela  passione  de  christo  e sta  voliintiera 
a meditare  le  sue  sacre  piaghe.  Se  devotamente  te  ritorne  .1 
le  precinse  piaghe  e stimate  de  lesu  grande  conforto  sentirai 
ne  la  tribulatione  e poco  stimerai  el  dispresio  delli  homini  v 
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facilméte  soflerìrai  le  parole  deli  detractori.  Christo  hebe  deli 
aduersarii  e deli  detractori  e tu  uoi  hauere  ogni  homo  per 
amico  e per  benefactore.  Onde  sara  coronata  la  tua  patientia. 
Se  non  te  occorso  niente  de  aduersitale.  E se  tu  non  uoi 
soffrire  mia  (sic)  cosa  contraria  come  sara  tuamigo  de  christo. 
Sostiene  con  christo  e per  amore  de  christo  se  tu  uoi  regnare 
con  christo,  Christo  e stato  similmente  nel  mondo  despre- 
siato  da  li  homini  e in  nella  grande  necessìtade  da  li  amici 
e cognoscente  abandonato  infra  li  obprobrii:  Christo  ha  uo- 
luto  soffrire  e essere  despetto  e tu  hai  ardimento  de  lamentare 
de  alcuna  cosa.  Se  una  uolta  tu  fosse  perfcctamente  intrato 
nelle  interiore  de  giesu  e aucsse  preso  uno  puocho  del  suo 
ardente  amore  alhora  non  te  cureresti  niente  del  suo  (sic)  pro- 
prio commodo  o uero  incomodo  ma  piu  tosto  lalegreresti  dello 
obprobrio  a le  fatto  perho  che  lamore  de  giesu  fa  che  Ihomo 
disprcsia  se  medesimo.  Lamalore  de  lesu  e uero  contempla- 
tore e libero  da  le  affectione  inordinate  po  liberalmente  con- 
uertirse  a dio  c cleuarse  sopra  de  se  in  spirito  e con  fruitione 
riposarse  al  quale  tutte  le  cose  sonno  come  sonno  in  uero  c 
non  come  le  sonno  dette  o estimate.  Questo  tale  veramente 
e sauio  e piutosto  da  dio  amaestrato  che  da  li  homini.  Colui 
che  dentro  de  se  sa  caminare  e pocho  stimare  le  cose  de  fora 
non  recerca  li  loghi  ne  aspecta  li  tempi  per  hauer  li  deuoti 
exercitii.  Lhomo  contemplatore  tosto  ricoglie  lui  stesso  pche 
zamai  nó  se  expone  tuto  nele  cose  exteriore.  La  fatiga  exte- 
riore 0 laoccupatde  a tòpo  necessaria  no  li  noce  ma  cosi  corno 
le  cose  aduegnono  o vero  aqpadeno  cosi  se  li  accomanda.  Chi 
e lìene  disposito  c ordinato  dentro  non  cura  li  mirabili  e 
peruersi  costumi  delti  homini.  Tanto  e lhomo  impedito  e 
distratto  quanto  che  lui  tira  a se  le  cose  terrene.  Se  tu  fosse 
sincero  e ben  purgato  ogni  cosa  ti  ritoriiarebc  in  bene  e pro- 
tetto, E pertanto  molle  cose  ti  dispiaceno  c spesse  uolle  ti 
conturbano  per  ho  che  anchora  a li  medesimo  non  se  per- 
feclamétc  morto  ne  inliegraméte  segregalo  da  tutte  le  cose 
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terrene  ninna  cosa  tato  macula  e liga  cl  core  de  Ihomo  corno 
lo  amore  desordinato  alle  creature.  Se  tu  renuncie  le  exte- 
riore consolatione  tu  porrai  speculare  le  celestiale  cose  e fre- 
quentemente dentro  de  ti  iubilare. 


LIBRO  III. 

( Oratione  per  la  illuminatione  dela  mente. 

Capitulo  XXVII.  (*) 

Lari  ficta  me  o bon  icsn  p la  cìaritade  de  lo  eterno 
wK*?^Iume  et  catta  de  habitaculo  del  mio  core  letiniuerse 
tenebre  mie  proibe  le  molte  vagatòe:  semoue  le  uio- 
lente  temtatòe  cóbate  forteméle  per  me  expugna  le 
male  bestie  zoe  desoncste  concupiscentie:  azo  sia  facto  pace 
in  nela  toa  uirtude:  et  labondanlia  dela  toa  laude  resoni  nela 
sancta  mansione:  zoe  nela  conscientia  pura.  Comanda  ali 
uenti  et  ale  tempeste:  di  almare  reposnte:  di  alaquilone  non 
sofiarc  et  sara  Iranquililade  grande.  Manda  la  toa  luce  et  la 
toa  ueritade  azo  che  la  luze  sopra  la  terra  pche  io  sonno  terra 
vana  et  uacua  p fin  die  tu  me  illumine.  Efjude  la  tua  gratia: 
bagna  el  cor  mio  dela  celestiale  gratia:  ministra  le  aq:  de  la 
deuotione  a irrigare  la  faza  de  la  terra  a produr  cl  bono  et 
optimo  fructo:  Releua  la  mente  oppressa  per  lo  peTO  deli 
peccati:  el  accende  luto  el  mio  desiderio  a le  cose  celestiale: 
azo  clic  gustala  la  suauila  dela  fclicilade  superna:  me  ren- 
cresca  cogitare  dcle  cose  terrene.  Tolleme  el  liberarne  dala 
indurabile  consolatione  de  tutte  le  creature:  perhochc  ninna 
cosa  creala  pienamente  po  quietar  et  cósolare  lapetilo  mio, 
fonzonzeme  a per  inseparabile  u inculo  de  di  lectione  : phoche 
tu  solo  èfls/c  al  nero  amante:  et  senza  le  tulle  le  cose  sono 
l’riuole. 

C)  Questa  gra^iune  nulrcituign  pre&entc  fa  parte  del  Capitulo  XXIII. 
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LIBRO  IV. 

« 

( Che  Ihomo  non  sta  curiose  scrutatore  del  sacramento  : ma  humile 
imitatore  di  lesu  Christo  soltometendo  el  suo  sentimento  a la 
saera  fede. 

Capi,  ullimo. 

E cosa  da  guardar  dela  curiosa  pcrscrulalióe  de  que- 
sto profundissimo  sacramento:  se  nonuoi  esser  sum- 
merso  nel  profundo  dela  dubitatione.  Chi  c scruta- 
tore della  maiestade  sara  oppresso  dala  gloria:  piu 
podio  operare  che  Ihomo  non  può  intendere.  Tolerabile  pietosa 
et  humile  inquisitione  della  ucritadc  sie  quella  la  quale  e 
apparechiata  de  essere  insegnata  et  con  studio  andare  per  le 
sane  sentcntie  delli  padri.  Beata  quella  simplicitadc  la  quale 
lassa  le  uie  difficile  dele  questione  e ua  per  li  piani  et  fermi 
sentieri  deli  comandamenti  de  dio.  Multo  hanno  perduto  la 
deuotione  domcntre  che  clli  hano  uoluto  scrutare  le  piu  alte 
cose.  La  fede  e richiesta  a te  et  la  sincera  uila  et  non  lallcza 
deio  intellecto:  ne  la  profonditade  deli  mysterii  de  dio.  Se 
non  intende  e piglie  le  cose  interiore  a te  in  che  modo  com- 
prenderà tu  quelle  cose  sonno  sopra  de  fi.  A dio  ti  sotlomete 
et  humilia  el  tuo  sentimento  ala  fede  et  sarati  dato  el  lume: 
de  la  sciélia  corno  a te  sara  utile  et  necessario.  Alcuni  graue- 
mente  sono  tentati  de  la  fede  et  del  sacramento:  ma  el  non 
e da  esser  imputato  aloro:  ma  piutosto  alo  inimico:  non  li 
curare  et  non  disputare  con  le  tue  cogitatione:  et  non  re- 
spondere ale  dubitatione  preposte  dal  dianolo:  ma  crede  alle 
parole  de  dio.  Crede  alli  soi  sancti  et  alli  propheti  et  fuga  da 
te  el  maluasio  inimico.  Molte  uolte  zona  grandemente  che  el 
scruo  de  dio  sostegno  tale  cose:  pho  che  elio  non  tenta  li  in- 
fìdeliet  peccatori  li  quali  za  seguraméte  possedè:  ma  li  fìdeli 
et  denoti  p uarii  modi  téla  et  tribula.  Camina  adócha  co  la 
simplice  et  idubitata  fede:  o ua  al, sacramelo  co  simplicc 
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reuerélia.  Tuto  quello  che  tu  no  poi  inledere  cometlc  segu- 
raméte  a dio  olpolélc.  Dio  nò  le  ingàna  ma  quello  e inga- 
nato  el  qual  crede  tropo  a se  stesso.  Idio  ua  con  li  simplici; 
et  lui  stesso  reucla  ali  hot:  ali  pizoli  da  intellecto  alli  puri  de 
mente  apri  el  senno:  et  alli  curiosi  et  superbi  abscòndi  la 
gratia.  I..a  rasonc  liumana  e debile  et  può  errare:  ma  la  fede 
uera  non  può  fallire.  Ogni  rosone  e naturale  inuestigalione 
debe  seguire  la  fede:  et  non  precedere  ne  rompere. Perho  che 
in  tal  loco  la.  fede  et  lo  amore  maximamente  cxcedeno:et 
per  occulti  modi  operano  in  questo  sanctissimo  et  supra 
excellentissimo  sacramento.  Dio  eterno  et  immenso  et  de 
infinita  possanza  fa  le  grande  et  inscrutabile  cose  in  cielo  el 
in  terra:  et  non  c inuestigalione  de  le  sue  mirabile  opere.  Se 
le  opere  de  dio  fosseno  tale  che  facilmòte  le  fosseno  comprese 
dala  humana  rasonc:  non  sarebeno  da  èssere  diete  mirabile 
et  ineffabile.  Deo  gratias.  Amen. 

Fine  del  iena  (*)  el  ultimo  libro  di  Ioanne  gerson 

della  imitatione  de  christo  et  del  dispregio  del  mondo. 

(*)  Qui  terze  stà  |>cr  errore  dì  stimpi,  dovendo  dire  quali».  Cii>  abbiaiuo  gu 
deU7nf/tc«  òibliogra/ce^cronologico  (lettera  F)  all*  anno  1407. 
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(C) 

De  Imitatione  Christi  libri  IV  elegiaco  versu  iuxlà  posilo  fide- 
lissimè  redditi,  auctore  Gaspare  a Varaderia  de  Sancto 
Andiolo,  Doctore  Theologo,  et  sanctae  Arelatensis  Ecclesiae 
Archidiacono.  Antuerpiae , in  officina  typograpliica , 
1684, in-8  parvo. 


Lib.  I,  Caput  IX.  — De  obedientia  et  subjectione. 

, Est  magnum  parere  bonum,  sapientia  magna 
Devoti  est  hominis  ponere  velle  suum. 

Tutius  est  etenim  Praelati  vivere  normà, 

Quàm  juris  dominum  totius  esso  sui. 

Nempe  subessc  magis,  quàm  vana  pracsse,  facultas 
Proderit;  obsequium  plus  valet  imperio. 

Sunt  mage  qui  subsunt  animis  servilibus,  explent 
Quàm  qui  jussa  Patrum  sponte  et  amore  Dei. 

Impatiente  forent  animo,  veràquo  carebunl 
Libertate,  Dei  ni  dominetur  amor.  . . 

I quocumque  voles,  nullà  poliòre  quiete, 

Ni  sisTraelali  sub  ditione  tui. 

Fallit  imago  loci  multos,  mutatio  crebra 
Saepius  impellit  deteriora  sequi. 

Scilicet  omnis  agit  proprio  diclamiue  motus, 
Pertrahiturque  magis  queis  sua  sensa  placent. 

Si  Deus  in  nobis,  proprios  deponere  sensus 
Expedit,  et  multiim  pacis  amore  juvat. 

Est  quis  tam  sapiens,  cui  tota  scientia  stibsit? 

Quis  totis  studiis  omnia  sciro  potest? 

Ergo  luis,  fili,  nimiiim  confidere  noli 
Sensibus  ; alterius  jussa  scquare  magis. 

Si  bene  te  sentire  scias,  et  amore  Tonantis 
Liqueris,  obsequio  majus  cl  inde  lucrum. 
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Saepius  accepi  securius  esse  moneri, 

Quàm  dare  consilium,  vel  facienda  loqui. 

Saepe  fil  alterius  quod  opinio  noslraque  quadret. 
Inque  bono  similes  convenianfqne  simul. 

Cùm  ratio  jubeat,  si  quis  parere  recuset. 

Inflati  ac  hominis  signa  tenacis  habet. 

L«b.  III,  C\roT  I.  — De  interna  Christi  locutione 
0(1  animam  fidelem.  • » 

Quàm  felix  anima  est.  Domini  quae  verba  loquenlis 
Audit,  et  illius  voce  levamen  habet! 

Felices  aures,  quae  puro  corde  susurros 
Suscepóre  poli,  despiciendo  soli! 

Felices  iterum,  quae  verba  sonantia  spernunt 
Missa  foras,  animis  intus  habere  volunt! 

Felices  oculi  plane  exterioribus  orbi, 

Qui  totis  volis  interiora  vident! 

Fortunatae  animae,  quae  Coeli  arcana  volutant, 

Inque  die  factis  illa  tenere  student! 

Quique  vacare  Deo  gaudent,  hos  crede  beatos, 

Et  sua  mundanis  libera  corda  parant. 

Haec,  mea  mens,  capias,  et  sensibus  ostia  claudas. 
Sentire  ut  possis  quae  Deus  intus  agit. 

Dilectus  tuus  ista  canit  tibi.  Numine  nostro. 

Provida  semper  ero  pax  tua,  vita,  salus. 

Invenies  pacem , si  me  servaveris  unum: 

Pelle  caduca  foras,  interiora  cape. 

Omnia  quid  mundana,  nisi  fallacia  tanliim? 

Quidve  creata,  Deo  deficiente,  juvant? 

Omnibus  ergo  Deo  positis  te  redde  fidelem. 

Aeternae  ut  valeas  pacis  habere  locum. 

Lid.  III,  C\p.  XXIX.  — Qualiter  instante  tribulatione  Deus 
invocandus  est  et  benedicendus. 

Sit,  Deus  alme,  tuum  benedictum  in  saecula  nomen 
Tu  me  hoc  tentamen  quippe  venire  jubes. 
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Non  possum  hoc  tentare  quidem , sed  convenit  ad  te 
Confugere,  auxilium  ut  praesidiumque  feras. 

Non  in  corde  salus,  siquidem  tribulatio  mentem 
Occupat,  et  variis  motibus  acta  jacet. 

Quid  dicam,  dilecte  Pater?  moeroribus  angor, 

Hàc  me  salva  horà,  meque  tuere,  Deus. 

.Hàc  idcirco  veni,- ut  tu  glorificeris,  in  hora; 

A ^ depressus,  teque  solutus  ero. 

Summe  Deus,  placeat  tibi  nostra  resolvere  vincla; 

Te  sine  quid  faciam,  quem  vel  adibo,  miser? 

Hàc  vice,  Christe,  mihi  patiehtis  adjice  sensus; 

Confer  opem  timido,  tunc  leve  pondus  erit. 

Quid  dicam  haec  inter?  Fiat  divina  voluntas. 

Nam  bene  commerui  multa  molesta  pati. 

Sustineam  o utinam  quae  sunt  mihi  damma  ferenda. 
Donec  tempestas  in  meliora  cadat! 

Tollere  quippe  jwlesl  a me  et  tua  dextera  totum 
Frangere  certamen,  ne  gravitate  ruam; 

Ut  mecum  fecisti  alias,  qui  es  saepe  misertus. 

Et  vel  adhuc  nostri,  nec  sinis  esse  bonus. 

Quò  mage  difficilis  mihi  fit  mutatio,  tanto 

Fit  facile  hoc  dextrae  cunctapotentis  opus.  ' ■ 


Net  rivedere  questa  prora,  ci  venne  per  caso  soit’occliiu  la  traduzione 
det  Meziero  degli  ultimi  quattro  versi  del  Capitolo  presente,  ì quali  ci  piace 
di  porre  qui  sotto,  concedendolo  la  pagina,  onde  si  vegga  il  modo  diverso- 
dei  due  scrittori  nel  rcndet-e  i medesimi  sentimenti  delP autore  originale.  — * 

Sed  potes  has  ctiam.  Deus,  ut  jam  crebrius  actum  est, 
Ne  pejus  {jcream,  diminuisse  cruces. 

Et,  quò  debilius  mihi  robur  ad  ardua  praesto  est. 
Promptior  hoc  dextrae  est  visque  vigorque  tuae. 
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DELLA  IMITAZIONE  DI  CKISTO  or  tommaso  da  kempis 

PARAFRASI  IN  TERZA  RIMA 
DI  GIROLAMO  BARUKFALDI  FERRARESE. 


f 


Ali  liBTTORK. 

Non  si  vuol  qui  disputare  intorno  alla  verità  dell’Autore 
di  questa  sacra  opera,  se  sia  Giovanni  Gersone  Cancellier  Pa- 
rigino, 0 Giovanni  Gessen  Abate  Benedettino,  o'pure  Tommaso 
da  Kempis  Canonico  Regolare  di  Sant’  Agostino,  come  6n  ora 
con  molte  ragioni  hanno  fortemente  disputato  diversi  scrittori, 
tutti  conchiudendo  ciò  eh’  è più  loro  paruto  verisimile,  o più 
alla  ragione  consentaneo.  S’é  voluto  dal  traduttore,  o sia  autore 
di  questa  parafrasi,  tenero  la  sentenza  più  comune’  ed  abbrac- 
ciar il  parere  più  corrente,  senza  attaccarsi  nè  all’  una  nè  al- 
r altra  di  tante  opinioni,  che  le  loro  parti  più  favorevoli  vogliono 
sostenere.  Ciò  che  corre  per  le  bocche  degli  spirituali  è l’Opera 
del  Kempis,  e con  tal  nome  s’è  voluto  pubblicare  questo  libro 
medesimo,  benché  in  diversa  lingua,  e con  diverso  stile  accoz- 
zato. Per  altro  se  l’ abbiano  i Monaci  di  San  Benedetto,  se  l’ ab- 
biano i Canonici  Regolari  di  Sant’ Agostino,  o la  Cancelleria  di 
Parigi,  0 finalmente  se  1’  abbia  chiunque  ha  trattato  questa  causa 
con  molto  valore,  o fors’ anche  con  troppo  d’acrimonia,  il  li- 
bro è quello  che -tratta  della  Imitazione  di  Cristo,  e comune- 
mente corre  sotto  nomo  di  Tommaso  da  Kempis.  La  questione 
del  nome  non  è sostanza  del  libro:  l’ importanza  si  è il  buon 
uso  di  esso;  e quest’uso  non  altrimenti  si  dee  fare,  so  non  come 
c’  insegna  il  dottissimo  Cardinale  d’  Aguirre  nel  suo  primo  pro- 
legomeno  sull’edizione  di  Parigi:  ut  semotis  contentionibus,  et 
aimrittuHnibus,  una  (jiiaa/iic  partium  studeat  illorum  doctrinam 
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intente  legere,  frequenter  ruminare,  et  diligenter  exequi.  Quest’  è 
ciò  che  si  pretese  dal  primo  vero  suo  Autore,  e questo  hanno 
cercalo  quanti  in  diverse  lingue  1’  hanno  trasportato;  perocché 
si  legge  in  franzese  di  Pietro  Marillac,  in  spagnuolo  dell’  Herre- 
ra,  in  italiane  di  Borgaruccio  Borgarucci,  e d’  altri  ; ma  tutte  co- 
tali traduzioni  sono  estese  in  semplice  prosa.  Bensì  vi  fu  il 
franzese  Cornelio,  che  nel  metro  della  sua  nazione  lo  rivoltò, 
ma  non  tenne’sempre  lo  stesso  ordine,  nè  forma  di  versi.  Come 
))ure  Michelagnolo  Golzio  si  prese  l’ assunto  di  spiegarlo  in  versi 
italiani,  stampandolo  l’anno  1639  a Roma  (•).  Il  suo  verso  è con- 
forme portava  la  poesia  del  suo  secolo:  il  metro  é vario  ed  a 
jìiacerc,  come  meglio  gli  cadde. 

NuoVa  strada  si  è tenuta  da  chi  presentemente  ha  ridotta 
quest’  opera  all’  armonia  del  verso.  La  libertà  non  gli  è sem- 
brata cosa  di  grande  studio,  nò  di  grande  novità:  perciò  s'è  ap- 
pigliato all’ obbligo  delle  rime,  e all’angustia  della  catena  che 
la  tiene  rinterzata,  persuadendosi  che  più  dilettevole  possa  riu- 
scire, e più  facile  ancora  ad  apprendersi  a memoria,  giovando 
molto  quelle  simili  cadenze  per  dar  grazia  al  verso,  e stampare 
nella  mente  un  locale  ricordo  a chi  impara.  Per  questo  non 
sempre  gli  è stato  permesso  di  stare  su  la  stretta  stretta  inler- 
terpretazione,  o traduzione,  ma  la  necessità  della  rima  aven- 
dolo portato  dove  più  è stato  necessario,  lo  ha  fatto  talvolta 
amplificare  o ristringere  il  concetto  del  latino  Autore:  e quindi 
è nato  che  col  nome  di  traduzione  non  ha  egli  voluto  intitolare 
quest’opera,  ma  piuttosto  di  parafrasi,  per  quell’ ampliamento 
di  strada  che  talvolta  gli  è convenuta  battere,  o per  quell’ac- 
corciamento a cui  è stato  di  mestieri  che  si  riducesse. 

Certo  è sopratutto,  che  i capitoli  del  quarto  Libro  gli  sono 
riusciti  i più  disastrosi,  perchè  sono  come  tante  orazioni  ctivo- 
tissime,.  di  piissimi  affetti  ripiene,  per  rice^  ere  degnamente  la 
santissima  Eucaristia.  I termini  di  queste  pie  orazioni  e della 


C)  Nel  IkIS.  leggesi  per  abbaglio  — lGo2  a Torino,  — non  esistendo  redizìone  di  quella 
data  c luogo,  ma  bensì  la  rumina  del  1650  falla  i>ella  sUni|>eria  de  Propaganda  fide.  Vedi  nei 
l'reliniinari,  VtoepeUo  delle  et^tioni  poeiiehe,  e nel  Saggio  biblhgmfieo  ec.  al  dcUu  anno.  ->* 


' Digitized  by  Google 


416 


TRADUZIONI  POETICHE. 


materia  sacramentale  hanno  portata  molta  difficoltà  nell’  espri- 
merli; con  tutto  ciò  si  è ingegnato,  alla  meglio  che  ha  potuto, 
di.  metterli  nel  più  chiaro  e proprio  lume  che  porti  la  poesia, 
senza  mostruosamente  alterarli. 

Se  poi  non  si  potrà  dir  questa  un’opera  da  poeta,  comec- 
ché nè  l’ invenzione,  nè  la  favola,  nè  la  fantasia  aljl)iavi  potuto 
operare;,  nè  poco  nè  molto  se  n’  è curato  chi  1’  ha  cosi  ridotta; 
nuli’ altro  cercato  avendo,  che  di  renderla  in  questa  maniera  più 
dolce,  e diremo  più  manuale  e facile  da  apprendersi  da  chi 
vuol  farne  buon  uso.  Quando  il  presente  traduttore  ha  voluto 
farla  da  poeta  (*),  ha  cercate  altre  strade,  dove  più  il  genio  e la 
fantasia  1’  ha  portato. 

Del  resto,  per  tornare  d’onde  si  cominciò,  la  pretensione 
che  si  ha  da  tanti  Ordini  sopra  l’Autore  di  questo  libro,  è chiaro 
segno  del  suo  valore,  e merita  bene  per  ciò  che  sia  combat- 
tuto è preteso  da  molti. 

t*)  Di  falli,  il  nanifTaMi  è aolote,  eltr«  a pareccliie  pregfToli  po^Ì«,  del  celebre  pomielto 
«lida^calicu  U Canatmio,  più  T»lie  rìstaiopato  da  «è  ud  io  raccolte  di  vario  genere..—* 
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Lui.  I,  Gap.  vii.  — Del  fuggire  la  vana  speranza  c grandezza. 

Chi  ripon  sua  speranza  in  core  umano, 

Ò in  cosa  di  quaggiù  creata  e breve, 

Sè  medesmo  lusinga  e spera  in  vano. 

D’altrui  servir  fra  noi  non  ti  sia  greve. 

Nè  d’ esser  tristo  o povero  in  sembianza  : 

11  Ciel  guardando,  ogni  gran  peso  è lieve. 

In  le  non  por,  nè  in  tua  virtù  fidanza; 

Ma  in  Dio  sol,  come  a spera  del  suo  foco. 

Guardi  ’l  bel  raggio  de  la  sua  .speranza. 

Ciò  che  in  le  si  misconde  o mollo  o poco 
Di  \alor,  tutto  adopra  : a un  retto  c saggio 
Desir  sta  Dio  presiuite  in  ogni  loco. 
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Nè  curar  dèi  di  tua  scienza  il  raggio, 

Nè  r astuto  d’  altrui  doppio  consiglio, 

Che  guidarti  vorria  pel  gran  viaggio: 

Ma  nell’  eterna  grazia  affissa  il  ciglio. 

Che  con  provvida  man  gli  umili  estolle, 

E i superbi  discaccia  in  lungo  esigilo. 

Se  per  te  gran  tesor  cela  ogni  colle, 

0 se  d’ amici  vai  dotti  e possenti 
Ricco,  e ne  godi , tua  letizia  è folle  : 

3fa  di  Dio  godi  solo,  a Lui  sol  tienti; 

Egli  è dator  del  tutto,  egb  desia 
Donar  se  stesso;  e che  più  aver  convienti? 

Nè  di  bellezza  il  don,  nè  leggiadria 

Punto  ti  gonfi,  che  svanisce  a un  tratto, 

E si  corrompe  allor  che  più  fioria. 

Né  di  tuo  ’ngegno  a grand’  ìmpre.sa  adatto 

Far  dèi  gran  pompa,  tal  che  al  fin  dispiaccia 
^ A quel  Signor,  che  si  gran  don  t’ ha  fatto. 

Nè  tu  d’ esser  miglior  d’ altrui  t’ allaccia  : 

Forse  il  peggior  sarai  nel  gran  volume 
Di  Lui,  che  dentro  1’  uman  cor  rintraccia. 
L’opre  più  retto  non  li  mettan  piume, 

Si  eh’  alto  voli  ; altro  è il  veder  di  noi 
Ciechi,  ed  altro  è ’l  veder  del  divin  Lume. 
Spesso  avvien,  che  dispiaccia  agli  occhi  suoi 
Ciò  che  a noi  piace  ; e tal  cosa  vedrai 
, Quaggiù,  eh’ altra  lassù  ti  parrà  poi. 

Se  d’ alcun  ben  dentro  ’l  tuo  cor  godrai. 

Credi  ch’altri  maggior  n’abbia  misura, 

E tal  credendo,  umile  in  Dio  sarai. 

Ben  gioveratli,  so  a la  legge  dura 
Starai  di  molli,  ma  non  già  se  solo 
Tu  darai  leggi  ad  ogni  creatura.  / 

Lunga  pace  e perpetua,  e non  mai  duolo 
Alberga  in  umil  cor  ; ma  nel  superbo 
Guerra,  guerra  sol  regna,  e il  vario  stuolo 
De  l’ aspre  cure,  o ’l  cieco  sdegno  acerbo. 


Digìtized  by  Google 


418 


TRADUZIONI  POETICHE. 


Lib.  II,  G ap.  I.  — DelV  interno  conversare  con  Dio. 


Dice  il  Siguore  : Lo  mio  regno  è in  voi. 

Dunque  di  cor  li  volgi  al  tuo  Signore, 

Alma  ritrosa,  e segui  i passi  suoi. 

Lascia  questa  per  noi  piena  d’ orrore 
Misera  terra,  e allor  riposo  avrai 
In  Lui,  eh’ è pace,  in  Lui,  eh’ è gaudio  e amore. 

Se  d’esta  valle  sprezzator  sarai. 

Sola  mirando  tua  immollai  bellezza. 

Lo  divin  regno  in  te  .scender  vedrai  ; 

Regno  di  pace,  regno  d’allegrezza, 

E d’amor  regno,  e d’amor  santo  e puro. 

Empj,  voi  non  salite  a tanta  altezza. 

Sé  a Lui  preparerai  degno  abituro 

Dentro  ’l  tuo  core,  oh  con  qual  larga  mano 
Benediratli  ! e allor  tu  fie  securo. 

Ciò  che  fra  noi  lo  trae  più  da  lontano, 

E d’ alto  foco  lo  innamora,  è chiuso. 

Qual  ricca  gemma,  in  questo  petto  umano. 

Ei  dentro  noi  di  penetrar  sa  1’  uso  ; 

Onde  spesso  ne  scende,  e ne  consola, 

E dolce  parla , e pace  dona.  In  su.so 

Con  l’ali  dei  disiri.  Anima,  vola, 

E tal  dentro  al  tuo  cor  pompa  apparecchia. 

Che  al  tuo  sposo  sia  stanza  unica  e sola. 

Sai  come  dice  ? Chi  al  mio  amor  si  specchia. 

Nè  si  desvia  dal  mio  sentier  per  poco. 

Io  verrò  a lui,  come  al  suo  nido  {«cchia. 

Cedi  ornai  dunque  il  destinato  loco 
Al  tuo  Signor  : poi  nuovo  altro  disio 
Ti  batta  al  cor  : tu  fanne  scherno  e gioco. 

Oh  come  ricco  li  vedrò,  cor  mio,  ^ 

Se  di  loco  goderlo  avrai  ventura  ! 

Avaro  è troppo  cui  non  basta  Dio. 
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Allor  tu  SUO  pensiero,  allor  sua  cura 
Sarai  d’ogn’ora;  nè  più  umana  aita 
Sperar  fia  d’ uopo  in  questa  valle  oscura 
Fallace  è l’ uomo,  e passa  la  sua  vita  ; 

Sol  Cristo  eterno  dura,  e sua  duranza 
Indivisibilmente  è seco  unita. 

Tanta  non  por  negli  uomini  fidanza  ; 

Cosa  umana  quaggiù  non  dura,  e passa, 

Bench’  util  paia,  e bella  abbia  sembianza. 

Nè  perciò  gir  dovrai  con  fronte  bassa. 

Se  alcun  vedrai  talora  oltraggi  ed  onte 
Farti.  Colui,  che  oggi  non  ti  lassa. 

Forse  diman  t’ involerà  sua'  fronte, 

0 s’ oggi  t’ odia , t’ amerà  dimani, 

Mobil  qual’  aura,  qual  zampillo  in  fonte. 

In  Dio  tua  speme  affida,  e in  Lui  rimani  ; 

Egli  ’l  tuo  amore,  il  tuo  timore  ei  sia. 

Nè  i tuoi  pensieri  andran  fallaci  o vani. 

Questa  non  è la  tua  patria  natia; 

Dovunque  il  passo  giri  disioso. 

Sei  qual  ramingo  pellegrino  in  via  : 

Nè  pace  unqua  godrai,  nè  mai  riposo. 

Se  ’l  cor  non  men  che  gli  anelanti  sguardi 
In  Dio  non  pósi.  A che  tristo  e pensoso 
Qui,  dov’è  sol  guerra  e travaglio,  guardi? 

In  Cielo,  in  Cielo  è ’l  fin  del  tuo  viaggio. 

Queste  quaggiù,  si  follemente  ond’  ardi 
Povere  glebe,  guarda  di  passaggio; 

Passerann’ esse,  e tu  con  esse  ancora. 

Siccome  neve  al  primo  sol  di  maggio. 

Guarda  la  pania  che  si  cela,  e fuora 

Tranne  si  l’ ale,  che  non  te  n’  inveschi. 

■ E nel  tenace  vincolo  non  mora. 

Te  sol  di  Dio  l’alto  pensiero  adeschi, 

E la  preghiera  col  pensier  del  paro 
Sempre  al  Ciel  salga,  e più  quaggiù  non  treschi 
O pur  se  vai  dell’  alte  cose  ignaro, 

Ti  posa  in  pace  almeno,  ripensando  • 
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Del  tuo  Signore  al  crudo  strazio  amaro. 

E nelle  aperte  sue  piaghe  abitando, 

Spesso  n’  avrai  quel  che  tra  noi  conforto 
Vai  nel  tuo  cor  i>er  tante  vie  cercando. 

Freman  poi  l’ empie  lingue  a tuo  sconforto; 

Piovan  gli  obbrobri,  e te  segnin  di  spregio 
Fia  la  doglia  leggiera,  e ’l  penar  corto. 

.Anco  Gesù  sofferse  onta  e dispregio , 

E in  man  degli  empj  lo  lasciar’ confitto 
1 cari  amici  del  fedel  Collegio. 

Voli’  Ei  gli  oltraggi,  e piacquegli  il  despitlo  : - 

E tu,  per  lieve  colpo,  e fremi  e gridi, 

E per  poc’  ombra  vai  doglioso  e afflitto  ? 

D’  empie  lingue  soggiacque  ai  danni  infidi  ; 

E tu  ogni  lingua,  e tu  ogni  man  vorresti 
Per  lingua  e man  di  genj  amici  e fidi  ? 

Ma  come  poscia  il  crin  ti  fregeresti 
D’ eterni  lauri  senza  sorte  aw'ersa  ? 

E non  soffrendo,  come  a Lui  saresti 

Simil  giammai?  E come  a Lui  conversa 
L’ alma  starebbe  riguardando  un  Segno 
Ch’  a Lui  non  guida,  e va  per  via  diversa? 

Soffri,  deh  soffri,,  eh’ è ’l  soffrir  ben  degno 
Con  lui  che  soffre,  se  con  seco  vuoi 
Parte  nel  Ciel  del  suo  beato  regno. 

Se  una  fiala  sola  i desir  tuoi 

Passasser  dentro  di  Gesù  nel  petto. 

Provando  un  raggio  sol  degli  amor  suoi’; 

Il  lungo  faticjar  fora  diletto. 

Nè  più  d’ agio  o di  pace  andresti  in  traccia, 

E avrian  gli  obbrobrj  venerando  aspetto. 

Tal  dove  amor  stende  sue  forti  braccia, 

L’ uom  sè  stess’ odia,  e nulla  ave  in  sè  stesso. 
Che  più,  sue  voglie  lusingando,  piaccia. 

L’amot  di  Dio,  ch’è  vero  amor,  sta  inipresso 
Dentro  nell’alma,  nè  giammai  trabocca 
Fuor  di  misura  in  disusato  eccesso  ; 

Ed  è amor  sciolto,  che  volando  tocca 
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Ovunque  s’ alza,  e a Dio  può  stender  l’ ale, 
E in  Lui  giacer  fuor  della  turba  sciocca. 
Ben  sa  colui,  cui  d’eslo  mondo  cale. 

Per  quanto  solo  in  sua  vita  fugace 
Si  pregia,  e nulla  oltre  un  momento  vate,* 
E mostra  come  assai  più  dotto  il  face 
Di  Dio  la  legge,  che  1’  umano  e.sempio 
In  suo  corto  veder  tristo  e fallace. 

Chi  collo  spirto  nell’  interno  tempio  ' 

Avanza  i passi,  e fuor  non  esce  unquanco, 
0 poco  almen,  dove  cammina  l’empio, 
Luogo  non  cerca,  ove  col  molle  fianco 
Pieghi,  né  tepipo  asjjetta  a sua  fatica: 

Ogni  luogo,  ogni  temjx)  è campo  franco. 
Presto  richiama  sua  virtute  antica 

Chi  raro,  o poòo,  fuor  del  cor  si  spande. 
Nè  in  sentier  tortuoso  i passi  implica. 

Nulla  duole  aspra  via,  nulla  il  più  grande 
Soffrir;  ma  quale  al  cor  gli  si  presenta. 
Beve  il  calice  amaro;  e chi  ’l  dimanda 
Nella  gran  via,  come  in  vigor  si  senta: 

Meco  slommi , risponde,  e quindi  il  molto 
Umano  rampognar  non  mi  sgomenta. 

Né  il  perverso  operar  del  popol  stolto. 

L’uom  tanfo  al  piede  ha  la  catena  stretta. 
Quanto  ha  piacer  di  star  nel  laccio  involto. 
Se  drizzassi  il  tuo  pié  per  la  via  retta. 

Nè  impura  fiamma  ti  corresse  il  seno. 

Ogni  cosa  quaggiù  saria  perfetta. 

Mrt  tutto  si  converte  in  rio  veleno,  ' 

E fiero  nasce  nel  tuo  cor  scompiglio. 
Perchè  da  i lacci  non  sei  sciolto  appieno. 
Nè  ancor  sei  tolto  a questo  uman  periglio. 

Nè  sciolto  ancor  dall’ingannevol  braccio 
Che  al  mal  l’ invia  con  infedel  consiglio. 

L’ impuro,  iniquo  a^nore  è il  maggior  laccio 
Che  leghi  T'alma,  nè  giammai  più  lorda 
Fassi  che  in  questo  si  viscoso  impaccio. 
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Se  del  mondo  alle  voci  orecchia  hai  sorda , 
Volgi  ’l  pensiero  a le  celesti  spere  ; 

E dietro  quella  armoniosa  corda 
Nuovo  spesso  godrai  nel  cor  piacere.  ' 


Lib.  Ili,  Gap.  I. — DeWinterno  favellare  di  Dio  alVanima  fedele. 

Sentirò  ciò  che  Iddio  mi  parla  al  core. 

Beata  l’alma,  che  alle  voci  attende,  . 

Ch’  entro  di  lei  le  dice  il  suo  Signore. 

Beata  lei,  se  ’l  miglior  tempo  prende, 

E ’l  conforto  ricever  non  ricusa 
Che  dalle  labbra  del  Signor  discende! 

Beata  orecchia,  che  alle  prime  è schiusa 
Voci  di  Dio,  che  suonan  dolcemente, 

E al  susurrar  di  questo  mondo  è chiusa  ! 

Beata  inver,  se  ’l  favellar  non  sento 

Che  fuor  le  suona,  e se  dottrine  interno 
Di  veritade  d’  ascoltar  consente! 

Beati  gli  occhi,  che  alle  cose  eterne 

Volti,  qua  giù  non  miran,  fissi  all’etra 
Stando,  e all’  interne  visioni  intenti  1 

Beato  chi  ’l  midollo  entro  penétra, 

E gli  alti  arcani  intende,  e faticando, 

Di  poi  vederli  a viso  a viso  impetra. 

Beato  chi  a Dio  solo  va  aspirando, 

E dal  laccio  mortale  si  discioglie. 

Che  ’l  tien  qui  stretto  in  tormentoso  bando! 

Questo  sia  ’l  tuo  pensiero,  e le  tue  voglie, 

0 alma  mia  : dappoi  chiudi  le  porle 
Al  senso  infido,  eh’  ogni  ben  ti  toglie. 

E ascolta  ciò  che  parli , e come  esorte 
Il  tuo  Signor;  e 1’  alma  più  spedita, 

E pronta  più,  sappia  afferrar  sua  sorte. 

Tal  parla  il  tuo  Diletto  : Io  son  tua  vita. 

Io  tua  salvezza  sono,  io  la'  tua  pace  : 

Sta  meco,  e proverai  paco  infinita. 
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Lascia,  lascia  qua  giù  ciò  eh’  è fugace, 

E cerca  sol  con  viva  e ferma  fede 
Del  Ciel  la  gloria  eterna , e non  mendace. 

E che  son  mai  queste,  ove  poni  ’l  piede, 

' Deserte  vie,  se  non  fallace  inganno, 

, Dove  più  inciampa  spesso  chi  più  vede? 

E che,  dimmi,  che  mai  ti  gioveranno 
Queste  del  mondo  creature  folli, 

. , Se  da  te  lungi  il  Creator  vedranno  ? 

Poni  adunque  in  non  cale  ì piacer  molli, 

Renditi  al  tuo  Signor  placido  e fido, 

' Per  far  di  Lui  sol  tuoi  piacer  satolli, 

E viver  seco  nell’  eterno  nido. 

Lib.  Ili,  Gap.  XV.  — Che  la  Grazia  della  divozione  s’ acquista 
col  rinunziare  a sé  stesso,  coir  esser  umile. 

Convien  che  ’l  dono  di  pietà  tu  cerchi  : 

Cercala  con  vigor;  chiedila,  e as|>etta 
Con  viva  fede  ; chè  non  mai  soverchi 

Sono  i desii,  nè  mai  vien’ella  in  fretta; 

Ma  quando  vien,  ricevila  con  fronte 
Lieta,  e di  conservarla  ti  diletta. 

Con  lei  traffica  pur,  finché  sien  pronte 
L’  ore  che  a visitarti  Iddio  ne  vegna, 

Iddio  che  sempre  di  pietate  è fonte; 

Se  poco  0 nulla  di  pietà  in  te  regna, 

Allor  t’ umilia,  ma  non  si  che  giunto 
Al  pianto,  innalzi  di  dolor  l’ insegna. 

Iddio,  ciò  che  negò,  spesso  in  un  punto 
Dona,  spesso  nel  fin  dà  largamente 
Ciò  che  in  principio  era  lontan  dal  punto. 

Se  piovesse  la  grazia  prontamente 
Ad  ogni  lampo  di  desir,  non  bene 
Sempre  all’  infermo  gioveria  languente. 

Con  umil  pazienza  e salda  spene 

Dòssi  aspettar,  che  vegna  questo  dono; 

Incolpa  te  medesmo,  se  non  viene. 
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' O se  quella  ti  lascia  in  abbandono. 

Poco  è sovente  ciò  che  l’ impedisce, 

0 che  n'  asconde  il  si  mirabii  suono. 

Se  pur  poco  può  dirsi  ciò  che  ardisce 
Di  toglier  tanto  bene,  e non  piuttosto 
Gran  cosa,  giacché  tanto  impoverisce. 

Poco  0 molto  che  sia,  se  tu  discosto 
Da  te  ’l  terrai,  vincendo  con  valore. 

Quanto  umHe  chiedesti,  avrai  tantosto. 
Subito  che  sarai  del  tuo  Signore, 

Nè  questo  o quello  cercherai  distratto , . 
Ma  tutto  in  Lui  riposerà  il  tuo  core; 

A Lui  ti  troverai  soggetto  affatto, 

E pien  di  pace  ; chè  nuli’  altro  mai 
Può  piacer,  se  non  ciò  eh’ è per  lui  fatto. 
Colui  che  innalzerà  la  mente  assai. 

Ma  con  semplicità  pura  e innocerfte, 

Ai  sovrumani  ed  infiniti  rai  ;• 

E voterà  lo  smoderatamente 

Acceso  cor  di  queste  umane  cure. 

Nè  si  dorrà  d’ alcun  suo  mal  presente 
Atto  sarà  per  tutte  le  avventure 
Della  divina  grazia,  c sarà  degno 
Del  gran  don  di  pietà,  che  lo  assicure. 

Chè  dove  trova  Dio  vuoto  a buon  segno 
Il  vaso,  allora  ivi  ’l  suo  ben  compatte. 

Che  noi  farà  dove  il  ventre  abbia  pregno 
Quanto  più  prontamente  alcun  si  parte 
Dai  vili  affetti,  e sè  stesso  disprezza. 
Movendo  a sé  con  si  rairabil  arte  ; 

Tanto  ne  viene  con  maggior  ampiezza 

La  grazia,  e ’l  core  più  abbondante  inonda, 
E libero  l’ innalza  a grande  altezza. 

Allor  vedrà  come  la  grazia  abbonda, 

K come  il  core  si  dilati  in  Dio, 

Nè  potrà  in  sè  capir  l’aura  gioconda: 

Perché  con  lui  slassi  la  man  di.  Dio, 

Ed  esso  nella  man  di  Lui  si  pose, 
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Finché  vita  sia  vita,  e Dio  sia  Dio. 

Cosi  quaggiù  di  benedir  dispose 

Il  grande  Iddio,  chi  sol  di  lui  va  in  traccia, 

E r alma  innalza  sulle  umane  cose. 

Questi  nel  sagro  cibo  si  procaccia 

Il  divino  favor,  e degno  fassi  • 

D’unirsi  a Lui,  che  si  stretto  l’allaccia; 

Perchè  non  cerca  il  piacer  proprio, 'e  dassi 
La  gloria  sola  a ricercar  di  Lui, 

Che  in  quel  cibo  divin  coperto  stassi  ; * 

E i contenti  di  Dio  gli  tien  per  sui! 


30* 
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Saggio  di  traduzione,  o parafrasi  poetica  di  Pietro  Comeille, 
de’  due  primi  paragrafi  delle  Imitazione  di  Cristo,  giu- 
•sta  l'edizione  principe  di  Rouen,  per  Lorenzo  Maur- 
ry,  1651 , ìth12  pie.,  col  testo  latino  a fronte.  ‘ 


Déplorables  mortels,  que  de  fausses  lumières 
Plongent  dans  un  funeste  et  long  aveuglement, 

Suivez  tous  le  Seigneur,  et  le  méme  moment 
Pour  vous  rendre  au  vrai  jour  ouvrira  vos  paupières. 

Les  sentiers  lumineux  qu’il  vous  laisse  battus, 

Aux  rais  de  leurs  clartés  vous  montrent  ses  vertus. 

Sur  ce  brillant  exemple  instruisez-vous  à vivre  ; 

C’est  par  là  seulement  qu’on  marche  sur  ses  pas; 

Et  quelque  effort  d’ailleurs  qu’on  fasse  pour  le  suivre, 
C’est  ne  le  suivre  pas  que  ne  l’imifer  pas.  < 

La  dottrine  de  Dieu  passe  tonte  doctrine: 

Mais  il  faut  son  esprit  pour  la  bien  concevoir; 

^ Et  de  tous  ses  trésors  aucun  ne  se  fait  voir 
Si  jusqu’au  fond  du  coeur  sa  gràce  n’illumine. 

, Toi,  dont  le  sens  aveugle,  aux  plaisirs  attaché, 

Et  l’écoute  et  la  lit  sans  en  ótre  touché, 

Sans  y trouver  jamais  qu’obscurité,  que  doute, 

Homme,  veux-tu  toi-méme  aisément  l’expliquer? 
Conformes-y  ta  vie,  et  tu  l’entendras  toute: 

On  l’entend  aussitòt  qu’on  veut  la  pratiquer.* 

^ Sodo  lullanto  i primi  20  capitoli  del  Libro  primo,  riprodotti  1'  aano  atesso  io  Parigi  da 
Carlo  de  Scrcy^  santa  il  testo.  Altre  editioni  ne  furono  etegoUe  mano  mano  a Bouen 

ed  a Parigi  colle  parti  successive  dell’opera,  nel  1652,  1653  e 1654,  e 6nalmente  tutta 

intera  nel  4656  a Ronco  dal  Maurry,  itt>42°,  ri|>etnta  poi  dallo  stesso  nell’  anno  medesiuio  in-4^, 
con  Rgnre  di  Fr.  Chanvean,  ed  a Parigi  da  Roberto  Ballard  parimente  figurata  e netl’egual 
formato*,  in  appresso  a Parigi  dal  predetto  Ballard,  in-^  nel  4665,  con  figure  di  Luigi  Simon- 
Dean*,  e di  nuovo  un’  altra  edizione  in  Parigi  da  Guglielmo  de  Luyne,  nel  4673  in-24*,  con 
ligure  di  Fr.  Campion  in  testa  d’ogni  capitolo,  come  desomesi  dalla  Dissertazione  del  Barbier, 
pag.  87  a 90.  — • 

^ Vedi  CorneiIU  et  Cerson,  par  Onesyme  Leroy,  l'aria,  48(2,  p.  43- 
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Gli  scrittori , da  cui  abbiamo  desunte  le  notizie  bibliografiche 
di  questo  Saggio,  sono  indicati  col  nome  loro;  ed  abbiam  voluto 
raccoglierle  insieme  e compilarne  i primi  un  prospetto  complessivo 
e possibilmente  compiuto,  per  quanto  concerne  in  particolare  il  se- 
colo XV,  primo  della  tipografia.  Senza  riportare  i titoli  delle  opere 
diverse  in  cui  sono  qua  e colà  sparse,  ci  ristringiamo  a riferire  per 
ordine  alfabetico  i nomi  dei  principali  bibliografi  da  noi  consultati , 
cioè:  Argelati  — Audifredi  — Barbier  — Brunet—  Cancellieri— Cap- 
poni (Alessandro  Girolamo)  — De  Bure  — De  la  Serna-Sanlander  — 
Fontanini  — Foumier  — ^ Gamba  — Hayn  — Maittaire  — Napione  — 
Peignot  — Pseaume  — Renouard  — Spenser  Smith  (Jean , nella  sua 
Gersoniana)  — Volpi  — Zeno,  oltre  al  De  Gregory  — Enriquez  — Vai- 
secchi, ed  altri  che  per  incidenza  o espressamente  diedero  ragguagli 
intorno  alla  Imitatione.  Le  aggiunte  o note  nostre  si  accennano  col- 
l’asterisco  — e l’asterisco  accanto  agli  anni  della  stampa  anche 
pei  secoli  successivi,  dinota  l’ edizioni  possedute  dalla  Biblioteca 
dei  RR.  PP.  Francescani  Riformali  del  Conventu  di  San  Michele  del- 
r isola  di  Murano  pressoVenezia;  colla  citazione  Calai,  o Cai.  Murari.: 
le  sigle  S.  A.  significano  l’ edizioni  sen%’  anno;  S.  L.  eenta  luogo; 
S.  N.  di  T.  senta  nome  di  tipografo  ; S.  N.  D.  senta  nessuna  data  ; 

coi  puntini si  avverte  la  mancanza  della  data  d’anno  o di  luogo  ; 

il  segno- — vuol  dire  che  l’autore,  cui  l’opera  si  attribuisce,  è 
quello  stesso  nominato  nella  rubrica  di  sopra.  — * 
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Secolo  XV. 


-1470?  Gerson  Job.  Antuerpia.  Edizione  S.  A.,  m-4. /ohannù  Ger«on  Can- 
cellarii Pariiien$i$  de  Imitatione  Chrieti 
et  de  contemptu  omnium  vanitatum  mun- 
■■  di,  per  MatbiainGoes.  (Meerman,  Inveniion 

de  l'imprimerie,  Paris  4809,  p.  548.)  Ben- 
ché non  sia  indicato  l’anno  di  questa  prima 
impressione,  il  De  Gregory  la  dice  assegnata 
nel  Catalogo  del  signor  Verdnssen  d’Anver- 
sa  al  4470j  e però  noi  sul  dubbio  l’abbiamo 
indicata  sotto  quell’anno  col  ponto' interro- 
gativo.— * 

2.  4471. Venezia.  Johannee  Genon  de  Imitatione  Chrieti  et  de 

contemptu  mundi  in  vulgari  sermone.  Pel 
Zani,  in-4,  rarissima.  (Francesco  llaym.) 
— Giovanni  Gerton,  della  Imitaxione  di 
Cristo  e del  dispregio  del  mondo,  in  iin- 
‘ gua  volgare.  In  Venetia,  per  Bartolomeo  de 
Zani  da  Portesio,  nel  MCCCCLXXI,  nel  xxill 
decembre;  in-4.  (Àrgelati  e De  Greg.) 

3  Dx..KiaiPls  Tb.  Edizione  gotica  S.  N.  D.  (nè  indicazione  di  for- 

ma— •),  riferita  dall’Hain.  Tractatus  Fr. 
Thomae  de  K empie  Canonici  regularis 
ord.  S.  Augustini  De  Imitatione  Christi , 
cum  traetalulo  John.  Gerson  De  Medita- 
tione cordis , et  Bernardi  De  Honestate 
vitae , impressum  otre  Johannis  Tiumburg 
artis  medicae  Doetoris,  in  remedium  suo- 
rum peccaminum.  (De  Greg.) 

4  DbKbmpisTb.  Àug.  Yind.  Edizione  S.  A.,  in-fol.,  scoooscinta  al  Met- 

taire  ed  al  Fabricio , in  caratteri  gotici,  có- 
me dimostrò  nel  suo  trattato  il  Barone  di 
Westrnnen.  Viri  egregii  TAome  montis5an- 
cte  Àgnetis  in  Trajecto  regularis  canonici, 
libri  de  Xpi  imitatione  numero  quatuor 
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finiunt  feliciter,  per  Genlheum  (sic)  Zainer 
ex  Reutlingen  progenitum,  literii  imptti 
ahenii.  (De  la  Sema-Santander,  Diclioo- 
iiaire  biblingrapbiqac  cboisi  da  qaiozième 
siede,  Braielles  , G.  Hayghe,  1807,  voi.  2, 

n»  818 e De  Greg.)  11  Brunct  (Jfanuel 

du  Libraire  ec.)  la  suppone  del  1471  io 
circa. — * 

ti Anonima  Edizione  gotica  S.  N.  D.,  in-8.  De  imitatione 

Chriiti  et  contemptu  mundi,  libri  IV.  È 
rignardata  da  Luigi  Haio  come  la  piò  antica. 
Vedili  suo  Repertorium  Bibliographicum, 
I82G  al  1832,  p.  419.  (De  Greg.) 

C.  4474,  DeKempisTh.  Auguitae.  Edizione  (senza  indicazione  di  forma — *|accen- 

nata  da  Saint-Léger , e ebe  l’Amort  uiebiara 
d’aver  veduta.  Etri  egregii  Thomae  mo- 
nasierii  S.  Agnetit  in  Trajecto,  regularis 
canonici,  libri  de  Imitatione  Christi  nu- 
mero quatuor.  È legata  collo  Speculum 
humanae  vitae , a Gunthero  Zainer  ex 
Reutlingen  cive  progenito  : urbe  autem 
commanenti  Atiguitensi  arte  impressoria 
in  medium  feliciter  editus  i ATI , Idusvero 
januarii  tertio.  (De  Greg.) 

7.  4472.  Tabingen.  ìncipit  libellas  consolatorius  ad  instructio- 

nem devotorum,  cujus  primum  capitulum 
• est  de  Imitatione  Xristi  ciri  egregii  Tho- 

mae S.  Agnetis.  (DeGrcj/.)  — S.  N.  d.T.  e 
senza  indicazione  di  forma. — * 

8.  1472.  — Augustae.  Typis  Zainer.  Incipit  libellus  consolatorius 

ad  instructionem  devotorum , cujus  primum 
capitulum  est  de  Imitatione  Xpti  viri  egre- 
gii Tbomae  mont.  S.  Agnetis.  (De  Greg.)  — 
Senza  indicazione  di  forma. — * 

• 

9.  4472. Augustae.  Altra  edizione  riferita  dall’Amort:  tn  Scuto 

Kempensi,  p.27.  (DeGreg.) — S.N.diT., 
e senza  indicazione  di  forma. — * 

40.  4474.  Gersoh.Joh.  Locanti.  In-4,  per  Johan.  de  Westphalia. /neiptf  tiber 

prtmui  magistri  Johannis  Gerson  Cancel- 
larii Parisiensis'de  Imitatione  Christi: 
Qui  sequitur  me,  non  ambulat  in  fene- 
bris, ted  Aabcbit  lumen  citae.  L’Hain  non 
assegna  data  d’anno  a questa  edizione,  ma 
ne  accenna  una  più  antica,  senza  data,  attri- 
buita a Gerson  dallo  stesso  editore.  Vedi 
Repertorium  Bibliogr.,  4852.  (De  Greg.) 

II.  1476.  Anonima.  Ausbourg.  Trattato  sulla /mifazione  di  Cristo  in  lingua 

tedesca , per  Sorg,  in-4.  Si  noti  ebe  le  più 
antiche  traduzioni  tedesche  sono  anonime. 
Ciò  prova  ebe  allora  avevansi  de’dubbii  circa 
il  vero  autore  della /mifazione.  (De  Greg.) 
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12 Ok  Gmskiìis  Jo S.  N.  D.  È la  prima  edizione  rhe  porta  il  nomo 

. di  Giovanni  Geraen.  Incomincia  lo  libro 
compotio  da  un  terrò  di  Dio  nominalo  Jo- 
vanni  De  Gertenit  de  la  rita  di  Cristo  r 
dispregio  di  tutte  le  vanità  del  mondo.  Un 
facsimile  scmi|>olico  ne  ha  dato  l’Amort 
nel  suo  libro,  Moralis  certitudo,  1725. 
Augustae  Vindelicarum,  pagine  184.  {De 
Greg.) 

15.  1180?  S.  Bebnìrdi.  Argentar.  ? Prima  edizione,  S.  N.  D.,  ascritta  a San  Ber- 
nardo, col  titolo:  Incipit  opus  B.  Bernar- 
di saluberrimum  De  Imitatione  Christi  et 
contemptu  mundi,  quod  magistro  Johanni 
Gerion  Cancellario  Paritienti  attribui- 
tur, libri  quatuor.  Fu  pubblicata  in  un  vo- 
lume in-12,  intorno  all’anno  1180  a Stras- 
burgo, secondochè  opina  il  signor  Gencc. 
(De  Greg.) — Atteso  l’indicato  dnbbio,  si  è 
posto  il  punto  interrogativo  alla  data  dell’an- 
no e del  luogo.  — * 

11.  1181.. Brixiae.  Edizione  bresciana  prima,  un  voi.  in-12,  igno- 

rala dall’  Hain.  Incipit  opus  saluberrimum 
B.  Bernardi  de  Imitatione  Christi  quod 
metere  Johanni  Gerton  cancellario  pari- 
tienti tribuitur.  Impressum  Brixiae  per 
Jacob.  Britannicum.  (De  Greg.) 

15.  1181.  Gersums  Jo.  Parisiis.  Eilizione  in  caratteri  gotici  in-8 , per  De  Mai  - 

ncf.  Incipit  liber  primus  Johannit  Gerton 

, Cancellarii  Paritientit  ; Qui  sequitur 

- me  cic.  È da  notarsi  che  dopo  il  quarto 

libro  si  trova  il  trattalo  De  Meditatione  cor- 
dis di  Gerson  , cancelliere  di  Parigi  ; il  qual 
- trattato  trascritto  in  fine  del  Codice  De  Ad- 

vocatis da  più  recente  amanuense , sapemmo 
per  giudizio  di  periti  non  essere  anteriore 
all’  anno  1481 . (De  Greg.) 

1G.  1181.  A hRMPl.s  Tn.  Argentar.  Edizione  (S.N.  diT. — ’)  pubblicata  sotto  il  no. 

- me  di  Johannit  Malleoli  — De  Imitatione 

Christi.  (De  Greg.) 

17.  I 182.  Anonima.  Mieti.  Edizione  in-1.  De  Imitatione  liber  I.  Inci- 

piunt admonitiones  ad  spiritualem  vitam 
utiles.  In  civitate  Metenti;  Colini  et  Ge- 
rardut  de  nova  Civitate.  (De  Greg.) 

18.  1182.  DkKempiiìT.  Meti.  Coi  titolo  : .Idmonitionez  ad  spiritualem  ci- 

tam utiles.  Per  Jobaiincm  Colini  ord.  Car- 
melitarum,vol.  in-4.  (DeGreg.)  — Sarebbe 
forse  questa  edizione  la  stessa  riferita  di  so- 
pra di  egual  formato , che  il  De  Gregory  re- 
gistrò prima  fra  le  anonime,  e poi  fra  quelle 
assegnate  al  De  Kempit?  Vero  è che  in 
quella  appariscono  due  tipografi,  ed  un  solo 
nella  seconda.  — * 
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19.  1482.  Gerson  Jo.  Bareeìone.  Voi.  ia-4.  presso  Pietro  Pois:  Livre  premier 

de  metire  Jean  Gerion,  canceller  de  Pa- 
rie, de  la  Imitaciao  de  Jetu  Christo,  tra- 
' duil  du  latin  en  langue  valeneiana  par 

, Miguel  Perez,  dedii  aux  religieutet.  (De 

Greg.) 

20.  *4485.  Venefiit.  In-4  'goth.,  per  Petrum  Liislein  de  Lenuenren 

.-ilemannum.  Incipit  liber  primus  Johannit 
Gerson  cancellarii  Paritiensit,  De  Imi- 
tatione Christi  et  contemptu  mundi.  Capi- 
tulum 1.  Qui  sequitur  me,  non  ambulabit 
in  tenebris,  ted  habebit  lumen  citae.  (De 
Greg.  e Coi.  Muran.)  — Il  De  la  Serua- 
Santander,  Victionnaire  bibliographique , 
voi.  II,  la  registra  al  nome  di  Thomae  a 
Kempit , n°  8 1 9 , sotto  il  titolo  di  Gio.  Ger- 
ton;  e la  dice  prima  edizione  con  data  ; ma 
. s’inganna,  come  lo  dimostrano  i n'  6,  7,  8, 

9,  46  e 48  di  sopra. — * 

21  4485.  S.  Bbr^iarDI.  Brixiae.  Edizioneseconda  Bresciana  in-42,  per  Jacobum 

Britannicum  Brixianum.  Incipit  opus  talu- 
btrrimum  B.  Bernardi  etc.,  come  sopra 
' all’anno  4481  (no43|.  Vi  si  legge ijnesta  nota 

d’Achille  Stazio  : • Impressio  vetus  Brixiana 
» S.  Bernardo  tribuit  hunc  libellum  ; revera 
» tamen  hanc  sententiam  temerè  in  vulgus 

• emanasse  ipsa  tempornm  ratio  demonstrat. 

• Nam  auctor  libelli  in  testem  divum  Frao- 

• cisenm  appellat,  dum  Bemardns  jam  anno 
X 4153  a mortalibus  recesserat^  Francisens 

^ ■ vero  anno  4226,  quo  tempore  Job.  Gerseo 

> abbas  Benedictinus  adhuc  Vercellis  doee- 

• bat.x  (DeGreg.) — II  ch.  conte  Luigi  Lecbi, 
amico  nostro,  (nella  Tipografia  Bresciatsa, 
1854)  la  dice  in-8  piccolo,  e ne  dà  la  descri- 
zione che  qui  si  rip.orta  : «Precedono  carte  8, 
» segnate  A,  quattro  per  la  tavola,  due  bian- 
» che,  la  prima  e la  sesta  ; dne  altre  conte- 

• nenti  P introduzione.  L’opera  è divisa  in 

■ capitoli,  con  segnature  da  a - o,  tutte  di 
» quaterni.  Libricciuolo  gentile  per  nitidezza 
» di  carattere  tondo  e per  forma,  che  non 

' * raggiunge  i nostri  in-46.  Nè  Gerson  nè 

■ San  Bernardo  hanno  a fare  con  questo  li- 

» bro.  > — * I 

22.  *4485.  Grrsonis  Jo.  Fenetiif.  Edizione  in-4.  Jneipil  lièerpnmus  Joonnii 

Cerson  cancellarii  Paritiensit  de  Imitatio- 
ne Xpti  etc.  et  de  Meditatione  cordis.  Per 
Dionysium  Perigrinum  ejus  sntium  Bo- 

nonienses. (De  Greg.)  — Dei  due  colleglli 
stampatori  qui  citati  non  apparisce  il  casato 
del  primo,  e il  prenome  dell’altro j ma  il 
Calai.  Muranete  dichiara  senza  lacuna, per 
‘ Dionysium  et  Peregrinum  ejus  tolium  bo- 

nnnientet.  ■ — ‘ 


Digitized  by  Google 


SAGGIO  BIBLIOGRAFlCO-CnONOLOGlCO.  435 


23.  1483.  Anonimo.  Edi/ione  S. L.in—4.  LiAer  de /nti(a(ioneCAri- 

$ti conter iplu»  a quodamreligiotoviroetc. 

{De  Greg.) 

24.  44.86. Autbourg.  \'o\.  \a-4.  lei  eommence  le  premier  licre  de 


l’Imilation  de  Jètut  Chritt,  imprimé  par 
Anioine  Sorg. — Ainti  finii  le  profitable 
livre  appelé  de  l’Imilation  du  Chriit.  ' 
{De  Greg.)  — Vedi  sopra  al  n»  41  altra 
etiizione  dello  atesto  tipografo  Sorg  in  tede* 

' SCO. * 

23.  4486,  De  Kempis  T.  Tabingen.  Traduzione  tedesca  dell’ /mttazione  ec.  pub 

blicata  in-4  per  Antonio  Sorg.  VrdasiAmort, 
pag.  443,  nella  Deductio  Critica.  {De 
Greg.)  — Siaci  lecito  di  osservare , ebe  que- 
, ttà  e la  precedente  edizione  del  medesimo 

anno  e d’ uno  stesso  tipografo  , come  pure 
quella  al  no44,  an.  4476,  potrebbero  es- 
sere per  equivoeo  assegnate  a due  città  di- 
verse , a meno  che  le  due  officine  tipografi- 
che non  appartenessero  ad  nn  solo  proprie- 
tario , e non  si  fosse  pubblicata  la  stampa 
dell’opera  due  volte  anonima  in  nn  luogo, 
e nell’altro  col  nome  del  Kempis;  la  pri- 
ma e la  terza  in  tedesco,  la  seconda  in  fran- 
cese.— • 


26. 

*4486.  Geusoivis  Jo. 

y enei  Ut. 

Per  Bernardinum  Bcnaliuni,  in-8.  (De  Greg. 
e Cai.  JUuran.) 

27. 

•4486.  

l'eneliii. 

In-8,  impensis  l'rancisci  de  Madiis:  De  con- 

lemptu  omnium  vanitatum  mundi,  devo- 
' . tiim  et  utile  oputculum  Job.  Gertnncan- 

I cellarii  He.  {De  Greg.)  — Nel  Cat.  Jfuron. 

questa  edizione  è detta  in-16. — * • 

28.  4487.  Anonima.  Batiler.e.  S.  N.  di  T.,  sotto  questo  titolo  : Traelalut  au- 

reut  et  perulilit  de  perfecta  Imitatione 
diritti  et  vero  mundi  contemptu,  capitu- 
luml.  Qui  tequilur  me  ; voi.  in-8.  Ai  quat- 
tro libri  e unito  il  trattato,  de  Meditatione 
cordit  Joh.  Gertnn.  E notevole  clic  allora' 
non  si  ardiva  iitlribiiirgli  il  libro  della  Imi- 
tazione, sebbene  siensi  poste  pareeebie  delle 
opere  sue  nello  stesso  volume.  {De  Greg.) 

Vedi  anche  l’osservazione  al  n°  4 1 . — * 

29.  4487.  De  Kofis  T.  ,4rgrnfinae.  Incipit  liber  primut  fratrie  Thomac  de Kem- 

pit , Canon,  regni,  ord.  S.  Auguttini,  de 
Imitatione  Chrieti  et  contemptu  omnium 

vanitatum  mundi rum  traclatulo  ve-  ^ 

nerabilit  magietri  Joh.  Gereon  de  Medi- 
Igtione  cordit  finii  feliciter.  Impresium 
per  Martinum  Flack.  {De  Greg.) — Non  è 
indicata  la  forma. — * 

3t».'  1187.  (lEli.SOVt.s  Jo.  Augiulae.  Voi.  in-8,  per  OioMinni /aincr  d’Elma.  Tror- 

s 37 
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laiut  ultlis  et  aureus  de  perfecta  Imita- 
’ rione  Christi,  et  vero  mundi  contemptu. 

(De  Greg.) 

51.  i487.  De  Kkmpis  T.  jVuremfrrrj/ae.  imitationis  liher  Thomae  a Sempit  litteris 

ceneii  impressus;  citato  dall’ Amori.  (De 
Greg.)  — S.  N.  di  T.  e iodieazioDe  di  for- 
' ma. — ■ 

52.  i488.  S.  Behkìiid.  Toutnuse.  Cy  comance  le  livre  salulaire  la  Ymitalion 

Jhesu  Christ  et  meprisemenl  de  ce  monde, 
premierement  composi  en  latin  par  Saint- 
Bertmrd  ou  par  autre  devote  personne.  Vo- 
lume in-8.  Vi  si  legije  in  fine  : Cy  finisi  te  li- 
vre de  la  Ymitation  Jhesu  Christ  et  mepri- 
sement  de  ce  monde , imprimi  à Tholose , 
par  maistre  Uenric  Mayer  Alaman,  l’an  de 
graee  lA&S,  et  te  jour  de  may.  Queste 
Persiane  sembra  fatta,  secondo  il  Barbier, 
verso  l’anno  i450,  da  un  anonimo.  (De 
Greg.) 

55.  *1488.  Gersotib  J.  Venetia.  ' Joannes  Gerson  de  Imitatione  Christi  et  de 

contemptu  mundi,  in  vulgari  sermone.  In 
fine  : Fine  della  devota  operetta  di  Joanne 
, Gerson  della  Imitasione  de  Christo  et  del 
dispregio  del  mondo.  Et  d’una  Epistola  di 
Joanne  Napoletano  ad  Silvia  vergine;  la 
guale  exofta  ala  Religione.  — Impresso  a 
Venezia  per  et  diligente  homo  Joanne 
Rosso  da  Vereelle  nell'anno  del  Signo- 
reMCCCCLXXxviii,  adi  xzii  de  manco,  re- 
gnante lo  inclyto  principe  Augustino  Bar- 

, barieo.  In-4.  — Questo  libro  rarissimo , che 

abbiamo  veduto  poche  volte , ritrovasi  nella 
Biblioteca  di  Santa  Giustina  di  Padova, 
e anche  presso  il  canonieo-Amadei  di  Bolo- 
gna  Facilmente  il  nostro  Icugitore  .sarà 

persuaso  che  noi  abbiamo  posto  quest’  opera 
sotto  il  nome  di  Gerson,,  perebe  cosi  ritro- 
vasi stampata , essendoci  per  altro  nota  la 

3UÌstione  insorta  fra’  letterati  verso  la  fine 
el  secolo  XVI  sopra  l’ autore  del  libro  della 
Imitazione  di  Cristo,  stato  per  tanto  tempo 
attribuito  a questo  Giovanni  Gerson,  cd  a 
Tommaso  da  Kempis  ....  Il  Fabrizio,  Bi- 
bliotheca latina  medii  aevi,  tomo  HI, 
p.  141  e sepg.,  conchiude  che  l’autore  dell’o- 
pera della  Imitazione  di  Cristo  sia  stato 
Giovanni  Gersen,  ovvero  Geaaen , oppure 
da  Gessate,  abate  di  Santo  Stefano  di  Ver- 
celli dell’  ordine  di  San  lleiiedelto  , che  fio- 
riva dall’anno  Mccsxx  al  Mccxxxxv.  (Ar- 
gelati.)  — Non  ha  carte  numerate,  ma  se- 
gnate da  a a k,  tutti  quaderni , eccettuato 
k,  eh’ è terno.  (Gamba,  Testi  di  lingua, 
Venezia,  f 859,  pag.  558.)  — Il  De  Grcgnrv  , 
’ che  registrò  pure  questa  edizione,  la  suppose 
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ona  replica  d’  altra  che  fosse  stata  anterior- 
mente fatta  ncN478  dallo  siraso  stampatore 
Antonio  Rosso j ma  in  ciò  prese  equivoco, 
come  ijiustamente'  ebbe  ad  osservare  il  eh. 

Prof.  Parenti , il  quale  ne  diede  per  saggio 
il  capitolo  XXVII,  lib.  Ili , togliendone  la 
cacografia  dello  spurio  dialetto,  com’egli  dice 
(pog.  VII  dell’edizione  in-8,  c pag.  x 

di  quella  in-42. 4 847),  e che  noi  riproducem- 
mo a pag.  408  colla' ortografia  dell’antica 
stampa  veneta  4497,  la  quale  dee  ripu- 
tarsi copia  litterale  della  presente.  Noi  tor- 
neremo a parlarne  più  innanzi  sotto  l’anno 
4496.—» 

54.  4488.  GejisomiS'J.  ìenetiù.  Voi.  in-4,  per  Matheo  di  Cndcca  da  Parma, 

ad  instanza  di  maestro  Lucra  Antonio  fio-  > 
rentino.  Incomencia  il  primo  libro  di 
Joanni  Gerion  cancelliere  Paritienie  de  la 
. Imitatione  di  Criito  e del  dispregio  del 

mondo  e de  tutte  le  tue  vanilade.  (De 
Greg.) 

55.  *4488. Venetiis.  Arte  et  impensis  Bernardini  de  Benaliis.'In-4  6. 

, (Cat.  Muran.)  Il  De  Gregory  la  segna  in-8,‘ 

_ c ne  riporta  il  titolo  : Johannit  Gerton  De 

, contemptu  vanitatum  mundi,  et  De  Medi-  , 

tatione  cordis  feliciter  impressum;  e poi 
cita  il  catalogo  a stampa  della  Biblioteca  Bor- 
bonica di  Napoli. — * 

5G.  4488. Mediolani.  Iù-8 , apud  Pachel  de  Alemagna:  Incipit 

4 e,  ProHmium  de  meditationibus  Pastionis 
Domini  nostri  Jhetu  Xpti.  2»,  Liber  pri- 
mui  Johannit  Gerton  cancellarii  Pari- 
tientit  de  Imitatioiie  Xpti  et  de  contemptu 
omnium  vanitatum  mundi.  5°,  Incipit 
tractatus  de  Meditatione  cordis  Joannit 
Gerton.  Edizione  in  caratteri  semigotici  as- 
sai rara,  che  possediamo  per  cessione  fattaci 
da  monsignor  Francesco  Alciatì,  nostro  con- 
cittadino di  Vercelli,  vescovo  di  Casale-Mon- 
ferrato.  (De  Greg.) 

57.  4488? Lugduni.  Dal  Ouprè,  circa  l’anno  4488, come  vi  si  nota. 

Giova  por  mente  che  nello  stesso  anno  furono 
pubblicate  la  prima  volta  tqtle  le  opere  del 
Gersone,  omessa  \’  Imitazione  di  Cristo.  A 
proposito  di  che  ) meritamente  osserva  il  eh. 
Saint-Lttger  nel  suo  libretto  stampata  a Ver- 
celli, 4775:  • Gerson  écrivait  d’uoe  maniùre 
' ' . » mdtbodique  et  moine  affective  que  celle  de 

» l’auteur  de  l’Imitation.  Son  frère,  qui  en 
, i<  4425  donna  le  catalogne  des  livrea  du 
. ' » Chaucelìer  de  l’Universitd  de  Paris , n’a 

• pas  fait  mention  de  cet  ouvrage,  qui  lui 
' « laisait  le  plus  d’honnenr;  et  on  peut  ajon- 

n ter  qiie  Ics  ceuvres  de  Gerson  furent  im- 
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> primves  à Strasbourg  cn  1488  (eii  4480  à 
» Spire—*),  et  co  4494  & BAle,  sans  faire 
« iiicntiun  (lu  livre  de  l’7mt(a(ion  de  JéitW- 
' ' » Christ . * {De  Greg .)  — Neppure  nell’edi- 

zione parigina  I60G  di  tutte  le  opere  Gerso- 
uiane,  da  noi  attentaniente  esaminala,  la 
. ' quale  porla  il  seguente  titolo:  Joannis  Ger- 
tonii  Doctorii  et  Cancellarii  ParitientU 
Opera  multo  quarti  antehae  auctiora  et 
catligaliora,  inque  quatuor  parici  dittri- 
buia,  rum  vita  Gertonii  (Parisiis,  MDCVI, 
in-4  gr.),  non  c compreso  il  trattato  della 
Jmilazione  di  Criito,  che  non  gli  viene  al- 
trimenti attribuito  dallo  scrittore  della  vita 
di  lui.  E lo  stesso  dicasi  della  posteriore  edi- 
zione pregevolissima,  die  ne  procurò  un  secolo 
dopo  il  Diipin  in  Amiterdam  (benché  colla 
data  d’dncerio),  1700,  voi.  b,  in-fol. — * 

58.  4489.  DERE)IPlsTii.j4rffenloroli.  'Voi.  in-8, carattere  gotico.  Thomai  de K empii 

de  Imitatione  Chriali.  In  fine  vrdesi  l’opera 
di  Gerson  De  Meditatione  eordii , senz’  al- 
tra indicazione.  {De  Greg.) — Non  è nomi- 

. ' nato  il  tipografo.  — • 

39.  4489. Lyon.  Incipit  liber  primui  fratrie  Thomae  de  Kem- 

pii  can.  reguliirii  de  Imilalione  Chritti, 
eie.  In  line  c’ è H trattato  di  Grrson,  de 
Meditatione  cordit.  Voi.  in-4,  dalla  stam- 
peria tedesca  di  Giov.  Trescliel.  E pregato  il 
lettore  imparziale  d’osservare,  die  v’Tia  più 
edizioni  della  Imitazione  di  Cristo  attribuite 

^ ' al  De  kempis  , mentre  nel  volume  stesso  tro- 

vasi il  trattato  de Meditalione  cordii  di  Ger- 
sou.  Più  ancora  sorprendo , che  questo  me- 
scuglio  esista  nell’  edizioni  fatte  a Lione,  ove 

’ Gerson  mori,  ed  ove  i Monaci  Celestini  con- 

' servavano  una  recente  tradizione  della  vita 

e delle  opere  di  lui.  (De  Greq.)  — Vedi  più 
« innanzi  il  n»  43. — * 

IO.  1489. Àrgentinae.  De  Imitatione  Chriili  libri  III,  per  Mtrtinum 

Flack  (De  Greg.)  — Non  è indieata  la  forma 
del  volume.  — • 

41.  4489. Ingolitadii.  Thomae  de  Kempii  de  Imitatione  Chriiti, 

senza  verun’ altra  indicazione.  (De  Greg.) 

42.  * 4489.  Gehsone  J.  l’enetia.  In-4  , per  Matteo  di  Corleca  da  Parma  a in- 

staura di  maestro  Lucantonìo  (Giunta)  : 
» Gioc.  Genon  della  Imitazione  di  Criito 

libri  lì',  con  una  epiitola  di  Joanni  j\a- 
polilano.  (De  Greg.)  — Nel  Cat.  Muran. 
il  libro  è indicato  in  forma  d’8<> — * 

13.  4489. Parie.  ln-4.  per  lligman  tedesco:  In  vico  Clauii 

Brunelli,  die  xviii  Januarii.  Liber  de  Imi- 
tatione Chritti  Johannii  Gerton , eancel- 
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larii  Paritieruit.  Vi  >ì  legga  in  fina:  Se- 
quitur traetalus  de  Meditatione  cardie  a 
< . . M.  Jeanne  Gereonno.  É notevole  che  6no 

a questa  data  il  nome  di  Gerton,  equiva* 
^ lente  a Gereen,  è indeclinabile;  peroerbà 

‘ ' , ' dtibitavasi  allora  della  verilb.  Ogni  dubbio 

per  altro  è tolto  dal  confroiitn  di  queste  dua 
opere;  la  prima  è semplice , logica , senten- 
ziosa ; la  seconda  è piena  di  frasi,  di  distin- 
zioni teologiche,  come  noi  potemmo  cono- 
scere nei  diversi  trattati  dì  Gerson  raccolti 
dal  Dupin.  (DeGrej.) — A questa  edizione 
segue  inimediatameote  un’  altra  dell’  anno 
stesso  1489,  sotto  il  titolo  di  Gerton,  colla 
data  di  Lione,  fatta  dal  tipografo  Treschel; 
ma  sospettiamo  per  inavvertenza  del  signor 
De  Gregory , che  la  registrò  fra  quelle  at. 
, tribuite  al  da  Kempis.  Vedi  sopra, n<>  59. — * 

4490?  Gehsonb  Jo.  Firenze?  S.  N.  D. /ohannt  gerion  oulgare.  Posseduta 

da  me  Alessandro  Torri.  — Probabilmente 
' è della  officina  di  Francesco  Bonaccorsi  di 
> Firenze , essendo  i caratteri  di  forma  affatto 

simile  a quelli  del  Convito  di  Dante  Alli- 
ghieri  impresso  dal  medesimo  tipografo  nel- 
l’anno 4490,  benché  di  forse  un  punto  più 
' pìccoli.  Anche!  SoULÒQUll  di'Sàscto  Au- 

GUSTINO  VULGARI,  impretti  in  Firenze. 
Adi  X di  Novembre  M.  LXXXXI  (sic)  in-8, 
, , (mancando  le  cifre  dei  secoli  COCC  dopo  il 

, millesimo,  e senza  nome  di  stampatore),  non 

^ solo  hanno  la  stessa  forma  dì  carattere  tondo, 

ma  le  medesime  iniziali  dei  capitoli,  e par- 
ticolarmente la  D dì  doppia  grandezza,  incisa 
in  legno  con  ornati  al  prinripio  del  respettivo 
capitolo  I.  Ed  è pure  in  carattere  di  egual 
forma  il  Divoto  transito  di  sancto  Hii- 

RONVHO  RIDOCTO  IN  LINGUA  FIORENTINA,  rbe 
ha  in  line  : Impretto  fu  quetto  divoto  tran- 
sito del  gloriato  Sancto  Hieronymo  in  Fi- 
renze per  ter  Fìrarcetcho  (sic)  Bonaeorti 
a contemplatione  delle  divotr  persone  ; Ne 
lanno  della  talule.  M.  CCCC.  LXXXX. 

I odi.  X77/.  di /efirato;  in-8.  Parimente  di  ca- 

rattere sìmilissimo  è il — Trattalo  dello  Amo- 
re di  letu  diritto  compatto  da  frate  Hie- 
ronymo da  Ferrara  (Savonarola)  dellordi- 
ne  de  frali  predicatori  priore  di  tan 
Marco  di  Firenze;  — senza  ninna  data,  ma 
che  l’Haym  suppone  di  Firenze  verso  l’an- 
no 4490,  sbagliando  però  coll’asserirluìn-4, 
mentre  ha  la  forma  d'8°,  come  lutG  ! libri 
. or  ora  citati,  compresa  l’opera  seguente  del 

canonico  Uatteo  Bosso  di  Verona  , dedicata 
dal  Poliziano  al  magnìfico  Lorenzo  de  Me- 
dici , la  qnale  porta  il  tìtolo  ; Mattbaki 
Bossi  Veronensis  canonici  regtlaris  ad 
Tihotbevii  veron.  canon,  regvl.,  PR.eco- 
. 37*  ■ 
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(Continua  il  n»  44).  neh  Dei  syxmvh,  De  tebis  kc  silvtiribvs 

AMIMI  GAVDiis.  InTine:  /mpreiitt  Floren- 
tiae Ser  FrancUeut  Bonaceurtiut.  Anno 
Salutis  M.  CCCC.  LXXXXI.  Sexto  Idut 
I Februarii.  É da  Dutami  che  appunto  l’ ini- 

ziale A (Angelus)  della  lettera  del  Poliziano 
al  Magnitico,  c del  tutto  conforme  a quelle 
, \ dei  Sotiloquii  di  Sant’Agostino,dcl  Trattato 

del  Savonarola  e della  Imitazione.  Laonde 
, 'fa  d’-uopo  concili  udore  , elle  la  stampa  di 

quest'  ultima  fu  eseguita  circa  il  predetto 
anno  4490  ; ed  è per  ciò  che  l’abbiamo  ri- 
posta a questo  luogo,  ma  in  via  di  dubbio  col 
ponto  interrogativo.  Il  nostra  esemplare  è 
perfettamente  identica  a quello  di  cui  pub- 
blicò già  la  descrizione  il  eh.  Prof.  Marc’An- 
• tonio  Parenti  nel  riprodurre  (Modena,  4844, 

in-8,  e 4847  in-46)  con  magistrale  perizia 
e mirabile  accuratezza  I’  amico  volgarizza- 
mento toscano  della  Imitazione  di  Cristo 
• ■ contenuto  nel  citato  volume,  e che  a noi 

piace  di  far  conoscere  qui  letteralmente,  poi- 
ché non  sapremmo  con  più  precisione  ac- 
cennare questa  oltremodo  rara  edizione.  — * 

• Il  frontispizio  è il  seguente  : Johiinni  ger- 
V son  vulgare.  Qui  vult  venire  post  me  ab- 
« neget  semetipsum;  et  tollat  crucem  suam 
» et  sequatur  me.  Segue  un  intaglio  in  le- 
'•  gno,  rappresentante  il  Redentore, che  tiene 
» appoggiata  la  croce  all’omero  sinistro,  e 

• in  atto  pietoso  china  la  destra  che  piove 

• sangue  in  un  calice  a’  suoi  piedi.  Edizione 
« del  secolo  XV,  senza  alcuna  data  ; ma  da 

< - qualche  riscontro  pare  che  sì  possa  gìudì- 

. ' • ” care  di  Firenze,  e fissare  ìTitorno  al  448b. 

* » Carte  quattro  in  principio  non  numerate , 

• che  contengono  il  Frontispìcio  e la  Tavola 
» dei  Capitoli  di  ciascun  libro.  Vengono  po- 

. " scìa  carte  82  , pure  non  numerate , la 

• prima  delle  quali  principia  cosi  : fneo- 

• mincta  eltibro  devoto  et  utile  composto 
a da  mesier  Giovanni  gersonne  earuelieri 

• di  Parisio  della  imi(a;ione  di  Christo 
a lesu  et  del  dispregio  di  tulle  le  cose  del 
a mondo.  Il  registro  è da  a sino  a A in  lettere 
a basse;  tutti  quaderni,  eccettuato  l’ultimo 
a foglio  k eh’ è quinterno,  nell’ultima  pa- 
- giiia  del  quale  (recto,  essendo  bianca  la 
a pagina  verso  — ')  termina  I’  opera  con 
" questo  parole:  Qui  finisce  el  quarto  et 

• ultimo  libro  del  sacramento,  dell’ aitar» 
a composto  per  messere  Giovanni  Gerson. 

, • Ogni  facciata  intera  è di  linee  54,  eccet- 

a tiiata  quella  segnala  in  calce  a 5,  cb’è  di 
a 55.  a (La  facciala  ultima  ne  ha  52,  con 
uno  spazio  bianco  che  divide  dal  testo  le 
due  lince  finali , contenenti  io  parole  ri- 
ferite di  sopra:  (lui  finisce  el  quarto  li- 
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' bro  ecc.  •!—♦).  • La  marca  della  carta  nel 

. • primo  e ne’dae  aitimi  fogli  porta  un  gi* 

• fflio  ; in  quelli  di  mezzo  ora  una  mano,  ora 
» unn  croce  racchiusa  in  un  cerchio , ora 

^ « un’altra  croco  sopra  tre  monti;  e qnesti 

• ultimi  racchiusi  pure  da  nn  cerchio;  ora 

' » una  stella  medesimamente  in  un  cerchio.  • 

(Coe*.  Majocehi.) 

4'j.  *H91.  Anonima.-  Venelia.  Per  Bertolamio  di  Zani  da  Porteso;  in-8.  (Csrf. 

Muran.  e De  Greg.) 

•iO.  1491.  Gerson.  Kafencia.  In-4j  per  Michel  Perez,  fspfonaciodu  lah'n 

en  valenciana  lingua  del  libro  di  metire' 
Joan  Gerton  de  la  Imitaeio  de  J.  Chriit. 
[De  Greg.)  — Il  De  la  Serno-Sautander , 
sotto  questa  data  e luogo,  voi.  Ili,  n«  819, 
registra  un’  altra  versione  en  langue  limou- 
sine , in-4  ; ed  i forse  la  stessa.  — * 

47.  4 491.' Firenze.  In-8.  Incomincia  il  libro  devolo  et  utile 

compotio  da  Metter  Giovanni  Gertone  can- 
deliere di  Portilo , della  imitatione  di 
Chriilo  leiu,  e del  dispregio  di  tulle  le 
cote  del  mondo.  Nel  fine  ; Impresto  per 
maetlro  .dntom'o  Miteomini.  Adi  sxii  di 
giugno.  Fogli  15  segnati  a-n,  tutti  quader- 
ni ; la  tavola  dei  capitoli  è compresa  nelle 
ultime  quattro  carte;  non  c’è  numerazione 
di  pagine.  Esemplare  da  noi  posseduto  per 
cortese  cessione  dell’  amico  nostro  Ab.  Cav. 
Giuseppe  Manuzzi:  Il  De  Gregory  dà  per  equi- 
' voce  a questa  edizione  la  forma  di  4». — * 

48.  1491. Paritiit.  Indpil  liber  primut  Johannit  Gerton  can- 

cellarii Paritientis  de  Imitatione  Chritli 
et  de  conlemplu  omnium  vanitatum  mun- 
di. In  fine  si  legge  : Joannit  Gerton  etc.  de- 
votum et  utile  oputeulum  finii.  E appresso  ; 
Sequitur  traciatut  de  Meditatione  eordit 
ab  eodem  M.  Johanne  de  Gertono.  Nell’ul- 
tima pagina  è scritto:  Completum  est  opu- 
sculum exoratumque  (sic)  Paridi  per  Phi- 
lippum Pygouchel , anno  etc.  Voi.  in  pic- 
’ ■ colo  8»  di  carattere  gotico.  (De  Greg.) 

49.  1492.  Anonima.  S.  N.  di  T.  e di  L.,  di  fogli  20.  Tractatus  de 

Imitatione  Chritli,  cum  tractatulo  de  Me- 
ditatione eordit.  [De  Greg.) 

50.  1492.  Gbrsor.  Paridit.  Vol,in-8,perPhilippnm  deMamef:/nctptlOe 

Imitatione  Johannit  Gerionti.  (De  Greg.) 

51.  1495.  Anonima.  Ifetnmfnjen.  S.  N.  di  T.,  in-4.  De /miìatione  CArsifi.  Qne- 

sta  opera  è attribuita  a Giovanni  Micheli, 
della  Certosa  di  Brniclles.  Vedasi  Mitarelli. 

(De  Greg.) 
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52.  * 1493.  Gsbsonis  I.  Voi.  in.-8,  per  Petrum  de  qucrengis  bergomeo- 

sem  el  per  Joannem  Mariem  de  liociiniano 
de  Monteferato:  Joannea  Geiton  de  Imita- 
tione Christi  et  de  contemptu  mundi;  item 
de  Uedilotione  eordis.  (De  Greg.  e Cat. 
Muran.  — 11  secondò  lo  segna  io-1 6. — *) 

Firenxe.  Voi.  in-4  , Impresso  per  maestro  Antonio  Mi- 
scumini,  a di  primo  loglio;  Delta  Imitazione 

• di  Cristo In  fine  leggesì;  Finito  è il 

libro  della  Imitazione  di  Cristo,  del  dis- 
pregio delle  cose  mondane,  con  una  ope- 
, retta  del  Sacramento  dell' altare  composta 

per  meser  Ciò.  Gerion.  Si  attriboiva  dun- 
que al  Cancelliere  di  Parigi  il  solo  quarto  li- 
bro. L’Hain  cita  per  equivoco  un’altra  edi- 
zione del  22  loglio  dello  stesso  anno  (quella 
da  noi  registrata  sotto  il  1494  al  n®  47  — *), 
che  ha  la  data  a di  «il  di  giugno:  forse 
egli  ha  preso  un  mese  per  l’altro.  (De  Greg  ) 

54.  4493.  Anonima.  lutee.  . S.  N.  di  T.,  in-4.  In  lingua  sassone.  L7w»ta- 

xtone  di  Gesis  Cristo.  (De  Greg.) 

55.  4493. Paris.  Voi.  in-4,  in  lingua  franceseiieiitire  Irisiolu- 

taire  de  l'Imitation  de  Notre-Seigneur  et 
forfait  comptempnement  de  ee  présent  mi- 
' ' strable  monde , translati  de  latin  en  fran- 

pois  polir  la  consolation  des  simpies,  ne 
saichant  entendre  le  latin.  Come  può  cre- 
dersi che  l’Imitazione  sia  stata  composta  in 
francese?  questa  dichiarazione  sta  contro  i 
' signori  Geoce  e Leroy.  (De  Greg.)  — S.  N. 

dii’.—* 

36.  4495.  D*  KiiipisTh.  Lunai&urgi.  De  Imitatione  Christi  et  de  contemptu  mu^i 

lib.  IV,  et  Johannis  Gerson  de  Meditatione 
■ eordis.  Voi.  in-8,  per  me  Joan.  Luce,  die 
22  Maij.  (De  Greg.)  Anche  qui  ba  luogo 
l’osservazione  fatta  ai  n*  28  , 37  e 53. 

Voi.  in-8.  S.  L.',  in  lingua  spagnuola  : Libro  de 
remedar  a Xplo  ec.,  por  Menardo  Cnqut  y 
• Laozalao.  (De  Greg.) 

Paris.  Cy  commenee  le  licre  tres-salutaire  intiluli 
de  l'Imitacion  de  Notre  Seigneur  Jesu— 
Christ,  lequel  a esU  par  aucunsjusqua 
prèsene  ullrituè  4 soini  Bernard  ou 
maitre  Jean  Gerson , posi  que  soit  oulre- 
ment.  Quar  l'auleur  d icelluy  soubs  N^re 
Seigneur,  fut  ung  cenerable  pire  et  tris- 
divót  religieux  chanoine  rejfè,  cinont  en 
son  temps  en  obsercance  riguliire  jouxte 
la  regie  taonseigneur  S.  dtiguslin,  nomme 
frire  Thomas  de  KempU,  prieur  en  ung 

prieuri  d'ieelluyordre,nomiWindestmau 
diocise  du  Traici  (i' Vtrecht),  translati^ 

latin  en  franfois  pour  la  consolacion  des 


37.  4493.  

38.  4493. 


33.  4493.  Anonima. 
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timpiét,  non  taichant  enttndre  latin;  la-  ‘ 
quelle  translalion  a ilé  ditigentement  eor- 
rigée  sur  l'originai;  pourquoi  nout  qui  en 
icelluy  lirre  lyrés,  rueillés  prier  ISolre 
Seigneur  pour  le  tatui  du  correcleur.  Nel 
line  del  volume  si  le(>|>e:  Cy  finiti  le  lirre 
de  Imitatione  Cristi  translati  de  lafin  en 
franfoit , et  imprimi  à Paris,  par  Jehan 
Lambert,  te  xvi'joitr  de  novejnbre  t 'iOó, 
tn-4.  (De  Crei/.)  — Vedi  Barbier,  I’ abbé 
■lo  SainULi^ger  c Amori.  JVoi  crediamo 
questa  edizione  essere  la  stessa  eli’  è ci> 
lata  come  anonima  in  data  egualmente  di 
Parigi,  1495,  al  ne  55.  Dopo  avere  con  tale 
precisione  riferito  il  titolo  e la  fine  della  ci- 
tata edizione  parigina  1493,  il  signor  De  Gre- 
gory soggiunge  in  nota;  i>  Perfino  a Parigi, 
a dove  il  Gerson  area  fatto  parlare  cotanto 
a di  sé , c'  era  la  persuasione  che  il  libro 
n della  Imitazione  fosse  stato  scritto  origi- 
» nariamente  in  latino;  ed  oggi  si  viene  ad 
a allegare  il  contrario,  senza  esibirne  prova 
a alcuna?  n Queste  parole  vanno  evidente- 
mente dirette  al  signor  Unesynie  Leroy,  il 
più  ardente  e rumoroso  Ira’  francesi  propu- 
gnatori del  Gerson  , sostenendo  quegli  essere 
stata  scritta  l’accennata  opera  in  lingua  fran- 
cese. Che  cosa  mai  avrii  detto  il  Leroy,  leg- 
gendo il  titolo  dianzi  riportato? — * 

59.  1493.  Gghson  J.  Romae.  Voi.  in-8,  per  Stefano  Plannck.;  JoA.  Gerson 

' de  imitatione  Christi  et  de  contemptu  mun- 

’ - di  etc.  {De  Greg.) 

00.  4493. Siviglia.  (In  spagmioln.  Voi.  S.  N.  di  T.  e senza  indica- 

zione di  forma. — *):  Comiensa  el  libro 
primero  de  Juan  Gerson,  chanceller  de 
Paris  del  remedar  a Christo,  per  Menardo 
Unqul  Alemano.  (De  Greg.) — Sarebbe  for- 
se qui  ripetuta  l'edizione  di  questo  stesso  an- 
no  assegnata  dal  De  Gregory  sotto  il  n»  57 
al  da  Kempis  ? — ♦ 

CI.  4493.  Anonima.  Augusta,  Voi.  in-4,  in  lingua  tedesca,  per  Sorg.:  IVatfato 

sulla  Imitazione  diJetùCritlo.  (De Greg.) 
— Vedi  ni  44,21,25.— * 

C2.  4493.  Gersox  J.  Luxerniurgi.  (Volume  senza  indicazione  di  forma — *)  : De 

Imitatione  Christi  Joh.  Gerson,  per  Joban- 
nem  de  Luzembourg.  (De  Greg.) 

03.  4494.  De  Kempis  r.  .YuremùergtP.  (Voi. senza  indicazione  di  forma. — *).  Ha  que- 
sto titolo:  Dulcissimi  ac  diri  Thomae  de 
Kempis  viri  piissimi  religiotittimigUe  de 
Imitatione  Christi  opus  : quod  falsò  apud 
vulgaret  Gertoni  Paritiensi  cancellario 
impingitur,  catta  ac  intemerata  Dei  ge- 
nitrice favente,  libellus  primus  incipit.  Di 

; 
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seguito  alla  Imilazione  si  legge;  Incipit 
' Iraclalut  de  Meditatione  cordis  Gerton  ; e 

' dopo  questo  trattato  seguano  le  opere  di 
Tommaso  da  Kempis,  la  tavola  delle  quali 
A nel  principio  del  volume  con  una  lettera 
dell'  editore  Giorno  Pìrkamer,  priore  della 
> Certosa  di  Norimberga,  il  quale  fa  un  gran- 

d’ elogio  di  Tommaso.  Leggasi  al  fine  : Ope- 
ra et  libri  vita  Thome  de  Kempis  impressi 
accuratissim  anno,Xpi  1494  per  opificem 
Caspar  Hochefeder.  [De  Greg.) 

Ci.  4494.  Anonima.  Firenze.  Voi.  in-4,  pel  Miscomiiii.  Della  imitazione 

di  Gesù  Cristo-e  del  dispregio  di  tulle  le 
■ cose  del  mondo:  finita^  questa  opera  utile  _ 

; e tulta  piena  di  spirituale  devozione  detta 

della  Imitazione  di  Cristo,  con  un  devoto 

' < ' trattalo  del  Sacramento  dell’altare  compo- 

sto per  meser  Gtocanni  Gertonne.  [De 
' ■ Greg.) — È applicabile  a quest’edizione  ciò 

che  ha  notato  il  De  Gregory  a quella  di 
n»  28,  e ad  altre  successive. — ' 

C'ó.  449o. Burgos.  In  lingua  spagnuola:  Libro  de  remedar  a 

Xpto  e del  menosprecio  de  todas  las  ta- 
nilades  del  mundo.  Voi.  in-4  di  caratteri 
gotici,  per  Fatiriqne  tedesco,  di  Basilea.  (De 
Greg.) 

Cy  commence  le  livre  tris-salutaire  inliluli 
De  fimitation  de  liolre  Seigneur  Jitus- 
Chrisl  , attribui  d zaini  Bernard,  ou 
maistre  Jean  Gerson  ; tonte fois  l'auteur  * 
d'icelluy  est  Thomas  ddCampis,  prieur  etc. 
Imprimi  à Faris  in-4,  par  J.  Trepperel. 
Questa  versione  franrese , senza  data  certa 
d’  anno  , verso  il  4495,,  (da  noi  perriò  posta 
col  punto  interrogativo — *),econ  varianti, 
sembra  esser  posteriore  a quella  di  Lambert. 
(De  Greg.)  — Vedi  n<>  58. — ♦ 

07.  4495. £eirfa<  \ol.  tn-A.  O litro  de  jmitatione  de  Christo, 

par  Tomaz  de  Kempis,  tresladado  en  Por- 
, ‘ tuquez.  [De  Greg.)  — S.  A.  e N.  di  X. — * 

68.  1496.  CniisoJits  J.  I*arism. 


69.  1496.  Venexia. 


Voi.  in-4.  Johannis  Gerson  de  imitatione 
Christi  et  de  contemptu  mundi.  Leggesi 
nel  Gne:  Completam  est  opusculum  exara- 
tumque  Parisiis,  per  Georgium  Millelhss*. 
[De  Greg.) 

JOANNES  GÈBSON  DE  IMMITATIONE 
CHIUSTI  ET  DE  COMEMPT  V MVNDI  IN 
VVLGABI  SERMONE.  — Presso  di  me  Ales- 
sandro Torri.  — Dopo  il  surriferito  fronte- 
spizio, ossia  occhietto,  eh’ è di  sole  due  linee 
uguali , in  carattere  majuscolo  tondo  nella 
prima  carta  recto  senza  segnatura,  segue 


66.  4495?  Dii  Kempis  Tu.  Paris. 
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alla  pagina  seconda  certo  la  tavola  dei  ca- 
pitoli del  libro  primo,  la  quale  ha  in  prin- 
cipio ; Incomincia  la  tacola  deli  capitoli 
del  primo  libro  dela  Imitazione  o vero 
sequela  del  nostro  signore  leiu  cristo;  ed 
in  calce  in  due  lince:  fine  della  tavola 
della  presente  et  nobile  operetta  (intendi 
libro  — *)  •,  e sotto  in  lettere  majuscole  : 
LAVS  DEC. — La  facciata  colla  segnatura  a ii 
è intestata  cosi:  Incomincia  il  primo  li- 
bro di  /canne  Gerson  cancellario  pari- 
siense  dela  imitatione  de  christo:  e del 
despregio  del  mondo  ; e defluite  le  sue  ca- 
nitade.  E subito  appresso  , coll’  intervallo 
d’una  linea  in  bianco,  ha  principio  il  capitalo 
primo  senza  argomento  nè  numerazione.— 
Mno  fogli  f Ó in  forma  dì  8°  grande,  segnali 
in  lettere  tonde  minuscole  a.b.c.  d.  e.  f.  g. 
h.  i.  k.,  tutti  quaderni , meno  I’  ultimo  ch’é 
terno,  cioè  di  6' carte.  Ogni  pagina  piena 
contiene  56  linee.  Nella  facciata  dì  segnatura 
k ii  recto,  che  è dì  sole. lince  dS,  dove  Gni- 
sce  l’ opera , è scrìtto  : Fine  del  qrto  et  ul- 
timo libro  di  Ioanne  gerson  della  imita- 
tione de  christo  e del  dispregio  del  mon- 
do; e nella  facciata  verso  segue:  Epistola 
di  loàni  neapolitano  ad  Siluia  ueryine 
honestissima  : nella  quale  exorta  quella 
ala  religione.  Questa  Epistola  è compresa 
io  sette  intere  facciate,  l’ultima  delle  quali 
recto  ha  la  iscrizione  qui  appresso  in  sei 
linee:  Fine  della  denota  operetta  de  Io- 
anne Gerson  dela  imitatioe  de  christo  e 
del  dispregio  del  mondo.  Et  duna  epi- 
stola di  loàne  Feapolitano  ad  siluia  uer- 
gene  laquale  exhnrla  ala  religione.  Im- 
pressa a Venexia  per  el  diligente  homo 
Symone  Biuilaqua  da  Pauia  nel  anno  del 
Signor,  m.  cccc.  xcvi.  a dixxx.  de  Augusto. 
Kegnante  lo  inclyto  principe  Augustino 
barbarico. 

Il  carattere  di  tutto  il  libro  è tondo,  del 
sesto  che  ora  si  direbbe  in  filosofia  o gara- 
mone  grande.  Non  ha  numerazione  alle  pa- 
gine , tranne  l’ indicato  registro  -dei  fogli  a 
basso.  Le  iniziali  d’ogni  capìtolo  sono  maju- 
scole,  incìse  in  un  quadrato  di  légno  a foudo 
nero  sopra  discreto  disegno;  più  grandi  le 
prime  dei  quattro  libri , anzi  maggiore  del 
doppio  quella  del  primo.  La  carta  è soda 
con  colla  ; alcuni  dei  fogli  hanno  la  marca 
d’un  Cristo  in  croce  coi  piedi  separati,  chiuso 
in  un  cerchio,  sembrando  fabbricati  espres- 
samente per  quest'  opera  ascetica  ; ed  altri 
mostrano  due  cuori  uniti  insieme,  per  entro 
parimenti  ad  un  cerchio.  Potrebbe  credersi 
ristampa  dell’altra  pur  veneta  registrata  di 
sopra,  n°  51,  di  Giovanni  Bosso  da  Vercelli,' 
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corrispoDilcndo  perretlamente  il  titolo,  U 
distribuzione  delle  parti,  ed  anche  il  nomerò 
e la  segnatura  dei  fogli,  secondo  la  indica- 
zione data  dal  Gamba  ivi  citato. 

Questa  edizione  non  abbiamo  giammai 
riscontrata  in  verno  catalogo  di  libri,  nè  la 
vedemmo  citata  0 descritta  dai  bibliograli  ita- 
liani o stranieri  ; ondo  ci  siamo  alquanto 
• estesi  e con  miniite/za  a porgerne  raggua- 

' t ^ gl'n<  riputandola  di  singolare  rarità.  Perciò 

ci  nacque  il  pensiero  di  riprodurla,  come 
ora  facemmo,  a corretta  lezione,  sccondoclic 
già  si  disse^liffusamentc  nella  prefazione. — * 

70.  1107.  Ggrso.ms  i.  renrxia.  Sembrerebbe  riproduzione  affatto  eguale  della 

stampa  precedente,  corrispondendo  in  tutto 
' < ' alla  descrizione  bibliografica  die  noi  facem- 

mo di  quella  ; e potrebbe  quindi  credersi 
cambiata  soltanto  la  data  dell’anno,  se  nella 
pagina  segnata  k i i non  fosse  per  errore  in- 
dicato Fine  del  terzo  (sic)  ed  ultimo  ftòro, 
invece  di  quarto;  e se  non  ci  avessimo  tro- 
‘ vato  qua  c là  nel  volume  alcune  varianti 

dalla  prima  , come  risulta  dal  saggio  datone 
col  capitolo  I dei  libri  I e II , a pag.  401, 

’ 40o;culcap.  XXVII  del  libro  III,  a pag.  40S, 

nella  quale  il  carattere  corsivo  indica  i passi 
che  diversificano  fra  la  prima  e la  seconda  di 

3ucstc  edizioni  j e col  cap.  XVIII  ed  nitimo 
el  lib.IV,.  a pag.  409.  Neppure  della  pre- 
sente nessuno  dei  bibliografi  ha  lasciato  ri- 
cordo, tranne  il  De  Gregory,  e il  traduttore 
dell’articolo,  al  n»  VI  dei  Preliminari,  in 
, fine  della  nota  4 a pag.  XLVII  j e quindi  cre- 

^ diamo  doversi  registrare  fra  le  rarissime. — * 


71.  1 !97.  Gebsomr  J.  l'enctiis.  \o\.  in-S.  Joh.Gerton  de  ImiialioneChrieti, 

cum  tractatu  de  Meditatione  cordis.  S.  N. 
di  T.  (Oe  Grej.) 

72.  * 1497. riorenlio!.  Per  magistrum  Johannem  Petri  de  Maganza, 

die  \ novembris ; in-8,  pie.  (De  Greg.  e 
Cai.  Muran  ) ' 

73.  4498.  .Vnoniiiia,  Voi.  S.  L.  in-4,  in  lingua  tedesca,  per  Gio- 

vanni Schoenspergen . (De  Greg.) 

71.  4 198.  Kouen.  De  l’interieure  eonrersacion.  Nel  fine  del 


quarto  libro  si  legge  : Cy  finist  le  litre  De 
Imitatione  Christi  et  de  contemptu  mundi , 
translatè  de  latin  en  franfois,  et  imprimé 
lì  Ruuen  in-4,  de  421  feuillets.  Questa 
traduzione  fu  fatta  da  un  religioso  dimo- 
rante nella  contea  della  Marca , pel  conto 
liernardo  d’Armagnac , e stampala  da  Gio- 
vanni Le  Bourgois.  (De  Greg.) 

l 

7;i.  1498.  Ggh.sox  J.  Parisiis.  N ol.  in-8,  per  Job.  Higman  Alcmanum.  Jonn- 
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ni*  Gerton  caveell.  Parti,  de  Imilatione 
Chriiti.  (De  Greg.) 

76.  ^.^98.  Gerson  J.  Pariiiii.  Voi.  ìn-42,  per  Pliilippnm  Pyi;our1ict: /oA^in- 

nit  Gerton  de  Imitalione  Chrùli.  (De 
Greg.) 

77.  ^ i98. Pariiiii.  Apud  Ledru  (senza  indicazione  di  forma — *): 

Incipit  liber  I Joh.  Gerion  eancel.  De 
‘ Imitatione  Chriiti.  Il  libro  III  è diviso,  in 

capituli  LXIII.  (De  Greg.) 


78.  1500. 


79.  ,1500. 


Pariiiii.  Voi.  in-8,  apud  Johannem  Parvum:  Joannii 
' Gerion  de  Imitatione  Chriiti  libri  IV. 

(De  Greg.) 

Yenetiii.  Joannii  Gerion  de  Imitatione  Chriiti  li- 
bri IV,  et  de  Meditatione  cordii  tracta- 
tui. ln-8.  S.  N.  di  T.  (De  Greg.) 


80.  1500.  Anonima.  Perii.  Par  Michel  Lennir,  in-4,  caratteri  gotici  ; £'(er> 

nelle  coruolalion  (è  I’ /mifosione  di  Geiii 
Crùlo  in  francese).  Il  Dupin  (lliitoire  del 
^ controreriei  etc.  nel  XV  secolo,  2'  parte, 

pag.  555)  citò  questa  edizione  in  mudo 
inesattissimo,  storpiando  anche  il  nome  del 
tipografo  : egli  la  confuse  con  un’  altra 
della  Imitatione  fatta  da  Filippo  Lenoir, 
hglio  di  Michele.  Vedasi  la  Dissertazione  di 
Barbier,  pag.  7.  (De  Greg.) 

81.  *1500.  Gerso?ie.  Milano.  V'ol.  in-8.  per  magistro  Jobaune  Angelo  Sin- 

zenzeler.  (Cat.  Muran.)  ' 


Secolo  XVI. 


82. 

• 4501 . Gersonis  ec. 

IVnefiis. 

83. 

4502.  Gehso>e. 

Venesio. 

84. 

*4503.  De  Kempis. 

Coloniae. 

85. 

4504.  Gersotìe  ec. 

Milano. 

86. 

4505. 

Firenze. 

87. 

» 4509. 

Firenze. 

88. 

1509. 

Firenze. 

89. 

4511. 

Milano. 

90. 

4544. 

Firenze. 

91. 

4546. 

Venezia. 

92. 

* 4548.  Gersonis  ec. 

Veneliii. 

93. 

4518.  Gersone  ec. 

Veneliii. 

94. 

.1518. 

Veneliii. 

Per  Jo.  Baptistam  Sessa;  in-16. 

Per  Zuanbaptisla  Sessa;  in-4. 

Retro  Minores;  in-16. 

Per  Sinzenzeler;  in-4. 

Pel  Pacini;  in-4. 

A petitione  di  Philippo  di  Giunta  et  Agnolo 
cartolaio  ;.in-8. 

Pei  suddetti,  16  aprile;  in— 4. 

In-8.  (l’Argelati  dice  in-4,  ed  anche  il  Catalogo 
di  Paolo. Tosi  del  1819). 

Pel  Giunti  Filippo;  in-8. 

Pel  Scssa  ; in-4 . 

Per  Caesarem  Arrivahenum  venetum  ; in-IO. 
In-8. 

Per  Caesaro  Arrivabeno  vinitiano;  in-16.  (al- 
tri in-i.)  38 
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05.  ^520.  Gkbsohecc. 

4'enclÀii. 

Pel  Giunti  ; in-4. 

96.  ^522. 

Yeneliis. 

Pel  Giunti  ; in-8. 

97.  ^522.  

Fenc/iù. 

Per  Gio.  Aut.  c fratelli  da  Sablo  ; in-8. 

OS  I d“’2 

Firenze. 

Per  f*ir  eredi  di  Filippo  di  Giunta,  a di  49 
d’agosto;  in-4. 

99.,  ró23.  De  Kempis. 

Parisiit. 

Opera  omnia  apiid  Lud.  Basliim,  in-fog.  (sen- 
za 1’  Imitazione  di  G.  C.) 

^00.  *^531.  CERSO^E. 

t 

Vinegia. 

Per  Francesco  di  Alessandrq  BIndoni , et  Mj- 
plieo  Pasini  compagni;  in-40. 

■101.  ró32. 

Vinegia. 

Per  gli  stessi  editori;. in-8. 

^02.  4531.  

Vinegia. 

A santo  Moyse  al  segno  di  l’angelo  Rapliaelo, 
per  Francesco  di  Alessandro  Dindoni,  et  Ma- 
plieo  Pasini  compagni.  Nelli  anni  del  Signo- 
re. 4554.  del  mese  di  Luio  ; in-8,  di  fo- 
glietti 96  (pag.  492.)  Rcg.  A-L  quaderni 
(posseduta  da  me  A.  T.)  — E con  podio 
iliffercnze , per  lo  piu  ortografiche , ugnale 
al  testo  pubblicato  di  recente  a Modena  dal 
• cliiariss.  Prof.  Marc’ Antonio  Parenti  (vedi 
n° 44),  e quindi  all’edizione  che  registrammo 
di  sopra,  ii®  33. — * 

■ ■ ' 

•103.  * 1535.  De  Kempis. 

Venetìis. 

In  aedibus  Stephani  Sabiensis  : .in-46. 

104.  * 1330. 

Veneliie. 

Opuscula  : in  officina  D.  Bernardini  ; in-32. 
(Non  c’  è V- Imitazione  di  G.  C.) 

•105.  -1539.  Gebson. 

Venezia. 

Pel  de  Torti;  In-4.  — traduzione  di  Borga- 
ruccio  Borgarucci. 

■106.  4539. 

Pretcia. 

Per  Damiano  Turlino;  In-8. 

•107.  4541. 

Venezia . 

Pel  Sessa  ; in-8. 

408.  4545. 

Venezia. 

Per  Aloise  de  Tortis;  in-8.  Questa  potrebb’es. 

sere  ristampa  di  quelle  del  4488  c 4489. 

. • (Enriques.)  — Vedi  sopra  n'  33  e 54.  — * 

409.  * 4544.  Gehsonis. 

Vcnetiit. 

In  aedibus  Bernardini  Bindoni  ; in-16. 

4 IO.  * 4349.  A Campis. 

Parisiis. 

Apud  Joanncin  Roigny;  fot.  paro. 

4M.  *4555.  Gehsonis. 

Lugduni. 

Apud  Tbeobaldum  Paganum;  iu-46. 

4 12.  4558.  Gerso.>ìe. 

Venezia. 

Per  Francesco  Dindoni;  in-2i. 

413.  4358. 

Venezia. 

Pel  Giolito;  in-8.  (In-4.,  Catalogo  de  Ro- 
manis.) 

Ili.  4560.  : 

Venezia. 

Detto;  in-4 2. 

4 13.  * 456U 

__  Firenze. 

Per  li  heredi  di  Bernardo  Giunti;  in-8. 

416  * 1562. 

Vinegia. 

Appresso  Gabriel  Giolito  dei  Ferrari;  in— 4.  e 
In-8.  (Vedi  Fontanini,  Argelati,  Zeno  ec.) 

447.^  4502. 

Vinegia. 

In-16.  (Per  cura  di  Remigio  Fiorentino.) 

418.  * 4562.  Gio.  Gessek. 

, Vinegia. 

Per  Girolamo  Scotto;  in-46. 

4 49.  4563.  Gebsone. 

Vinegia. 

Pel  Giolito;  in-8.  (Percura  di  Rem.  Fiorent.) 

420.  4565.  De  Kempis. 

Basileae. 

De  Imitando  Christo  libri  tres,  anihore  Thomi 
Kcinpisio,  interprete  Sebastiano  Castal.  (Ca- 
stalionc). 

421.  1507. 

• 

ISatileae. 

Pel  Giolito;  iu-4.  (Per  cura  di  Remigio  Fio- 
rentino.) 
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-122.  * -ItiGT.  De  Kempis. 

Venetiii. 

Ex  lypegraphia  Guerra  ; ìr-24. 

^23.  *^008. 

Venetia. 

Presso  Giorgio  <le’ Cavalli;  in-24. 

^ *-la68. 

Venetia. 

Appresso  Giovanni  dirigerò;  in-8. 

I2d.  HtiGS. 

Venetia. 

Pel  medesimo;  in-4. 

•I2G.  -IGGS:  Gerfosi.s. 

Venetiis. 

Apud  Pliil.  Jiintani  et  fratres. 

127.  *-loG8.  A Kempis 

OPI'SCUL*. 

Venetiis. 

Apud  Pliil.  Jnntani  et  fratres;  in-32.  (manca 
P/mfta:fone  di  G.  C.)  ' 

■128.  róG9.  Gersos. 

Venezia. 

Pel  Giolito;  in-12.  (per  cura  di  Remigio  Fio- 
rentino). 

^2!).  *rà71. 

..Venetia. 

Appresso  Andrea  Muschio;  in-8. 

•130.  -1575. 

Venezia. 

Pel  Giolito;  in— 12.,  traduz.  di  Tornili.  Por-  " 
cacchi . 

^31.  ^373. 

Pariiiit. 

In-IG.  S.  N.  diT. 

•132.  -137-i.  Gersen  GlO. 

Venezia. 

Per  Gior.  Ant.  Bertaiio;  in-8. 

•133.  137-1.  Gersoji. 

Venezia. 

Per  Gaspero  della  Speranza;  in-4.  -• 

•134.  * 1574.  A C;k.MPis. 

Antuerpiae 

. In  aedibus  Philippi  Nutii;  in— 8 porr. 

135.  1375. 

Antuerpiae.  Libri  4,  interpr.  Francisco  Tuicnsi. 

13G.  1378.  Da  Kempis. 

Parma. 

Pel  Viotto;  in-lG.  . 

137.  1579.  Gersune. 

Bologna. 

Iraduz.  del  Padre  Giacomo  Tribresco,  bre- 
sciano ; in-8. 

138.  1379.  Gersokis. 

Lugduni. 

In-IG.  S.  N.  di  T., 

139.  » 1380.  Da  Chempis. 

Vinegia. 

Pressa  Altobello  Salicato  ; in-12. 

4 *l’if!l 

Venetia, 

Appresso  Ventura  do  Salvador;  in-IG. 

À\ì  * 

Milano. 

Per  Francesco  et  gli  credi  di  Simon  Fini; 
in-4  min.  Chi  la  fere,  migliorò  guella  di 
Fra  Itcmigio  c le  altre.  (Enriquez.) 

1 i2.  138G.  Gerso>'E. 

Milano. 

In-4.  S.  N.  di  T. 

113.  1 587.  Gerso.iis. 

Lugduni. 

Accedunt  Dionysii  Cartusiani  opuscula  aliguot; 
. in-lG. 

114.  » 1588.  Gersone. 

Vinegia. 

Presso  Altobello  Salicato;  in-12. 

115.  1590. 

Roma. 

Per  Domenico  Basa;  in-16.  — In  questa  an- 
cora si  osservano  migliorato  molte  cose. 
(Enriquez.) 

1 ÌG.  *1594.. 

Venezia. 

Appresso  Mattio  Zanetti  et  Cornino  Presegni  ; 
in-24. 

117.  » 1595. 

Venezia. 

Appresso  Bernardo  Basa  ; in-32. 

1598  - 

Venezia. 

Per  Spineda  ; in-16.  ' ^ 

119.  »1598. 

Venezia. 

Appresso  Marco  Claseri;  in-24. 

Secolo  XVII. 

150.  »1C0I.  Gersoms. 

Lugduni. 

Apud  Horatiani  Cardon  ; in-16. 

131.  1001.  De  Kempis. 

Antuerpiae.  Opera  omnia  (senza  I’ /milazione  di  G.  C.) 
2 voi.  iii-8. 

132.  1G02.  Gersose. 

Venezia. 

Per  Pietro  Ricardì  ; in-16.  Anche  in  questa 

•- 

versione  v’ba  qualche  differenza  dalle  pre- 
cedenti. (Enriquez.) 
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-loó.  -IG04.  GsasOME.  Venezia.  • Per  Allobello  Saliceto;  in-4. 

154.  4606.' Bontà.  Per  Luigi  Zenelti;  in-46.  Ristampa  di  quella 

del  4 .'>90,  ma  con  qualche  miglioramento. 
(Enriquez.) 

4 no.  * 4606.  Db  Kevpis.  Coloniae.  Ex  ufHcina  Birckemannica  ; in-4 6.  , 

496.  4613. Napoli.  Per  Lazzaro  Scorpoj  in-46.  Questa  è dello 

migliori  traduzioni.  (Enriquez.) 

457.  4645.  Anonima.  iluquitae  Vindelicorum.  Cum  versione  graeca. 

458.  * 4617.  A Kempis.  Bruxellit.  Apud  Serstevens;  in-42. 

459.  1619. Coloniae.  Sumptibus  Bernardi  Gualleri  ; in-64. 


. 460.  462I.GESSEM. 

Parie. 

Traduction  de  Michel  de  Marillac,  garde-des- 
sceanx,  par  Rollin  Thierry;  in-42  Gg. 

461.  * 4622.  A Kempis. 

Coloniae. 

Apud  Cornei,  ab  Egmondt;  in-32. 

462.  * I6-22. 

Venetiie. 

Apud  Milochum  ; in-24. 

463.  * 4622. 

Lyon. 

Chez  Jean  Grugnire  ; in— 52. 

464.  4623. 

Lugduni. 

Accedunt  Gherardi  Zutphateiisis  opuscnia  au- 
rea ; in-8.  S.  N.  di  T. 

465.,  4623.  Anonima. 

Parieiie. 

Par  Sebast.  Martin;  in-42. 

466.  462!.  A Kempis. 

Montiregali.  In-24. 

467.  • 4626.  GEB.SONE.  Venetia.  Appresso  Ghinardo  et  Iseppo  Imberti  ; in-46. 

468.  4626. dntuerpiis.  Typis  Plantinianis  ; in-42. 

469.  * 4627.  A Ke.upis.  Bomae.  Apud  Guilelmum  Facciottum  ; in-64. 

470.  4629. Bontà.  Per  Paolo  Masotti ; in-8.  Di  questa  è autore 

\ Michel’Angelo  Eugenio  da  Gubbio  ; e può 

consiilerarsi  anzi  come  parafrasi , ebe  come 
‘ semplice  traduzione.  (Enriquez.) 

471.  4630.  Anonima.  Parie.  Par  Sebasticn  Cremoisy;  in-42. 

472.  * 4631.  A Kempis.  Parie.  Chez  Gabriel  Clopejan;  in-42. 

. 473.  * 1634. dntuerpiae.  Ex  officina  Plantiniana  Balthasaris  Moreti, 

in-52. 

474.  4634. -, — Venefiit.  Apud  Juntas  ; in-24.  (cura  peritia  libelli). 

475.  ♦ 1634. Coloniae.,  Apud  Cornei,  ab  Egmondt;  in-32. 

476.  * 4657. , Veneiiif.  Apud  Juntas  ; in-24 . 

477.  * 4639. Lucernae.  Impensis  Johannis  Hederlein;  in-24. 

478.  * 4640.  De  Imitatione.  Parisiie.  E typograpbia  regia;  in  fol. 

479.  * 4640.  De  Kempis.  Mediolani.  Apud  typogr.  Arebiep.  ; in-64. 

480.  * 4644. Trento.  Per  il  Zanetti  ; in-24. 


481. 

* 4642.  A Kempis 
Opuscula. 

Colonice  Agrippina.  Apud  Jean.  Kinrkium  et  socios; 

in-24.  (manca  l’Tmitazione  di  G.  E.) 

-482. 

* 4642.  De  Kempis. 

Annera. 

En  l’Imprimerie  Plantinienne ; in-64. 

4 83. 

4642.  L’Imitatiou. 

Parie. 

Tradnct.  de  Marillac , garde-des-sccaux  de 
Francc,  par  André  Soubion  ; in-8. 

484. 

4642. 

Parie. 

Trad.  par  Moreau  ; in-8. 

485. 

4643. 

Bontà. 

Per  Gio.  Uccello  c Matico  Leni,  in-46.  Ri- 

stampa  di  quella  del  4606,  ma  con  varie 
mutazioni.  (Enriquez.) 
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480.  4044.  De  Kempis. 

Amen. 

487.  4044.  Anonima. 

Ànven. 

488.  *4044.  Jo.  Geusen. 

Romae. 

489.  4045.  A Kbiìpist 

Parigi. 

490.  4646. — 

Parie. 

491.  »4646.  Jo.  Gersen. 

Lugduni. 

492.  »4647,  A Keupis. 

Antuerpiae 

493.  *4647. 

Lugduni. 

494.  *4649. 

Parieiie. 

495.  4649. 

Bruxellae. 

496.  »4650. 

Ingoleladii 

497.  »4650. 

Yenetiie. 

498.  *4650. 

VeneUa. 

4 99.  4634.  De  l’Imitalion  Jtouen. 

de  J.-C. 

200.  4654. 

Parie. 

20  L S.  À.  De  ImitatioQe.*  Xu^dunt. 

202.  4652.  L’Imitalion. 

Leyde. 

203.  4652. 

Rouen. 

204.  4653. 

Lyon. 

205.  4653.  De  Imitatione.  Pariiiis. 

206  . 4654.  L’Imitation. 

Parie. 

207.  »4655.  A Kempis. 

Venetiie. 

208.  *4656. 

Venetia. 

209.  *4656.  L’Imitalion. 

Rouen.  ' 

210.  4656. 

Parie. 

211.  *4656.  De  Kempis. 

En  Amhere. 

212.  4657.  De  Imitatione.  Paritiit. 

213.  -IG37.  Gersonis.  Keneltit. 


Trtd.  da  Chifflet,  imprìm.  Plantinienne  de  B. 
Morelus  ■ ìd-8. 

Par  Jeban  Grave;  in-24. 

Ex  typographica  ofGcina  saci-ae  Congregat,  de 
propaganda  fide  ; in-8. 

Con  la  vita  del  Kempia,  dal  Faraodi  ; io*24. 

Avec  la  vie  de  lliom.  a Kempia,  trad.  par 
4.  Hoger  ; io-8. 

(In  versi  latini  elegiaci).  In-4C. 

s.  Ex  officina  Plantiniana  Baltliasaris  Moreti  ; 
in-12.  ’ 

Apud  Benedictum  Bachelù;  in-32. 

Apud  Sebaatiannm  Cramoisy  ; in-46. 

Trad.  in  versi  latini  del  R.  P.  Tommaso 
Mcsiero,  benedettino  dell’abazia  di  Zuilfal- 
ten  ; lavoro  assai  lodato  da  Pietro  Corneille 
nella  prefazione  della  sua  parafrasi  poetica 
prima  ed  izione  d i Ronen , 4 65 1 . V . n»  4 99. — » 

i.In  typograpbia  Golesiana , excudebat  Jo.  0$> 
termayr;  in-C4. 

Apud  Turrinum  ; in-32. 

Per  il  Tnrriai  ; in-52. 

Traduci,  en  vers  par  Pierre  Corneille:  pet. 
ip-42,  avec  le  lexte  latin  en  regard,  par 
Laurens  Maurry;  très-rare.  (Barbier). 

Chez  Charles  de  Sercy;  in— 42. 

Apud  Job.  et  Dan.  Elzevirios , absque  anno  ; 
in-42. 

Jean  Sambyx,  tradiict.  en  vers  fran^ois  par 
Corneille;  sans  le  texte  lat.;  pet.  in-48. 

La  méme  tradnetion,  ebez  Laurens  Maurry; 
in-42. 

Traduci,  en  vers  fran^ois,  par  M.  Tixicr,  curò 
de  Versalier;  in-42. 

Per  Sebastianum  Martin;  in-42. 

Traduci,  en  vers  fran^ois  par  S.  Desmarets, 
ebez  P.  le  Petit;  in>42. 

Apud  Franciscitm  Baba;  in-32. 

Per  il  Baba  ; in-32. 

Traduci,  en  vers  fran^ois,  de  Corneille,  avec  lo 
tcxtc  latin,  par  Laurens  Maurry  ; in.U. 

Traduction  en  vers  franfois , de  Corneille, 
avec  le  lexte,  par  Robert  Ballard  ; in-4.  fig. 

(In  spagnuolo)  ; en  la  officina  Plantiniana  ; 
in-42. 

Per  Sebastiannm  Martin;  in-42. 

Apud  Nicolaum  Pezzana ; in-42.  ii-... 


Digitized  by  Google 


450 


SAGGIO  BIBLIOGRAFICO-CnONOLOGICO. 


214.  *4658.  A Kempis.  Lugduni.  Ex  officioi  EIxeririaDi;  in-46. 

245.  *4658. Torino.  (Recato  in  rerei  ilaliani  da  Micheling.  Golxio). 

Appreaao  Bortolomeo  Zanatta  ; in-24. 

246.  *4659. Roma.  (Io  xeni  italiani).  Nella  stamperia  della  rere* 

/ renda  Camera  Apostolica;  in-46. — È la 

traduzione  precedente  dello  stesso  Golzio . — * 

217.  *4660. Coloniae  4j;rtpptnae.  Apud  loannem  Bnsaeum ; io-8. 

248.  *4660.  De  Imitatione.  A Leyde.  (In  Tersi  francesi  col  testo  latino  a fronte). 

Chez  Jean  Samliyx  ; 2 Tol.  in-42. 

219.  4661. ilollerdami. Libri  tres  versibns  latinis  redditi  a Theod.S.  F. 

Grasswinchelio  ; in-8. 

220.  *4661.  Gessex.  Camptdontae.  Ex  typograpbla  ducalis  monasterii  Campido- 

niensis,  per  Rudulpbnm  Drecherr;  in-24. 

221.  *4662.  L’imitation.  A Parii.  Chez  Cliaries  Saxrenx  ; in^Zd. 

222.  4662. Parit.  Traduit  du  latin  , par  M.  R.  C.  A.  (René  Cé- 

risier  aumònier)  ; chez  Hélie  losset;  in-42. 

223  . 4663. Paris.  Traduct.  de  Louis  Isaac  Le  Maistra  de  Sacy, 

chez  eli.  Savreux  ; in-8.  6g. 

224.  *4663.  A Kempis.  Romae.  (In  lingua  arabica);  typis  S.  Congr.  de  pro- 

paganda 6de;  in-8. 

223.  «4663. ì'tneliil.  Apud  Nicolaum  Pczzana  ; in-46. 

226.  4663.  L’Imitation.  A Paris.  Traduct.  nouv.  par  le  sicur  de  BeOil  (Le  Mais- 

■ tre  de  Sacy)  ;«siiième  édition,  chez  Charles 
Savreux  ; in-8. 

227  . 4664.  A Kespie.  Veneiiis.  Per  Gio.  Pietro  Bigonci;  in-24. 

228.  *4664.  L’Imilatioo.  Paris.  Chez  Charles  Savreux  ; in-8. 

229.  *4664.  A Kempis.  Anluerpiae.  Apud  Jaeobum  a Meurs;  io-32. 

230.  *4664.  Gehsex  Ioti.  Parisiis.  Apud  foannem  Billaine ; in-24. 

234.  «4665.  A KEMPts.  Lugduni.  Sumptibus  Andrcae  Ollier.  — Ex  typographin 

Jacubi  Juslet;  in-32. 

232.  '4665. E n Leon.  (In  spagnuoln).  Por  Juan  Antonia  Bngoetan  y 

Marco  Ant.  Ravaud  ; in-46. 

233.  4666. Roma.  Per  Egidio  Gliezzi  ; in-42.  Ottima  tradozien*. 

(Enriquez  ) 

234.  *4667. Venezia.  Presso  Giacomo  Zattiini;  in-24. 

235.  *4669.  L’Imitatinn.  A Paris.  Clicz  Charles  Savrcni  ; in-42. 

236.  *4669.  Db  Kempis.  Venezia.  Per  Gio.  Pietro  Bigonci;  in-24. 

237.  *4670.  — : Coloniae  Jgrippinae.  Sumptibus  Balth.  ab  EgmonI  et  so- 

ciorum; in-42. 

238.  *4670. Coloniae  Agrippinae.  Apud  Balth.  ab  Egmont;  in-24. 

239.  «4670.  LTmitation.  A Paris.  (In  versi  frane.);  chrz  Thomas  Jolly;  in-42. 

210.  4672.  De  Kempis.  Macerata.  Per  Giuseppe  Piccini  ; in-24. 

244.  *4672. A Lyon.  Chez  Jean  Grégoirc;  in-32. 

242.  *4672. Veneliia.  Apud  Milochum ; in-24. 

243.  4673.  L’Imitation.  Paris.  Traduction  de  C.  I.  E.  A.  A.  P.  (le  sienr  Cas- 

sou imprimenr,  et  avocat  au  Parlement),  par 
J.  Cusson  ; in-^2. 
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244.  4673.  I.'lmiUtion.  Parti.  Li  m6me;  in-48. 

245.  4674.  De  Imìtatioqe.  Aotnai.  Apnd  Coiigr.  de  propaganda  Gde;  in-42  Gg. 

240.  *4674.  loia.  Gedsen.  Lu(e(iae  Pariliorum.  Apud  Ludoricum  Biliaine;  in-8. 

247.  *4674.  L’Imitation.  i4  Parti.  En  la  boutique  de  Cbarlea  Savreux,  chex 

^ * Guillaume  Desprez;  in-42. 

248.  4674.  De  Fmitationc.  Aomae.  Arniienice,  apud  Congr.  de  propaganda  Gde  ; 

in-42  Gg. 

249.  *4675.  A Kkmpis.  Romae.  Sumptibus  Jacobi  de  Vecchijs,  apud  Franci- 

scum  Tizzonum;  in-46. 

250.  *4675.  Di  Kempis.  Roma.  A spese  di  Jacomo  Vecchi,  per  Francesco 

Tizzoni  ; in-24. 

251.  *4675. Roan.  Et  se  vende  a Parigi,  per  Stefano  Loyon  ; 

in-42. 

252.  4675.  Romae.  Cum  illustratione  Henrici  ^mmalii  ; in-42, 

Ggurat. 

253.  *4676.  Di  Kempis.  Venexia.  Presso  Gio.  Pietro  Brigonci  ; in-24. 

254.  *4676. Fenexia.  Presso  il  Catani  ; in-24. 

255.  *4677. Venezia.  Presso  Combi , e La  Noù  ; in-42. 

256.  4677.  A Kempis.  Feneh'ii.  Apud  Milochum  ; in-24. 

257.  *4678. Feneliil.  Apud  Guerilios;  in-24. 

258.  *4678.  ^ Ifedio/oni.  Apud  Joscphum  Marellnm  ; in-24. 

259.  *4678.  Da  KempiS.  Venetia.  Per  Giacomo  Zini  ; in-46. 

260.  4678.  L’Iniitation.  Lyon.  Traduci  de  M.  René  Cérisier  anmònier,  par 

Claude  Gelbit;  in-42. 

261.  4678.  Da  Kempis.  Bologna.  Presso  Domenico  Maria  Ferroni;  in-42.  Tra- 

duzione di  Fra  Clemente  da  Genova  Dome- 
nicano, non  senza  merito.  (Enriquez.). 

262.  *4679.  A Kbnpis.  Fenetiii.  Typis  Curii]  ; in-24. 

203.  *4679. Vénetiii.  Apud  Paulum  Ballconinm  ; in-24. 

264.  4679.  De  Imitatione.  Luletiae  Pariliorum.  In-8. 

265.  4679. iuqduni  Balatorum.  Apud  Elzevirios ; in-4  2. 

206.  *4680. Coloniae  ilprippimie.  Apud  Hermannura  Demen  ; in-8. 

267.  *4680.  A Kempis.  Venetiis.  Apud  Nicolaum  Pezzana  ; in-42. 

268.  4680.  De  Imitatione.  Lugduni In-52. 

269.  4682.  L’Imitalion.  Lyon.  Traduci,  par  Bévil  ; in-42. 

270.  4684.  Paris,  En  langue  basque,  par  le  aieur  IPArambilIa- 

quo,  prétre;  in-42. 

274 Paris.  Dans  le  dùc-sepiième  sièelt.  Traduci,  de 

Sylvain  Puuvreau.  — Cosi  la  stampa,  senza 
precisare  1’  anno.  — .* 


272. 

*4685. 

A Kempis. 

Feneliil. 

Typis  Josephi  Tramontini  ; in-46. 

273. 

4685. 

Da  Kempis. 

Fenelia. 

Per  Giuseppe  Tramontio;  in-46. 

274. 

4685. 

L’Imita  lion. 

Paris. 

Traduci,  de  M.  Dumas  docteur  de  Sorbonne, 
par  T.  Moette;  in-42. 

275. 

4685. 

Paris. 

Traduci,  du  sicur***  (M.  de  Martignoc),  par 
Lambert  Roulland  ; in-42. 

276. 

4685. 

A K^Pis. 

Paris. 

Traduci,  attribuéc  à Philippe  Goibaud , sicur 
du  Boia;  chez  J.  B.  Coignard;  in-42. 
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277.  '1685.  De  Imitatione.  Canlaòrigiae.  Paraphrasis  a Sebast.  Castalione;  io— 12. 

278.  •'<688.  Da  Keupis.  Bologna.  Per  Giacomo  Monti , in-1 6. 

279.  -1688. Bologna.  Con  tutte  le  opero  tradotte  da  Clemente  da  Ge- 

nova, 0 ordinate  da  Enrico  Somalio,  voi.  5 
in  tomi  6,  in-'l2.  , 

280.  '1688.  L'Imitation.  Parii.  Traduction  du  sieur***  (M.  de  Martignac)  ; par 

Lambert  Koulland  ; in-8. 

281.  -1689.  L’Imitat. del.  C.  Quimper.  En  langue  bretonne,  par  Yves  Roparz,  prétre  ; 

chei  Perrier;  in-<2. 

282.  '4690.  — Quimper.  Traductioii  du  sieur  Bebil  (Louis  Isaac  Le  Maia- 

tre  de  Sacy);  par  Desprez;  in-8. 

285,  «tool.  Da  Kempis.  Venetia.  Appresso  Nic.  Pezzana  ; in-'l 2. 

284.  *'1691. C'oslanliiMpolt.  (In  lingua  armena)  ; in-46. 

285.  -1692.  L’Imilation.  Parli.  Cbez  Ani.  Dezallicr;  in-I2,  fig.  Trad.  nnov' 

par  l’abbé  de  Cboisy.  — Sono  curiosi  gli 
aneddoti  che  racconta  il  Barbier  intorno  a 
questa  rarissima  stampa,  registrata  al  n"8547 
del  suo  Dietionnaire  dei  outragei  anony- 
' tnei  et  pteudonymei,  voi.  Il,  pag.  <00.  Fu 

essa  dedicata  al  re' Luigi  XIV  dal  tradutto- 
re , che  adornolla  di  varie  incisioni  ; uni 
delle  quali  ceucernente  a Mad.  de  Mainle- 
noii , avendo  dato , colla  sqltopostavi  leg- 
genda, motivo  a maliziose  allusioni,  gli  con- 
venne cangiarla  con  altra  ; ma  intanto  ne 
■ andarono  in  giro  alcune  copie  col  primitivo 

intaglio  j il  che  contribuì  a render  quella 
edizione  di  estrema  rarità.  — * 


286.  H692. 

— 

Lyon. 

Cliez  Anloine  Laurens;  in-<6. 

287. 

<692. 

Da  Kempis. 

Banano. 

Per  Gio.  Ani.  Kemondini;  in-<2.  Questa  è la 
migliore  delle  tante  edizioni  di  questo  libro 
fattesi  in  Bassano.  (Enriquez.) 

288. 

<692. 

Banano. 

La  stessa  traduzione;  pressa  il  medesimo  edi- 
tore, nell’  anno  stesso;  in-<2,  fig. 

289. 

<695. 

Delmitatione.  Pariiiit. 

Cnm  traductione  gallica  per  DcMarlignac,  apud 
Lambert  Roulland  ; in-<2.  Vedi  n°  280. 

290.  »<695. 

VoM  Kempen. 

Augibarg. 

In  vcrlegung  Caspar  Brecbenmacbers  ; in-24. 

291. 

<664. 

L’Imitation. 

Parli. 

Cbez  Ant.  Dezallier;  in-<2,  Gg. 

292. 

<694. 

— : 

Parli. 

Traduclion  de  Nicolas  Fontaine,  par  Elie  Jos- 
set;  in-<2. 

295. 

4694. 

Parli. 

Traduci,  nouv. , par  Ant.  De  Marsilly,  cbez 
André  Pralard  ; in-<2. 

294. 

4694. 

Parli. 

Traduci,  de  l’abbé  de  Bellegarde,  par  Jacques 
Collombat;  in-<2,  avec  lig. 

295.  »<694. 

Da  Kempis. 

Boma. 

Per  Gio.  Frane.  Buagni;  in-24. 

296. 

<694. 

L’Imitation. 

Parli. 

Traduci,  nouv.,  par  Mad.  Anne-Maric-Loaisc 
d’Orléans,  cbez  Elie  Josset;  in-42. 

297.  »<695. 

Da  Kempis. 

Venetia. 

Per  il  Lovisa  ; in-24. 

298.  *<696. 

A Kempis. 

Bomae. 

Sumptibus  Matibaci  Fiimeré  bibliopolae  ; iii-24. 

299.  »<690. 

• 

Venetiii. 

Apud  Pezzana;  in-24. 
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oOO.  * 460G.  L’IraiUtìon. 

1 enei  i il. 

Typis  Dominici  Lovisae;  iii-24. 

tAi  ♦ Jnnn 

À Parii. 

Chez  Guillaume  Desprezj  ÌD-<  2. 

502.  <696. 

y<  miteni. 

Armenice;  in-<2,  &|j.  Indicata  da  Meermon. 

303.  <696,  

Lyon. 

Chez  Malhieux  Chavance , tradurtion  da  aieur 
de  BeùiI,  Prieur  de  Saint  Val  (Louis  Le  Mais- 
tré  de  Sacy)  ; in-<  2. 

30-i.  <697.  A Kempis. 

Tan-iiii. 

Typis  Joannis  Molinij^in-24. 

303.  <697.  L’Imitatioa. 

A Pari», 

Chez  Louis  Roulland  j in-<8. 

* i n07 

A Lyon. 

(In  versi  frane.).  Chez  Didier  Guillimin. 
in-<2. 

507.  ♦ <697.  Db  Kempis. 

Sononiae. 

Typis  HE.  Piaarij  ; in-24 . 

ì»08.  <698.  L’ImiUtion. 

Paris. 

TraducEon  de  Paul-Antoine  de  Marsilly  (i’ab- 
bé  Prévot,  chanoine  de  Melun),  chez  André 
Pralard  *,  in-<2. 

309.  <698. — 

Paris. 

Traduetion  de  l’abbé Macé,  par  J.  B.  Coignard  ; 
in-<2. 

1 n J r.no 

Paris. 

Traduetion  sans  nom  d’euteur,  par  Fréd. 
Léonard  j in-24> 

5K.  » <698.  De  Kempis. 

Venetia. 

Appresso  Domenico  Bona;  in-<2. 

312.  • <698. 

Venetia. 

Appresso  Antonio  Polidoro;  in-<2. 

313.  * <699.  I.’<inilalioii. 

A Paris. 

Chez  Antoine  Dezallier;  in><2,  * 

314.  * <699.  De  Kempis. 

Viennae. 

Typis  J|;natii  Voigt  ; iò-<6. 

315.  * 1699.  

Bononiae. 

Typis  H.  H.  Pisarij  ; in-24. 

3 <6.  * <699.  L’Imilation. 

Paris. 

Traduetion  sans  nom  d’antour,  par  Fréd.  Léo- 
nard ; in-24. 

5<7.  <699., 

Paris. 

La  méme  traduct. , par  te  roéme  Léonard; 
in-<2,  sous  le  nom  du  P.  Q*‘*. 

518.  <699.’ 

Paris. 

Traduetion  de  l’abbé  A.  Andry,  aree  une  dk- 
sertation  da  livrc  par  le  P.  Lamy,  bénédic- 
tin  ; quatrième  édition  , chez  Ch.  Kobustel; 
in-24. 

3<9.  * <700. 

Coloniae. 

Apnd  Balthas.  ab  Lgmondt;  in-24. 

320.  <700. 

Paris. 

Traduct.  de  l’abbé  Lengict  dn  Fresnoy,  en 
forme  de  prióre  , pour  tous  les  dimanclies 
et  fètes  principales  de  l’année,  par  I.  Ma- 
ster; in-<2. 

Secolo  XVIII. 

32< . • <701 . A Kempis. 

Amsterdami.  Chez  Ueary  Wetatein  ; in- 12. 

322.  *<702.  — 

Venezia. 

Presso  Paolo  Baglioni  ; in-24. 

323.  <7Ó4.  

Cotogne. 

Tradaction  aoonyme,  par  Balthasar  ab  Eg- 
raondt  et  associcz;  in-24. 

324.  <705.  L’ImiUtlon. 

Paris. 

Traduetion  de  Fran90Ìs  Paris,  prétre,  par  Ma- 
riette;  in-<2. 

325.  * <705.  De  Kempis. 

Romae. 

(In  lingua  armena).  Typis  sacrae  Congreg.  de 
propaganda  Ode;  in-<2. 

326.  * <706.  L’Imilation, 

9 

A Paris. 

Chez  André  Pralard  ; de  l’Imprimerie  do  la 
vcòvc  d’Antoinc  Lambin  ; ia-<2  picc. 
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527.  * ^70G.  L’Iniilfltion.  Uruxellei.  Choz  Eogène  Henry  Fricx;  in-42. 

328.  -I70G.  — — — Parii.  , Traduci,  de  M.***  (Oumas)  d(»cteur  de  S(»r- 

Lunnc,  par  T.  MooUe;  in>^2. 

32G.  * 1707..  De  Kkmpis.  Venezia.  Appresso  Nicolò  Pezzana,  m-12. 

330.  *^708.  L^IntilaGon.  Paris.  Clicz  Louis  Coignardj  in>^2. 

'531.  -1708. J/e/3.  Tradnct.  du  P.  Girard,  par  Brice  Antoincj 

iu-8. 

552.  -1708. Paris.  Traduci,  nouv.  par  M,  De  Lavai,  prAIrc  eie.; 

chez  Nyon  ; in-8.  * 

o>>o.  *-1/09.  De  Kempis.  Venetiis.  Aptid  Paulum  Balleoniam  ; Ìn-24. 

354.  n09.  — Venetiis.  Apnd  Nicol.  Pezzàna.;  in-^2. 

333.  L'iniitatioa.  Amsterdam.  Chez  Henry  Wetstein;  ìn-H2. 

oo6.  mo.  — — — Paris,  Traduci,  en  (orme  do  prières  (altribuec  à Bar» 

thélemy  Gìrin),  par  D.  Gìrin;  in-12. 

357.  -17^0.  — Paris.  Traduci,  de  Pabbó  C.  D.  S.,  dédlt^  au  Cardinal 

de  Noailles;  par  Fr.  H.  Muguct  ; in-I8. 

538.  *^7I2.  De  Kempis.  Venetiis.  Apud  Nicolaum  Pezzana  ; in-l2.  • 

539,  *-1712.  — — -L  Venezia.  Per  Domenico  Lovisa;  in*42. 

340.  * 1742.  L’imìtation.  Paris.  Chez  Picrre-Augustìn  Le  Mcrcier;  in-8  picc. 

3-H . 474^.  — — Pfancy.  Traduci.  (dédi<^e  à la  duchesse  de  Lorraine  et 

de  Bar),  avec  uoc  pratique  et  uno  prióre  à 
la  fin  de  òliaqitc  ebapìtre;  par  le  R.  P.  do 
Gonnelicu,  de  la  compagnie  de  Jósiis  ; chez 
J.  B.Cusson;  in-12. — Très  soutent  impri- 
^ mée.  — Cello  tradiiction  est  cello  de  J.  Cus- 
son,son  fils.  Lo  P.  Gonnelicu  n’y  a d’antre 
. * pari  que  d'avoir  fourni  les  prières  et  pra* 

liques.  (Harfticr.) 

Il  Barbic.r  rcgislrando  questa  edizione  al 
no  8339  del  suo  Diciionnaire  des  ourra- 
* ' ges  anonymes  ole.,  voi.  2,  pagg.  4C3-6S, 

parla  d’ un  artificioso  sotterfugio  usato  per 
dar  a credere  come  opera  del  P.  Gonne- 
lieu  anche  la  traduzione,  cui  fanno  correcln 
le  suo  pratiche  e preghiere  sopra  indica- 
te, mettendo  in  mala  voce  una  tradu- 
zione con  riflessioni,  pratiche  e preghiere 
pubblicata  in  Parigi  nel  4737  (vedi  la  ru- 
brica a quesPanno),  dall'ab.  Le  Due,  vica- 
rio di  Saint-Paul  ; il  buon  successo  della 
quale  mosse  la  non  lodevole  invidia  dei 
Giornalisti  di  Trevoux  a criticare  il  lavoro 
• dclF  ab.  Le  Due. — * 


342. 

♦4743. 

Riom. 

De  l’Impritnerìe  de  Thibaod;  in-42  (jrande. 

543. 

♦ 4744. 

Paritiit. 

Apud  Jnan.  Cri^toph.  Lochner  bibliopolsoi  j 
in-24. 

344. 

• 4744. 

Parti. 

Cbcz  Nicolas  De  Gras  ; ia-12.  . 

345. 

• 4745. 

Berlin. 

Cbcz  Arnaud  Dussarat  ; iii-16. 

516. 

4715. 

Paris. 

Traduction  cn  vers  franjuis;  in-42. 

3 17. 

* 4716.  De  Kemfis. 

Bologna. 

Presso  l'ord.  Pisanti,  all’  insegna  di  Sani’  .\r- 
tunioj  in-2  1. 
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Ó4S,  * 17)7. 

De  Kemeis. 

i i iennae  Au$triac.  Typis  l(>natii  Vuijt,  in. 21.. 

Ói9.  * 1718. 

— 

Venezia. 

Per  Bonifacio  Vicxzeri  j iii-25. 

5b0.  » )7I8. 

L’Imitation. 

A Lyon. 

ebez  Louis  Bruyset;  de  l'Imprimcric  de  Pier- 
re Bmyset;  in-24. 

351.  )7)9. 



Paris. 

Traduci,  avec  des  riifleiious  et  dea  priércs  do 

.M.'  le  D.  (l’abbf-  Debunnairc) , par  Witte, 
47)9;  in-)2. 

352.  17)9. 

Paris. 

Traductiun  dcdii^e  au  due  de  Cbartrcs  (depuis 
due  d’Orléans,  mori  à Sainte  Gcneviéve 
cn  4752),  par  M.  l’abbé  I).  B.  (De  Babi- 
ncs),  ebez  Ics  frères  Barbou  ; in-)2. 

553,  *)7I9. 

De  Kempis. 

Penezia. 

Presso  Nicolò  Pezzana  ; in-12. 

35i.  17)9. 

■ 

Firenze. 

Traduzione  d’  un  Sacerdote  fiorentino  ; stam- 
peria di  S.  A.  It.  1.;  in-32. 

355.  * 1720. 

— 

Venezia. 

Appresso  il  Pezzana;  in-24. 

556.  * )722. 

— 

liassani. 

Typis  Jo,  Ant.  Kcmondini;  in-24. 

557.  * )722. 

— 

Bassano. 

Per  Gio.  Ant.  Remondini;  in-24. 

358.  * 1722. 

■ 

Roma. 

Pel  Salrioni  ; in-4  6. 

559.  )722. 

L'Iniitatioo. 

Paris. 

Traduci,  avec  un  prióre  aflective,  ou  affection 
du  ca<ur  a la  fin  de  cheque  ebapitre , par 
un  religieux  bónódictin  de  la  Congrégation 

- 

de  Saint-Maur  (dom  Robert  Morel),cbez 
Vincent,  in-4 2.  — Soùvent  ròimprimée,  et 
plusieurs  fois  avec  le  nom  du  traducteur. 
(Barbier.) 

300.  •1723. 

De  Kevpis. 

Vene; fa. 

Pel  Baglioni;  in  24.  È la  inigliorOMlelle  mo- 
derne traduzioni  impresse  io  detta  citili.  (En- 
riquez.) 

301.  • 1725. 

Lurra. 

Presso  Sebastiano  Cappurri  ; in-4  6.  Di  questa 
piuttosto  parafrasi  che  traduzione,  ma  buona 
e differentissima  da  tutte  le  altre,  n’ è. au- 
tore Lamberto  Gaetano  Pomsanipicri,  nobile 
lucchese.  (Enriquez). 

362.  *1724. 

Jo.  Gehee.\. 

Auyuslac 

Vindelicorum.  Sumptibus  Jnannis  Striilter 
bibliop.,  typis  Antonii  Maximiliani  Hcis; 

363.  * 1724. 

Angustae  Vindclieorum.  (In  versi  latini  eloj;.),  sumptibus 
Jnannis  Striitler  bibliop. , typis  Antunii  Ma- 
xiniiliani  Ucis;  in-8. 

36i.  1724. 

-- — 

Roma’  et  Bononiae.  Ex  typographia  Laeln  a Vulpc;  in-4. 

365.  1724. 

L’Iinitaliun. 

Paris. 

Traduci,  avec  des  réflcxions  et  des  priércs, 
et  une  dissertation  sur  l’anlcur  de  ce  livre 
(par  J.  Grancolas),  ebez  C.  J.  C.  Heris- 
sant;  in-12. 

306.  * 1723. 

Gio. Gedsem 

. Bologna. 

Per  Lelio  dalla  Volpe;  in-24. 

367.  * 1725. 

^ 

Lyon. 

Chez  Pierre  Vision  ; in-) 2. 

568.  1725. 

/ 

— 

Paris. 

Traduet.  de  l’abbé  Molinier,  do  l’Oratoire,  cè- 
lebre prédieateur;  par  Lotlin  ; in-12,' 

309.  1725 

A Kempis. 

,S  L 

De  Christo  imitando,  conlemncndisqnc  mundi 

vanitatibus,,  iiiitliorc  Tlioma  Kcm|iisio,  libri 
cjuatuor,  iutcrprrlc  Sebastiano  Caslaliong.—- 
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(Vedi  Index  libr.  prohibil.  Romae,  4819,  j 
..  in-8,  pag.  55). 


570.  * 1726.  A Kempis. 

Banano. 

Già.  Ant.  Remondini  ; in*12.  . • 

371.  *1726. 

Veneliit.. 

Apud  Pezzana;  in-24. 

372.  » 1726.  — V 

Veneliis. 

Ex  iypographia  Balleoniana  ; in-24. 

573.  *1726. 

London. 

(In  inglese).  By  I.  Roberts;  in-12. 

574.  * 1727.  L’Imitation. 

Parie. 

Chez  Pierre-Augustin  Le  Mercier;  ia-12. 

575.'  * 1727. — 

Lyon. 

Chcz  les  frères  Bruyset;  in-24. 

576.  1727. 

Parie. 

Traduci,  en  cantiques  spiritnels,  de  M.  l’abbc 
Pelicgrin,  chcz  Nicolas  Le  Clerc  ; in-8. 

377.  * 1728.  De  Kempis. 

Patavii. 

Excnd.  Joseplius  Cominns;  in-8. 

378.  *4728. 

Milano. 

Per  Giacinto  Brenna,  erede  del  Monza  ; io-46. 

579.  * 1728.  L’Iraitation. 

A Parie. 

Chez  Claude  Robiistel  ; in-12. 

380.  * 1730.  De  Kempis. 

Baeeani. 

Typis  Io.  Ant.  Remondìni;  in-24. 

581.  * 1730; 

Baeeano. 

Per  Gio.  Ant.  Remondini  ; in-24. 

382.  *1750. 

Tenetia. 

Per  Nicolè  Pezzana;  in-24. 

383.  *1731. 

Graecii. 

Apud  haered.  Widmanstadij  ; in-12. 

384.  * 1731. 

Milano. 

Nelle  stampe  di  Francesco  Agnelli;  in-24. 

385.  *1752. 

Patavii. 

Typis  Seminarii  , apud  Joannem  Manfrè  ; 
in-24. 

386.  * 1754. ^ — 

Baeeano. 

Per  Gio.  Ant.  Remondini  ; in-12. 

387.  »1735. 

Yiennae  Auetriae.  Typia  Mar.  TKereaiae  Voigtin  vidnae; 
in-12. 

388.  *1?55. 

reneliw. 

Apud  Pezzana  ; in-24. 

589.  *1735. 

Teneiia. 

Presso  Giov.  Gatti;  in-12. 

590.  *1736. 

Baeeani. 

Typia  Ioan.  Antonii  Remondini  ; in-12. 

391.  *1737. 

Verona. 

Per  Pierantonio  Berno;  in— 24. 

392.  4737.  L’ImiUGon. 

Parie. 

Traduci,  de  l’abbé  Le  Due , vicaire  de  Saint- 
Paul,  avee  réOexions,  pratiques  et  prières. 
— Vedi  la  rubrica  al  1712,  n"  541: 

393.  * 4739.  A Kempis. 

Palavit. 

Typis  Seminarii,  apud  lohaunem  Manfrè; 
in-24. 

394.  * 1739. 

Padova. 

Presso  il  medesimo;  in-24. 

593.  *1739. 

Venezia. 

Appresso  il  Pezzana  ; in-24.  , 

396.  * 1739. 

Baeeano. 

Per  Gio.  Ant.  Remondini;  in-24. 

597.  * 1739. 

Padova. 

Stamperia  del  Seminario,  presso  Gio.  Manfrè; 
in-24. 

398'  4739.  L’Imitation. 

Parie. 

Traduci,  de  l’abbé  Macé , par  Le  Mercier  ; 
ìd~8> 

399.  * 1740.  De  Kempis. 

Venezia. 

Presso  Niccolò  Pezzana;  in-12. 

400.  *1740. 

Baeeano. 

Per  Gio.  Ant.  Remondini  ; in-24. 

401.  * 1740.  L’Imitatioo. 

Parie. 

Chez  Jacques  Vincent;  in-42. 

0 
* 

p 

1 
1 
l 

Parie. 

Chez  Claude  I.  B.  Herbissant;  in-24. 

405.  1740.  Db  Kempis.  Bontà.  Pel  SaWloni  ; in-46. 

404.  1740  L’imilatioo.  Colo<7ne(t;«recftt).'rraducl.  del’abb<!Le  Gros,par  Savoye; 

petit  in-42. 

405.  • 1741.  De  Kempis.  Taurini.  Ex  lypographia  regia  j in-24. 
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40G,  ♦ 174). 

407.  474). 

408.  4741. 

400.  4742. 

440.  ♦ I742. 

411.  *4742. 

412.  *4745. 

\ 

4)3.  *4744. 
4)4.  *4744. 
4)5.  4744. 
4)0.  4743. 


L4niilalion. 


A J.yon. 

Paris. 

Paris. 

Cotogne. 


C)icz  Antoioo  Alolio  j in-2i. 

In-48. 

IraGuct.  <)e  l’abbé  Mac^!,  par  Le  Mercicr: 
iii-24.  Vedi  n"  398  al  4739. 


A Kempis. 
L’Imitalion. 

A Kempis. 


I.  ImitatioQ.  Paris.  Tradac).  avcc  des  rl^llexiona,  des  pratiqnes  et 
des  priércs  (par  l’abbé  Nicolas  Le  Due, 
cliez  Savoye,  in-42.  (Vedi  la  rubrica  all’an- 
no 4737,  n*  392.) 

ienetiis,  Apud  Nicolaum  Pezzaoa;  in-42.. 

Fenesta.  Presso  Giovanni  Tevernini  ; in-24.  L’  Einriqurz 
la  segna  in-46,  e soggiunge  che  questa  tra- 
duzione dell’  abate  Francesco  Ranieri  Chiari 
di  Pisa  ebbe  gran  voga  nel  principia.  — • 

1 eneliis.  Opera  et  stadio  P.  Hentici  Sommali!,  in-42.  fig. 

De  Imitatione.  Monteregali In-24. 

Dà  Kempis.  Padova.  Nella  stamperia  del  Seminario,  appresso  Gio- 
vanni Manfrd;  in-24. 

Penesf'a.  Presso  Niccolò  Pezzanaj  in-42. 

EviTipTt ln-8.  (Tradnzione  greca.) 

I «nesia.  Presso  Giovanni  Taveroini  ; in-4  2. 

L’Imitation.  A Paris.  * Chez  Claude  Robustei  ; in-42. 

A Kempis.  Mediolani.  Ex  typographia  bibliothecae  Ambrosianae,  apud 
Joseph  Marellum;  ìn-32. 

VoM  Kempem.  Augsburg.  In  verlay  Sebastians  Eysembarlb;  in-42.  (Tra- 
duzione tedesca.) 

Di  Ke.mpis.  Venezia.  Appresso  Simone  Occhi  ; in-24. 

Bassano.  Remondini  ; in-32.  , > 

Padova.  AI  negozio  Remondini;  in-32.' 

L’Imitation.  Caen.  Imitat,  de  J.  C.  divisée  en  quatre  livres,  tra- 

dnct.'nouv.  par  H.  R.  de  la  Comp.  de  Jil- 
sus,  chez  P.  Chalopin,  in-24.  L’i^ditenr  a 
sana  doule  voulu  nésigner  par  les  letircs 
H.  R.  le  P.  Héribert  Rosweyde;  mais  la 
traductioD  qu’il  presenta  est  celle  de  Jean 
Cussnn  , pnblide  pour  la  première  foia 
co  4C75,  c’est-h-dire  quaranle-quatrc  ans 
après  la  mort  do  Jèsuite.  {Barbier.) 

A Paris.  Chez  Claude  Robustei  ; in-42. 

Da  Kempis.  Venezia.  Pel  Remondini  ; in-32.  39 


Cotogne.  Traduci,  de  Sacy,  aux  dépens.de  la  Compa- 
gnie; petit  in-42. 

Veneliis.  Apud  Simonem  Occhi;  in-24. 
lenesfo.  Appresso  Simone  Occhi;  in-24. 

Quimper.  En  langue  Breloune,  par  Yves  Roparz,  pré- 
tre;  chez  Perier,  in-42.  Vedi  4689,  n“  282. 
Bassaiii.  Typis  Io.  Antonii  Remondini  ; in-24. 


Bassaiii. 

Fenesta. 

Padova. 

Paris. 


Presso  il  Recarti  ; in-24. 


417.  *4743. 
448.  *4745. 


449.  4743. 

420.  4743. 

421.  * 4746. 

422.  *4746. 

423.  * 4746. 

424.  • 4747. 
423.  * 4747. 

426.  » 4749. 

427.  * 4749. 

428.  * 4750. 

429.  *4750. 

430.  *4730. 

431.  4730. 


Veneliis, 

Venezia. 


Fenetiia. 


432.  * 4751. 

433.  * 1752. 


L’Imita  tion. 
A Kempis. 


Di  Kempis.  Fenezta. 

Bassano. 

Padova. 

L’Imitation.  Caen. 


Da  Kempis. 


A Paris. 
Venezia. 
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434.  * (752.  Da  Kempis.  Venezia.  Presso  Giovsnni  Tevernini  ; in-42. 

433.  *4752. I f/Ia/Vanea.  Nella  stamperia  degli  Associati  ; in-42. 

436.  *4732.  — Breicia.  Per  Giovanni  Colombo;  in-42. 

437.  *4732.  En  Parie.  (In  Spagnuolo),  por  Pedro  WUte  ; in-IC. 

438.  4732.  — — — Peneu'o.  ■ Pel  Tavernini  ; in-46.  — Tradoiione  dell’ ab. 

Chiari. 

459.  * 4754.  L’Imitation.  A Parie.  Chez  Vincent  et  Lottin  ; in-24. 

440.  * 4754.  Vo:t  Kempe!».  IFtenn  in  Oeeterreich.  (In  tedesco).  Bey  Johann  Thomas 

Trattner  ; in-8. 

4 il.  *4734.  L’Imitazione.  Roma.  (Ital.  e Lst.).  Nella  stamperia  degli  eredi  Bar- 

biellini,  5 voi.  in-8,  con  illustrazioni.  (La 
. traduzione  è quella  del  cardinale  Enriquez). 

442.  * 4756.  A Kempis.  Patavii.  Sumptibus  Remondinianis;  in-24. 

443.  *4757. V'eneliw.  Apud  Simonem  Occhi;  in-24. 

444.  4757.  L’Imitation.  Parie.  Traduct.  dédiée  an  Due  de  Chartres,  par 

M.  l’abbé  De  Babines,  cliez  Brocas,  in-24. 
(Vedi  rubrica  all’anno  4742,  n*  340.) 

445.  4737.  Da  Kempis.  Venezia.  Traduzione  di  Pietro  Chiari;  pel  Tavernini; 

in-4  6. 

446.  * 4738. Tourtm.  Ex  typographia  regia  ; in-24. 

447.  * 4738. ’ — Venezia.  Nella  stamperia  Remondini;  in-24. 

448.  * 4738. En  Leon  de  Francia.  (In  Spagnuolo).  A costa  de  los  Ilor- 

n;aniis  de  Tonrnes  ; in-42. 

'449.  4738.  Dclmitatione  Parisiis.  Edente  Valart,  apud  Barbon  ; in-42  Ggur. 

430.  * 4759.  Da' Kempis.  Roma.  Per  Niccolò  e Marco  Pagliarini  ; in-4  6. 

454.  4739.  LTmitatìon,  Parie.  Traduct.  de  Valart;  in-42  figut. 

452.  *4760.  A Kempis.  Patavii.'  Sumptibus  Remondinianis ; in-42. 

435.  * 4760. Baeeani.  Sumptibus  Remondinianis  ; in-42. 

434.  *4764. Fenetiis.  Ey  typographia  Remondiniana;  in-4 6. 

455.  *4761.  L’Imitatione.  Torino.  (Latina  e Italiana). Nella  stamperiaRealc;in-8. 

456.  *4761.  Da  Kempis.  Venezia.  Presso  Giambattista  Pantaglioni  ; in-42. 

437.  * 4764. ^ £nFenecia.  (InSpagnuolo).  En  la  impronta  Remondiniana; 

in-42. 

458.  4762.  De  Imitat.  Parieiie In-46. 

459.  *4762.  Da  Kempis.  Fenexia.  Presso  Niccolò  Peizana  ; in-42. 

460.  *4763. Ff nesso.  Como  sopra.  ' 

461.  '*4763. Fenexia.  Nella  stamperia  Remondini  ; in-46. 

462.  *4763.  L’Imitation.  A Parie.  Chez  Étienne-Franjois  Savoye;  in-42. 

463.  *4763.  Da  Ke.MPIS.  Rassano.  (Traduzione  dell’ ab.  Chiari)  ; in-32. 

464.  * 4764.  lo.  Gersen.  Parieiie.  Typis  J.  Barbon;  in-42. 

465.  * 1765.  A Kempis.  Augebourg  et  Innebroack.  Aux  dépens  de  Jos.  WollI;  im- 

primé k Augsbourg,  par  Chrétien  Deckardt; 
in-8. 

466.  4763.  L’Imitation.  Turtn.  Tradnetion  accompagnéo  dea  pratiqnes  et  priè- 

..  res,  par  Gonnelieu ; 3 voi.  in-42. 

467  4766  Riom.  Aree  des  pratiqnes  et  prières,  par  Goftnclieu  ; 

in-42. 
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4G8.  'I7G6.  L’Imitation.  Parìt.  . Avec  des  réllexions  morales  J io-12. 

dCO.  *-<767.  Ul  KempiS.  Padova.  Nella  stamperia  del  Semiaarìo;  ia-<2. 

470.  4774, De  Kempis.  Lausanne.  Le  Kcmpis  approprié  i toDtes  les  commu- 

Dions  chrt-tieones  {par  Pierre  Poìret).  Nou-  ' 
velie  ddition;  in-42. 

471.  ' 4772. YeneUis.  Apnd  hsredes  Nicolai  Pezzana;  in-46. 

472.  * 4773. Venelii».  Apud  Fraociscum  ex  Nicolao  Pezzana  ; in-40'. 

473.  '4773. Fenesio.  Appresso  Francesco  di  Niccolò  Pezzana;  io-4 2. 

474.  4773.  Delmitalioae. /*armts.  Edente  Valart , par  Barboa -,  ia>4 2 fi^r. 

475.  4773. Parisiis.  Traduci,  do  Vaiar!,  par  Barbou;  in-42  fignr. 

47G.  ' 4775.  De  Kempis.  Venetia.  Presso  l’erede  di  Niccolò  Pezzana;  in-42. 

477.  '4775.  Lugano.  (In  versi  italiani).  Per  gli  Agnelli  e Comp.  ; 

in-42. 

478.  *4775. Madrid.  (In  Spagnuolo).  En  la  imprenta  y libreria  de 

.D.  Manuel  Martin;  in-46. 

479.  *4777. Padova.  Nella  stamperia  del  Seminario,  appresso  Gio- 

vanni Manfré;  in-42. 

480.  *4777.  L’Imitation.  ParU in-24. 

481.  *4778.  Db  Kehpis.  Venezia.  Presso  l’ erede  di  Nicolò  Pezzana;  in-46. 

482.  *4778. Venezia.  Presso  Bartolomraeo  Occhi  ; in-46. 

483.  * 4778.  L’imitation.  Paris.  Cbez  Glande  Robustei;  in-46. 

484.  4780.  De  Kkmpis.  Venezia.  Appresso  Francesco  di  Niccolò  Pezzana; in-46. 

485.  * 4780. Verona.  Per  gli  eredi  di  Marco  Moroni;  in-42. 

486.  4780.  De  Imitatione.  JfaAÒemii.  Édition  de  Fr.  Joseph  Terrasse-Desbillon  ; 

in-8.  (assai  reputata. — *) 

487.  » 4784. — Paris.  Cbez  J.  Barbou  ; in-24. 

488.  *4782.  Da  Kehpis.  Venetia.  Presso  Francesco  di  Nicolò  Pezzana  ; in-42. 

480.  * 4t'82.  De  Imitatione.  Partnis in-24. 

490.  *4782.  De  Kehpis.  Feerdon.  .Cbez  J.  J.  Hellen  ; in-42. 

491.  4782. Lausanne.  Le  Kcmpis  appropriò  è toules  les  communione 

chròtiennes  (par  Pierre  PoiretJ;  in-42. — 

Vedi  n*  474 . 

e 

492.  *4  784. Trento.  Per  Gio.  Batt.  Monauni  ; in-42. 

493.  * 4784.  ’ Venezia.  Presso  Giuseppe  Viezzeri;  in-42. 

494.  *4  784. Pesaro.  Traduzione  di  Remigio  Fiorentino;  in-46. 

495.  * 4785. Venezio.  Presso  Giovanni  Gatti  ; in-42. 

496.  * 4785.  ^ Verona.  Per  Dionigi  Ramanzini  ; in-42. 

497.  *4786. Venezia.  (In  lingua  armena).  Nella  tipografia  di  Gio- 

vanni Piazza;  in-42. 

498.  *4787.  L’Imitation.  Jtouen.  Cbez  la  veuve  Pierre  DumesniI;  in-42. 

499.  4788.  Db  Kehpis.  Verona.  Traduzione  dell’ ab.  Antonio  Cesari  dell’ Ora- 

torio, con  una  lettera  di  lui  a’  suoi  confra- 
telli , ed  una  sua  prefazione.  Ila  in  fine  di 
ciascun  capitolo  alcune  Riflessioni  e prati- 
che, ed  una  Orazione  d’altra  penna;  in-8. 

(Giuf.  ab.  Manuzfi). 

500.  4788.  Veronae In-8. 
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boi. 

4788.  L’Imitation. 

Paris. 

Traduci,  de  M.  l’abbé  Nic.  Le  Due,  avec  ré- 
Ileiions,  pratiques  et  prières,  par  Savoye; 
in-42.  (Vedi  le  rubriche  agli  anni  4757, 
474’i,  n"  592,  417.) 

502. 

4788. 

Paris. 

Traduction  de  Bcauzée,  par  Barbou;  in-42  fig. 

503. 

4789. 

Paris. 

Apud  Fr.-Didot  juniorem, in-4  max.  cum  eligie 
pulcherrima  Salvatoris,  per  Klauber.  ( Pei- 
jnot.) 

504. 

4789 

Paris. 

Edente  Beanzée,  per  Barbou;  in-42  figur. 

505. 

* 4789.  Di  Kempis. 

Venezia. 

Presso  Gio.  Antonio  Pezzana;  in-12. 

Ii06. 

*4789. 

Venezia. 

Presso  Pietro  quondam  Giu.  Gatti  ; in-24 . 

507. 

1790.  L’Imitation. 

Cahors. 

In-42  figur. 

508. 

4794. 

ilfontauban.Traduction  en  vers,  par  M.  Dalmas , cure  de 
Saint-Oreus,  à Montanban;  in-42. 

!i09. 

4792. 

Porti. 

Llmitation  mise  eo  ordre  de  matìèros  seion 
la  traduction  de  Sacy^  (par  Clément  da 
Boìssy),  chez  Brajeux;  in-12. 

510. 

4793 

Parmae. 

In  Aedibus  Palatinis^  typis  Bodonìanis  * in-fo1. 
gì\  reali  f.  — É dedicala  dal  Bodonì  a 

Lodovico  di  Borbone , Infante  di  Spsf>na , 
duca  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla.  Ne|;li 
esemplari  in  carta  d’Annonay,  offerti  al  Re 
ed  alla  Regina  di  Spagna,  al  Grandur.a  di  To- 
scana, ed  all’Arciduchessa  di  Milano,  pre- 
mise I’  editore  una  Iscrizione  dedicatori.a. — 
Per  la  lezione  segui  quella  dell’ ab.  Va/api, 
adottata  dal  Didot  nella  sua  edizione  in-4. 
del  1789 , nessuno  avendogli  suggerito  di 
attenersi  pinttosto  a quella  del  Dethillon, 
impressa  in-I8,  a Manheini,  sino  dal  1780, 
stimata  e ricercata  dai  dotti.  (De  Lama 
Giuteppe , Vita  del  cav.  G.  ìi.  liódoni 
tipografo  italiano , e Catalogo  cronolo- 
gico delle  tue  edizioni.  Parma  , stamperia 
ducale,  I8IC,  in-4,  voi.  2,  pagg.  80-81. 
— La  lettera  di  dedica  in  latino  fu  scritta 
* dal  P.  Luca  Antonio  Pagnini,  professore  di 
Eloquenza  nella  parmense  Università,  poscia 
di  Letteratura  latina  in  quella  di  Pisa,  ove 
mori  nel  marzo  del  1811.  Copia  di  questa 
magnifica  edizione  è quella  fatta  posterior- 
mente nella  stessa  cittb  dalla  imperiale  ti- 
pografia nel  4 807,  in-42. — •) 


544. 

*4793.  Db  Kempis. 

Paesani. 

Prostant  Venetiis  apud  Remondini;  in-24. 

542. 

• 4794. 

Padova. 

Nella  stamperia  del  Seminario,  appresso  Tom- 

maso Bettinelli;  in-46. 

543. 

* 4794.'  L’Imitalion. 

A itoourne. Ani  dtipcns  de  Jos.  Denys  Giorgi;  in-42. 

514. 

* 4795.  De  Kempis. 

lenetui. 

Apud  Josepbum  Orlandclli  ; in-42. 

545. 

* 4795. 

Roma. 

Nella  stamperia  Paglierini;  in-42. 

516. 

. 4790. 

T'eneiio. 

Presso  Gio.  Antonio  Pezzana;  in-42. 

517. 

* 4790. 

Passano. 

Appresso  Giuseppe  Remondini  e figli;  in-24. 

518. 

* 4796. 

Verona. 

Nella  stamperia  Ciuliari;  in-12. 
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519. 

♦ 4797.  Db  Kbmpis.  Ventzia. 

Nella  stamperia  di  Silvestro  Gatti;  in-42. 

520. 

* 4797. Venezia. 

....  Ia-46.  (colla  esposizione  del  P.Gomielicn). 

52^ 

*4797. Pàrma. 

Pei  Fratelli  Borso;  in-42. 

522. 

4797. Venezia. 

....  In-46.  ■ 

523. 

4797. Bologna. 

....  In-24. 

524. 

*4798.  ' Veronae. 

Ex  typographia  Giuliana;  in-42. 

525. 

» 4798. Trento. 

Per  Glo.  Bat.  Mouauni  ; in-42. 

526. 

*4799. Venezia. 

Presso  Gio.  Antonia  Pezzana  ; in-42. 

527. 

' 4799. Venezia. 

Nella  stamperia  Baglioni  ; in-42. 

> Secolo  XIX. 

1804. 

528. 

*L’Imitation  de  J.>C.  Pari*. 

ParH.  Barbou,  in-42,  in-48  e in-24.  _ 

529. 

* Lyon. 

Chez  Ballanclic  et  Barret,  in-42. 

1809. 

530. 

Pari*. 

. . In-48. 

531. 

* Tulle. 

Chez  R.  Cliirac,  in-46. 

1803. 

532. 

Pari*. 

Tradnction  de  Lallemant,  in-42. 

533. 

» Da;  Kehpis.  Venezia. 

Presso  Giuseppe  Orlandelli,  per  la  dilta-Fraa- 

cesco  Pezzana,  in-42. 

534. 

— Firenze. 

Pel  Ciardetti,  in-42. 

1804. 

533. 

* Romee. 

Typis  Sacr.  Congreg.  de  prop.  Fide,  in-42. 

536. 

*L’Imitatian  de  J.-G.  Àu  Puy. 

Chez  J.  B.  La  Comhe,  in-42. 

180S. 

537. 

Chdlon*. 

Par  De  Lorène,  in-42. 

1807. 

538. 

Da  Kbmpis.  Siena. 

...  In-42. 

539. 

Milano. 

...  In-24. 

5.40. 

* — Parmae. 

Ex  Imperiali  Typographia,  in-42. 

1800. 

541. 

* Baetano. 

Tipografia  Remondiniana , in-46. 

542. 

* L’Iinitatioa  de  J.-C.  Lyon. 

Chez  M.  P.  Rusand , in-24 . 

39» 
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5i3.  ♦ 

I.’Imitation  de  l.-C. 

Touloute. 

Cliez  Bcllegarigue,  io-8. 

S44.  * 

— 

Lyon. 

Chez  J.  M.  Barre!  ; in-12.  ^ 

- 

\ 

1810. 

54  a. 

— 

Paris. 

Traduci,  do  Beaoz^c,  aree  pratiques  et  prio- 
res par  de  Gonnclien,  chez  Beaucé,  in-42. 

540. 

Di  Kempis.  . 

Torino. 

In-42,  traduzione  dell’ Enriquez. 

1811. 

5 47.  * 

L’ImiUtion  de  J.-C. 

Lyon. 

Cliez  J.  M.  Barrot , in-42. 

548. 

Paris.' 

Par  Debilain,  in-42,  avee  fig. 

• 

• 

1812. 

549. 

A Kempis. 

Boudan  {Baia  in  Ungheria.)  (In  aUvo-illirico.)  A Magryar 
Kiròlyi , in-46. 

550. 

L’IniitatioD  de  J.-C. 

Lille. 

Avee  une  pratìqne  et  une  prière  è la  fin  de 
cheque  chapitre,  et  l’nrdinaire  de  la  messe, 
par  le  R.  P.  de  Gonnelieu , de  la  Compa- 
gniede  Jèsus,  nouvelle  édition,in-48.  Impr. 
do  Lofort. 

551. 

Paris. 

Édition  stèrèotypo,  revue  et  corrìgèe  par 
M.  P.  Lambiiiet,  avee  siz  gravures,  in-42. 
Impr  de  Marne. 

552. 

. 

Angers.  ■ 

Avee  des  pratiques  et  des  priéres  etc.  Impr. 
de  Pavic  ; in-42. 

555. 

Limnges. 

Traduclion  par  le  feo  de  Beuil  , prienr  de 
Saint-Val;  nouvelle  édition,  in-42.  Impr. 
de  L.  Baibou. 

554. 

___ 

Paris. 

Nouvelle  traduetion  , revue  et  cbrrigée,  par 
M.  l’abbé  de  la  Hogue, docteur  et  professeur 
de  Sorbonne,  in-42.  Impr.  de  Crapelet. 

- 

• 

181S. 

555. 



Tuulouse. 

Traduetion  de  Lallemand,  in— 48. 

556. 

Da  Kempis. 

Milano. 

Tipografia  De  Stefanis,  in-42j  figur. 

557. 

L’Imitat'ion  de  J.-C. 

Paris. 

Traduetion  du  P.  Lallemand,  de  la  Compagnie 
de  Jésus,  ìn-52.  Impr.  de  Gratiot. 

558. 



Toulouse. 

Traduetion  du  sieur  de  Beuil,  prleur  do  Saint- 

Val^  Impr.  de  Vieusseux. 


1814. 

Saini-Iirieiu.  Avec  «ne  praiique  et  «ne  prière  à la  fin  de 

chaque  chopitre,  él  de$  priérej  pour  la 
met$e,  par  le  R.  P.  de  Gonnelicu,  in— 8. 
Impr.  de  ProdbemiQC. 

U(J0,  Perpignan.  Traductìon  do  sieur  de  Beuil,  prieur  de  Seiot— 

Val.  Nouvelle  édit.  Impr.  d’Alzioc,  in-12. , 
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561. 

L’Imitatloa  de  J.-C. 

VantiM. 

Imilalion  //un  Salter  Jéeue-Chriet,  in-I2. 
Impr.  de  Galles, 

181Ì1. 

562. 

DaKempis. 

r 

Verona. 

Per  II  Eredi  Merlo,  in-16.  (traduzione  del 
Padre  Cesari). 

565. 

De  ImiUtioDe  Cbr. 

Parùiii. 

Libri  quatuor  , cum  indice,  praxi,  et  viti  Tbo- 
mae  à Kempis  j in-52.  Impr.  de  Doublet. 

s 

181«. 

56  i. 

L’ImitatioD  de  J.-C.  Dijon. 

Traduction  de  M.  Louis  Philibert  Joseph  Jolv 
de  Bevy,  par  Frantin,  in-12. 

565. 

^ 

Parie. 

Tradurf.  de  Beauzl^e,  par.  Santin,  in-8,  avec 
portrait  de  J.  C.  ' 

566. 

— 

Parie. 

Tradnction  par  le  P.  Lallemant.  Nouvelle  édi- 
tioo-.lmpr.  d’Eberbart. 

567.' 



Àlaie. 

Traduction  da  sieur  de  Bcuilj  prieor  de  Saint- 
Val,  in-I2.  Impr.  de  Martin. 

568. 

Montpellier.  Tradnction  en  prose  mesur^e , & la  pnii4e  do 
tòns  les  tidéles,  par  A.  Pouiol.  Impr.  de 
Tournel:  in-8. 

569. 

-■* 

Parie. 

Nouvelle  édition,  revue  et  corrigtiepar  M.  l’ab- 
bé  de-la  Ilogue,  in-2.1.  Impr.  de  Fain. 

570. 

Parie. 

Traduite  parM.  Beauzée,del’Acadi‘mierranfai- 
se.  Edition  imprimile  pour  la  Cour,  et  ornile 
de  figures;  in-8.  Impr.  de  Didot  jeuue. 

1817. 

571. 

* Da  Kempis. 

Milaìto. 

TIpografla  Sonlogno  c Comp.,  in-16. 

572. 

L^Imitation  de  J.-C.  Lyon. 

Avec  une  pratiqne  et  une  prióre  etc.  Nouvelle 
ódition,  in- 12.  Impr.  de  Perisse  Ols. 

573. 

Toulouee. 

Traduction  du  sieur  de  Beuil,  pricur  de  Saint- 
Val.  Nouvelle  édition , petitin-12.  Impr. 
de  llenault. 

574. 

Caetree. 

Tradnction  par  le  sieur  de  Beuil . pricur  de 
Saint-Val.  Nouvelle  édition,  in-I2.  Impr. 
de  Anger. 

573. 

\ ' 

Lille. 

Édition  stéréotype,  revue  et  corrigée  par  M. 
P.  Lambinrt,  in-I2.  Impr.  de  madame 
veuve  Dumortier. 

576. 

Sainl  Germain-en~Laye.  Aver  ime  pratique  ot  uac  prièro  cfc. 
Impr.  de  Foirestier;  ìn-24. 

1818. 

577. 

• DaJìempis. 

J’enesia. 

Appresso  Domeoico  Canciani^ 

578. 

ImitatibD  de  J.-C. 

Parie. 

Traduction  dite  de  Gonnelieu  (c’est*b*dire  de 
Jean  Cusson,  libraire,  et  rctouclu'c  par  son 
fils  J.-B.  Cusson),  par  P.  Diclot  l’ainé, 
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in-8,  avec  fig.  d’après  la  dessins  d’IIorace 
• Vernet.  (Vedi  anno  1712,  no341.) 

579. 

580. 

Imitation  de  J.X. 

Paris. 
Patii.  ^ 

Traduci,  de  Pierre  Corneille  en  vers  franygis, 
par  Ant.  Augustin  Kenouard.  gr.  in-8. 
Traduci,  en  vers  Iranfois  (par  M.  l'abbé  de 
Boisville) , gr.  in-8.  ebez  Ant.  Augustin  Rc- 
nonard. 

58J. 

A Ke.«PIS. 

Veronae. 

;...  In-12. 

582. 

De  Imitatione  Chr. 

Lgon. 

Libri  (juatuor.  Nova  editio,  in-52.  Impr.  de 
Perisse. 

583. 

Aeignon. 

Traduction  du  sienr  de  Beuil,  prieur  à Saint- 
Val.  Nouvclle  édition,  in-12.  Impr.  de  Of- 
fray. 

584  . ' 

• Parit. 

Édition  ornée  de  cinq  gravares  exécutées  par 
les  meilleiirs  artistes  de  la  capitale,  d’après 
les  dessins  de  M.  Ilarace  Vernet  , in-8. 
Impr.  de  P.  Didot  ainé. 

585. 

L’Imitatìon  de  J.-C. 

Avignon. 

Avec  une  pratique  et  une  prióre  etc.  In-12. 
Impr.  de  Bonnet  fils. 

586. 

— — — • 

Toulouie, 

Traduction  du  sieur  do  Beuil,  prieur  de  Saint- 
Val;  in-12.  Impr.  de  Hénanlt. 

587. 



Carpenirat. 

Traduction  du  sieur  de  Beuil,  prieur  de  Saiat- 
Valj  in— 12.  Impr.  de  Devillario-Queuin. 

588. 



Patii.  . 

Édition  stéréotype , revue  et  corrigée  par 
M.  P.  Lambinet;  in-12.  Impr.  de  Ciò. 

1819. 


589. 

590. 

591. 

592. 


593. 


Do  ImlUtione.  Betanfon. 
Imitofao  de  Christo.  Parii. 

L'Imitatioa  de  J.-C.  Touhuie. 

Catnbrai. 

Parti. 


Nora  cdifio,  in-32.  Impr.  de  V*  Meteycr. 

Nova  edi{aorevistra,pmendada,in-d8.  (En  por- 
tugais.)  Impr.  de  Smith. 

Traduction  du  sienr  de  Geoil,  nouvclle  édition, 
in-I2.  Impr.  de  Hcnault. 

Aree  uno  pratique  et  one  prióre  h la  Ira  de 
chaqae  chapitre,  par  lo  R.  P.  de  Gonnclìea. 
Nonvelle  édition  eie.,  in-I8.  Impr.  de 
Hurez. 

Editinn  stéréotype,  revuc  et  corriqée , par 
M.  P.  Lambinet,  io-i8.  Impr.  de  Cellot. 


« 


' 1820. 


594.  *Dà  Kehpis. 

595.  ImìtatìoD  da  I.X. 

596.  ' 


597.  Imitation  de  J.X. 


J^erpomi. 

Bijou. 

Patii. 


Pari!. 


Ex  Typographia  Mazzoleni,  in-24. 

Traduci,  de  M.  Lonis  Pbilibert  Joseph  Joly  de 
Bevy,  par  Frantin,  in-I2. 

Traduci,  faìta  d’aprós  una  édition  latine , re- 
me sor  les  textes  lea  plus  aothentiques,  et 
principalement  sor  la  plus  ancien  manus- 
crit  inédil,  et  cooservé  h la  bibliothèque  da 
roi  (par  J.-6.  Modeste  Canee) , chezTreuttel 
et  Wùrtz,  in-I8  et  in-12. 

Traduction  nouvclle  par  E.  Geoonde,  angmen- 
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ttSe  d’nne  Prifaee  et  de  Riflex'ione  à la  Cn 
de  chargue  chapllre,  par  l’abbii  F.  de  Lamen- 
nais , ornéo  de  fìnurea , d’aprcs  tea  dessìns 
de  Bouilloii,  in-42.  Impr.  de  P.  Didot  ainé. 

!>98.  Imitation  de  J.-C. 

.dm'^non. 

Nouvelle  édition , rovue  et  corrigéo  par 
M.  l’abbé  de  la  Hogue,  ia-52.  Impr.  de  Se- 
guin  aIné. 

599.  Thomìs  a Kempis. 

Àvignon. 

De  Imitatione  Christi,  libri  quatoor.  ^ — L’Imi- 
tation  de  J.-C.,  nouvelle  édition  rcvne  et 
corriglie,  par  M.  l’abbó  de  la  Hogue,  in-52. 
Ialiu-frao9ais.  Impr.  de  Seguin  aloè. 

600.  

Àvignon. 

De  Ifflitatìnne  Christi,  libri  quatnor,  in-I6. 
Impr.  de  Seguin  ainé. 

ISSI. 

COI.  *1)a  Kempis. 

Venezia. 

Co’ tipi  di  Sebastiano  Valle,  in-8. 

602.  • 

Madrid. 

(En  espagnol).  Por  la  vidua  de  Barco  Lopez, 
in-42. 

603.  Ii’ImiUtion  do  J.-C. 

Parie. 

Traduci,  de  M.  Eugène  de  Genoude,  par  Mé- 
quignon  GIs  ainé,  in-I8. 

604.  

Parie. 

La  méme  qu’à  l’année  4820,  par  tea  mèmos 
éditeurs,  in-48.  (Vedi  al  0°  596.) 

C03.  Imitacioa  de  Chr. 

Parie. 

(Eu  espagnol)  .Nuova  edirion  ,revista  ,y  corregida  ; 
con  lancinas  Gnas,  in-48.  Impr.  de  Smith. 

COG.  LTmilation  de  J.-C. 

Parie. 

Aree  nnc  pratique  et  uné  prióre  eto.,  par  le  R. 
P.  Gonnelieu.  Nouvelleéditiou,  in-24.  Impr. 
de  Delalain. 

, 607.  

ì 

Parie. 

Àree  une  pratique  et  une  prióre  etc.,  et  Ics  G- 
gures  d’apròs  lea  dessi ns  de  M.  Horaee  Ver-, 
net, qui  ornent  l'éditiondédiée aurei,  in-42. 

Impr.  de  Didot  l’ainé.  - . 

008.  

Parie. 

La  méme,  par  le  méme  editeur,  in-48. 

609.  

Parie. 

La  méme,  in-48.  Imp.  de  Uerhan. 

CIO.  

Angere. 

Aree  une  pratique  et  une  prióre  etc.  Nouvelle 
édition,  in-42.  Impr.  de  L.  Pavie. 

OH. 

Lyon. 

Avec  uue  pratique  et  ime  prióre  etc.  Nouvelle 
édition,  in-42.  Impr.  de  Périsse  GIs. 

612.  

Parie. 

Traduetion  nouvelle,  par  M.  Eugóne  Genoude, 
chevalier  de  Saìnt-Maiiriec  et  de  Saint-La- 
zaro  , in-48.  Impr.  de  Ciò. 

615.  

LiUe. 

Avec  une  pratique  et  une  prióre  etc.,  par  le  R. 
P.  de  Gonnelieu.  Nouvelle  édiGon , in-48. 
Impr.  de  L.  Lefort. 

I 

1 

1 

Lille. 

J 

Édition  stéréotype,  revue  et  corrigée  par  le  P. 
Lamhinet;  in-42.  Impr.  de  Vanackère. 

615.  

Avignon. 

Traduetion  nouvelle,  avec  une  pratique  et  une  ' i 

prióre  etc.  Nouvelle  édition , in-42.  Impr. 
de  Bonnet  GIs. 

616.  

Sau\nur. 

Traduetion  par  le  sieur  dn  Beuil , prìeiir  de 
Saint-Val.  Nouvelle  édition,  in-42.  Impr. 

• 

de  Degouy  ainé. 
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CI7. 

(il8. 

CIO. 

C20. 

G2I. 

C22i 

023. 

C24. 

C25. 

C2G. 

C27.. 

C28. 

C20. 

GóO. 

C3I. 

C32. 

G33. 

G54. 

635. 

G36. 

037. 
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L'Imitation  de  J.-C.  Lyon. 

Avec  nne  pratiqoe  et  nne  pricre  ctc.  Nouvello 
4dition,  in-12.  Impr.  de  Lambert-Gcntot. 
Édition  angmentée  de  l’exercice  da  chrétien, 

• 

in-32.  Impr.  de  la  teure  Héteyer. 

l8Sa. 

. Dijon. 

Tradnct.  de  M.  Louis  Philibert  Joseph  Jolv  de 
Bevy,  par  Frantili,  in-12. 

L’Imitattop  de  J.-C.  Parit. 

Tradnct.  de  M.  Eugènc  de  Genoude,  par  Mc- 

qnignon,  fils  aloè,  ìn-18.  . 

De  Imitatione  Cbr.  Betanfon. 

Libri  quatuor.  Nova  editio,  in-32,  aree  nn 

frontispice  gravò.  Impr.  de  Montarselo. 

Betanfon. 

Libri  qnatnor.  Nova  editio.  ìn-24,  avec  un  fron- 
tispice  gravò.  Impr.  de  Montarselo. 

Saint-Brieuc.  Libri  qnatuor  ad  manuscriptorum  ac  primarum 

editionum  Gdem  castigati,  et  mendis  plus  sex- 
centis expurgati , in-32.  Iinpr.  de  Prud- 
homme. 

L’Imitation  de  J.-C.  Parit. 

Traduction  nouvcllc,  parM.  Eiigéne  de  Genoa- 
de  j troisième  édition,  ìn-8.  Impr.  de  Cellot. 

Angert. 

Avec  nne  pratiquc  et  une  prióre  etc.  Nonvelle 
édition.  Impr.  de  Pavie. 

fiitmet. 

Tradnite  par  de  Beuil , prieur  de  Saint-Val. 

t . 

Nauvelle  édition,  in-12.  Impr.  de  Gaude 

X . ^ 

fila.  ' 

Saint-Germain-en-Laye.  Avecunepratique  et  nne  prièreetc. 

Nouvelle  édilion,  ìn-24.  Impr.  de  C.-E. 
Masaon.  a 

Parit. 

Avec  une  pratiqoe  et  une  prióre  ó la  Gn  de  che- 
que cliapitre  etc.  Nonvelle  édition,  in-18. 
Imp.  de  Chanson. 

Di  Kempis.  Tenexia. 

Presso  gli  eredi  Baglioni , in-8. 

- 

1823. 

Verona. 

Dalla  tipografia  Ramanzìni,  in-8.  (traduzione 

- 

del  P.  Cesari). 

De  Imitatione  Chr.  Parit. 

Libri  qnatnor;  cnm  indice,  prati,  et  vita  llio- 
mae  a Kempis,  in-24.  Impr.  de  Lebel. 

' 

L’Imitation  de  J.-C.  Vertaillet. 

(En  cspsgnol.)  Nueva  edicìon,corregida,in— 18. 
Impr.  de  Jacob. 

Parit. 

Avec  une  pratique  et  une  prióre  etc.  Nonvelle 
édition,  in-12.  Impr.  de  Bròdi!,  ó Laìgle. 

Lyon. 

Avec  nne  pratiqoe  et  une  prióre  ctc.  Nouvelia 
édition,  in-12.  Impr.  de  Périssefils. 

Lyon. 

Avec  une  pratique  et  uno  prióre  etc.  Nouvelle 
édition,  in-18.  Impr.  de  Barret. 

Lyon. 

Traduction,  avec  une  pratique  et  une  prióre  etc. 

Nouvelle òdifiou,  in-18.  Impr.  de  liusand. 

Parit. 

Traduction,  avec  ime  pratique  et  une  prióre  etc. 
Nouvelle  édition,  in-12.  Impr.  de  Belio. 

' \ 
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C58.  L’Imitation  de  ,-C.  Parit. 

C39.  — Lyon. 

6i0.  Toni. 


Noavelle  édilion , ìd-48  , plus  qoatre  plenchcs 
gravées  par  Lecomteaar  Ics  dessins  de Devcr- 
ria,  et  nn  frontispice  gravci.  Impr.  de  Jnlcs 
Didnt  l’ainé. 

Aree  nne  pratiqae  et  one  prière  etc.  Nourelle 
éditlon,io-t8.  Impr.  de  Pérìsse  fils. 

Avre  nne  pratiqne  et  noe  prière  etc.;  in-I8. 
Impr.  de  Carez. 


1884. 


041 . ♦ Da  Kempis. 

Torino. 

042.  * 

Cremona. 

645.  

Tenesia. 

644.  » 

Milano. 

645.  De  Imitatione  Chr. 

t 

Paritiit. 

% 

646. 

Paritiit. 

Stamperia  AMiana,  in-12,  fig. 

Dalla  stamperia  e fonderia  stereotipa  di  Luigi 
De-Micbeli  e Bernardo  Bellini,  in-12. 

Eredi  Baglioni,  in-12. 

Stamperia  di  Cbelis-kam,  in-24 . 

Libri  qnatnor,  in  graecum  versi,  interpreto  P. 
G.  Mayr,  S.  I.  Quinta  editio,  ìn-t8.  Imnr.' 
de  F.  Oidot. 

Libri  qnatoor , editio  accuratissima,  con  anno- 
tatione librorum  Scripturae  Sanctae,  SS.  Pa- 
trum etc.,  et  indice  duplici,  in-32.  Impr. 
de  Pinard. 


047. 


648. 


049. 


Pariiiù. 


L’Imitation  de  J.-C.  Àvignon. 
Epernay. 


650. 


- 651. 


652. 


053.  


654. 


655, 


Parit. 


Editio  novissima,  collata  Nicolai  Beanzèe  editio- 
ni, in-32,  Impr.  de  Jules  Didot  aìné. 
Tradurtion,avec  una  pratiqne  et  nne  prière  etc. 

In-24.  Impr.  de  Guichard  ainé.  ' 

Tradnetion,  avec  nne  pratìque  et  nne  prière  etc. 
In-I8.  Impr.  do  Warin  Tbierry. 
Monthéliari.  Tradnetion,  avec  nne  pratiqueet  nne  prière  etc. 
In-24.  Impr.  de  Deokerr. 

Traduction  nouvclle,  par  M.  l’abbè  F.  de  La- 
meonais , avec  dea  rèflexions  à la  fin  de  rlia- 
quechapilre;  in-18.  Impr.  deCosson. 
Traduction  nonvelle,  par  M.  Eugène  de  Genou- 
de , in-8.  Impr.  de  F.  Didot.  y 

Traduction  nonvelle,  par  M.  Eugène  de  Genon- 
de.  Quatrième  òdition;  in-8.  Imp.deTil- 
liard. 

Traduction,  avec  nne  pratiqne  et  nne  prière  etc. 

In-12.  Impr.  do  Warin  Tbiorry. 

Traduction  nonvelle,  par  M.  Eugène  de  Genon- 
de,  maitre  des  reqnétes  etc.,  avec  lea  prati- 
ques  dn  P.  Gonnelieu,  Pordinaire  ae  la 
messe.  Ics  vépres  etc.  In-24.  Impr.  de  TiU 
liard. 


Parit. 


Parit. 


Parit. 


Epernay. 


188». 


656.  *A  Kf.mpis. 
637.  'Di  Kempis. 


Mechliniee.  Typis  P.  J.  Qanicq,  in-12.’ 

Milano.  Dalla  tipografia  di  Vincenzo  Ferrario,  in-12. 
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OjH.  *A  Kempis. 

Jìattano. 

Tipo6rafi.a  Rcinondini  e.litrico,  in-12. 

r,:;o.  * 

Verona. 

Tipografia  Giuliari,  Tol.  2 in-IO. 

CGO.  L’Iniitation  de  J.-C. 

Parti. 

Trad.  par  Beauzi^e,  avee  une  notice  historiqoc 
et  des  notes  explicatives , par  H.  l’abbé  La-  1 

bouderie,  in-8.  Impr.  de  Hignoux.  ' 

(iCI.  

Dóle. 

Avee  pratiqocs  et  priéres.  Nouvelle  édition, 
augmenióe  de  trois  tables , in-48.  Impr.  de 
Prudhomnie. 

GC2.  

Parli. 

Avee  les  priéres  et  pratiques  ete.  Édition  ornóc 
de  cinq  gravares  cn  taille-duucc.  In-24. 
Impr.  de  Moronval. 

CC5.  

Parti. 

Tradactioo,  avee  une  pratiqnc  et  nne  prière,  et 
une  planebe  ete.  In-24.  Impr.  de  Lebel. 

COI.  

Lille. 

Édition  atéréotypo,  revue  et  corrigéc  par 
M.P.  LambincI,  iu-I2.  Iinp.deVanackére  lils. 

605.  

Lyon. 

Tradnclion,  avee  pratiques  et  priéres  ete.,  in-4  2. 
Nouvelle  édition.  Impr.  de  Durand. 

C66.  

Parti. 

Avee  pratiques  et  priéres  eie.  Nouvelle  édition, 
in-IS.  Impr.  de  Crapelet. 

CC7.  

Parti. 

Traduction,  avee  une  pratique  et  noe  prière  ete. 
In-I8.  Impr.  de  Kignoux. 

068.  

Parli. 

Traduction,  avee  une  pratique  et  une  prière  etr. 
In-24.  Impr.  de  Rignoui. 

669.  

Tool. 

Traduction,  avee  une  pratique  et  nne  prière  ete . 

Nouvelle  édition,  in-I8.  Impr.  de  Carez. 

070.  

Parti. 

Traduction  nouvelle,  par  M.  l’abbé  F.  de  La- 
mennais  ; avee  des  réflexions  è la  fin  de  eba- 
qnc  ebapitre.  Nouvelle  édition,  ornée  de  cinq 
plaucbes,  in-8.  Impr.  de  J.  Didot  ainé. 

1826. 

071.  * Oo  Imitatione  J.-C. 

Ltigduni. 

Apud  Ayoé  fratres  bibliop.  Impr.  di  C.  Co- 
que, in-24. 

072.  * L’Imitation  de  J.-C. 

Parti. 

Cbez  Froment,  in-24. 

073.  * 

Lyon. 

ebez  Ayné  frères.  Impr.  de  C.  Coqne , in-24. 

674.  De  Imitatione  J.-C. 

Pariiiii. 

Studio  J.  B.  M.  Gence,  par  Treuttel  et  Wflrtz  j 
in-8.  (Ediz.  seconda,  la  prima  è del  1820.) 

075.  

Beiancon. 

Libri  qnatuor.  Nova  editio,  in-32.  Impr.  de 
Montarselo. 

670.  

Parisiii. 

Libri  qnatuor , ad  pervetustum  exemplar , 
internarum  consolationum  dictum  , ncc- 
non  ad  codices  complures  ex  diversa  re- 
gione ac  editione,  aevo  et  nota  insignio- 
res, variis  nunc  primum  lectionibus  sub- 
junctis , recensiti  et  indicibus  locupletati. 
Studio  J.  B.  M.  Gence  ^edilio  altera).  In-8, 
plus  six  plancbes.  Impr.  de  Hergan. 

077.  L'Imitalion  de  J.-C. 

Parti.  ' 

Traduction  nouvelle , par  M.  l’abbé  F.  de  La- 
meunais,  avee  des  réllcxions  a Ia  fin  de  cba- 

qne  cbapitre , et  précéJée  des  prièrc*  peo- 
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■ dant  la  meue,  par  le  P.  Sanadon  de  la  Com 

P®S“'®  <1®  J^suj,  ìd-18.  Impr.  de  Henry. 

678.  L’Imitation  de  J.-C.  Jcignon,  Tradnction,  avecune  pratlqncetc.,iil>l2.  Impr, 

de  Bonnet  fila. 

®7p.  ^ — Pari».  Traduction  nourclle,  par  C.  M.  Nicolle,  in-52, 

avec  dea  planchea.  Impr.  de  Dnverger. 

C’eat  la  aiiiéme  traduction  noorelle  depnis 
la  Reatanration.  La  première,  1816,  in-12, 
est  de  Jnly  de  Bevy  ; elle  a eu  troia  éditiona. 
La  seconde,  ausai  anonyme,  est  en  vera,  et 
* de  1815  ; un  voi.  in-8  ; — celle  de  M.  Gence 

et  celle  de  M.  de  Genoudeaontde  1820;  cello 
deM.  Lamennais,deI824.  {Spencer-Smilh.) 


080. 

Lyon. 

Traduction,  avec  une  prióre  à la  6n  de  chaque 
chapitre.  Nouvelle  édition,  in-32.  Impr.  do 
Périsse. 

681. 

— 

rotti. 

Traduction, avec une  praOqne  et  une  prióre  eie, 
lu-42.  Impr.  de  Care». 

682. 

Orlèan». 

Avec  une  pratique  et  una  prióre  eie.  In  12. 
Impr.  do  Danicourt  Huet. 

1837. 

685. 

*Di  Kempis. 

Milano, 

Per  Antonio  Fontana;  in-I6. 

68  i. 

*L’Imitation  de  J.-C. 

Parti. 

Impriqf . eecléaiaatique  de  Bóthune  ; in-I2. 

685. 

Da  Kehfis. 

Bologna. 

....  In-I2.  (Tradniione  del  P.  Cesari.) 

680. 

Imitacion  de  Cristo. 

Parii. 

(En  espagnol.)  Nuevaedicion,reviataycorrcgi- 
da,  con  laininas linas, in-l8  (avec  un  frontis- 
pice  gravò  et  dea  planchea).  Impr.  de  Smith. 

687. 

• 

L’Imitation  de  J.*C. 

Parii. 

Par  Beanzòe,  avec  une  notice  historique  et  dea 
notes  explicatives  (Fani-Gtre  et  titre).  In.8. 
Impr.  de  Hignoux. 

688. 

Buanfon. 

Traduction,  avec  dea  pratique»  et  prióres  etc. 
in-32,  plus  un  Irontispice  gravò  et  dea  plan- 
ches.  Impr.  de  Montarsolo. 

G89. 



Lyon. 

In-I8,  avec  dea  planchea.  Impr.  de  Pòrisse. 

690. 

« a— — . 

Pjarii. 

é 

Traduction,  avec  une  pratique  et  une  prióre  etc. 
• Nouvelle  òdit.,in-24,lmpr.de  Decoorchant. 

691. 

Lyon. 

Traduction,  avec  mie  pratique  et  une  prióre  etc., 
in-18  Impr,  de  Boget. 

692. 

Lille. 

Traduction  nouvelle,  avec  une  pratique  et  une 
prióre  eie.,  in-48.  Impr.  de  Lelorl. 

693. 

Poilier». 

Nouvelle  òdillon,  augmentée  dea  sept  psaumes 
de  la  pònitence,  dea  litanies  dea  Saints,ct 
* d’uue  oraison  pour  ròciteravant  ou  aprés  la 
messe  ; tiròa  dea  (Buvres  de  Thomaa  à Kem- 
pia,  in-42.  Impr.  de  Calineau. 

694. 

— 

Bouen. 

Traduction , avec  une  pra  lique  et  nne  prióre,  eie . 
Nouvelle  òdilion,  in-42.  Impr.  de  Mògard, 

695. 

40 

Parii. 

Traduction, avec  pratique»  et  prióre».  Nouvelle 
òditiun,  in-18,  augmeniòc  de  deux  tabics  et 
une  planchc.  Impr.  de  Casiniir. 
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60C. 

L’Imitation  de  J..C.  Parii. 

Tradoetion , avec  une  pratiqne  et  une  priére  etr. 
Nouvelle  édition  augmentde  de  l’ordinaìre  da 
la  messe  etc.,  in-24.  Impr.  de  Decourchant. 

607. 

Lyon. 

Traduetion,  avec  noe  pratiqne  et  nne  prière  ete. 
Nouvelle  édition,  ìD'I2.  Impr.  de  Lambert-» 
Geotot. 

698. 

Troyet. 

Avec  une  pratiqne  et  une  prière  etc.  Noovelle 
édition,  in.|2.  Impr.  de  Sainton  fila. 

699. 

St.-Malo. 

Tradoetion,  avec  nne  pratiqne  et  une  prière  etc. 
in-IS.  Impr.  dlBovins. 

700. 

Betanfon. 

Traduetion,  avec  pratiqnes  et  prìères  etc.  NoO' 
velie  édition,  in~(8.  Impr.  de  Deis. 

701. 

Pire. 

Traduetion,  avec  nne  pratiqhe  et  nne  prière  etc.,' 
in-I2.  Impr.  d'Adam. 

702. 

Àvignon. 

Nonvelle  édition,  angmentée  de  l’eierrice  du 
chréfien,  in-52.  Impr.  de  P.  Thaillot. 

703. 

Parit. 

Tradoetion,  avec  nne  pratiqne  et  nne  prière  etc. 
Nouvelle  editino,  augmeotée  de  l’ordinsire 
de  la  messe  etc.  Io-52,  avec  dea  planchcs. 
Impr.  de  Decourchant. 

704. 

Parii. 

Traduetion  du  Pére  Lallemant.  Noovelle  édi- 
tion,  in-52.  Impr.  de  Gratiot  (1826),  chez 
’lb.  Leclère.  I.a  première  édition  est  aa 
moinsdel740. 

703. 

Par.it. 

Traduetion  noovelle,  par  M.  l'abbé  F.  de  La- 

mennais , avec  dea  réflexions  'a  la  fin  de  cba- 
quechapìtre,  et  précl-déede  priéres  pendant  la 
messe,  par  le  P.  Sanadon,  de  la  Compagnia 
de  Jésus,  in-{8.  Imp.  de  Bétbune. 

1828. 

700.  *Glo.  GeR8B!I.  Torino.  Per  Gioseppe  Pomba  ; in-8.  ' 

^07.  De  Imitatione  Cbr.  Beianfon.  Libri  quatuor,  editio  nova,  in-52,  avec  una 

plaoche.  Imp.  de  Montarselo. 


708. 

Toulouie. 

Libri  quatuor,  in-32.  Impr.  de  I.  M.  Doola- 
doure.  • • 

709. 

L'Imitation  de  J.-C.  Parii. 

In-24.  Impr.  de  Bétbune. 

740. 

Beian^on. 

Précédée  de  l’eiercice  da  ebrétien  ; in-o2. 
Impr.  de  Gauthier. 

744. 

Lyon. 

Traduetion, avec  uneremarqnectnne  prièrectc- 
Io-l2.  Impr.  de  Périsse  (1827). 

742. 

— Lyon. 

Tradoetion,  avec  nne  pratiqne  et  noe  prière  etc. 
Nouvelle  édition,  in-4  8.  Impr.  de  Perisse  fils. 

713. 

Parit. 

Traduetion  nouvelle,  avec  des  réflexionsè  la  fu 
de  cliaqoe  chapitre , et  précédée  de  prièrea 
pendant  la  messo,  par  M.  l’abbé  F.  de  La- 
mennais  ; in-32,  avec  une  plancbe.  Impr.  de 
Laehevardiére. 

714. 

— — — Epernay. 

Traduetion,  aver  une  pratiqne  et  nne  prière  etc. 
Nouvelle  édition,  in-42.  Impr.  oc  AAarin- 
Tbicrry. 
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713.  L’Imitatiou  de  l.-C. 

Betan(on~ 

Edltinn  angmentde  de  Peiercice  du  ebrótien  ; 
in-52 , avec  un  froiitispicc  gravò  et  nue 
plancbe.  Impr.  de  Montarsolo. 

716.  

Toulouse. 

Traduction  du  sieur  de  Beuil , prienr  de  Saint- 
Val.  Nonvelle  édition  , in-18.  Impr.  de 
Vieusseux. 

1829. 

717'.  ‘A  Kempis. 

Paritiis. 

Apud  Gautler  fratres  ; in-24. 

718.  * 

Bologna. 

Pressa  Romano  Turchi  eComp.  in-24. 

719.  * . 

Milano. 

Per  Giovanni  Silvestri , in-t2. 

720.  

Torino. 

(Traduzione dei  Cesari),  in-16. 

721 . De  Imitatione  Cbr. 

Paritiis. 

Libri  qnatuor,  in  graecnm 'versi.  Interpreto 
P.  G.  Mayr",  S.  J.  Nova  editio,  in-48.  Impr. 
d’Aug.  Dclalain. 

722.  

Paritiit. 

Libri  quatuor,  in-52.  Impr.  d’Eberhart. 

725.  L’Imiiation  de  J.-C. 

Klmet. 

Traduito  par  de  Beuil.  Nonvelle  £ditIon,in-42, 
Impr.  de  Mad.  veuve  Gaude. 

72  j.  

Catlrtt. 

Traduction  du  sieur  de  Beuil.  Nonvelle  òdi’, 
tion  , in-12  Impr.  de  Vidal. 

725.  

Lyon. 

Traduction,  avec  une  pratiqne  et  une  pric- 
rc  etc.  Nouvelle  édition , in-52.  Impr.  de 
Pòrisse  Gls. 

720.  

Montbéliard.  Traduction  nonvelle,  avec  une  pratiqne  et  une 
prióre  etc.  Nonvelle  ddition  , in-24.  Impr. 
de  Dcckherr. 

727.  

Lille. 

Avec  une  pratique  et  une  prióre  etc.  Nou- 
velle édition,  in-18.  Impr.  de  Lefort. 

728.  

Parit. 

Avec  les  prieres  et  pratiques  du  R.  P.  Gon- 

nelieu  : précéHée  de  la  sainte  messe,  in-24, 
oroée  de  cioq  plancbes.  Inipr.  do  Moronval. 


1830. 

729.  * Da  Kempis.  Venezia.  Gaetano  Canciani  editore  , Dosa  tipografo  ; 

' in-f2. 

730.  * L’Imitazione  di  G.  C.  Portojruaro.  Per  N.  Bettoni  e Ggli;in-I2. 

751  .*  Imitatine  de  J.-C.  Parit.  Cbez  Lefèvre;.  imprìmerie  de  Jnles  Didot 

l’aind  j in-8.  gr. 

752.  Dà  Kempis.  Torino.  ....  In-I8.  (Traduzione  del  P.  Cesari). 

735.  De  Imitatione  Cbr.  Lyon.  Libri  qnatnor,  com  indice  et  vita  Tbomae  b 

Kempis,  in-32.  Impr.  de  Périsse  fils, 

731.  PariiiU.  Libri  qnatuor.  Nova  editio,  ìo-48.  Impr.  de 

F.  Oidot. 

735.  PariliU.  Libri  qnatuor  ad  pervetustum  exemplar  infer- 

narum consolationum  dictum,  necnon  ad  co- 
dices complures  et  editiones  aevo  ac  nota 
insigniories.  In-52.  Impr.  de  ].  Didot  ainé. 
756.  L’Irailation  de  J.-C.  Saumur.  Traduetion  duslcur  dc  Reuil.  Nouvelle  ddition, 

in-12.  Impr.  de  Degouy. 
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757.  L’ImiUtion  de  J.-C.  Careaaonne. 

758.  Lyon. 

739.  _ Parit. 


7d0.  «Da  Kemfis.  Brescia. 

741 . * Passano. 

742.  * L’ImiUcioo  de  J.-C.  Parigi. 

743.  * De  ImiUtiooe  J.  C.  Lugduni. 

744.  ♦ Da  Kexpis.  Firenze. 

743.  L’ImiUtioD  de  J.-C.  Bruxelles. 

746.  De  ImitaGooe  Chr,  Lyon. 

747.  L’Imitatioa  de  J.-C.  Bordeaux. 


748.  Montbiliard 


749.  Lyon. 

730.  Dijon. 


731.  *A  Kbhpis.  Vlini. 

752.  » Milano. 

755.  » Bergamo. 

754.  Roma. 

755.  Milano. 

736.  De  Imilalione  J.  C.  Salsbaek. 

757. Lugduni. 


Tradaction  du  aieurde  Beoil.  Noavelle  éditioD, 
ìd-18.  Impr.  de  Potére. 

Traduelion , avec  une  pratiqae  et  ane  prió- 
re e(c.  Nnarelle  éditioa,  io-48  et  ìd-32. 
Impr.  de  Périsse  fila. 

Traduction  nouvelle,  avec  le  teite  latin,  par 
M.  l’abbéP.  K.  Kocbette.  In-8.  Impr.  deJutea 
Didot  aiiié.  Le  texte  latin  est  an  bas  des  pa- 
ges et  é deux  eolonnes. 

ISSI. 

Presso  Girolamo  Quadri,  in-4G. 

Tipografia  Remondini,  in-46. 

B.  Cormon  et  Blanc.  in-46.  — Lione-,  sa  Casa. 

Ex  lypis  Rosand,  in-42. 

In-32.  Tipografia  di  Francesco  Cardinali. 

Traduci,  de  M.  Eugène  de  Genoude,  parla  So- 
ciété  typographique  bolge,  in-46. 

Nora  editio,  duplici  indice  accomodata,  io-48. 
Impr.  de  Rusand. 

Traduction  do  sieur  de  Beoil.  Nonrelle  édi- 
tioo,  augmenlée  de  l’ordinaire  de  la.  sainte 
messe,  véprcs  et  complies  dn  dimancbe. 
in-42.  Impr.  deLavralle  neveu. 

. Traduction,  aree  une  pratiqoe  et  noe  prióre  à 
la  fin  de  chaque  ebapitre  ; aogmentóe  des 
prìóres  de  la  messe  j par  le  R.  P.  de  Gonne- 
lieu.  Nouvelle  édition,  in-42  et  io-48.  Impr. 
de  Deckherr. 

Traduction,  avec  une  pratiqueet  une  prièreetc. 
Nouvelle  édition,  io-48.  Impr.  de  Périsse 
fils. 

Traduction,  avec  une  pratiqoe  et  noe  prièreetc. 
Édition  augmentéc  de  qualre  tabies,  de  la 
messe  et  des  vépres  du  dìmanche,  in-48. 
Impr.  de  Dooillier. 

185S. 

Apud  J.  B.  Tnrebetto,  typis  Biasniti,  in-46. 

Per  Antonio  Fontana,  in-46. 

Stamperìa  Maxioleoi,  in-46. 

....  In-48. 

....  In-8. 

(Solisbaci  in  Bavaria).  Trednzione  in  setta 
lingue,  con  prelazione  latina  dì  G.  B.  WeigI, 
in-8. 

Libri  quatnor,cnm  iudice  et  vita  Tliomae  aKem- 
pis,  io-32.  Impr.  de  Périsse  fils. 


Digitized  by  Googic 


SAGGIO  BlBLIOGRAFICO-CRONOLOGtCO.  . 473 


TtiS!.  L'Imitation  de  J.> 

C.  Paris. 

Tradiiction , evoc  une  praliqiic  cl  uno  prió- 
re ctc.  Nouvellc  ódition,  angmentóe  de  l’or- 
dinaire  de  la  messe,  de  l’abrógó  de  la  me- 
thode de  l’oraison  mentale,  des  litanies  pour 
la  benne  mori  eie.,  in-24.  Impr.  de  Dccour- 
ebani. 

'TàO.  — 

Meli. 

Tradoction  nonvclle,  par  M.  l’abbé  JanDret, 
chanoine  de  la  eatliódralc  de  Meta , avee  )es 
pratiques  et  les  prières  du  R.  P.  Gonnelieu, 
rernes  ctcorrigées,  in-12.  Impr.  de  Dosquet. 

reo.  

Paris. 

Tradnetion  nouvelle , acce  des  réflexions  k la 
fin  de  cheque  chapitre,  et  prócódóe  des  prie- 
res  pendant  la  messe,  par  M.  l’abbó  F.  de 
Lamennais  j septième  édition  in-ó2,  acce  une 
pianelle.  Impr.  de  Graliot. 

761.  

Lyon. 

Traducfion , avee  une  pratiqiie  et  une  prió- 
re etc.  Nouvelle  édition,  in-32.  Impr.  de 
Perisse  fils. 

1 1 
1 ) 
l 1 

Lyon. 

Auxonne. 

Traduetion,  avee  uno  pratique  et  une  prióre  etc. 

Nouvelle  édition' in-1 8.  Impr.  de  Rusand. 
Traduetion,  avee  pratiqnes  et  prières  etc.  Nou- 
velle édition,  in-52.  Impr.  uè  Saunié. 

rcj.  

LiUt. 

Avee  une  pratique  et  une  prióre  etc.  Nouvelle 
édition,  anirmcntée  d’unetable  de  leetnres  di- 
visées,selon  les  differenls  besoins  des  Gdcles, 
in-18.  Impr.  de  Lefort. 

705.  

Lyon.  ^ 

Traduetion,  avee  ime  pr-atiqiie  et  une  prióre  ctc. 
^Nouvelle  édition,  in-18.  Impr.  de  Perisse. 

1853. 

766.  *JoiN.  Gebsen. 

Lutetiae. 

(Codex  de  Advocatis , vetero  ortojp-aphié) . Ex- 
cudebant Firmin  Didot  fratres,  in-8. 

707.  *DìK«mpis. 

Venezia. 

Presso  Sebastiano  Valle,  in-12. 

768  *Od  Kempsh. 

V Btidima  Slooima,  Kraljevske  Mudroneame  sne  Sknpshtine 
Prilishlcne  Godine,  in-42.  (In  illirico. i 

769.  'Joì:(.  Gebsen. 

ParisiU. 

De  Imitatione  Christi  et  contemptu  mundi,  om- 
ninmque  ejus  vanitatum,  libri  IV.  Codex  do 
de  Advocatis  saeculi  XIII.  Editio  secunda, 
emendatà  ortographift,  cum  notis  et  variis 
lectionibus,  curante  equite  G.  de  Gregory, 
ln-8  ; avec  cinq  fac-similé,  et  une  pianelle. 
Typis  fratrum  Firmin  Didot. — Questa  è Pedi- 
zinne  che  servi  di  testo  alla  nostra.  — * 

770.  De  ImltatioDe  Chr. 

JBcionpon. 

Libri  qnatuor.  Nova  editio  , accuratissime 
emendata,  et  indicibus  locupletata,  in-o2, 
avec  une  gravure.  Impr.  de  Montarselo. 

774.  L’Imitation  de  J.>C.  Lyon. 

Tradnetion,  aree  une  pratique  clune  prióre  etc. 
Nouvelle  édition,  in-52.  Impr.  de  Périsse. 

/ 

Seawais. 

Tradnetion,  avec  uno  pratique  et  une  prió- 
re etc.  Nouvelle  édition.,  augmentée  de  Por- 
dinairc  de  la  messe  ctc.,  in-21.  Impr.  de 
Moisant. 

40* 
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1854. 


773.  *D*  Kbmpis.  Firenze.  TipograGa  ai  Simone  Birindclli,  in-12. 

* Petaro.  Dai  tipi  di  Anneaio  Nobili,  in-i6. 

773.  »L’Imitation  do  I.-C.  Parie  and  Lyont.  B.  Cormon  and  BUnc,in-I8.  (in  inglese). 

* ii.in  o ?\ 


770.  *D4KB>n>is.  Cremona. 

111  • -L  Bergomi. 

778.  • Verona. 

779.  De  Imitatione  Cbr.  Lyon. 

780.  L’Imitation  de  J.X.  Lyon. 


In-tO.  6g.  (tradui.  dei  P.  Cesari). 
....In-32. 

TipograGa  Ramanzini,  in-12. 

Libri  quatuor , cum  indice  et  vita  Thomae  fl 
Kempis,  ÌD-32.  Impr.  de  Périsse. 

Traduction , avec  une  pratique  et  une  prió- 
re elc.  Nouvellc^dition,in-I8  et  in-32.  Impr. 
de  Périsse. 


781. 


782. 


Beeancon.  Traduction,  avec  pratiques  et  prières  eto.  Nou- 
velle  édition,  augmentée  de  l’ordinaire  de 
la  messe  et  de  deux  tables,  in-I8.  Impr- 
, de  Deis. 

Paris.  Traduction,  avec  une  praticane  et  une  prió- 

re etc.  Nouvello  édition,  in-I2.  Impr.  de 
Bailly. 


1835. 


783.  0.  Gctsct.  Parigi. 

784.  *Iean  Gehsei».  Paris. 

.783.  *L’Imitation.  Paris. 

786.  De  Imitatione  Chr.  Lyon.  ' 

’787.  LTmiUtion  de  I.-t.  Paris. 


789. 

— — 

Montereau. 

790. 

791. 



Limoges. 

Paris. 

792. 
^"1  • 

^ 

Lyon, 

Dell’  Imitazione  di  Cristo,  e disprezzo  del  mon- 
do e di  tutte  le  sue  vaniti.  Libri  IV , secondo 
il  manuscritto  de  Advocatis  del  XIII  secolo. 
Prima  traduzione  italiana  del  presidente 
G.  de  Gregory,  in-48.  Impr.  de  F.  Didot. 

Louis  Janet.  Impr.  de  Firmin  Didot  frcres, 
in-12.— Trad.  frane,  del  cav.de  Gregory. — * 

A la  librairie  de  Sapia,  in-4  pet. 

Libri  qnatuor,  cum  indice  et  vita  Thomae  a 
Kempis,  in-32.  Impr.  de  Périsse. 

Traduite  en  vers  parM.  do  Montbmn,  cheva- 
lier  do  la  Légion-d’Honneur,  In-8.  Impr.  de 
Pinard. 

Traduction  du  sieur  de  Bcuil.  Nouvclle  édi- 
tion, in-12.  Impr.  de  Groc. 

Avec  Ics  prières  et  pratiques  du  R.  P.  Gonne- 
lieu  j précédée  de  1*  sainto  messo,  in-24. 
Impr.  de  Moroovai. 

Avec  pricres  et  pratiques  de  Gonoelica,  in-12 
et  in-18.  Impr.  d'Ardant. 

Précédée  des  prières  durant  la  messe,  et  dea 
psaumes  de  la  pénitence , in-52.  Impr.  de 
J.  Didot  aloè. 

Traduction,  avec  ime  pratiqne  et  uno  pn^ 
re  etc.  Nouvelle  édition,  in-18.  Impr.  de 
Périsse. 


788,  Castelnaudary. 
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793.  L’ImUiitioD  de  J.-C.  Lille.  Avec  one  pratique  et  dea  pricrca  eie.  Nouvello 

édition,  in-32.  Impr.  de  Lefort. 

79-1.  Parli.  Traduite  par  M.  de  Genoude , sixìème  édition  , 

' enricliie  de  12  TÌgneltea,  IcUrea  ornéea,  et 

Oenrons  gravéa  aur'bois,  in-8,  avec  12  pian- 

. chea.  Impr.  de  Sapia.  ‘ * 

1836. 

795.  *D*  KempiS.  Bologna.  Tipografia  dell’Àncora,  in-IC. 

796. »  Milano.  Presao  Santo  Brevetta,  in-l 2. 

797. »  Bretcia.  Presao  Girolamo  Quadri,  in-1 2. 

798.  »L’Imitation  de  J.-C.  Parti.  L.  Curmer,  éditenr  ; Éverat,  imprimeur,  petit 

in-4. 

799.  *Da  Kempis.  Parma.  ....  In-24.  fig. 

800.  Firenze.  ' ....  In-18.  fig.  * 

801. *  Firenze.^  Tipografia  Cardinali,  in-24.  ' 

802.  Glatgoto.  Tranalated  by  J.  Payne,  in-12,  (in  Ingleae). 

805.  L’Imitation  de  J.-C.  Lille.  Avec  une  pratique  ctuneprière  etc.  Nouvelle 

édition,  in-18,  chea  Lefort. 

804.  ^ Le  Mani.  Avec  protiquea  et  prièrea,  in-18.  Impr.  de  Ri- 

> chalet. 

805.  Imitatioo  de  J.  C.  Parii.  Imitation,  en  vera  franpaia,  de  qnelquea  poètea 

latina,  par  F.  A.  Boaca,  in-8.  Impr.  de  F. 

Didot. 

806.  Le  Mani.  Avec  pratiqnes  et  prìèrea,  in-18.  Impr.  de  Ri- 

cbelet. 

807.  Parli.  Tradnclion  nouvelle,  par  M.  l’abbé  Dasaancc; 

enrichie  de  réfleiiona  moralea  et  chrétien- 
nea,  extraitea  de  Bossuet,  Maasillon,  FU- 
cbier,  Fénélon  et  dea  Pèrea  de  l’église , illus- 
trées  par  dix  magnifiquea  gravures  aur 
acier  etc.,  troiaième  édition , ìn-8,  avec  cinq 
gravnrea.  Impr.  d’Everat. 

808.  — Sainl-Brieuc.  In  dialetto  Brettone,  chei  Guilmcr. 

809.  — Chalet.  Traduction  du  sieur  de  Bcuil,  prieur  de  Saint- 

Val.  Nouvelle  édition,  in-42,  ebez  Lainé. 

1837. 

810.  »VON  KespE!».  Augiboarg.  (In  tedeaco).  Berlag  von  Nicolaua  Doli,  in-8. 

811.  Lendini.  Pikering,  in-18. 

812.  Vigevano.  Tipografia  Vitalie  Comp.,in-16. 

813.  Milano.  Pel  Brambilla,  in-24. 

814.  Firenze.  Paolo  Fumagalli  e Comp.  in-4,  fig. 

815.  L’Imitation  de  J.-C.  Parif.  Langinmé  et  Pelletier,  in-24. 

816.  * Da  Ke»pi8.  Firenze.  Passigli  e Soci,  in-32.  con  ouattro  rami , bella 

edizioncina  (percura  delrab.  Manuzzi). 

817.  Roma.  Per  Aleaaandro  Monaldi  ; in-12.  eoo  quattro  vi-  , 

gnette. 
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818.'  L’ImitazionpcliG. C.  JViVano. 

810.  I)e  Imilatioae  Chr.  Lyon. 

820.  L’ImItalion  deJ.-C.  Clermonl-, 


821.  »D*  Kempis. 

822.  *L’Imitalinn. 

l'eneiia. 

Bruxelles. 

823.  

Paris. 

821.  

Sèvres. 

825.  

^ris. 

82C.  * ■ 

827.  Imit.  deN.S. 

Paris. 
J.-C.  Paris. 

828.  • Da  KeJ!pi.s. 

Vigevano. 

Presso  Santo  Bravelta,ìn-t2.TraiIuziime  di  Giu- 
seppe Acquistapace. 

Libri  quatuor.  Nova  editio,  accoratissime 
emendata,  iadìceqae  locupletata,  i'n-32 
clicz  Félagaud.  ^ 

errand,  Nouvellc  édition,  io-18,  chez  Perol. 

Andrea  Santini  e figlio,  in-t2. 

(In  versi  frane.)  pnbliéc  par  la  Soci^itó  natio- 
naie  pour  la  propagation  dea  bona  livrea  ; 
in-8  picc.  ’ 

Tradoction,  avec  une  pratiqoe  et  one  prière  etc. 
Nouvelle  ódition,  in-52,  chez  Saintio. 

Avec  pratiqncs  et  prières,  in-18  et  in-32,  avec 
nne  gravare.  Iiupr.  de  René. 

TraducHon  nonvelle,avecdes  réflciions  ì la  fin 
de  cheque  chapitre,  et  précédée  de  prières 
pendant  la  messe,  par  F.  de  Lameonais, 
Impr.  de  Béthone. 

In-24,  par  Langlomé. 

Xraduction  spécialc,  appropriée  è l’nsage  des 
femmes,  augiuenlée  dea  prières  do  matin  et 
da  soir  etc.,  in-42.  Impr.  de  Bailly. 

Tipografia  Vitali  e Comp.,  in-I2. 

<838. 


829. 


830. 


851. 


Kesipexsabj*. 
Gio.  Gerse:s. 


r’Ljbljam.  Na  prodaj  per  Adama  Henriku  Hohnn-natis- 

nicncperJosbefultlasnihn,in-16  (In  illirico.) 

Milano.  In-I8,  secondo  il  MS.  De  Àdvoeatie,  tradii- 
zione  del  sig.  Do  Gregory  (Brambilla  e 
Comp.). 


De  ITmitat.  de  J.-C.  Dijon.  Tradnetion  nouvelle,  par  J.-B.  Simonnot,  or- 

née  de  cinq  graviires  anglaises , et  salvie 
d éclairciasements  et  remarques  en  forme  de 
notes  ;!n-8,  avec  quatre  plancbea,  chea  Si- 
roonnot-Carion. 


832. 

Clermont-Ferrand.  Tradoction , avec  une  pratiqoe  et  nne 
prière  etc.  Nouvelle  édilion  in-12.  Impr.  de 
Ihibauld-Landriot. 

833. 

" ' ■ 

Tours. 

Tradaction  , avec  nne  pratiqoe  et  nne  priè- 
re etc.  Nouvelle  édition,  in-32,  chez  Marne. 

834. 

Paris. 

Tradoction , avec  nne  pratiqne  et  noe  priè- 
re etc.,  b la  fin  de  ebaque  ebapitre,  in-52, 
ornée  de  quatre  graviires.  Impr.  de  J.  Di- 
‘ dot  ainé. 

833. 

Soissons. 

Tradoite  en  vers  franyais,  par  .M.  P.  Dapov. 
Deuzicme  édition  , in-8.  Impr.  de  Gilles 
Gibcrt. 

856. 

Limoges. 

Tradoction  da  sieur  de  Beuil.  Nonvellc  édition, 
in-<2,  chez  Ardillier. 
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837.  Do  l’IiniUt.  de  J.  C.  Pam. 

838.  Corbeil. 

839.  Parti. 


Avec  les  prières  et  prdliqties  ctc.,  in-24,  ornéo 
de  cinq  gravures,  chez  Muronval, 

Avec  pratiques  et  prières  , ia-32.  Impr.  de 
Crèté. 

Tradaction  noavelle,  par  M.  L.  B.  du  Collège 
Stanislas,  in-16,  avec  sept  gravures.  Impr. 
de  Lacrampe. 


1839. 


850.  L’Imitazione  diG.  C.  Firenze.  Per  Felice  Le  Monnier,  con  riflessioni  volgariz- 
zate dal  francese  da  M.  Malagoli-Veccbi, 
in-l8,fig. 

841.  . — ' Torino.  ....  Io-24. 


842.  — Prato.  Tipografia  Aldina^  iu-8,  fig. 

843.  L’Imitation  do  J.-C.  Bruxelles.  Sociélé  des  Beaui-Arts,  édition  illustrée,  iu-32. 

844.  Falence.  Traduction  de in-42. 

845.  «L’Imitazione  die. C.  Oiimo.  Tipografia  Andreoli,  in-4 2. 

846.  ’Voi»  IUmpei».  S.  Ptìlten.  (lu  Tedesco)  Bei  Joli.  Nep.  Passy,  in-8. 

847.  De  ImiUtione  Chr.  Toulouse.  Libri  qualuor,  in-16.  Impr.  de  Caussé. 

848.  De  la  Imit.  de  Cbr.  Paris.  Traduzione  spagnuola,  in-52  et  in-8.  Impr.  do 

Panckouke. 


849.  Imilation  de  J.-C.  Poitiers.  Avec  Ics  pratiques  et  prières  de  Gonnelieu  , 

augnientèe  de  l'ordiuaire  de  la  messe  etc., 
in-52,  chez  Sanrin. 

8Ò0.  L’Imitation  de  J.-C.  Lj/on.  Traduction  , avec  une  pratique  et  uno  priè- 

re  etc.  Nouvelle  édition,  iu-18.  Impr.  de 
Pélagaud. 

851.  Clermont-Ferrand.  Avec  pratiques  et  prières , iu-32,  ebez 

Veysset. 

852.  Clermont-Ferrand.  Nouvelle  édition , in-I2,  chez  Thibaut- 

Landriot. 


853. 


854. 

855. / 


856.  

857.  * L’ Imitazione. 

858.  Db  Kehpis. 


Paris. 

Avec  pratiques  et  prières  etc.,  ornée  de  quatre 
gravures.  Impr.  de  J.  Didot  aìué. 

Toulouse. 

Traduction  par  de  Beuil,  prieur  de  Saint-Val. 
Nouvelle  édition,  in-18, chez  de  Martegonto. 

Paris. 

Traduction  nouvelle,  avee  des  réfiexlons  à la 
fin  de  cheque  ebapitre,  et  précédée  de  priè- 
res pendant  la  messe , par  F.  de  Lamennais , 
ia-I8.  Impr.  de  Béthune.  ’ 

Anger s. 

Traduct.  en  vers  par  M.  de  Sapinaud  de  Bois- 
buguet,  in-48,  chez  Cosnier. 

Torino. 

Tipografia  Andreoli;  iu-I2. 

Vatenee. 

Traduct.  du  latin  do  Tbomas-k-Kempis  , appro- 
priée  è toules  les  communions  chrétiennes. 
Nouvelle  édition,  in-18,  chez  Mare-Aurei. 

1840. 

859.*  Venezia.  Nella  tipografia  Emiliana,  iu-l 6. 
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SCO.  , De  Kempis.  Venezia.  In-IO,  con  coositlerszioni  pnticli*,  orMÌoni 

riflessioni  del  Lamennais,  tradotte  dal  Iran- 
cese. 

SCI.  — Firenze.  ....  In-I2. 

gg2.  Milano.  Traduzione  di  G.  Acquistapace,  in-2'4,  fatta  sol 

testo  latino  del  Valart,  ripubblicato  a Parma 
nell’edizione  Bodoniana  Ì793  in  fog.,  e in 
quella  pure  dell’  Imp.  stamperia  Parmense 
1807,  in-12.  Per  Santo  Bravclta.Vedi  noSIS. 

803.  ♦ Kapoli.  Per  Borei  c Bompard,  in-fS. 

804.  L’Imitation  de  I.-C.  Parie.  Tradqite  par  M.  de  Genoude.  Nonrelle  édition, 

enriebie  de  douze  vignettes,  de  leltres  or- 
nées  , fleorons  , encadrenients  et  de  graturcs 
sur  acier,  in-8.  Impr.  de  Lacrampe. 

803.  Clermont-Ferrand.  Traduction,  arce  une  pratique  et  ime 

prióre  ctc.  Nouvelle  édition,  io'IS  et  in-52, 
ebez  Thibanl-Landriot. 

806.  Clermont-Ferrand.  Avec  urte  pratique  et  dea  prières  etc. 

Nouvelle  édition,  io'lo,  cliez  Veyaset. 

807,  — Litle-en-Joitrdain.  Traduction  du  sieur  deBeniI,  prieur  de 

Sant-Val.  Nouvelle  édition,  iO'42.  Impr. 
d’Espirac. 

1841. 

868.  *De  Kejipis.  Mediolani.  Apud  Josephum  Reina,  in-4 2. 

809.  Novara.  Chez  Adrian  Ledere,  in-8. 

876. Lione.  In-32,  con  riflessioni  morali  e cristiane  tratte 

dai  Padri  della  Chiesa. 

871.  Gebson.  Lyon.  Cormon  et  Blanc,  in-4.  L’Imitation,traduite  en 

fran^ais  , en  grec  , cn  anglais,  en  allemand, 
en  italien,  cn  espagnol,  en  portugais,  texte 
latin  en  regard  ; grand  in-8. 

872.  Lione.  Cormon  et  Blanc,  in-8. 

783.  * A Kesipis.  Parie.  (In  inglese)  published  by  I.  H.  Trueby,  Ibe 

frencb  and>nglisb  library. 

874 . • De  Imitatione  J.-C.  Lugduni.  E typis  Pelagaud  et  Laynez  etc.,  in-4.  ^ 

873.  * Della  Imit.  di  J.-C.  Lione.  Versione  del  P.  Antonio  Cesari,  in-32,  pei 

tipi  G.  M.  Bajat. 


876. 

L’Imitation  de  I.-C.  Naney. 

Nouvelle  édilion , avec  une  pratique  et  une 
prióre  etc., in-1 8,  ebez  Paullet. 

877. 

Parie. 

Avec  Ics  prières  et  pratiques  do  Gennclieo , 
in-32,  ornée  de  cinq  gravures,  chexMoronval. 

878. 

Corbeil. 

Avec  les  pratiques  et  prières  de  Gonnelien, 
in-I8.  Impr.  do  Crété. 

879. 

L’Imitation  de  J.-C.  Amiene. 

Méditée,  ou  sullo  de  considérations  pienses, 
adaptées  è ebaque  cliapitre,  par  l’abbé  Her- 
bert. Deux  volumes  in-12.  Impr.  de  Caron. 

880. 

— Pari*. 

Traduiledu  latin,  par  le  R.  P.  Lallemant, in-32. 
Impr.  de  Crapclet. 
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L'Iniitatioii  de  J.-C. 

Troyet. 

• 

Traduction  nonrelle,  avec  dea  réfleiions  b la  fin 
de  chaqne  ebapitre,  et  pricédée  de  prières 
pendant  la  messe,  par  M.  F.  de  Lamennais, 
in-f  8.  Impr.  de  Cardon. 

882.  Imllatlon 

ber  saivcr  J.-C. 

Landerneau. 

, Liquet  et  Rrezounee.  Gant  enr  Belec  eoa  an  es- 
copti  quern.  Edition  nevez,  in-48.  Impr.  de 
Desmoulins. 

1843. 

885.  *DàKemPIS. 

Ancona. 

Tipografia  Anrelj,  in-IO. 
1843. 

884.  * — 

Bruxelle. 

Stamperìa  di  Meline,  Cans  e Comp. , in-8. 

885.  

Napoli. 

In-8,  fig.  (traduz.  del  P.  Cesari).  G.  Nobile. 

880.  * 

Milano. 

Società  Tipografica  dei  Classici  Italiani,  in-8. 

887.  • 

Derby. 

Tbom  Riebardson  et  Son,  lor  thè  Catholic  Rouk 
Society  ; in  Inglese. 

888.  * , — 

1 

Parisiis. 

Apud  Mequìgnon  juniorem,  e typis  Crapelct, 
in-24. 

1844. 

880.  *Gersen  Gio. 

Modena. 

Co’  Tipi  della  Regìa  Ducal  Camera,  in-8. 

89Ò.  ‘L^Imitation  de  J.-C. 

Paris. 

Furne  et  Comp.  Perottin,  Pagnerre,  éditeurs  ; 
in-4. 

SI))  . 

Vesontione. 

Ex  Typis  C.  Dcis,  in-52. 

892.  * Gio.  Gbbse.N. 

Padova. 

Co’  Tipi  di  F.  A.  Sicca,  in-46. 

893.  L’Imitazione  di  G.-C.  Firense, 

Per  Rateili  e Comp.,  in-8  pice.,  fig. 

804.  o. 

Milajìo. 

Per  Carlo  Turati,  in-I8.  L’ Imitazione  di  G.  C. 
cementata  ad  una  fanciulla  (dal  conte  Tullia 
Dandolo). 

893.  

Firenze. 

Per  Pietro  Fraticelli,  ìn-1 8,  traduzione  dell’abate 
Cesari. 

890.  Geuson. 

Paris. 

Furne  et  Comp.  ‘ 

897.  

Vesontione. 

Apud  Antonium  Montarsolo,  in-f  6. 

898.  ' 

Novara. 

....In-24. 

899.  

Bergamo. 

Traduzione  del  card.  Henriquez,  in-24. 
I84S. 

900.  Gio.  GERSE.N. 
0 

Piacenza. 

Dai  torchi  di  A.  del  Maino',  in-42,  traduzione 
dell’ab.  Giuseppe  Taverna. 

90t. 

Napoli. 

Gaetano  Nobile,  ìn-4,  fig. 

902.  

Besanzone. 

Antonio  Montarsolo,  in-24. 

903.  • 

Brescia. 

Per  Lor.  Gilberti,  in-42. 

904.  — 

Firente. 

Tipografia  Birindelli,  in-48. 

905.  *A  KE.HPIS. 

Milan. 

Translatcd  in  english  thè  originai  latin  , by  tlio 
Rev.  Ridi.  Challoner  D.  D.  V.  A.  witb  tl'o 
acceiit  of  pi  osody  by  John  Millbouse,  in-21. 
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900.  »A  KiìMPig. 

Rhodumae. 

Ex  typis  Ferlaia,  in-16  (una  cum  Noto  Tetta- 
mento). 

907.  • 

Milan. 

In  inglese,  Pei  tipi  Bernardoni,  in-IC. 
1846. 

908.  * L’Imitazione  di  G.C 

Torino. 

Tipografia  Fontana,  in-42. 

909.  *GlO.  G8B8EN. 

Piacenza. 

Tipografia  Solari , in-42.  Traduzione  dell’ Ab. 

. 

Gins.  Taverna. 

910.  «KEtlPENSARU. 

V Ljubljani. 

Na  prodai  par  Eduardo  Hohun.  (In  Illirico.) 
1847. 

911.  Gio.  GERSE8. 

Modena. 

Presso  Pasquale  Minghetti,  in-16. 

912.  • De  Imitatione  J.  C. 

Vesontione. 

e 

Ex  typis  S.  Bonvalot,  in-24. 
1849. 

915.  '*G|0.  Gersen. 

Piacenza. 

Pel  Solari,  in-52.  (È  ristanipa  della  traduziona 
dell’ ab.  Taverna,  1843  di  sopra.) 

914.  *A  Kejipir. 

Glaegoio. 

By  William  Collina,  in-8.  (In  inglese.) 
18ìiO. 

913.  »ClO.  CER.tEg. 

Venezia. 

Girolamo  Tasso,  in-52.  (Traduzione  dell’abata 
Giuseppe  Taverna.) 

91 C.  * 

Orvieto. 

llpografia  Pompei,  in-24. 
1881. 

917.  Kehpis. 

Prato. 

Traduzione  del  P.  Cesari^  Passigli,  in-52,  fiq. 

918.  *L’ImitazionediG.C.  Roma. 

Per  G.  A.  Berlinelli,  in-46. 
1883. 

919.  De  Kempie. 

Imola. 

Traduzione  del  card.  Enriquez,  con  riflessio- 
ni ec.;  pel  Galeati,  in-46. 

920.  

Monte-regali.  Apud  Petrum  Rosai  impresa.  Epiaeop,,  ìn-13. 
f8t$5. 

921.  • De  Imitatione  J.  C. 

. Taurini. 

J • 

Ex  Officina  steraotypognpbica  Hyacintbi  flla- 
rictti,  in-24. 

922.  *Da  Kempis. 

Venezia. 

Tipografia  dei  PP.  dell’iaois  di  San  Lasero  (ìis 
Almeno)  ; in-46. 

18ÌS4. 

925.  L'rmitaiione  Ji  G.  C,  Veneita.  In  quattro  linque  : italiana  del  P.  Cesari , fran- 
cese di  E.  Genoude,  tedesca  di  G.  B.  WeigI, 
col  testo  latino  a fronte.  Tipog.  di  G.  Tasso  ; 
in-52. 
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924.  L'Imitazione  di  Cristo.  Aapoli.  (')  Volgarizzamento  poètico,  per  Gaetano  Gaglioni 

canonico  napolitano  (in  terze  rime  col  testo 
I a piè  di  pagina),  pubblicato  la  prima  volta 

sopra  un  Codice  di  mano  dell’ Autore  dai 
Preti  dell’Oratorio  di  Napoli.  Tipografia  Ar- 
civescovile ; in-t2.  — Vedi  pag.  XCIII. — * 

925,  48bS.  L’Imit.del.-C.  Pari».  Traduci,  nouvelle  de  l’abbó  Darboyj  in-8. 


^ Edizioni  senza  data  di  tempo 

esistenti  nelln  Biblioteca  di  San  Michele  in  Isola  di  Mnrano  presso  Venezia. 


926. 

*A  Kempis. 

Banani. 

Typis  Jo.  Antonii  Kcmondini  ; in-24. 

927. 

* 

Banani. 

Come  la  precedente,  ma  non  la  eletta;  in-24. 

928. 

*Dz  Ke»pi8. 

Battano. 

Per  Gio.  Antonio  Remondini  ; in-24. 

929. 

*Gebsone. 

Breteia.  (-) 

Appresso  Giacomo  Britannico;  in-46. 

930. 

*K  Kempis. 

Leidae. 

Et  veneunt  Parisiis  apnd  C.  Angot. 

931 . 

*D4  Kempis._ 

Torino  e Milano.  Presso  Pietro  Agnelli  i iu-46. 

932. 

* Kempis. 

J 

Parigi. 

Si  vende  in  Venetia  all’  insegna  della  Fortu- 
na ; in-24. 

953. 

* 1 

Come  la  precedente,  ma  non  la  tlena;  in-24. 

934. 

* 

Come  le  due  precedenti,  colla  differenta: 
All’insegna  della  Roma  antica;  in-24. 

935. 

* 

Biom. 

Ue  l’imprimerie  de  Thibaud;  in-12. 

93«. 

’Gio.  Gebsen. 

Milano. 

Presso  G.  Goocebi,  Santa  Margarita,  in-46. 

937. 

*KeMP|8. 

Cremona. 

Pel  Ricchini,  in>46. 

958. 

» 

Torino. 

Stabilimento  tipografico  Fontana,  in-42. 

959. 

* Kempis. 

Trento . 

Per  Gio.  Parone,  stamperia  Vescovile,  ia-46. 
(manca  il  frontispizio)  ; in-8. 

940. 

‘Vosi  Kempex. 

(In  tedesco;  manca  il  frontispizio)  ; in-8. 

(^]  Siamo  lieti  di  poter  chindere  il  volarne  con  tre  Capitoli  di  qoesta  egregia  versione^  venafaci  in 
tempo  che  si  slava  preparando  la  stampa  deirollimo  foglio.  Uno  d’essi  ò il  IX  del  lib.  I,  ette  potrà  con- 
frontarsi colla  versione  latina  del  Varadeira  a pag.  4H  deli’ Àpptndica;  l’altro  è il  I del  lib.  Illf  di  cui 
demmo  la*  parafrasi  del  Baruffaldi  a pag.  421;  e teno  in  line  èil  XXIX  del  testé  citato  libro,  da  riscon- 
trarsi, chi  voglia,  con  quello  del  Varadeira  a pag.  412.  V editore  P.  Alfonso  Capecelatro  nel  suo  elegantis- 
simo Prologo  ragiona  dultamenle  la  storia  della  Imitatione  ; c l’ essersi  astenuto  di  porre  in  fronte  il  nome 
controverso  dell’Autore  ci  persuade  eh’  egli  pure  propenda  a favore  del  no>tro  Certen.  Assai  cl  rincresce 
d’aver  tròppo  tardi  ricevuto  l’esemplare  di  cui  gli  piacque  esserci  liberale, poiché  di  buon  grado  avremmo 
profittato  di  qualche  passo  dal  suo  sapiente  discorso.  — * 

1^)  Sotto  il  a**  14  (pag.  431)  del  presento  Saggio  abbiamo  riportato  il  titolo  della  edisione,  cbeil 
De-Gregory  disse  la  pròna  bresciana  colla  dsta  4481,  e sotto  il  n^  21  (pag.  432)  riferimmo  quella  ch’egli 
ehianiò  edizione /eoondn  pur  bresciina  del  148.).  Quando  stanipavasi  quel  foglio  non  avevamo  soli’ occhio 
ìe  Memorie  eruditissime  del  conte  Lechi  « Detta  Tipografia  Bresciana  nel  secolo  XF  e (Brescia,  Ventu- 
rini, 1834,  in-4°),  ma  soltanto  la  descrizione  MS.  della  stampa  1-483  tal  quale  fu  ivi  da  noi  ripetuta; 
nè  quindi  eraci  noto*  se  l’edizione  1481  citata  di  sopra  esistesse  in  fatto.  Ignoriamo  quindi  con  quale 
fondamento  11  De-Gregory  1’  abbia  indicata  col  titolo  di  prima,  non  essendoveoe  alcun  cenno  ndle  anzt- 
dette  Memorie;  mt  dnbitìaroo  di  qualclie  equivoco  per  parte  sua  ,e  forse  l’esemplare  della  Biblioteca 
Muranese  é mancinte  della  pigina  in  fine. colla  dita.  — * Al  ‘ 
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941.  »A  Kkmpis.  Nella  Certoaa  di  Pisa  abbiam  veduto  nna  bella 

edizioncina  in-52,  in  cui  la  data  del  luogo  e 
della  stampa  e il  nome  del  tipografo  è man- 
cante, per  essersi  quasi  consumato  il  frontispi- 
zio inciso  con  Bgure.  Premesse  24  pa^ne  non 
numerate , parte  di  pie  ammonizioni , parte 
sull’uso  da  farsi  dall’opera,  parto  di  elogi 
fattine  da  soggetti  ragguardevoli,  comincia 
questa  dalla  pag.  f a 526,  colle  segnature 
A-Z,  AA-KK,  ognuna  di  carte  o foglietti  8. 
L’edizione  sembra  di  Venezia,  forse  della 
stamperia  Baglìoni , come  potrb  farsene  ri- 
scontro da  chi  per  avventura  ne  possedesse 
' una  copia  perfetta. — * 


Edizioni  aggiunte  con  note  ai  Saggio  ec. 


942.  4470.  GebsonJob. 

943.  4492.  A Kehpis.  ‘ 

944.  4504.  Gbrsone. 


945.  4503.  Gebson. 
940.  4508.  Anonima. 

947.  4556.  Aoonyme. 


948.  4570.  Gbbsone. 


S.  N.  D. 


Venezia. 


Anluerptoe.  Aggiunta  all’ediz.  n”  4 , pag.  429.  Il  Maittaire 
fa  suppone  invece  del  4480,  dicendo  che  non 
prima  di  quell’  anno  il  Coca  cominciò  ad 
esercitare  I’  aite  tipograCca.  — •* 

Tractattu  de  Imitalione  CHrieti  et  de  Me- 
ditatione cardie  : editio  litteris  gothicis  ; 
in- 4 2.  (De  Bure.) 

Pel  Sessa;  in-f6.  (Vedi  n”  82).  NoU  il  Vai- 
secchi (Dissertazione  ec.  Firenze,  4724, 
pag  470),  che  nella  presente  edizione  si  di- 
chiara non  essere  quest’  opera  di  Giovanni 
Gereon,  ma  bensì  di  Giovanni  Gersenio  Abate 
dì  Vercelli.  Lo  stesso  soggiunge  il  l>e-Gre- 
gory  (Uietoire  etc.,  voi.  1,  pag.  47). 

....  In-4. 

Per  Filippo  di  Giunta.  (Non  è indicala  la  for- 
ma.— *) 

Par  Jean  Toumes  ; in-24.  È questa  l’edizione, 
su  cui  il  lucchese  Poiisampieri  condusse  il 
suo  volgarizzamento  (Lucca,  4723,  in-8),  con 
forse  troppa  indulgenza  riguardato  dal  Car- 
dinal Enriquez  (Vedi  n°  564,  pag.  455). 
L’ anonimo  traduttore  francese  è Uccìato  di 
malafede  dal  Fabrizio  (Bibliotk.  laliua  wu 
diae  et  infimae  latin.  Patavii,  4754,4  voi. 
in-4  ; voi.  IV,  pag.  225,  col.  2*),  per  aver 
alterato  in  più  luoghi  il  testo  della  Imita- 
zione, cangiando  perGoo  il  titolo  dell’opera 
in  quello  di  Consolazione  interiore.  La 
versione  del  Ponsampieri  diede  origiae  alla 
citata  dissertazione  del  P . V akecchi , nella 
quale  è fatta  severa  ma  gipsta  analisi  critica 
del  testo  da  quello  seguito , come  pure  del 
discorso  che  lo  precede  dell’  anonimo  fran- 
cese.— * 

Parma.  Pel  Viotto;  in- 4 2. 


Lendini. 

Firenze. 

Lyon. 
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049.  46IC.  Job.  Gebsem.  Romat. 


950. 

4616.  Ioti.  Gehsen. 

Pasisiis. 

0 

951. 

4625.  L’Imitation. 

Paris. 

952. 

4650.  Anonyma. 

Lugduni. 

953. 

4659.  Gebskn  Joh. 

Parisiis. 

954. 

4643.  Gebsen. 

Parisiis. 

955. 

4694. 

Venetia. 

956. 

4695: 

Monachii. 

95T. 

4697. 

De  Imitat.  Ch. 

Parisiis. 

958. 

4742. 

GEBSE.V  Joii. 

Parisiis. 

959. 

4837. 

A Kebpis. 

Romae. 

Ex  typogrophia  Jo.  Mascardi;  ia-d2.  Questa 
edizione  procurata  dall’ab.  Coalantiuo  Gae- 
tani , che  la  dedicò  al  papa  Paolo  V,  di  cui 
era  segretario  per  le  lettere  latine,  è confor- 
me al  Codice  d’Aroiia.  La  riprodusse  da  poi 
egualmente  a Roma  uel  f 644.  (Vedi  n»488.) 
Da  questa  e dalla  seguente  edizione  ebbero 
origine  le  controversie  fra  i PP.  Benedettini  e 
i Canonici  Regolari,  non  ebe  fra  i loro  par- 
tigiani , le  quali  continuarono  pur  troppo 
fino  a’nostri  tempi,  nè  forac  sarebbero  ces- 
sate senza  la  scoperta  del  codice  De-Advo- 
cati$,  clic  solo  basta  a troncare  ogni  dub- 
bio; sebbene  non  mancassero  valide  ragio- 
ni, autorità  e documenti  a provare  che  il 
vercellese  ab.  Genenio  è P autore  del  con- 
trastato libro:  ma  ad  onta  di  ciò  qualche 
francese  combatte  tuttora  pel  suo  Gerson, 
cioè  il  sig.  Onesimo  Leroy,  e buon  prò  gli 
faccia  ; chè  noi  contenti  dell’  onore  fattogli 
coll’  averlo  nominato  e dettone  qualche  cosa 
al  n°  58,  pag.  44f  ; e congedandoci  con  un 
perpetuo  saluto  da  lui,  dal  Gerson,  dal  Kem- 
pis , e dai  loro  fautori  e propugnatori , di- 
remo a tutti.  — Addio  kentpenti,  Gerto- 
nisli  addio.  — * 

Edizione  affatto  simile  alla  precedente.  Un 
esemplare  di  questa  fu  dato  a premio  in  un 
collegio  col  nome  di  Gerten,  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIII.  (Caneellieri.) 

Traduction  nouvclle,  par  M.  R.  Q.  A.  G.  et 
revne  par  le  mème;  in-64. 

Apud  Elzevirios,  absque  anni  nota  (1650); 
in-42.  Edizione  bellissima  ed  assai  ricer- 
cata dai  curiosi  pe'  molti  suoi  pregi.  Que- 
sta volume  è il  più  raro  degli  Elzevirii. 

(De  Bure.) 

Curante  Valgravio , cum  epistola  ad  confratres 
Buos  Ordinis  S.  Benedicti. 

Altra  egual’  edizione  dello  stesso,  dedicata  ad 
Anna  d’Austria. 

Edizione  del  Remondini,  prima  traduzione  con- 
siderata come  la  migliore.  (De-Greg.) 

Typis  Joh.  Lucae  Stransii.  Doctrinae  venerob. 
Thomae  a Kempii  e libello  de  Imitatione 
Christi  pro  lingulis  anni  diebus  selectae 
in  usum  studiosae  juventutis , latine  et 
graeee  accomodatae. 

Typis  Friderici  Leonardi  ; in-52. 

Tertia  editio,  curantibus  PP.  Deifau  et  Ma- 
billonio. 

De  Imitatione  Christi,  unacum  auctoris  vita, 
et  vindiciis  Kempensibus  ah  IleribertoRos- 
iccydoS.  J.,  apud  Salviucci  ; in-f2.  — Edi- 
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zìone  cooforme  a qnella  data  'dallo  stesso 
Rosweide  coi  torchi  Plaotiniani  d’ Anversa 
nel  I62G,  sopra  un  Ms.  del  da  Kempit  colla 
data  del  1441.  L’editore  anonimo  romano, 
nota  il  De-Gregory,  di  coi  compendiamo  l’os- 
servazione,non  vi  agginnse  che  una  lettera  del 
P.Antonio  Casati,  scritta  da  Milano  il  47  luglio 
4756  al  suo  confratello  Bisselli  gesuita,  nella 
quale  diceva  doversi  sostenere  il  da  Kem- 
pii,  « perchè  lù  nostra  5octefd  deve  assai 
a4  signori  Canonici  Begolari  ».  Ma  altra 
cosa  è la  ragione,  ed  altra  un  atto  di  rico- 
noscenza, che  appoggia  e rende  operosa  una 
opinione,  dopo  tante  prove  dalle  quali  ri- 
sulta, che  il  da  Kempii  è stato  un  copista 
nel  4441  , e non  autore  del  libro.  E sicco- 
me il  P.  Casati  asserisce,  che  i PP.  Mosca  e 
Hartheim  , recatisi  ad  Arena,  giudicarono  il 
codice  Aronese  non  molto  anteriore  al  4400, 
ne  viene  la  conclusione  che  dunque  al  prin- 
cipio del  secolo  XV,  giusta  il  parere  dei  so- 
prannominati, il  codice  Aronese  esisteva,  e 
che  quindi  è più  antico  di  quello  d’ Anver- 
sa 4441  ,c  che  per  conseguenza  il  da  Kempit 
fu  semplice  trascrittore , ben  lungi  dall’  es- 
ser autore  della  Imitatione. — * 
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(«) 

Riassunto 

del  Sanrio  bibliocraflco-cronoloslea. 


Edizioni  no  959,  cbe  possono  dirsi,  più  o meno , no  dOOO,  non  essendo- 
visi  comprese  parecchie  già  registrate  fra  le  traduzioni  in  varie  lingue 
(pag.  Lxxvi) , e fra  le  poetiche  (pag.  LXXlx) , nè  alcune  altre  ricordate  per 
entro  al  volume. 

Un  terzo  incirca  di  tutte  queste,  da  noi  distinte  con  asterisco  * accanto  al 
numero  progressivo , sono  possedute  dai  RR.  PP.  Riformati  del  monastero  di 
a.  Michele  in  Isola  di  Murano  presso  Venezia , le  quali  sono  distribuite  in 
lingue  delle  seguenti  nazioni: 


Nella  edizione  originsle  latina.  . . 

. . N»  H9 

Con  la  versione  italiana  a fronte.  . 

. . . . 4 

Tradotte 

in  arabico 

...  4 

— 

armeDo 

...  5 

— 

castigliano 

...  2 

— 

francese 

...  51 

— 

greco  volgare - 

...  4 

— 

inglese 

...  6 

— 

italiano 

...  472 

— 

slavo'illiiico 

...  5 

— 

spagnuolo 

...  6 

— 

ungherese 

...  4 

— 

tedesco 

...  6 

— 

in  versi  francesi.  . . . 

...  5 



— italiani.  . . . 

...  5 



— latini 

...  2 

Totale.  . . . N”  385  (*) 

• 

(')  Il  «legalRÌmo  P.  Bemtrdioo  da  Porlngrnaro,  il  quale  nel  Dicembre  {Ftiutia, 
tipofr.  Anionelli,  in-8**)  pubblicò  il  catalugo  dell’  ediiiooi  della  Imitatione  di  Gesù  Cristo 
csisteuti  Della  Biblioteca  Maraoeu,  di  cui  è meiitamente  cuatode,  e che  d’ allora  io  poi  eMm 
un  aumeoto  d’  altre  circa  80,  Tarebbe  opera  m»ltu  lodevole,  se  con  tanti  oiateriali  a sua  dispo* 
eixiuoe,  e culi’  aitilo  de’  suoi  colleglli  biblioterarii  di  tutta  1’  Italia  opportunamente  interpellati, 
Tolease  itccnparsi  d’  uno  scritto  Hlol<>gico.<ritico,  che  rendette  conto  di  tutte  V rdliiunì  fattesi 
nella  penisola  tanto  dell’oMgintle  latino,  quanto  dvl  volgare  in  prosa  e in  veni,  non  che 
delle  stampe  italiane  ripetntoi  in  altri  paesi,  come  in  Francia,  nel  Belgio  ec.  ec.  Egli  è ricco 
d’ ingegno,  ba  cultura  arudita,  giuveutò  e tutte  le  doti  ricuieste  per  simile  lucubrasione;  e ci 
giova  aver  fiducia  cbe  porrà  mano  ad  eaegnirla  : al  die  vivamente  lo  oonforliano,  affine  di 

-U* 
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Delle  60  (radiuiooi  fraoceai,  di  eoi  tratta  il  Barbier  nella  già  mento- 
vata  Dissertazione , nnmerò  nientemeno  ebe  775  edizioni  eseguite  in  Francia 
fino  all’anno  4812  ; dopo  la  qual  data  lo  Speocer-Smith  , nai  suo  Gertoniana , 
ne  diede  do  catalogo  di  altre  edizioni  b<>  238  ivi  pure  nacite  nei  successivi 
qaarant’anni  fino  al  4844  (Caen  e Parigi,  io-8,  pag.  240  a 290),  le  quali 
aggiungemmo  al  nostro  Saggio , oltre  a quelle  di  mi  facemmo  spoglio  dai  Bi- 
bliografi cbe  abbiam  citati  nell’  Avvertenza  a pag.  428  , e nelle  Correzioni 
a pag.  492;  di  guisa *rlie  ne  Venne  il  surriferito  nnmero  di  circa  4000.  Nè 
sappiamo  se  da  altri  siasi  mai  durata  la  pazienza  di  formare  un  catalogo  spe- 
ciale COSI  copioso  d’  una  sola  opera.  E prescindiamo  di  parlare  d’  altre  centi- 
naia di  stampe  che  dal  4842  in  poi  si  saranno  effettuate  nella  Francia  stessa, 
dalle  quali  poche  soltanto  vennero  a nostra  cognizione , ma  anche  in  tutte  le 
varie  parti  d’  Europa  ; dimodoché  beo  pavera  cosa , anzi  da  nulla , è da  ri- 
guardarsi il  lavoro  intorno  a cui  ci  siamo  affaticati , rispetto  ai  milioni  di 
copie  menzionate  nei  Preliminari , pag.  uil , nota  (I  ) , e nella  nota  aggiunta , 
LXXV. 

Sommando  pertanto  I’ edizioni  dell’originale  e delle  traduzioni  d’ ogni 
aorte,  in  prosa  e poetiche  in  varie  lingue,  nel  Saggio  surriferito  ricordate , 
risulta  cbe  negli  ultimi  treut’  anni  del  secolo  XV  , primo  della  stampa,  pel 
quale  pio  attente  cure  dovemmo  impiegare , ne  abbiamo  reso  conto  pel  sud- 
detto secolo  XV  di n»  84  i 

pel  secolo  XVI 449J 

— XVII ' 232  no  4022. 

— XVIII 275  i 

per  la  sola  metà  prima  del  corrente  secolo  XIX.  294  / 

La  qual  ultima  cifra  , in  proporzione  a quelle  dei  precedenti  secoli , e 
pigliando  norma  da  questo  solo  libro  della  Imitazione , è veramente  rimarebe- 
Tole,  e dà  motivo  soddisfacente  di  conoacere  che  gli  studi  di  morale  cristiana 
sono  in  assoluto  incremento,  facendo  sperare  da  questo  lato  una  grande  suc- 
cessiva migliorazione  sociale. 

compierà  in  tal  modo  il  divisimriita  del  oroune  amico  che  To  Giennintonio  can"  Moscliini, 
beaeoberilo  lutoM  <WUt*  Mtmorit  detta  Letteratura  FenexiaHa»  il  qaale  o«l  f«r  duQo  •!  T«ner«> 
bile  conTeatu  de’  Eifttrmeli  di  MaraBu  della  ana  duTuieea  raceolla  della  Imitazione  CeneniMa, 
ei  dioera  e>i«  slavagli  a coore  di  darne  in  loce  un  indice  ragienalo;  nè  ciò  avrebbe  tralasciato 
di  eTTultaare,  ae  la  murte  cIm  Io  ba  nolpilo  nel  1840  non  ai  foste  frappusta  al  »no  «letideriu.^ 

(A.  T.) 
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CAPITOLI 

DEL  VOLGARIZZAMENTO  POETICO  DELLA  IMITAZIONE  DI  CRISTO, 
DI  GAETANO  GAGLIONI  NAPOLITANO. 


Lib.  I,  Gap.  IX.  — Dell’ubbidienza  e dipendenza. 

« 

Quei,  che  l’altrui  voler  sua  voglia  rende, 

E della  voglia  altrui  a sé  fa  legge. 

Opra  assai  chiara  e gloriosa  imprende. 

E quei,  che  viver  suddito  si  elegge. 

Ha  più  tranquilla  vita  e più  sicura 
Di  chi  l’ altrui  voler  frena  e corregge. 

Ma  ad  ubbidir  necessità,  eh’ è dura, 

Molti  sforza  talor;  né  puro  amore 
Gli  spinge  a soggettarsi  all’  altrui  cura. 

Quindi  si  affligge,  e ne  ha  tristezza  il  cuore; 

E per  lieve  cagion,  tanto  è 1’  affanno. 

La  lingua  a mormorar  muove  il  dolore. 

Se  a soggettarsi  altrui  pronti  non  vanno 
Per  appagar  solo  il  divin  piacere. 

Non  mai  l’interna  libertà  godranno. 

Gira  pur  quanto  puoi  ; ma  non  ispere 
Trovar  pace  il  tuo  cuor;  solo  la  trova 
Chi  pende  umile  dall’  altrui  volere. 

Molti  ingannati  videro  per  prova. 

Che  a novitade  aver  la  voglia  intenta, 

E cangiar  luogo  alfine  a nulla  giova. 

So  che  il  proprio  piacer  siegue  contenta 
L’  alma  in  oprar;  ed  ama  e pregia  e onora 
Sempre  più  quei, The  al  suo  pensier  consenta. 

Ma  se  Dio  veramente  in  noi  dimora, 

D’  uopo  è che,  per  serbar  la  bella  pace. 

Di  nostre  idee  ci  dispogliam  talora. 


Digitized  by  Google 


488 


GAGUOM  GAETANO. 


Qual  mente  fu  felicemente  audace, 

Che  giunse  al  sommo  del  sapere,  e in  sui 
Acquisti  non  sentissi  unqua  fallace? 

Non  troppo  fidar  dunque  a’  pensier  tui. 

Ma,  in  tutto  ciò  che  in  questa  vita  imprendi^ 
Fa  tuo  piacere  anche  ascoltar  l’ altrui. 

Se  quel  che  pensi  è buono,  e pur' dipendi 
Da’ sensi  altrui  sol  per  piacere  a Dio, 

Ben  di  maggior  virtù  ricco  ti  rendi. 

Perchè  frequenti  volte  ascolta’  io. 

Che  più  sicuro  è quei  che  gli  altri  ascolta. 
Che  quei  che  a gli  altri  il  suo  consiglio  offrio. 

Il  pensier  nostro  è giusto  anche  talvolta; 

Ma  il  sentimento  altrui  prendere  a sdegno, 
Quando  noi  vuol  tempo  e ragion,  di  stolta 

Superbia  e d’ alla  pertinacia  è segno. 


Lib.  Ili,  Cvp.  l.  — Dell’interno  parlar  di  Gesù  Cristo 
all’anima  fedele. 

Attentamente  ascolterò  ben  io 

Ciò,  che  nel  chiuso  del  mio  cuor  fia  detto 
Dal  santo  labbro  del  Signor,  mio  Dio. 

Beata  l’alma,  cui  non  è interdetto 
Del  suo  Signor  udir  la  voce  interna, 

E da  Lui  prender  bel  conforto  eletto. 

Beate  orecchie,  per  le  quai  s’ interna 
Il  divin  mormorio,  che  ogni  terreno 
Rumor  sfuggendo,  odon  la  voce  eterna. 

Ben  beati  gli  orecchi,  il  di  cui  seno 
Empie  non  voce  che  di  fuor  risuona. 

Ma  interno  detto  che  3cl  vero  è pieno. 

Beati  gli  occhi,  cui  cinge  e corona 

Tal  benda,  che  all’esterno  gli  lien  chiusi,  - 
Mentre,  a mirar  l’ interno.  Amor  gli  sprona. 
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Beati  quei,  che  non  restan  delusi 

Nel  ricercar  ciò  eh’  è del  proprio  interno 
No’  seni  occulto  i più  riposti  e ostrusi  ; 

E,  per  quello  che  spetta  al  Regno  eterno, 

Sempre  più  il  cuore  hanno  in  lor  vita  intento 
A scovrire  il  divino  ed  il  superno. 

Beati  quei,  che  con  dolce  contento 

Solo  attendono  a Dio,  e con  franchezza 
Sciolgonsi  da  ogni  opposto  impedimento. 

Di  tutto  questo  la  profonda  altezza 

Tu  mira  attentamente,  e l’uscio  a’ sensi 
A tener  chiuso,  anima  mia,  ti  avvezza. 

Cosi  fìa  che  il  parlar  di  beni  immensi, 

Pieno  del  tuo  Signor,  tu  intender  possa. 

Ove  avverrà  che  a te  il  suo  dir  dispensi. 

Ecco,  dice  il  tuo  Amor:  Per  me  non  mossa 
È la  salute  tua,  e da  me  viene. 

Se  la  tua  pace  e vita  han  forza  e possa. 

Di  conservar  tq  stesso  a te  conviene 
Presso  di  me:  se  vuoi  della  tua  pace 
11  sicuro  possesso,*il  dolce,  e ’l  bone, 

Tutto  abbandona  ciò  che  il  tempo  sface; 

Metti  r indù-stria  tua,  pon  la  tua  cura 
Per  ciò  eh’  eterno  è di  durar  capace. 

Quanto  è qui  in  terra,  e Sol  per  tempo  dura. 

Che  altro  è mai  che  inganno?  e,  fuor  di  Dio, 
Che  giova  a te  qualunque  creatura? 

Delle  create  cose  ogni  desio 

Scaccia  dunque  da  te  ; dolce  e fedele 
Dàtti  al  tuo  Creator;  si  al  cuor  tuo  pio 

Eia  che  il  vero  contento  Ei  t’ offra  e svele. — 
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Lib.  Ili,  Gap.  XXIX.  — Come,  mentre  dura  la'tribulazione, 
si  debbe  invocare  e lodare  Dio. 

Diasi  al  gran  nome  tuo  laude  immortale, 

Signor,  s’è  tuo  voler  eh’  io  soffra  questo 
Affanno,  ed  orto  che  il  mio  spirto  assale. 

Adopro  invan  passo  veloce  e presto, 

Perchè  lo  sfugga;  a Te  correr  debb’  io, 

Perchè  al  tempo  mi  aiti  aspro  e molesto. 

Anzi,  perchè  l’assalto  acerbo  e rio, 

Per  tua  pietà , con  tua  sapienza , vegna 
Mutato  in  opra  di  vantaggio  mio. 

A mio  danno.  Signor,  su  di  me  regna 
La  tribiilazYone;  il  cuor  è in  doglia, 

E ’.l  mal  che  soffro,  meco  assai  si  sdegna. 

Che  dirò  mai,  perchè  la  lingua  io  scioglia. 

Caro  mio  Padre?  io  son  da  angn.stie  stretto, 

E non  v’  è chi  tai  lacci  o rompa  o teglia. 

Dammi  salute;  eh’  io  da  Te  1’  aspetto; 

Se  non  ch’io  dal  mal  preso,  e al  mal  sottratto. 
Fabbro  divento  alla  tua  gloria  eletto. 

Signor,  prima  eh’  io  sia  vinto  e disfatto, 

Porgimi  aiuto:  che  far  mai  mi  posso? 

Dove  andrò  senza  Te,  mendico  affatto? 

Fa  eh’  io  non  venga  da  impazienza  scosso 
Anche  al  presente;  Tu,  mio  Dio,  mi  aita; 

Nè  temerò,  benché  abbia  oppresso  il  dosso. 

Ed  or  tra  tanti  affanni,  onde  ho  la  vita 

Tanto  turbata,  io  che  dirò?  Signore,  ' 

* Rimanga  in  me  la  voglia  tua  compita. 

In  tutti  gli  anni  miei,  in  tutte  l’ore 
Degno  fui  di  soffrir  acerba  pena, 

E grave  peso  di  mortai  dolore. 

È ben  eh’  io  soffra  ; e con  mente  serena 
Di  soffrir  bramo,  mentre  che  in  me  dura 
Si  ria  tempesta,  e ’l  Ciel  non  si  serena. 
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La  tua  possente  man  far  può  sicura 
Dall’ assalto  quest’alma,  o far  che  sia 
Più  leggiera  la  pugna,  o assai  men  dura. 
Perché  cosi  dalla  ruina  mia 

Non  resti  io  vinto,  qual  con  me  sóvente 
Tu,  mio  Dio,  mia  Pietà,  già  festi  pria. 
Ma  tanto  io  sono  inabile  e impotente 
A procurar  da  me  si  caro  dono. 

Quanto  a mutar  le  cose  ha  man  possente 
Colui,  che  in  Ciel  tiene  sublime  il  trono. 


Giacché  ci  rimaoe  ancor  Inogo  di  proBttare  della  gentilezza  del  dianzi 
lodato  P.  Bernardino  da  Portngmaro , che  può  veramente  dirai  l’archivista 
della  Imitazione  di  G.  C.,  uffrismo  ((ui  appresso  a mudo  di  poicritta  la  tra- 
duzione paralella  in  versi  d’uno  stesso  capitolo  da  lui  fornitaci,  tanto  del  Gol- 
zio, che  del  cappuccino  fra  Ferdinando  da  Varese,  de’  quali  sì  è già  parlato 
ne’  Preliminari  a pag.  LXXX:  cosi  sarà  io  grado  chi  legge  di  formare  un 
adequato  giudìzio  intorno  alle  quattro  versioni  poetiche  italiane,  e probabil- 
mente sentirà  vie  piu  il  desiderio  di  vedere  alla  luce  tutto  intero  il  lavora  del 
Baruffaldi. 
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VERSIFICAZIONE  DI  MICHELANGELO  GOLZIO 
E DI  FRA  FERDINANDO  DA  VARESE. 


Golzio,  lib.  Ili,  cap.  XVI.  — Che  la  vera  consolatione 
si  deve  cercare  in  Dio  solo. 


ARQOUE?iTO. 

Alma,  in  Dio  sol  ricerca  il  ver  conforto. 

Egli  è il  nocchier,  che  solo, 

Se  tu  ne  vai  errante  in  mar  di  duolo, 

Ti  può  condur  felicemente  al  porto. 

Di  quanto  penso,  o desiar  poss’  io, 

A bear  il  cor  mio, 

Nulla  qua  §iù  comprendo. 

Tutto  là  su  1’  attendo. 

S’ io  sol  potessi'avere 

Del  mondo  ogni  delizia,  ogni  piacere. 

Qual  cosa  avrei  sicura? 

Tutto  qua  giù  so  ’n  passa,  e nulla  dura. 
Quindi  già  mai  non  Ga 
Che  tu  possa,  alma  mia, 

A pieno  consolarti, 

A pieno  ricrearti. 

Se  non  in  Dio,  che  ogni  travaglio  invola. 
Che  ’l  povero  e l’ umil  salva  e consola. 
Attendi,  attendi  alquanto. 

Anima  mia,  nel  tuo  corporeo  manto; 

La  promessa  di  Dio  non  manca  mai; 

La  copia  d’ ogni  bene  in  Ciel  avrai. 

Se  brame  troppo  ardenti 
Avrà  il  tuo  cor  di  questi 
Frali  beni  presenti. 


Digitized  ti7  Coogle 


VERSIFICAZIONE  DI  M.  GOLZIO  E DI  F.  DA  VARESE.  493 


Gli  eterni  perderai  beni  celesti: 

Adopra  i temporali,  ' 

E brama  gl’immortali; 

Per  questi  sei  creata, 

Per  quelli  esser  non  puoi  unqua  beata. 


Da  Varese,  libro  e capitolo  medesimi.  — Che  il  vero  »olla%%o 
• deve  cercarti  in  Dio  solo. 


l’  anima. 

Quel  eh’  io  desiderare  e pensar  posso 

Per  mio  sollazzo,  io  non  1’  attendo  in  questa. 
Ma  ne  1’  altra  si  ben  vita.  Che  s’ io 
Tutti  i sollazzi  io  sol  del  mondo  avessi, 

E potessi  fruir  delle  delizie 

Tutte,  certo  è che  non  porriano  a lungo 

Molto  durar.  Di  quindi,  anima  mia, 

Essere  consolata  unqua  non  puoi, 

Né  ricreata  a pien , salvo  che  in  Dio, 
Consolator  de’  poveri , e pietoso 
Accettator  degli  umili.  .Sì,  attendi. 

Anima  mia,  un  po’ di  tempo,  attendi 
L’ infallibil  di  Dio  promessa,  e in  cielo 
L’  abbondanza  godrai  di  tutti  i beni. 

Se  tu  appetisci  i ben  presenti  troppo 
Inordinatamente,  perderai 
Gli  eterni  immarcescibili.  Le  cose 
Terrene  in  uso  sienti,  e le  immortali 
In  desiderio.  Tu  non  puoi  saziarti 
Di  verun  bene  di  quaggiù;  chè  queste 
Frali  cose  a goder  non  sei  creata. 


4i 
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